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LODOVICO - ANTONIO 


MURATORI 

chi vorrà leggere. 

A L veder comparire in pubblico quella mia 
A A fatica, chi non è pratico del Mondo Let- 

/'y\ terario , cioè d’ altri Libri , che trattano 
/ ""'W di Materie Morali , verilimilmente le fa- 
J ( i buona accoglienza , perchè po- 

co ci vuole a fubodorarne l’utilità. Il fo- 
lo titolo balla per darle quello credito. E fui fuppofto, 
che perfone tali non conofeano, o non abbiano letto al- 
tri Libri di fimile argomento, potrebbe anche avvenire, 
che non penalfero ad invogliarli di quello . Ma per chi 
non è foreftiere nel paefe delle Lettere , e fa di quanti 
Libri fia già provveduta la Morate Filofofia , non paf- 
ferà cosi la faccenda . Cioè , non immaginerà qui novi- 
tà veruna , e però niun bifogno d’ imparare da quelle car- 
te ciò * ch’egli avrà già apprefo da tant’ altre. In fatti di 
belle cofe ci ha infegnato Platone intorno alla Filofofia de’ 
Collumi ; e i documenti fuoi fi veggono illullrati da alcu- 
ni fuoi feguaci, e malfimamente da Plotino , e da Mar/i- 
lioFicìno. Abbiamo ancorai frammenti dell’empio Epi- 
curo y che corretti, accrefciuti , e ornati dal celebre G of- 
fendo , fon divenuti un utile fcuola di si riguardevol ma- 
ceria. Ni uno poi de i dotti ci è, che non abbia fatto in 
rempo di fua vita qualche feorfa nella Filofofia degli Stoi- 
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ci, cioè ne’ Libri di Seneca , o pur à'Epitetto , e de’ funi 
vecchi Cementatori , o di Giufio Lìpfio , gran di voto di 
quella Setta. Famofo è eziandio, e merita bene alfaiflimo 
d’ edere letto Tullio ne’fuoi Libri Morali. Ma (opra ogni 
altro degli antichi èqui da rammentare ^rifìotele^ alla cui 
gran. mente, oltre tanti altri benefizi , eh’ egli ne ha fat- 
to , fiamo anche tenuti perchè prima d’ ognuno , almeno 
di quei che cónofciamo, o i cui Libri a noi rellano, com- 
pofe uno , o più Trattati di quella Filofofia , con bel me- 
todo, con utiliflìmi infegnamenti, e con tal maeflrià , che 
fino a quelli ultimi Secoli s' è creduto non poterli dire , 
nè penfar meglio in si fatta materia , nella lleffa guifa che 
fi credeva dell’altra fua Filofofia Naturale, e della fua Lo- 
gica e Metafìca. Però quali dilli innumerabili li rivolfe- 
ro ne’ due Secoli prolfimi partati a comentare la Morale 
Arilloteiica ; e leggonli ancora alcuni di quelli Conienti 
nella nollra Lingua Italiana. Vennero poi altri, che Tor- 
tilmente trattarono delle Paffioni , ed efpofero i Caratteri 
e Ritratti divertì degli Uomini.* nel che fpezialmente fi fo- 
no fegnalati alcuni Scrittori Franzeli. E i Cartefìani an- 
eli’ elfi ci han dato varj compendi di quella medefima Fi- 
lofofia.* di modo che certo non mancano, anzi abbondano 
i Libri, e Libri utili ed egregi di quella nobile Scienza. 

• Ora io non fon qui per cenfurare alcuno de’ tanti, che 
finora han faticato in quello aringo , nè tampoco per di- 
fapprovare la lettura nè pur d’uno d’erti.* che anzi fo, e 
tutti dovrebbono meco far animo a i Giovani , acciocché 
ne legelfero e lludiaffero di molti , e fopra tutto la Mo- 
rale fuddetta di Arinotele, la qual Tempre fari un eccel- 
lente modello per la Vita Morale e Civile. Contuttociò 
ardirei quali di dire , che la nollra Lingua Volgare non 
ha peranche un compiuto qorfo di Moral Filofofia , e fe 
l’abbiano l’ altre Lingue, non faprei alferirlo. Intendo io 
d’una Filofofia, che non fi vergogni, nè fdegni di com- 
parire Crilliana , che fia depurata da varie difpute Me- 
tafifiche e poco utili, chequi fi fono bene fpelfo intrufe: 
dovendo quella Scienza a mio credere condurre alla Pra- 
tica de’ Collumi , e non già alle fottigliezze e liti , rifer- 
bate per chi vuol tenere in efercizio il fuo Intelletto , e 
pafeerfi di fpeculazioni aftrufe. D’una Filofofia in oltre, 
che difendendo dagli univerfali a i particolari , ci faccia 


s 

vedere 1’ Uomo in moto , e i Tuoi coftumi in pratica , e 
• lavoratala gai fa, che polla principalmente fervire d’ajuto 
e di pafcolo agl’ ignoranti , e a i meno dotti , che fono i 
più nella Società umana . Di una Fiiofofia in fine , che 
fcuopra, per quanto fia poflìbile, i primi Princìpi , e le 
Cagioni delle noltre buone o cattive Azioni ; perciocché 
conofciuto quello , più facile riefce dipoi il ben regolare 
la propria vira, con abbracciar le prime, e guardarti dall' 
altre,verificandofi ancor qui la faggia offervaziondi Virgilio: 
Felix , qui pttuit rerum cogrto/cere caufas . 

Pertanto ad abbozzare, fe nona formare, una tal Mo- 
rale , mi fon provato io con profittare de i lumi , a noi 
Iafciaci dagli Antichi, e accrelciuti dai Moderni. Se util- 
mente , fe in buona , o almeno tollerabil forma io abbia 
foddisfatto a quella idea, non già a me, ma bensì ad al- 
tri appartiene il giudicarne . Nè mi (pn io prefo alcun 
penderò di feguitare , non dirò fervilmente i patii , come 
s’è fatto da i nollri finora, d’ Arinotele , ma nè pure il 
fentiero da lui battuto; perfuafo, che per vàrie vie, evie 
tutte lodevoli , fi poffa giugnere ad una lletia meta . Nè 
alcuno mi lufingo io che troverà la fcelta da me o fco- 
moda, o poco conveniente al bifogno della materia , e di 
chi è per leggere . 

Ma e chi leggerà? Quanto a me francamente protetto, 
effere Hata mia intenzione in quella Operetta, non già cT 
illruire i Vecchi , i quali prima d’ ora dovrebbono avere 
imparato a ben vivere da tanti lor difinganni , e dal bis- 
biglio, che fa neloro orecchi la^forfe vicina inevitabile 
Morte; non già i Maeltri del fapere, che giullamente po- 
trebbono pretendere di dare a ne, e non di ricevere da 
me, documenti della vita Morale; ma sì bene i Giovani, 
che appunto quelle cofe fcrivendo hofempre tenuto di mi- 
ra. In effetto la Gioventù è da dire il tempo più proprio 
di lludiare ed imparare , come s’ abbia a vivere non folo 
in quella, ma in tutte l’altre llagioni dell’Uomo. Non 

? ià che alcun tempo ci fia, in cui non giovi f arricchir 
Animo nollro di cognizioni , e matiìmamente delle più 
importanti, quali fono fenza dubbio le attinenti alia Mo- 
rale; ma perchè più degli altri abbifognano i Giovani d* 
imparare a ben reggere fe medefimi , prima d’ imbarcarti 
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nel Mondo, e prima, d'effe re per mancanza di lume cadu- 
ti in varj (conci errori, e Vizj lagrimevoli, acquali trop- 
po fi truova efpolta d’ordinario la lor bollente e fconu- 
gliata età . Prefa buona piega ne i verdi anni , fuol bene 
fpefo durare quello buon inviamento per tutto il rima- 
nente della vita. Ma guai fe di buon ora s’ efce del buon 
cammino, il rimetterli è diffìcile ; e rimettendoli anco- 
ra , chiunque ha terminato d’impazzire, non cefla di la- 
gnarli del Tempo , del Giudizio , della Sanità , del Da- 
naro , e d’ altri Beni o miferamente fcialacquati , o ma- 
lamente impiegati ; o molto più fe con rimproveri della 
Cofcienza davanti a Dio. Il perchè dirozzato che fia 1* 
Intelletto de i Giovani, almeno colla Logica, Fifica, e 
Metafilica ( che non prima i precetti della Morale fi do- 
vrebbono loro fomminiftrare ) fommamente gioverà che 
s’applichino a quella fcienza ben più utile e rilevante di 
tant’ altre. Nè ballano compendi di Morale. Poca dif- 
ferenza c’è in tutte l’Arti e Scienze fra una lieve tintura 
d’elfe, e un nulla . E qui fpecialmente conviene fini nuz- 
zar le materie, efemplincarle , ed imprimerne, fe fi può, 
con una tenacilfìma pece , buoni infegnamenti nella Fan- 
tasia e nell’ Animo di chi è alla vigilia di cominciarne la 
pratica . Bella cofa che farebbe P udire i noftci Giovani 
«radicar fra loro i documenti del Ben Vivere, e ragio- 
nare , e difputar , fe occorre , della Bellezza , e dei No- 
bili effetti delle Virtù , e dell’ origine , e delle malvagie 
confcguenze de’ Vizj , e dei brutti giuochi , che a noi 
poftono fare di tanto in tanto i gagliardi Appetiti , e le 
mal regolate Paflìoni . Di Giovani sì ben allevati ed i- 
ftruiti io ne auguro molti alla Repubblica ; e fe a quello 
potrà in qualche forma contribuire anche il prefente mio 
Libro , farà ben pagata la mia fatica . Di più io non 
ricerco . 


t; 



IN- 


Digitized by Google 


7 


1 


I N D I C E 

DE* CAPI, 

C AP. I. Dell'utilità e necejfuà dello ftudio dfll'Uome. pag. a 
CAP. II. De i principi delle umane Azioni . £ primieramen. 
te del Corpo , che influì fce nelle me de (ime . 

CAP. III. Come ì coflumi dell'Uomo poffano in parte dipendere dal 
Corpo , fecondo la varietà delle tejìe umane . 

CAP. IV. Deir Indole varia degli Uomini a cagione della varietà 
de' Corpi e Spiriti loro . / • 

CAP. V. Della varietà de' Cerebri umani che influì fce nella varietà 
de' Coflumi . _ fo 

CAP. VI. Della Fantafia, come influì fca nelle Azioni delP Uomo 67 
CAP. VII. Della Ragione. ’ 

CAP. Vili. Del buon ufo della Ragioni . ' g t 

CAP. IX. Della Libertà , uno de' Principia ofia una delle condizio- 
ni necejfarie , delle Umane Azioni, e della cofcienza. lot 
CAP. X. Dell' ignoranza , ed opinione , cagioni degli errori nelle U- 
mane Azioni . ■ * . • , 10O 

CAP. XI. De' peccati degli Uomini . tl g 

CAP. XII. DelP Appetito uniyerfale chi chiamiamo Amor proprio 0 
fia dell' Appetita della Felicità . , 

CAP. XIII. Del Dcfiderio de' Beni , e delP Abbonimento a' Mali . 128 
CAP. XIV. DelP Appetito della confervazione del proprio indivìduo , 
e della propria fpezie. * * v * ' i?6 

CAP. XV. Dell' Appetito delta Libertà , divifo in due , cioè in de- 
fiderio d' indipendenza , e in defiderio di Superiorità. 14,2 

CAP. XVI. Dell' Appetito del Piacere , del Pero, e del Bello. 14.8 
CAP. XVII. DelP Appetito della Stima , e della Lode. 15* 

CAP. XV III. DelP Appetito della Roba. * 15! 

CAP. XIX. Della Battaglia , e degli effetti degli umani Appetiti . i6t 
CAP. XX. Delle Paffiom dell'Uomo. • xóó 

CAP. XXI. Qual fia la Felicità, che fi pub fperare dall* Uomo falla 
Terra, e che ejfa propri anìcute fi dee riporre nella Tranquillità delP 
Animo . - - ^ 

CAP. XXII. De mezzi , co' quali fi pub confluire la Felicità di cui 
e capace P Uomo falla Terra , cioè della Virtù . 18? 

CAP. XXIII. Dell' One flo , e delGiuflo , e della Virtù, fe fieno etten- 
zt al mente e per loro natura cofe Buone. E delP Ordine voluto da 
Dio nell Uomo. t 

CAP. XXIV. DelP Ordine, ebe P uomo dee tenere rifpetto a Dio o 
Jta della Religione, fi 2c g 

CAP. XXV. Dell' Ordine cbe dobbiamo avere e confervare verfo gli 
altri Uomini, e primieramente della Giujlizia. 218 

CAP.XXVI. Della Carità Civile,o fia dell' Amore, cbe dobbiamo agli altri 
r ISTtfr Bsne fi“»za, e Liberalità . 2 ?o 
y y wiVt D iw ^l itne » cb * iet fl Uomo confervare in f e fletto. 242 
C.Ar. aXVIII. Del buon regolamento dell' Amor proprio . .«n 

CAP. XXIX. Della Prudenza . 

^ ao’ HyV D f!, bu L on regolamanto del Defiderio de i Beni. l 7z 
L ...£**• Del buon re è°l‘tmemo dell' Abbonimento a i mali e 
della Fortezza. • 2 ’g 3 

A 4 CAP. 


8 , 

CAP. X 3 tl£lL DelP Ànimo gtdkde y o ptCCtolo degli Uomini • tenni 
fin la vira Virtù della Magnanimità . \ai 

CAP. XXXIII. Del buon regolamento deir Aperito della confervazio - 
ne dell ' Individuo , e della Spezie , e della Temperanza 208 

1 a n vtfvt f r rs.lt _ ’f _ ' • « • « . „ 



derf, ? A? nofìre Paffioni l . 

CAP. XXXVI. Del buon regolamento delP Appetito della Libertà e del 

Comando . 

CAP. XXXVII. Deibuon regolamento deir Appetito del Vero, del Bel. 
lo, e d*? Piaceri. 

CAP. XXXVIII. Del buon regolamento delP Appetito della Lode, del 
la Stima, e deir Amabilità. 

CAP. XXXIX. Deir Umiltà. 

CAP. XL. Del buon Regolamento delP Appetito della Roba 
CAP. XLI. Della Pulizia de' Coflumi . 

CAP. XUI. Dell'Educazione, e delP E Tempio . 

CAP. XLIII. Dell' Onore. i99 

CAP. XLIV. Altri motivi a i Giovani di eleggere la via della Virtù, 
Fortezza neceffana , e Mezzi per continuare in ejjd . 40$ 


3 l Z 

37 * 

384 

39 ? 

.399 


NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova « 

C oncediamo licenza a Giufeppe Remondini Stampator di Ve- 
nezia di poter riftampare il Libro intitolato : La Filofofia 
Morale ec. da Lodovico Antonio Muratori ec. riflampa , oflervando 
gli ordini Politi in materia di Stampe , e prefentando le Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia ( e di Padova. ~ 

Dat. li 6 . Maggio 1781. 

I 

# \ 

( Andrea Operimi Rif. 

( Alvife Vallareffo Rif. 

( Girolamo A f canio Giufìinian CdV. Rif. 

Regiftrato in Libro a carte *j. al non). $6» 

* Daiiidde Marcbejìni Segr. 


DEL. 


1 


Digitized by Google 



DELLA 


FILOSOFIA 

MORALE 

CAPO P R I M O, 

DelP utilità e necoffità dello ftudio delP Uomo . 

A BBONDA di Libri il Mondo, e n'abbonda anche 
di troppo. Ma il più grande, il più vario, il piti 
mirabile tra quelli è il Mondo ideilo , anche par- 
landò della fola terra, che è toccata in forte a’ fi- 
gliuoli d’ Adamo . E quello libro l’ abbiamo ciafcu- 
no di noi lotto gli occhi , e ne fiam parte noi tut- 
ti , finché viviamo quaggiù . Ha elfo in alcune fue parti delle 
cifre, che fpn troppo (cure e impenetrabili al guardo umano. 
Altre fue parti , che pur fono di lor natura efpolle alla villa d’ 
ognuno, tuttavia, perchè troppo l’una dall’ altra lontane di luo- 
go o di tempo, fi poflono folamente fapere per altrui relazione, 
e quella non di rado foggetta ad inganni ed errori ; ed altre per 
tralcuraggine o ignoranza noltra mai non fi conolcono. Mirate 
i fanciulli rullici , e tanta gente confinata nel guido di una piccio- 
la terra , e di un folo mefliere . Che fanno colloro del Mondo ? 
folamente quel poco che mirano ed odono, e di quello anche la 
fuperfìcie fola ; fimili a chi fi trova nella nebbia , che dillingue 
gli oggetti non più che aduna breve dillanza . Ma iu fineafiaif- 
fimi ci fono, che s’ inoltrano forte nella conefcen za di quello gran 
teatro; e fon coloro, che fi danno allo (Iodio di varie arti nobi- 
li e fcienze, ciafcuna delle quali è atta a farci fcorgere qualche 
parte di quello tutto . Dalla Geografia fiamo condotti lenza muo- 
vere un palTò amirare la fuperfìcie, e le divifioni della terra fin- 
ora (coperta ; dalla Allronomia, i corpi celelli ; dalla Fifica , Me- 
tallica, Medicina, Botanica, Chimica, e da fimili altre, i Cor- 
pi terrefiri ed acquatici , e la loro proprietà e natura; dalla Sto- 
ria, Cronologia ed Erudizione, il Mondo pacato. Non par- 
lo d’altre Arti minori, nè tampoco di alcune altre fcienze, per- 
ciocché quantunque quelle ci pollano empiere di una gran co- 
pia d’idee, di nozioni, e fentenze, pure ninna d’efie ci fa , 
nè ci può far molto efperti nella cognizione del Mondo . _ Un 
valente Logico e Metafifico, ed anche un Legilla, pieno di di- 
getti e paragrafi , di condufioni ed eccezioni , quando non fia 
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io DELLA FILOSOFIA 

fcorfo in altri fludj , patterà facilmente per un goffo e fkrefliere 
del Mondo in moire comparfe ed efigenze . Altri all’ incontro 
lenza tanto logorarti il capo fopra r libri arriverà a conofcere più 
di Mondo, e a Tape* anche, e poter etter Maeftro ad altrui , 
merci dell’avere viaggiato e offervato diligentemente, a guifa 
dell’accorto Ulitte, i differenti paeG e coflumi della Terra, op- 
pure merci dell’avere avuta mano ne’ grandi affari, e impiego 
nelle Corti più maeflofe . Ma più di tutti il Filofofo quegli l , 
che fi dà a quella profeffione . Qui ognuno fa il Commediante; 
il folo Filofofo propriamente ne l lo Spettatore , perchl meglio 
degli altri fa ottervare , chi fa bène o male la parte fua . 

Ora quanto maggiore l la conofcenza , che fi ha di quello va- 
do emporio chiamato Mondo, tanto più può edere riguardevole il 
profitto , almeno la dilettazione che ni riceverà il Saggio . Dico del 
Saggio, e dico di chi ha la ragion vigorofa e attiva, la mente 
chiara e amante del vero e del bello, e un cuore inclinato al be- 
ne. Perciocchl lo fletto l per certi cervelli torpidi e otrufi il man- 
darli a fpaffo pel Mondo , che Girli camminar per lapoflachiufi in 
una valigia. 1 cattivi poi » quanto più fludiano ed imparano , tan- 
to più talora diventano perverfi e nocivi ad altri , ed anche e fe 
fletti . Ma s’ io chieggio , qual fia fra tante Creature che fi mi- 
rano fopra la terra, la più nobile, la più mirabile e (limabile, 
non farebbe già degno di edere chiamato Uomo, chi non rifpon- 
dette tofto, che l l’Uomo. Adunque ragion vuole, che più a 
conofcere l’Uomo, che l’alrre Creature s’applichi lo Audio de* 
Mortali ; e tanto più , perchl effendo ancor nói comprefi in que- 
fla avventurofa fchiera , fi tratta di conofcere noi fleflì : il che 
l di fomma importanza , e non fittamente utile , ma necettario 
per ben regolare la vita prefente, e fperar buon efito nell’altra 
che alpettiamo. Il Nofce te ipfum , ciol jluHìa ed impara a ben 
conofcere te fleffo , fu una delle celebri Sentenze degli antichi ama- 
tori della Sapienza, veriflìma in tutti i tempi, e che dovrebbe 
fcriverfi in ogni facciata di cafa per non dimenticarla giammai . 
Ma il punto fta , che s’intenda bene il lignificato di quefla Sen- 
tenza . Anche i Fanciulli, non che gli Uomini barbuti, fanno 
fenza Audio e fatica diflinguere 1’ Uomo da un cavallo; ci par- 
leranno della fua figura e datura , colore e loquela ; fòrs’ anche 
ci fapran dire, fe fra dabbene o malvagio, fe di temperamento 
flizzofo o pacifico, fe dorato di alto o mezzano intendimento , fe 
nòbile oppur plebeo . Di più , chi l Notornifla faprà farci di lun- 
ghe lezioni intorno alla maravigliofa interna flruttura dell’ Uo- 
mo , e di tutti i fuoi folidi , umori , vafi , ed altre parti compo- 
nenti l’Uomo, in quanto l materiale, ed animale. Altre lezio- 
ni ci farà udire la Mecanica-intorno a i fuoi moti ; altre la Me- 
dicina per conto ds fuoi mali . Ma non perciò fi farà pervenu- 
to ni pure alla anticamera del Nofce te ipfum , e tetterà tutta- 
via occulta la più preziofa ad importante parte di quefla sì ri- 
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guardevole fattura delle mani di Dio. Il conofcere dunque 1* Uo- 
mo, e per confeguenza Sefle/fo^ confide in ifcoprire tutte le dif- 
ferenti fegrete ruote che il muovono, come creatura Ragionevo- 
le, a tante azioni morali, o buone, ocattive, o indifferenti ; e 
le forgenti della virtù, de’ Vizj, delle Paffìoni, de’ Coflumi ; e 
le regole che s’ hanno da offervare per reggere faviamente fe def- 
fo, per praticare lodevolmente con altri, e per foddisfare a tut- 
ti i doveri verfo il padrone fùpremo dell’ Uni ver fo , verfo fe 
{ledo , e verfo altri Superiori , eguali , ed inferiori . Quello è pro- 
priamente (ludiar l’Uomo, e penetrar ne’ gabinetti dell’Uomo. 
Ma quel che più importa, e che dovrebbefi fpezialmente confì- 
derare da noi , fi è, che un tale (ludio, paragonato con tutti gli 
altri , fe fi eccettua quello di conofcere Dio per amarlo ( il qua- 
le nondimeno entra anch’ effo nello (ludio di noi (ledi , per ef- 
fere l’onnipotente Iddio il primo principio nodro, e dover egli 
anche edere il primo ed ultimo nodro fine) un tale (ludio, di- 
co , è di fomma importanza ; e più che gli altri utile e neceda- 
rio a noi sì privilegiati da edo Dio . 

L’ Edere e il Vivere , convien confedarli fornirli fra i beni di 
Natura: contuttociò maggior d’edì dobbiam riconofcere /’ ejfere 
dotato di Ragione . Oltre a ciò il ben valerli d’ effa Ragione , e 
il faper vivere faggiamente, occupano ancora un grado fuperio- 
re, anzi impareggiabile fra quedi beni. Perciocché a che ferve 
la Ragione , fe poi l’ Uomo non fa operare fe non da bedia ? e 
a che il vivere, fe una perfona per non curarli di ben vivere, 
nuoce a fe (ledo, e ad altri, e fi tira addodo anche il tremen- 
do fdegno di Dio ? Noi fentiam tante volte nominar la Sapien- 
za: ma che altro è mai quedo fe non lo Audio di piacere a 
Dio, ed ove fi poda, ancora agli altri Uomini, e di procaccia- 
re per quanto è podibile, a fe deffo la Tranquillità dell’animo 
e del corpo, con operazioni onede , giude, e convenevoli a crea- 
tura cotanto follevata fopra la sfera de’ bruti? Nè v’ ha dubbio : 
tutte le Scienze ed arti onede , che han voga fulla terta , por- 
tano con feco la divifa della bellezza ; e chi più , chi meno , 
podono recar diletto ed utile al corpo , e all’ animo de’ mortali, 
oppure ornamento e giovamento all’umana Società. Madifgiun- 
gete quedo ampio capitale di vario fapere dalla Sapienza, o fi a 
dalla conoscenza di Dio e di fedeffo , e dalla pratica delle vir- 
tù; eccovi degli alberi carichi di belle foglie, ma fprov veduti 
di frutti, fe non anche fecondi di frutti velenofi e micidiali. 
Però la Scienza delle Scienze confide in conofcere bene Dio , e 
in conoscer Seftejjo , per amare fopra ogni cofa quel gran Mo- 
narca , il quale ci ha formati , e ci mantien fulla terra , e può 
dirci , e defidera di darci a fuo tempo una perfetta ed eterna 
felicità ; e infieme per menare , fecondo la Ragione e a tenore 
delle Leggi a noi date da effo Dio per nodro bene , i pochi 
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giorni che dobbiam fermarci in queflo terreno pellegrinaggio . 
Saran lodevoli , faran delizio!] ed orili gli altri Audi ; ma que- 
llo è neceflario . Certo qoalor fi rifletta che l’ Uomo da una fe- 
greta invincibile fpinta della natura è indotto a defiderare la 
propria Felicità , ( e in fatti ognon la defidera , nè può di me- 
no di non defiderarla ) e non eflendoci altra via ficura per otte- 
nere qualche grado di vera felicità in quella via, e la pienez- 
za poi, e la {labilità d’erta nell’altra, che il portello e la pra- 
tica della Sapienza e delle Virtù; torto s’intende di quanta im- 
portanza fia all’Uomo lo Audio di fe medefimo, e l’imparare 
ciò, che conduca ad erta Sapienza e Virtù, o ne allontani, per 
addeflrarfi ad erter buono , e a vivere da Saggio , e a pattare la 
breve fua vita con tranquillità, e in buona armonia con Dio , 
con gli Uomini , e con elio noi . 

Ora due fono i lumi c gli ajuti di cui Dio ha fornita 1’ uma- 
na Natura , affinché erta porta pervenire al nobilillìmo godimen- 
to dalla fapienza, cioè la Religione , e laFilofofia Morale. Quan- 
to alla prima più di gran lunga importante che 1’ altra , piacerti 
a Dio , che ficcome tutti per fua mifericordia la profelfiamo col 
credere Dio, e feguitar le bandiere del fuo benedetto Figliuolo 
Criflo Signore, e Legislatore noflro, divenuti già membri della 
Chiefa fua Santa; così ne fludiafiìmo ed imparammo ben le 
Maffime e i divini infegnamenti , e voleflìmo poi fedelmente 
metterli in pratica ; che di più non ci vorrebbe per far cadauno 
di noi buon Filofofo, e collantemente Buono , anzi Santo. Cer- 
to fe ognuno a tenor d’ elfi operarti , vedrebbe!! il Mondo , che 
è sì deforme, prendere un’altra faccia, e tutto il colore della 
bellezza, pel buon Ordine ed Amore, che regnerebbe fra tutti 
i feguaci di quella divina Legge. Nè già col nome di Religione 
inrendo io lo Audio della Teologia o Dogmatica, o Scolaflica, 
o Morale, dietro cui faggiamente impiegano non pochi tante 
fatiche , e il capitale di tanti anni . Per Religione intendo il 
credere , adorare, amare, ed ubbidir Dio nella forma che a noi 
fu prefcritta da CriAo Salvator nofiro , tutto rivolto a far noi 
cari al fuo divino Padre , e coeredi , quando farà il tempo , del- 
la gloria fua. A riferva di alcune poche verità ettenziali, efi- 
genti folamente Fede, e chiaramente a noi propoAe da Dio, le 
quali qualfivogiia profeflore di queAa Religione è tenuto a fa- 
pere e credere, il rimanente non c’ è obbligazione (generalmen- 
te parlando) di Audiarlo ; e può il popolo lafciarne la cura 
a’ Teologi e Maeflri in Divinità. Dopo queAe poche verità 
contemplative, che noi colla virtù foprannaturale della Fede ab- 
biamo dirtinramente da credere, la principal mira del Figli- 
uolo di Dio è Aata quella d ’ ifiruirci in quelle Verità , che 
rifguardano le azioni noAre per non difguflar Dio , per dare un 
degno culto ed onore a lui, e per adempiere tutti i doveri dell’ 
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amore , che dobbiamo Copra tutto a lui ; e infieme «sii altri 
Uomini fratelli noftri . Oh qui sì che ci vuole Iddioe ci chia- 
ma tutti tanto Idioti , che Letterati ; e qui fa uopo che ognu- 
no (ìudj . Poflono elTer belle ed utili , oltre alle già accenna- 
te verità , aflaiffime altre fpeculazioni di ciò che è Copra di 
noi .* benché voglia Dio , che talvolta non fieno troppo ar- 
dite , vane , e fuperflue : perché in fine non avendo Dio voluto 
pafcere l’ umana curiolìtà , l’ ingegno umano in 'damo vorrebbe 
f>ur Caper più di quello che può, credendofi anche talvolta di po- 
ter fuperare a forza di lambiccare ragioni ciò che Dio ha volu- 
to tener chiufo ne’ teCori Cuoi . Ma iu fine quelle tante fpecula- 
zioni quelle non Cono che pofTano appellarfi il mafficcio , 1’ og- 
getto e ’l fine della Canta Religione di Criflo. L’amore di 
Dio e del Prolfimo, la riforma ed emendazione di noi lielfi^ 
T efercizio delle belle Virtù , in una parola Azioni , e poi 
Azioni da noi richiede il noftro Divino Maeftro; e tutto ciò 
richiede non Colamenre per ricompenfar del Cuo amore , de 1 
benefizi a noi fatti , e per gloria del Cuo Divino Padre, a 
cui quelle fole rette Azioni , e non già le difordinate e vt- 
ziofe, pofTono piacere, ma ancora pef nollro bene, e per gui- 
darci tutti a dar ben Culla Terra , e incomparabilmente più in 
Cielo. E da quello Cielo appunto egli è difeefo , principal- 
mente per infegnarci le vie della Vita Attiva , la via delle 
vere Virtù: Con qui pur belle ed anche pregnanti le parole 
dell’ Apoflolo Cuo, che così fcrive a Tito; ( Tit. II. n. ) 
5 * è lafciata , die’ egli , vedere agli Uomini tutti la grazia di 
Dio Salvator noftro , per ammaeftrarci acciocché tutti abbiurando 
P empietà , e i fecolarefchi defiderj , fobriamente , giuftamente , e 
piamente viviamo in queflo fecola , appettando la beata fperanza , 
e P arrivo della gloria del gran Dio Salvator noftro Gesù Cri - 
fto , il quale ha data la fua vita per noi , affine di ricattarci 
da tutte le iniquità , e di formare a fe fteffo un Popolo mondo 
e grato , Jeguace delP Opere buone . Ecco non dirò il Colo , ma 
certo il principale oggetto, che ha avuto in mente il Figliuolo 
di Dio in venire ad abitare fra noi . Nongià per revelarci tutti gli 
arcani del Cielo , non già per eligere , che ciafcun divenire Dottore 
di Teologia ; ma bensì per indrizzar gli animi nollri a Dio , e 
alle Virtù , e farci operare da perfone ragionevoli , e da Sag- 
gi. E le Lezioni fue Con chiare, e non aflaiffime in numero, 
ma efficaciflime nella Coflanza; e facili da apprenderli anche 
dal rozzo popolo . Balia leggere , o almen Caper ciò che contie- 
ne il mirabil Cuo Vangelo, e le fugofe Epiflole a noi lafciate 
dagli Apofloli Cuoi , per Caper condurre prudentemente tutta la vita 
noflra ; fervendo in Cantiti e giuflizia a Dio , e procurando a noi 
nel medefimo tempo le benedizioni Cue, e quel Beatilfimo Reano 
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ov’ egli tutti noi invita . Chi in fine Audi» attentamente e con 
buon cuore queAe divine Lezioni, e fa metterle in pratica non 
ha bifogno d’ altri Audj, e pub divenir filofofi» fenz 5 'Applicarli 
ad altra Filofofìa Morale. 

Ma onde viene, che con tutto queAo gran lume ed ajuto del 
Cielo , pure cotanta b fra gli fletti Criftiani la folla de’ cattivi , 
sì ampio il regno de vizj , si riflretto quello delle Virtù ? La 
miriam pure quella medefima infallibil Religione da unti e 
tanti , che pur la profefl'ano , fc reditata co i loro perverfl coflu<» 
mi, lacerata in alcuni paefi con varj fcifmi , fuperflizioni , o 
guerre di dottrine, e fatta in altri fervire alla propria ambizio- 
ne , e al proprio intereffe . Le cagioni e le fonti di tanti fcon- 
certi » ingi urie , e_d. abufi di così bel dono del Cielo^ non b qui 
iMùogo di cercarle e Ipiegarle'. Ricfitede'T argomento mio , ch’io 
parli più totto dell’altro fecondario ajuto, onde pub facilitarli 
all’ Uomo il cammino della Sapienza , ciob il metodo per rego- 
lare rettamente, e faggiamente le azioni fue Morali ; voglio 
dire della Filojofia de Coflumi . Non b già quella fcienza d’ori- 
gine Celefle, venendo efla di pianta dalle ouervazioni , e riflef- 
fioni de’ Saggi , e degli antichi Filofofi : con tutto ciò può ella , 
e Tuoi divenire uq utile Serva alla Religione e Teologia medefi- 
ma; nb a lei fi dee negare la preminenza l’opra tutte 1’ altre 
Scienze ed Arti , inventate o coltivate dagli Uomini , eccettua- 
tane la fola fuddetta Teologia . Abbiam detto , che rilevante 
interefle fia dell’Uomo il conofcere Se ftejfo : ecco un’ altra Mae- 
flra , che ci guida per mano a quella coguizione : ecco un al- 
tro fanale , che ci ferve di fcorta nell’ infigne Audio dell’ Uomo 
e della Sapienza , difcoprendoci i principi delle Virtù , e de’ 
Vizj, gli appetiti, le padroni, e l’ altre cagioni per le quali i 
coflumi de’ mortali ora fi tiran dietro la lode perchb . virtuofi , 
ed ora il biafimo perchb viziofi . Certo non ci farà Giovane al- 
cuno (che aquefli principalmente io parlo ) il quale interrogato, 
fe a lui prema d’ edere faggio , e di menar fua vita fecondo la 
norma della Prudenza, con tenerli lungi dalle azioni che torni- 
no in fuo digredito , danno, e vergogna, non rifponda «otto di 
sì. Ma l’ infegnare ad efler Saggio, ciob Sapiente, b eppunto 
l’ufficio della Moral Filofofia . E a quella in fatti più che ad 
altro badavano , ed in quefla incanutivano gli antichi Filofofi , 
tali non già chiamati unicamente per lo Audio della Logica, 
Fifica, e Metafilica, nb per l’Aflronomia e Matematica , nb per 
I’ Eloquenza , nb per altri Audj fcientifici ; ma sì bene per que- 
Aa Filofofia ; altro non fignificando il nome di Fìlofofo , che 
quello di Amatore o fia Deftderofo della Sapienza . Però non ho 
io mai lafciato di maravigliarmi di vedere , come nelle Scuole , 
e fino in alcune celebri Univerfità de’ noflri tempi, sì poca cu- 
ra fi tenga di quefia , che pure b il nerbo principale di ciò , 
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che fi appella Filofofia. Chiamili pure con quitto nome, ch’io 
non voglio oppormi, la Logica, la Metafilica, eia Fifica ; 
non potrà già negarmi chiunque rettamente giudica delle cole , 
che il meglio , e il più importante d’etta Filofofia nóu confitta 
nella fetenza de’ Cofiumi, e nello Audio delle azioni Molali dell’ 
Uomo . Bene é l’ imparar e penfar bene , a guardarli dalle pro- 
prie e dalle altrui fallacie ne’ ragionamenti : di quello filo ed 
ajuto han bifogno tutte l’ altre vie del fapere, ed anche il quoti- 
diano ufo della vita nottra . Bene è parimente il conofcere nel- 
la Fifica T opere mirabili delia mano di Dio , quantunque ta- 
le Scienza per molti altri non fia, che un vano riempimento 
del loro intelletto, perché non cercano punto Dio nelle loro Fi- 
fiche ottervazioni . Bello il faperfì alzare fopra la Materia, e 
acquittare e vagheggiare l’ Idee Intellettuali, potendo tutto que- 
llo fervir molto bene di fcala a conofcere lo fletto Dio. Ma 
dopo si fatti fìndj , certo di maggiore utilità , ed importanza 
dee confettarli l’ imparare ad operar bene , ad operar da Crea- 
tura ragionevole. Perciocché a che ferve Tornare, ‘ed anche il 
perfezionare l’intendimento noflro, l’empierlo di notizie, e il 
fapere raziocinare, fe in tutt’ altro fi adopera poi la forza e’1 
fapere dell’ intelletto , che a dirigere la Volontà nottra nell* 
Elezione del Bene , e nella fuga del Male ? dal ebe dipende la 
felicità , o f infelicità , la gloria , o infamia di noi viventi , e 
infieme il bnono o cattivo (tato della Repubblica . Come mai 
dunque attribuirli il titolo di Filofofo , o fia Amatore della Sa - 
pienza, fe quello appunto fi trafeura, che può rendere Saggi e 
Sapienti f Non bifogna confondere la Scienza colla Sapienza . 
Sarà la prima ne i Dotti ; trovali la feconda in quei folamen- 
re , che fanno ben vivere con Dio , con gli altri Uomini , e in 
fefteffi. Ora l’effer Dòtto o Dottore, appartiene a pochi; ma 
il ben vivere faggiamente , é , o certo dovrebbe e fiere il medie- 
re d’ognuno. E non é già ch’io vada qui pretendendo, che lo 
fletto fia lo Andiate la Moral Filofofia , e il divenire in fatti Sa- 
vio, e regolato nella Vita Civile. Troppa é la debolezza dell’ 
umana Natura; troppe le magagne nottre, la nottra difatten- 
zione. In tanti e tanti né pur miriamo fortunate le forze della 
Religione , benché cotanto fuperiori a quelle dell’ umana Filofo- 
fia , che giungono a produrre sì nobili effetti . Batta volgere il 
guardo alla ciurma de’ Malviventi , che infetta anche il Mon- 
do CriQiano. Nulladimeno, fe Cogliono i Maeflri di qualunque 
Scienza rallegrare , qualora di cento Difcepoli almeno una de- 
cina, e. talvolta una mezza decina felicemente corrifponda alle 
loro fatiche ; dovrebbe pure afpettarfì un eguat beneficio da una 
fcuola di Morale Filofofia. Anzi maggiore che altrove s’avreb- 
be qui a fperare : imperocché l’avanzamento nelle altre Scienze 
dipende dalla bontà ed acutezza deU’ Intelletto , che non é in 
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mano del Maedro il darla a’ Tuoi' Difcepoli . Ma nella Filo- 
fofia de’ Codumi anche il mediocre ingegno lì truova abile a 
comprendere gl’ infegnamenti Tuoi , appartenendo pofcia il prin- 
cipale impegno, che é Quello dell’ operare , alla Volontà, di cui 
niuno fcarfeggia. 

Oltre di che Tempre gioverà che i Giovani non prima pren- 
dano congedo dalle Scuole, che abbiano imparato in qualche ma- 
niera a conofcere fedettì , e Tappiano ciò che fono Pattioni ed Ap- 
petiti , e quali le fegrete lor batterie, quali i loro divertì effet- 
ti, e ciò che % Virtù e Vizio. Meglio che in non pochi altri 
(ludj, farà ben impiegato qui il tempo per apprendere ciò, che 
può contribuire a guarir le pazzie noflre volontarie, e può for- 
mare un. Prudente, un Saggio, con rifparmiarci affai inganni , 
f vantaggi, e difordini , e renderci felici, fors’ artiche non difuti- 
li, o certo non nocivi a noi detti, e al Pubblico noflro. Se 
non produrran fubito buon frutto quelle MafTime in cuor de* 
Giovani: forfè Io vedremo fpuntare in altro tempo. Può effe- 
re , che la nave non arrivi al porto ; ma in tanto la prudenza 
etìge, ch’efTa non entri in marefenza buon corredo , e fenza buon 
Piloto ben informato del viaggio , e delle tempefle . E certo 
f>iù che il mare noi troviamo affediata la vita noflra da ven- 
ti, da fcogli, da marotì , da banchi, e da altri nemici. Adun- 
que come mai entrare non pochi nel gran Mondo con tanta 
antìetà, e ridendo, fe tolto il Sopraintendente efleriore, che 
veglia alla lor guardia, non $’ accompagna con etto loro un 
altro Ajo interiore , che alla poco loro fperienza additi i peri- 
coli, e li vada dimoiando al Bene, e li ritenga, o ritragga dal 
Male? Aggiùngali in oltre, che la Morale Filqfofia può , e Tuoi 
fervire di un gagliardo rinforzo alla Religione (letta, o fìa per 
predicarne ad altri le grandi Matti me, o fia per praticarle in fe- 
ftetto . Efpone la facra eloquenza i precetti di Dio , col mette- 
re in modra ora i premj, ora i gadighi preparati dal giudo Si- 
gnore del tutto ; fa cuore a’ buoni , ed atterrifce i cattivi : tuo- 
na eziandio or contrauno, or contra un altro de’ Vizj , e pec- 
cati , ed or contra tutti ; e pure i Vizj , e i peccati abbondano . 
Ma non può dirli quanto più fruttuofe riefcano le fatiche del 
Sacro Oratore, fe quelli ben intendente del Cuore umano, col- 
la parola di Dio (a concertare i documenti della Filofofia, 
che tratta de’ Collumi , fminuzzàndo le origini de’ Vizj , le fur- 
berie della Pattioni e degli Appetiti , e (coprendo altre fimili cagioni 
delle follie, e de gl’ inganni nodri . Similmente allorché l’Uomo 
co’fanti infegnamenti del Vangelo accoppia i lumi, che vengono.fom- 
minidrati da queda Filifolìa , fa pur anche maggiormente didin- 
guere gl’interni nemici fuoi , che lenza venir dall’ Inferno , nati fo- 
no con etto lui : e fa cofa é quella Concupifcenza di cui parla 1’- 
Apodolo S. Jacopo , e da cui tìamo allettati e (pinti all’ opere mal- 
vagie , 
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vagie , e però fi truova più letto e forte per far fronte a’ loro 
quotidiani affalti . Se non altro , dopo avere un Giovane faccia- 
lo il latte della Religione , e dopo aver anche apprefe di buone 
lezioni dalla Filofofia de’ Cottumi, per faperfi reggere con Sen- 
no e Prudenza in quella carriera, in cui è per entrare; farà 
tanto più inefcufabile qualora operi poi da Forfennato e da 
Pazzo : che tale in fatti può appellarli chiunque dandoli a’ Vizj 
e (prezzando le vie della Virtù , affai fcuopre , che non teme 
Dio, nfe cura Onore, nfe ama con faggio amore fe fletto; e cre- 
dendoli d’avere colpito il fentiero della Felicità, non s’accorge 
d’aver prefo quel folo, che pretto o tardi guida all’Infelicità, 
ed ai vani pentimenti . 

Le quali cole mentre io ferivo , non è già che mi ttia davan- 
ti agli occhi la brutta feena, che ha fatto in tutti i tempi , e fa 
tuttavia il Mondo col voler vivere a modo fuo , e rìderli di chi 
penfa di dargli qualche letto, e d’infegnarli il buon cammino. 
S’ era metto Platone in animo di riformar quello bettione, ingiu- 
flo, inquieto, fconlìgliato , caparbio: non ittette molto a Porge- 
re, che più facile era rimbiancare la pelle d’ un Moro. Diròdi 
più , che il Mondo fteffo talvolta fi mette al forte per procac- 
ciare rimedio a’ fuoi guai e difetti ; ma fcuoprefi in breve delu- 
fa dal gagliardo malore qualfifia medicina. Un’occhiata un po- 
co a i diverfi governi de’ Popoli : invenzioni tutte de’ Saggi, 
credendole cadauno un gran prefervativo o antidoto politico a' 
malori degli Stati . Pure fi viene in fine a provare , edere il 
Mondo un malato, che per quanto ora in un fianco, ed ora in 
un altro fi volga , avviandoli di riportarne follievo , fempre fi 
trova come prima infermo. Tutto ciò io veggo ; ma veggo al- 
tresì, non poterli mai biafimare, anzi dover effer cari al Pub- 
blico i Medici , che fanno quanto fe in lor potere per confervar 
fani i fani , o per redimire la fanità a chi 1’ ha perduta , ancor* 
che in tanti cali al loro buon volere non corrifponda l’effetto. 
Oh fe ben d’importanza di lunga mano maggiore la medicina 
degli Animi , che quella de’ Corpi , però fe intereffe del Pubbli- 
co, che fe ne tratti, e da molti, e in varie maniere, c che an- 
zi continuamente fi predichi , ficcome in fatti fuol farli nelle 
Città Crittiane da’ facri Oratori . Qualche frutto ne vien fem- 
pre, e fe non giova a’ Cattivi per farli diventar Buoni, fovente 
ajuta i ben’ inclinati e i Euoni , perchfe non divenghino malva- 
gi. Oltre di che mai non s’ha dadifperar 1 ’ emendazion de’ cat- 
tivi , ritenendo fempre la volontà inclinata al male , anche la 
fattibilità al bene . E gli efempli di tanti e tanti che dalla fchie- 
ra de’ vizj fon pattati fotto le bandiere delle Virtù , fanno cono- 
scere l’utilità e necettità de’ Medici degli Animi, ciofe de’ Mini- 
Ari zelanti e faggi della Religione, e di chi porge infegnamenti 
di Filofofia Morale. 
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Per altro avendo io già detto due parole in difcredito del Mon- 
do , potendo effere , che andando innanzi altre io ne proferita di 
Maggiore ed univerfale cenfura : defidero io per tempo , che s’ in- 
tenda qual fia l’ intenzione e ’l .fentimento mio intorno al merito 
o demerito del medefimo. Dico per tanto, che chiunque riflette- 
rà fopra quello gran Teatro delle cofe umane , troverà facilmen- 
te in effe un doppio afpetto . Miratele dall’ un canto ; innamora- 
no, eccitano diletto; meraviglia; degne unicamente comparifco- 
no di lodi. OlTervatele dall'altro: contengono o vanità, o difet- 
ti, o deformità, e talora folamente materia di bialimo e d’or- 
rore . Quelle due facciate le ha il Mondo , e le ha l’ Uo- 
mo flello , confiderato nell’ univerfale fuo genere, e fpeflif- 
fimo anche ne’ Tuoi particolari. Certo è, che chiunque è aman- 
te della Filìca migliore , e fpecialmente fi mette a contemplar le 
Opere, che in tanta abbondanza, e con sì gran varietà il co- 
mando efficace di Dio creò una volta , e mantien tuttavia fulla 
terra , non fa abballanza ammirare l’ artificio e l’ ordine di sì gran 
copie di Creature, e maflìmamente delle vegetabili, e delle f*- 
moventi, tutte con inarrivabil finezza architettate sì nel fuo 
tutto, come in ciafcuna fua parte, per far quella figura, e otte- 
ner quel fine che Dio s’é con effe propollo. In un folo Infet- 
to, in una fola Formica e Farfalla fi contiene bellezza di tal 
magiflero, che balla a far conofcere con evidenza la mano mae- 
flra di Dio, e ad eccitar Inni di lode verfo di un Creatore sì 
potente e faggio . E quello apparato d’ innumerabili e diverfì 
Corpi è tutto fatto ( lo vediam pure ) per utilità , per fervigio , 
o per diletto, e delizia degli Uomini. Aggiungali a ciò un’al- 
tra immenfa fchiera d’Opere figliuole dell’arte umana, cioè, di 
quell’ingegno inventore, che lo fìelTo Dio ha contribuito all’ 
Uomo , benché inferiori all’ Opere di Dio , pur anch’ elle ammi- 
rabili , dilettevoli , utili , ed atte ad accrefcere i beni , i como- 
di , e la felicità dell’Uomo ideilo. Ed ecco un afpetto tutto av- 
venente del Mondo. Volganfi ora gli occhi all’altro oppoflo. 
In queflo medefimo Mondo noi miriam pure uno (terminato mi- 
fcuglio di mali, il catalogo de’ quali potrebbe empiere adailfimi 
fogli, ma che io con una pennellata accenno, rammentando le 
Guerre che 1’ una Creatura coll’altra, e gli Uomini principal- 
mente fanno gli uni contra de gli altri , e le pedilenze , le Epi- 
demie, e tanti malanni a’ quali fon fuggetri i corpi de’ viventi , 
e rr.alTìmamenre dell’ uomo; e le gragnuole, e i fulmini, e le 
rabbie de’ venti, che in rerra, e molto più in mare inferocifco- 
no ; e le inondazioni, e le derilità delle campagne, madri del- 
le carestie, e i tremucti . Non paffo avanti, per dire più to- 
do , "e quefia gran torma di mali forfè è poca rifpetto all’ al- 
tra che p Uomo cagiona a fe dello, e agli altri. Imperciocché 
anche l’Uomo ha due facciate, l’una troppo differente dall’al- 
tra . 
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tra. Un belliflìmo e infieme ftupendo lavoro dell 1 Onnipotente 
Architetta comparifce quefla privilegiata Creatura , coofideran- 
do, non dirò il luo corpo, che queflo è ’1 meno, e s’alza non 
molto fopra quello de 1 Bruti : ma bensì ciò che lo diftingue da’ 
Bruti, cioè la Mente, la Volontà, la Memoria, P Ingegno, il 
Giudizio, per le quali prerogative fa raziocinare , e penetrar qua- 
fi nell 1 interminabil Regno dell 1 Eternità , e dell’infinito: e ha fa- 
puto inventar tante Arti, Scienze e Leggi, e le può tuttavia 
pofledert ed accrefcere ; ed è atto a rifpìendere per azioni fom- 
manaente nobili, e per l’efercizio di aflaiffìme belle Virtù; in 
una parola può fe vuole, accollarli vicino al Trono di Dio; al- 
la cui fimilitudine fu formato, colla meditazione, e coll’efatra 
ofiervanza delle Leggi naturali , e foprannaturali . Chi da quello 
lato rimira l’Uomo, truova de’ mirabili pregi in effo, e quivi 
più facilmente che altrove viene ancora in cognizione di quella 
mirabil mano che lo creò. Ma s’io mi fo dall’altro lato, ec- 
coti quell’Uomo fteffo con un treno sì copiofo di difetti , sì fug- 
getto all 1 Errore e al Peccato , cotanto ftranamente fignoreggia- 
to e tirato fuor di lìrada dalie Paliìoni, e trabalzato da’ Vi/j; 
eccoti tanti guai e mali d’animo e di corpo fulla terra per col- 
pa bene fpeflo dell 1 Uomo medefimo , di modo che fviene l 1 am- 
mirazione per la già ofiervata grandezza di lui , e refla folo da 
ammirare P'ncredibtl copia delle debolezze e miferie fue. Però 
la divina Scrittura anch’elfa, avendo riguardo a quelle due diver- 
fe faccie , ora dice a Dio: f Pf. 8. 7. ) Poi avete formato F Uomo 
con poco divario dagli Angeli ; /’ avete coronato di gloria e d' ono- 
re , data a lui fignoria fopra F opere delle voflre mani : altrove poi 
dice, ( Pf. 14.J. ) O Signore , che cofaèmai F Uomo , onde me- 

riti che voi ve gli diate a conofcere ? co] a ha mai F Uomo per cui Jia 
degno che facciate conto di lui ? è pur egli una cofa vana , e di niun 
momento ? . : .. • 

Ma il giudizio che noi ordinariamente facciamo della bellezza 
o bruttezza del Mondo, non nafce già da una idea chiara , nè da 
una meditazione e cognizion efatta de 1 Beni e Mali , che con una 
concorde difcordia abitano fulla terra. Nafce per lo più dalla dif- 
pofizione e fituazione in cui ci troviamo quaggiù , cioè dal fenti- 
inenro e dalla pruova che noi ne facciamo. Allorché Uno fi fen- 
te ben robullo e fano della perfona, agiato ne 1 comodi della vi- 
ta, fenza punture d 1 affanni, e tanto più fe in mezzo a 1 piaceri : 
per coilui il Mondo è un felicifiìmo paefe , un deliziofo foggior- 
no, fors 1 anche noi cambierebbe col Paradifo. Tale fpezialmen- 
re fogliono idearfelo i Giovani. All’incontro per chiunque è 
sbartuto dalle infermità, e da’ mali del corpo, o flagellato dal- 
le guerre, o angufiiaro dalla povertà , dalla prigionia, dal- 
le calunnie e perfecuzioni , oppure infenfibilmente affalito dal!’ 
umor nero, o da altri malanni che ci germogliano sì facilmente 
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tra i piedi: oh il Mondo non è che un Regno d’infelicità, eia 
patria de’ guai e (concerti / Ma il Saggio dudiando attentamen- 
te quello vadidìmo Volume , e fenza prendere le milure da ciò 
ch’ei pruova, ma sì bene da ciò che è nelle cofe, fa giudicar 
più rettamente de’ pregi o difetti non meno del Mondo , che dell* 
Uomo ideilo, e riconofcere in ellì un’abbondanza infigne di be- 
ni, congiunta con un’abbondanza non men fenfibile di mali. 
Così ha volato, o così permette Iddio. E perché quella gran 
Macchina, e quell’ ampia Repubblica di viventi fi a ricca e orna- 
ta di tanti beni , e nello dello tempo deforme penanti mali; e 
perché ufcita dalie mani di Dio, che non fa formare fe non co- 
fe perfette , con tante imperfezioni e guerre fra le Creature , e 
vizj e misfatti fenza fine: ce l’ infegna la Rivelazione, rifonden- 
done la cagione nel peccato del primo Uomo. E quand’anche 
ciò non folfe dato a noi rivelato , pure la naturai Teologia di- 
fterite , che farebbe anche da lodare e venerare 1 ’ alto configlio 
di Dio, che a vede un quedo foggiorno creato tanti beni, e per- 
meflo tanti mali; acciocché vivedìmo con Umiltà, nécilafciaf- 
fimo prendere dalla fuperbia , né ci addormentadìmo nella felici- 
tà terrena , confederandola per cotanto fugace ed indabile , come 
in fatti eda é. Oltre di che lo dimoio de’ mali ci dee andare ri- 
cordando , che il godimento de’ prefenti beni non ha da edere il 
nodro fine; e che dobbiam cercare un paefe migliore, che non 
é quel della terra; né doverli far capitale de’ beni terreni per- 
ché amareggiati , o pur fempre vicini ad efler amareggiati da ma- 
li, e perché anch’ edì verranno meno fra poco. Che fe l’ardi- 
tezza di alcuni palla a muover quedioni e dubbi : perché Dio 
abbia fabbricato il Mondo come é , o lafciatolo cadere in sì baf- 
fo dato ; oppure perchè abbia permetto , che il meglio del nodro 
Mondo, cioè l’Uomo, fia fuggetto, anzi così inclinato e facile 
ad ingannarli e a peccare; e che tanti difordini, iniquità ed in- 
ganni regnino nel Mondo, e come egli abbia voluto gadigare ne’ 
poderi il peccato d’un foto, con altre quidioni , commode ed efa- 
gerare, non per umile ricerca, ma per fina malizia da’mifcre- 
denti de’nodri dì: il Saggio fi fortifica colle ragioni, che i mi- 
gliori Filofofi e Teologi infegnano fu quedi punti. E fe talvolta 
non giugne a didipar tutte le apparenti difficoltà, fi quieta in 
fine coll’ adorare gli alti configli di Dior eflendo evidente, che 
quedo perfetto e beatidìmo Effere nulla può aver fatto , e nulla 
permettere fenza fervirfi della giudizia e bontà, che in lui fono 
infinite: e potetegli mettere alle fue Creature quelle condizio- 
ni che giudica convenevoli a’ dettami dell’ altidima inarrivabil 
fua Sapienza, con cui va fempre congiunta la Giudizia, la Ca- 
rità , e la Mifericordia . Certamente dee riguardarli per una in- 
foffribil temerità il voler noi vermi della terra dar legge ad un 
Creatore, il quale ha per fuo effenziale attributo il non poter- 
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fi ingannare» e’1 non produrre fuori di fe cofa mancante d’ Or- 
dine e di Rettitudine» E farebbe ben dovere, che bollendo an- 
che fra noi Cattolici varie difpute intorno a’ decreti e voleri di 
Dio, fovente in vece di fotrilizzar tanto per brama o prefunzio- 
ne d’intendere ciò, che a Menti create è troppo diffìcile, e di- 
rò meglio imponìbile d’ intendere, ripofìamo nelle fante parole 
dell’ Apofiolo delle Genti , che più di noi ne fapeva, ( Rom. n. 
li.) e gridando umilmente con lui: Oh altezza , oh profondità , 
oh abijjo delle ricchezze della Sapienza , e Scienza di Dio ! quanto 
mai fono incomprenfibili i giudizj e decreti di lui , quanto imper- 
fctutabili le vie tenute da lui [ Più ne fanno gli umili in quefle 
materie , che tutti i Filofofi e Sapienti del Mondo . Per altro 
così non folle; quanto più accoratamente e lungamente fi fìudia 
il Mondo, tanto più vi fi fcuopre del ridicolo , della vanità , degli er- 
rori , delle Favole, e delle tenebre, ede’Vizj: tutti per cagione 
dell’ ignoranza o dell’ intendimento limitato delle noflre menti , 
ovvero effetti dell’ ambizione, dell’ interefle , delta luffuria, e 
di tante altre innumerabili debolezze, e paffìoni dell’ Uomo, di 
modo che vien voglia talora anche al Saggio di gridare , che 
quello è un brutto e cattivo Mondo . In fatti uno de i Re 
più faggi non fenza ragione proruppe in quel famofo Epi fo- 
nema „• Vanita s Vanitatum , & omnia Vanitas . Ma dee odervar- 
fi del pari , non venir già da Dio i difordini morali del Mon- 
do , ma sì bene dall’ Uomo Aedo, al quale ha voluto erto 
Dio concedere il libero arbitrio , cioè la potellà di operare il 

bene e ’l male, acciocché attenendoli all’uno, e fchivando l’ 

altro , s’ aprifle la via ad un premio inefplicabile a lui pre- 
parato in Cielo; con dargli nello tìedo tempo la ragione, e la 

cofcienza , cioè un lume , che lo fcorgefle al bene , e non al 
male , per tacere d’ altri ajuti foprannaturali , che la beneficen- 
za fua fparge fopra tutti , e principalmente fopra chi adora e fe- 
guita le lue fante leggi . Colpa è dell’ Uomo che non vuole 
«far bene di fua ragione; che ama di governarli co’ foli fuoi 
fìrabocchevoli appetiti; e in vece di (Indiare, e praticare le 
maniere e gl’ infegnamenti del retto vivere , s’ abbandona alle 
paffìoni i e iu vece della ragione adopera per confìglieri i fuoi 
lenii . Secondariamente quantunque fia vero che in qualfìvo- 
glia paefe, ed anche ne’ più coltivati da i banditori del di- 
vino Vangelo, abbonda la razza de’ cattivi e viziofi ; pure chi 
vi farà mente, troverà , non edere mai tanta 1’ abbondanza 
de’ malvagi , che non fia loro da contrapporre una quali uguale 
abbondanza di buoni . Siccome Dio per una deile Leggi ir. va- 
riabili della Ina previdenza ha femprc farro, e Tempre fa na- 
fcere in ogni popolazione un predo a poco egual numero di 
Mafchi e di Femmine , e lo ftedo fa per 1’ altre fpecie de’ 
viventi : fegreto , che può parere a noi miracolofo , perchè po- 
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trebbono in un anno nafcere foli Mafchi , o fole Femmine ; e 
pure per confervar la fpecie de’ viventi , 1’ Autore fapientiffimo 
della natura ha talmente difpofli i corpi , che ne nafce dell’ 
uno e dell’ altro genere ciò che occorre al loro bifogno; co- 
si ha anche voluto, e vuole, che quaggiù fempre fi manten- 
ga la fchiatta de’ Buoni, e in numero tale da uguagliar quella 
de’ Cattivi . Per buoni intendo io gli Uomini di buona inclina- 
zione , di retta volontà , rivolti al bene , non al male , e che 
tali non lafciano d’ edere per qualche difetto , e trafeorfo condo- 
nabile all’infermità dell’umana natura. Nè tampoco intendo fra 
i buoni e cattivi un’uguaglianza Geometrica di Rumerò, poten- 
do edere talvolta più , talvolta meno gli uni e gli altri pel con- 
corfo di varie circodanze , eh’ io ora tralafcio . Ciò che fc cer- 
tidimo, in mano nodra da l’entrare, fe già non ci damo, nel- 
la fchiera de’ buoni, e Dio Io defidera, anzi lo comanda, e il 
bene, e l’utilità di noi medefimi l’efige. Ora dove è il Giudi- 
zio nodro , allorché amiamo più il difordine , il nodro mate , e 
l’ obbrobriofa compagnia degl’iniqui, ribelli di Dio, e della ra- 
gione, e nemici di fe dedì ; che l’ordine, e la focietà amabile, 
il retto fentiere dei giudi 1 Ma fopra tutto è qui da considera- 
re, che per quanto le profontuofe fpeculazioni dell’Uomo fappia- 
no difettar nebbie e dubòj intorno alla economia, con cui chi 
ne fa certo più di noi , ha fabbricato e governa il Mondo ; in- 
torno alla Religione, o intorno a i principi delle Virtù ; e per 
quanto fopra diverfe altre quìdioni fieno difeordi le opinioni dei 
Filofofi , e d’altri dudiofi non pazzi: pure tutti fenza difparere , 
e concordemente convengono io quedo : Che la via della V,rt'a 
è foia da eleggere , che e [fa fola è lodevole , né eflerci altra via , 
che l’amore e la pratica di queda, e la fuga dai Vizj, la qua- 
le regolarmente ci polla far godere quella tranquillità , e quei 
beni d’ animo e di corpo che può dare il Mondo , e che cialcu- 
no , e infiuo i viziofi van fofpirando. Qui non ci é difpura ,• e 
però né pure pretedo e feufa per chi , abbandonato il cammi- 
no de’ Saggi , cioè quello della Virtù , fi mette per quello de’ 
vizj, e vuol viver egli fenza legge e ritegno, quando biafimerà 
e non foffrirà in alrri ciò eh’ egli defl'o va nel medefino tem- 
po facendo. Aggiungo di più, e 1’ aggiungo fofpirando, che 
nello fiudio dell’ Uomo (ledo podono ancora incontrarfi tenebre 
tali , che riefea difficile il dileguarle agl’ ingegni anche meglio 
compodi. Ma indubitata cofa è, che niuno fallerà mai in 
eleggere il cammino della virtù, e io abborrir quello dei vizj , 
perciocché la virtù, e non già il vizio, quanto più vi fi ri- 
fletterà, tanto più fi feorgerà approvata dalla ragione, e degna 
di chi ì creato ad immagine e fimilitudine di Dio , e che in 
e(Ta è ripodo il vincolo più forte delle umane Società , e il be- 
ne , e la felicità eziandio de’ privati » Tutto il contrario dee 
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dirfi del vizio , che di Creature rasionevoli ci fa beflie , ed è il 
principale ortacolo, perchè non fiamo felici , o l’ ordigno piu ef- 
ficace per renderci infelici . 

E qui bifogna ricordare per tempo , che non minori di numero 
fono le malattie degli Animi, che quelle de’ Corpi. Perciocché, 
che altro è mai un Male del Corpo noflro , fe non uno fconcerto 
di qualche parte felida, o fluida d’elio Corpo, per cui fi guatta 
l’armonia di sì bella macchina, armonia da noi appellata Sani- 
tà? Dalli ancora la Sanità della Mente; ed è allora, che tutti 
i noli ri voleri, e tutte le azioni nofire van di concerto colla di- 
ritta Ragione. Per lo contrario tutto quanto nedifcorda, viene 
ad edere uno fconcerto, e per conseguente un Male , un Difetto, 
un Vizio . Cerro non fi porrà sì di leggieri dare ad intendere ad 
un Giovane, che i Morbi dell’Animo fieno più perniciofi , che 
quei del Corpo: e pur ciò è veriSfimo. Perciocché i Mali corpo- 
rei fi fentono torto, l’Animo li conofce ; il Dolore non li lalcia 
nascondere; e però fi corre torto, e con anfietà, a’ Rimedi, Ma 
i Mali dell’ Animo non Sempre fanno dolore, non fi Sentono, noi) 
fi ravvifano per quel che fono, perchè l’ Animo , che dee giudi- 
carne, egli ftettb fi truova infermo. Ora la Filofofia de cofiumi , 
è la Medici nx degli Animi. Come il Corpo abbisogna di Antido- 
ti , di Medicamenti , di Diete, di Tagli , e d’ altri aiuti , affinchè 

0 conServi, o ricuperi la Sanità.* così necefTari Sono agli Animi 

1 medicinali inSegnamenti della FiloSofia , per mantenere in erti 
l’armonia, e il buon temperamento della Virtù, degli Appetiti, 
e Defiderj , e la moderazione delle paffioni , e una Tranquillità 
cortante col continuo Amore del Buono, e del Vero : nelle qua- 
li erte confitte la defiderabil Sanità degli Animi. Ma noimiSe- 
ri , e Sconfigliati , che Siam cotanto Solleciti, ed impazienti a cer- 
care rutto quanto fi crede che porta guarire anche i menomi Ma- 
li del Corpo noftro.* e per quelli poi dell’ Animo, quantunque 
piu dannolì , e lagrimevoli de’ primi , che facciamo mai noi per 
curarli ? E pure i Vizj , cagioni per lo più delle nortre miferie , 
come 1’ erbe cattive nafeono da fe rteffi . Batta lafciarli fare , e 
non ifradicarli , che fponraneamente fi dilatano , e crefcono ad 
occhio.. All’incontro le Virtù fon come l’erbe buone , e come- 
rtibili, che tengonfi negli Orti. Bifogna piantarle, coltivarle, 
andarle purgando dall’ attedio delle cattive . E il ciò fare è uffi- 
cio , ficcome dicemmo, della Religione , e della Filofofia. Però- 
Giovani, e Vecchi dovrebbono fludiar qui ; che a tutti importa 
artairtimo, ed è neceflario l’eflere fani, e non malati d’ Animo. 
E cominciare per tempo, g non mandarla più in lungo. Un ta- 
le ftudio, Siccome ci avvertì Orazio , giova a’ Poveri , e Ricchi , 
a’ Giovani, e Vecchi. 
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JEque pauperibus prodefl , locuptetibus eque . 

JEque negle&um pueris Jenibufque nocebit . 

Specialmente poi vi fi debbono applicare i Giovani , prima di met- 
terli nella pericolofa carriera del gran Mondo , e di giugnere a 
far ufo della fofpirata lor libertà. Sciolti da’ Maeftri, e Diret- 
tori della focofa % e fconfigliata loro età, fe non porteran feco 
un buon treno di Maffime fode , di lumi , e Verità della Reli- 
gione , e della Filofofia : i precipizi , gli errori , la vergogna , e 
le difgrazie li danno afpettando. ElTendo poi la Sapienza non 
folo il proprio , e migliore ornamento della vecchiaia , ma an- 
che fofientamento contra gl’ incomodi dell’ età , che precipita : 
come mai farà Saggio il Vecchio, fe per tempo non fi farà 
ben proveduto di Filofofia ? Però conviene applicarli ad elTa 
nella verde età per averla poi fida compagna, ed ajutatrice fi- 
no agli ultimi refpiri della vita. Finalmente fe è vergogna il 
non avere imparato, non è già vergogna imparare una volta 
ciò che tanto importa. Saggi intanto, e beati que’ Giovani , t 
quali giojofamente s’applicano a quelle lezioni, che potranno 
giovar loro per tutta la vita, sì per farfi merito, e buon nome 
nel Mondo prefente, come per incamminarli alla Beatitudine 
dell’altro, verfo il quale fiamo in pellegrinaggio. S’ eglino 
prenderan di buon’ora per loro Maeflri la Religione, e la Fi- 
lofofìa con apprenderne le utili Maffime, riufeirà loro ben faci- 
le coll’ ajuto di quelli due Piloti il metterfi in buon cammino 
per giugnere al porto migliore, ficcome quelli, che tendono ad 
introdurre , e mantenere il buon ordine in tutte la Società civi- 
li , e a far valere i nofìri talenti in prò nolìro , e d’ altrui , 
acciocché ognun fàccia decentemente, e con tranquillità in ter- 
ra quel perfonaggio , che Dio ci ha dato da fare . E ciò balli 
per ora. Per iìlruirci nella Santa Religione abbiamo i Divini 
volumi delle Sacre Scritture, abbiamo Maeftri , abbondano gio- 
vevoli Libri di Santi, o divoti Scrittori; ad effi è bene, ed ò 
facile il ricorrere. Chiunque in oltre defidera qualche tintura 
degli altri infegnamenti , che la Moral Filofofia può fommini- 
flrare , quando non abbia migliori , e più abili Direttori ; me- 
co ora ne vegna . , 


CAPO II. 

De ’ Principi delle Umane Azioni , t primieramente 
del Corpo , che influifee nelle 
medefime . 

E Ntrando dunque in viaggio , neceflaria cofa è Tulle prime 
il conofcere quali fieno i principi delle Azioni morali dell’ 
Uomo. Due fono, cioè il Corpo e l’ Anima . E quanto al Cor- 
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pe , flrana cofa pub parere , eh’ io ofi metterlo per un principio 
di ciò , che moralmente può 1’ Uomo operare , quando é certif- 
fimo e manifèflo , che a\V Animo propriamente fi pofiono, e li 
debbono attribuire tutti i nofiri Coftumi , e tutte le Operazio- 
ni , o virtuofe, o viziofe delle Creature ragionevoli. Ma è da 
por mente, che fe non in tutto, almeno in gran parte, 1* 
Animo umano non pub operare lenza ajuto de’ Senfi, e dipen- 
denza dagli organi del Corpo. Ed in oltre lo fletto corpo coi 
fuoi movimenti, fpiriti , ed umori ha "bene (petto una potente 
influenza Copra dell’ Animo. E finalmente in un’infinità d’ 
altri oggetti corporei fi trova una gran pottanza per muovere , 
e per inclinare l’ Intelletto , e la Volontà dell’Uomo a mol- 
rittìme e varie Paflìoni , ed Azioni. In guifa che il Corpo si 
per fe fletto, come per effere mezzo per cui l’Anima conofce 
tanti altri Corpi, viene ad ettere in certa maniera Princìpio , 
dirò così , Occafìonale delle umane Morali Operazioni . Ce ne 
chiariremo alle pruove . Ma quefio non fi pub ben comprende- 
re, fe prima non ci mettiamo, per quanto pub il guardo no- 
(Iro, a mirare il commerzio che patta tra quella noflra creta 
organizzata dalla mano maeflra di Dio, e l’Anima, ad etta 
congiunta dal medefimo mirabile onnipotentittimo Artefice . 
Ditti , per quanto pub il guardo nottro, perciocché bifogna 
ben confettarla per tempo con S. Agottino, anzi anche tacendo 
S. Agottino, pottìam conofcerlo colla fperienza in pronto.* 
queft’ Anima, la quale tanto fa, tanto vede d’infiniti oggetti 
corporei , ed incorporei : pure a conofcer fe fletta fi feorge di 
troppo fiacca, e non ha microfcopj badanti per penetrare nell* 
ettenza fua , e ne’ tanti nafcondigli di fe medefima. Tuttavia 
é anche Caper molto , il comprendere ciò che fi pub : che (te- 
merità farebbe il voler fapere più che non fi può ,* ficcome ine- 
fcufabil trafeuratezza l’ignorare, e non cercare quello, che più 
di tutto converrebbe fapere. 

Dico pertanto, ettere opinione della Scuola Peripatetica, 
che l’ Anima dell’ Uomo fia tutta in tutto il Corpo , e tutta in 
qualfìvoglia parte d' ejjfo Corpo , dove ella fente alle occafioni il 
dolore, ed opera gli effetti confacenti alle varie indigenze del- 
la vita , delle fenfazioni , e di tante altre azioni dell’ Uo- 
mo . E’ parere d’ altri , che l’Anima abbia la fua fede fitta 
nel Colo Capo, da dove come Regina comandi all’ altre 
parti del Corpo, e ne riceva l’ambafciate e gli omaggi 
continui. Quefio é certo che fe alcuni degli antichi (limaro- 
no^ che anche il Cuore fotte il trono dell’Anima, e quivi 
fpezialmcnte cottituirono la Sede dell’ umana Volontà , ( nel 
qual fenfo tuttavia il nottro comune parlare ufa la parola di 
Cuore, e mi prenderò anch’io la libertà di ufarlo talvolta ) noi 
non fiamo tenuti a feguitarli in quefio. Il Cuore altro non é, 

x che 
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che unMufcolo, importafltiffimo nella (frattura del corpo , ed uno 
de’ primari fonti ed organi della vita dell’ Uomo ; ma non giam- 
mai albergo della Volontà ; e molto meno della Mente dell’ 
Uomo . Noi all’incontro pottiam francamente determinare la 
fede, almeno principale dell’Anima, nel Crebro o (la Cervel- 
lo umano tanto per l’Intelletto, che per la Volontà. Con un 
poco d’attenzione che fi faccia, noi Aedi toccher^jno con ma- 
no, che le noftre confultazioni, rifcluzioni , e pedfieri tutti fi 
fanno entro il Capo noftro . Noi non fiamo tenuti a giudicare 
affai falda 1’ opinione del Cartefio, determinante il trono, e la 
fede dell’Anima nella Gianduia pineale ; anzi a noi farà permei- 
lo di credere più verifimile , che il Cerebro dettò , ficcome io 
diceva, fia la propria abitazione dell’A nim *> e che quivi ella 
eferciti tutte le funzioni dell’ apprendere , dividere, e combina- 
re i varj oggetti, in una parola del Penfare, e Volere, e che 
di colà ella regoli tutti que’ movimenti del Corpo, che fon fog- 
getti alla giurifdizione fua ; effendocene di quelli , che fenza il 
comando fuo, anzi contra il comando fuo, fi fanno nell’ Uo- 
mo , ficcome neceflarj al Gorpo , in quanto efTo è vegetativo , 
e fenfitivo . Un’ occhiata ora a quello Cerebro ,- lotto il qual no- 
me io comprendo tanto ciò che Cerebrum , come ciò che Cere - 
bellum vien chiamato dagli Anatomici . Mirali efTo compodo di 
materia tenera a guifa di cera molle , o di vifchio divifo in 
moltiffime glandule , che a me piace di chiamar tante Cellette , 
ben compartite , e veftite dalla Meninge , o fia dalla Pia Ma- 
dre, colle loro fibre, e vene, didribuite con economia a’ loro 
lìti, con varie membrane, cortecce, ed oliature , che fervono 
tutte di mura, e bacioni a quefh rilevanti dima cala, e Rocca 
dell’ Anima . Io fo , che alcuni degli Antichi in quello recinto 
hanno ideato diverfì quartieri con dire.* qui è la prima Appren- 
fione , colà il fenfo comune , in altro fito la Fantafia , in altro la 
Memoria ec. Ma li hanno ideati con quell’ autorità , con cui fta- 
bilironouna volta tanti Cieli, tante figure nelle delle, e la 
Sfera del Fuoco, cioè con formare a lor capriccio idea di cofe 
non vedute, e foto immaginate. Pertanto più femplice farà, e 
nondimeno forfè più fi accoderà al vero, la maniera, con cui 
infegnaoo i moderni Filofofi procedere 1’ Anima, e il Corpo 
nell’ efercizio delle funzioni affegnate loro da quel fapieotifTìmp 
Maedro , che gli creò , ed architettò . 

Cioè, nell’ artificiofi ffima macchina del corpo umano danno 
congegnati, e diffufi i Nervi, come in un ben correlato Vagel- 
lo le farte , o fia le corde ; altri mafTìcci , e grotti , altri fottili , 
ed altri fottilittìmi , i quali o 1’ uno fciolto dall’ altro , o pure i 
minori attaccandoli a’ maggiori, mantengono una dretta, e con- 
tinua corrifpondenza fra il Cervello, ed i Senfi, o Senforj , e il 
Cuore dell’Uomo. Doppio è il loro ufizio; perciocché all’jm* 
^ - " predio- 
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preffione de’ corpi edemi mediante le Senfazioni , o pare ad o* 
gni cenno dell’ Anima, formano «dì il movimento vario delle 
membra; e in oltre rapportano al cervello, cioè alla fede dell’ 
anima , in una mirabil forma tutto ciò che fi prefenta a i fen» 
fi , fomminifirando ad efla Anima la maniera di conofcere gli 
oggetti ederiori, e le loro diverfe configurazioni, e qualità, e 
movimenti . Tutto ciò avviene perchè parre d’ edi nervi coll’ 
uno degli edremi va a terminare negli Òcchi, nelle Orecchie', 
nelle barici , e nella Lingua; parte per la fpinale midolla, e 
per altre vie, terminando al Cuore, e fpargendofi per tutto il 
corpo , va con varj filamenti a finire non folo nelle mani ( prin- 
cipale fenforio del tatto ) ma ancora in tutta la cute delle mem- 
bra , per nulla dire del loro corfo all’ altre parti dell’ Uomo . 
O mediatamente adunque, o immediatamente tutte quede cor- 
de della macchina corporea terminano al di dentro del cervello , 
rapportando ad tffo le notizie di quanto hanno impredo gli og- 
getti edemi ne’ nodri (enfi . Come fi faccia quedo inaravigtiofo 
anniderò , i Noromifti pili raguardevoli , e mafltmamente il 
nodro celebre Modonefe Gabriello Falloppia prima dagli altri, 
e pofcia i chiaridìmi Malpighi e Willis , a lungo lo fpiegano , 
ma io non ne accennerò qui fe non quel poco , che badi a dar- 
ne qualche idea a i meno intendenti . Presentando all’ occhio 
nodro qualche oggetto illuminato e colorito dalla Luce , i raggi 
di queda luce rapportano all’Occhio la figura e i colori di quell’ 
oggetto, e vanno a formare nella retina d’ edo Occhio una 
minuta, e nondimeno efatta immagine di quel corpo; e queda 
immagine poi per mezzo del nervo Ottico , o pure in altra for- 
ma immaginata da i Saggi, paffa alla regione del cervello, esili- 
vi s’ imprime . Non fi comprenderebbe sì facilmente queda inge- 
gnofiflìma, fe così può appellarli , dipintura, e il fuo trafporto 
agl’interni gabinetti dell’Anima, fe l’arte imitratrice edemula- 
trice della Natura non ci facede mirare lo dedo effètto nelle ca- 
mere ottiche , il tubo delle quali armato di vetri , e prefentato 
alla vida di qualche Torre, Palazzo, Piazza , o Giardino , viene 
a formare in uno fpecchio entro una cameretta ottenebrata l’ im- 
magine compiuta e ridretta del lontano oggetto. Similmente il 
fuono delle parole , o pure de’ corpi intorno a noi podi , mo- 
vendo e modificando l’ aria , va a ferire il timpano de’ nodri 
orecchi ; ed impreda la della modificazione nelli nervi , che da 
eflb timpano fon condotti al cervello, qnedi vanno ad impri- 
mere colà in forma a noi incognita un’ idea del tuono d’ effe 
parole , e de’ medefimi corpi i Lo dedo avvien -a proporzione 
per la lingua, e pel palato, che co i loro nervi riferifcono al 
cervello le varie qualità de’fapori; e altrettanto fa il nafo per gli 
differenti odori. Che poi padi anche dalle mani, e dalla cute de! 
rimanente del corro al cervello un’idea del caldo e dei freddo, e 
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dell’afpro e del molle, e d’altre efterne configurazioni o qualità 
de’ corpi , ognun lo prova ; e ciafcun Filofofo confente che lì 
fàccia per mezzo delle fila de’ nervi , tutti terminanti al loro 
centro, che è il fuddetro cervello. Quanto poi alla velocità , con 
cui fi fa un fomigliante trafporto , quantunque non fia affai chia- 
ro come fi faccia , pure fecondo le conghietture de’ migliori mo- 
derni Filofofi competentemente fi fpiega con dire: che ficcome 
una fune, o pure una corda di leuto tefa, fe è percotta in una 
delle eftremità, immediatamente rapporta la percuflìone imprefTa, 
e il medefimo Tuono all’altra eftremità ; così appena è dal tatto e* 
fterno pernotto il filo, o fia Peftremo d’uno de’ nervi confinante 
alla cute , che immantinente è portato quel moto , e quella confi- 
gurazione all’ altro eftremo , che termina nel cervello , confarcon- 
lapevole l’ Anima , che ivi rifiede , della modificazione dell’ og- 
getto toccato. Ovvero gli fpiriti animali, i quali tiene la comune 
opinione che della parte pili pura del fangue dell’ Uomo (i formino 
nel cervello ftefto, fon quei corrieri , che fcorrendo per le cavità de’ 
nervi, portano a i mufculi fòrza e comandamento per muovere 
le membra , e infieme fon quelli , che ricevendo col tatto l’ im- 
prefTìone de’ corpi edemi , fpeditiftìmamente ne volano a fare la 
relazione all’Anima, con imprimere nel cervello la modificazio- 
ne detta , che in loro dianzi fu imprefTa . 

Comunque però fia, fe è incerta a noi la maniera di quello 
mirabil magi fiero , non è però dubbiofa nò ofcura a noi l’ opera- 
zione Tua. Certo ò, e lo fperimentiamo tutti , che nella regione del 
cerebro fon portate le nozioni, le tracce, le immagini di tante a- 
zioni , figure, qualità, movimenti, parole , fuoni , e modificazio- 
ni de’ corpi, che fon fuori di noi; e quivi s’ imprimono con sì bell’ 
ordine e forza, che anche slontanati da noi, o cettati quegli og- 
getti , tuttavia fono in certa guifa prefenti a noi , perchò impreffi , 
e per così dire dipinti , mercé delle loro fpecie nella molle matta 
del noftro cervello. Lavoriero tutto mirabile della mano fapien- 
tilfima , o fia della parola onnipotente di Dio Creatore : il che 
negar non fi può ai contemplare , come d’ infinite cofe tifiche da’ 
noftri fenfi fquktinate fi formi in breve sì invifibile , e infenfi- 
bil compendio, ma che fenfibiimente va a conficcarli entro del 
picciolo capo umano, e vi fi porta con tanta celerità, e vi lì 
ferma bene fpettò fortemente fcolpito. Quello ancor che dee 
fembrare piò maravigliofo : fallì tutto ciò, fenza che un’im- 
magine d’ordinario turbi o confonda l’ altra, e con rimanere 
un numero innumerabile d’ette vagamente fcbierato nell’ uma- 
no cervello, il quale dal divino Artefice fu formato, nò già 
troppo duro, perchò non vi s’ imprimerebbono le immagini de- 
gli edemi oggetti -, nò troppo tenero, perchò tali immagini po- 
co o nulla vi durerebbono imprefie. Mettiamci a confiderare 
la teda di qualche perfona erudita e fcienziata, e dotata di 
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buona memoria; e fe ci dà l’animo, trattenghiam lo fiupore.' 
Stanno colà i vefiigi del natio Tuo linguaggio; fors’ anche di pii» 
altri linguaggi ftranieri, che portano con (eco migliaia di parole e 
-voci l’una dall’altra diverta . Sonovi del pari imprede le imma- 
gini d’ innumerabili azioni pubbliche e private , d’ innumerabili 
perfone, luoghi, animali, e qualità, e circodanze, e parole al- 
trui . E fe fa di Geografia , crefce a difmifura il numero de’ luo- 
ghi, de’ fiumi, de’ mari &c. Se poi fi è profondato nelle Storie, 
non pub dirli , che (frana moltitudine di tempi , e d’ uomini di 
tutti i Secoli, e di azioni difparate, fi unificano colle loro fpecie 
ne gl’interni gabinetti dell’Uomo. JE allora più di gran lunga 
fi aumenta quello erario , quando un tal Uomo fi fia procaccia- 
ta la conofcenza de gl’ innumerabili oggetti delle varie Arti, e 
Scienze che fiorifcono Culla terra. Tutta quella, dirò così, infi- 
nita fchiera d’immagini, quantunque ce le figuriam minurifft- 
me, pure perchè d’immagini materiali, dovrebbe, eli gere cadau- 
na il fuo proprio (ito, e perciò parrebbe bifognofa d’ un vafliflì- 
mo campo e ricettacolo : altrimenti dovrebbe l’ una cacciare o 
cancellar l’altra. Polliamo noi bene con parole fcritte imprimer 
e relìrignere in un foglio di carta uno anche non breve ragiona- 
mento ; ma fe in quella medefima carta ci vien talento d’ impri- 
mere con altre parole un’altra diceria: ecco o perderli la prima 
fcrittura, o infieme confonderli e perderli ambedue. Ma non è 
così per lo più nel cerebro umano , , lito certamente di poca fi- 
nendone , e pure pieno per lo più d’ innumerabili lineamenti , o 
fieno imprelfioni, e per così dire ritratti d’oggetti filici, che 
tutti fenza farica nolìra vanno a trovare il luoso loro ; e trova- 
to fovente vel fogliono ritenere , e fenza che d’ordinario inforga 
xiflà e combattimento fra elfi, e fenza che fi ferri l’adito ad al- 
tre immagini , che vanno fopravvenendo . Sicché gridiam pure 
che è ben di dovere mirabile è Iddio nell’ opere lue; mirabile 
in tante fatture animate, inanimate, picciole, o grandi che fon 
fulla terra ; ma mirabililfimo nell’ architettare la macchina del 
corpo , e fpecialmente del capo dell’ Uomo . E perciò llolto chi 
non conofce , e non crede Iddio ; ignorante più de’ tronchi e bru- 
ti fielfi , chi non legge e non adora in sì maravigliofe creature 
il Creatore onnipotentilfimo ; e giugne poi all’ eccedo della ftolti- 
zia , fe può mai figurarli nate dal folo cafo , e fabbricate fenza 
mano tnaedra , e mano d’ infinito potere e fapere , le innumera- 
bili opere naturali , che con tanto bell’ ordine , coerenza e grada- 
zione di perfezioni , fanno comparfa nel gran teatro del Mondo 
che noi abbiamo . 

Mia intenzione è fiata fin qui di ragionar delle Immagini del- 
le fole cofe materiali , e fenfibiti , che fi pofiono raunare nel mira- 
bil emporio del cerebro umano. La F anta fa , o vogliam dire 1’ 
Immaginazione , la collocarono gli antichi in una parte di quello 
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cervello. Secondo le cole fin ora accennate, è verifimile eh’ erta 
r.lrro non fia, che Io fletto cervello, recipiente tutte quelle ve- 
fligia ed immagini , e impregnato di tanta e sì varia copia d’ i- 
dee degli oggetti filici, e delle lor qualità. Nè occorre riftrin- 
gere ad un li ro del cervello quella Fanrafia. Tutta quanta èia 
malfa del cervello, pare a tne verofimile che confiituifca ed ab- 
bracci la Fantafia; perciocché tutta è comporta della medefima 
molle materia, divifa da una fottilirtima meninge in tante cel- 
letre, dentro le quali vanno a dirtribuirfi, e ficcarli le immagi- 
ni ricevute de’ lenii , e condotte da’ nervi qual pili , qual meno 
penetrando nell’ interno di quelle cellette, a mifura della mag- 
giore o minore impresone , che fanno gli oggetti nei fenforj 
dell’ Uomo, ed eccitano qualche parti o ne . Solamente potrebbe 
immaginarli una fede dirtinta per le immagini di cadaun fenfo 
( fumi lecito 1’ adoprar quella parola immagine per lignificare 
tutte le tracce, che a noi vengono dai fenfi ) di modo che quel- 
le della villa occupartero la parte corrifpondente al pajo di Ner- 
vi , che partono dagli occhi, e così, a proporzione quelle degli 
altri fenfi. Ma non potendo l’occhio e la mano de* Notomifìi 
più accurati difeernere un minimo filo di quello fottilirtìmo la- 
voro, fermandoli tutte le feoperte nel folo grorto delle parti del 
Cerebro : perciò a nulla ferve ideare più torto una maniera che 
P altra della filiazione di quelli Fantafmi nel capo dell’ Uomo . 
Quello che a noi balla fi è , pattare sì fatte Immagini nella re- 
gione del Cervello, e quivi allogarli , e ftabilirfi, ertendo ciò 
fuor di dubbio per la fperienza , che tutti ne abbiamo , o portia- 
mo avere, ficcome meglio fi feorgerà andando innanzi. 

Ma oltre alle Immagini delle cofe Fifiche, e fenfibili , v’ha 
nell’Uomo un’altra dalle d’immagini, o vogliam dirle idee, ed 
anch’erte d’incredibile ertenfione, e dovizia; e quelle fonde im- 
magini Intellettuali , non provenienti da’ Senfi , non teffute di ma- 
teria, ma (coperte, o formate dall’ Anima nollra, ad oggetti dei- 
la fola Mente fpirituale, che è troppo diverta dalia Materia, e 
per tal ragione da me chiamare Immagini Spirituali. Entrano a 
formar quella clatte tutti i Penfieri dell’Uomo, le Precifio- 
ni , le Attrazioni, le Dirtinzioni , le Martìme, i Giudizi, e 
gli Artiomi, le Ragioni delle cofe , le Relazioni, e gli Univer- 
lali delle medefime, i Raziocini, le Scienze, e tante altre 
operazioni , conofcenze , e concetti dell’ umano Intendimento . 
Se è oggetto di (lupore il Regno materiale di tante Crea- 
ture , fabbricato da Dio quaggiù, più di lunga mano può , e dee 
eccitarfi la nortra ammirazione al contemplare quell’ altro Re- 
gno fpirituale , opera anch’erto flupenda, anzi più (lupenda , 
del medefimo divino Artefice; meno intefa, è vero , dal volgo, 
ma ben conofciuta e chiarirtìma a chi, oltre agli occhi edemi del 
Corpo adopera alquanto gli occhi interni della Mente . Hanno i 
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Bruti anch’eflì la Fantafia, hanno i Senfi, e Nervi, «he in egual 
forma rapportano al loro Cervello le Specie degli oggetti corporei , 
e quantunque quella loro Immagine fìa diverfiffima fra elfi , e ca- 
gione della diverfa organizzazione de’ loro Cervelli , raccogliendo , 
e ritenendo alcuni più indudriofi moltiflime , altri meno, ed altri 
pochillime Specie de’ Corpi edemi ; e tuttoché lìa vie più delica- 
tamente, e ingegnofamente, e con molta diverfità ancora, lima- 
to, e te(Tuto il Cerebro umano, che quello de i Bruti, e lìa di 
maggior mole ancora, che quello d’ un Bue, o di unLionfante, 
niente però di meno i Bruti han quello di comune coll’ Uomo , 
che ancora in effì Iddio ha fabbricato Seni! , Nervi , e Cervello , e 
per confeguente la Fantafia; anzi ve n’ha di quelli, che o nell’ 
acutezza della villa, o nella vivacità dell’ udito, o nella forza 
dell’odorato, vanno innanzi all’ Uomo dello . Ma un’ infinita dif- 
ferenza poi pafla fra 1’ Uomo , ed i Bruti ; che tutto il capitale 
di quedi non è, che di Specie Materiali, cioè d’immagini de’ 
Corpi portate da’ Nervi all’interna regione del lor Cervello : lad- 
dove P Uomo , oltre al potere raccogliere, e ferbare un numero infi- 
nitamente maggiore di quede immagini Senfibili , ha eziandio , o 
può avere in fe un altro emporio non minore, e più preziofo di 
penderai , cioè d’ Immagini , ed Idee non Senfibili , non Corporee, 
ma Spirituali , e affatto efenti da materia . Chieggo ancor qui li- 
cenza di nominar Immagini quede , tuttoché tali propriamente non 
fieno da dire . E quell’ altra fmifurata dalle d’ Immagini , o Idee , 
folamente propria dell’ Uomo folla Terra, è quella, che forma il 
Regno ragionevole dell’ Uomo , e prorompe fuori in nobililfimi 
innumerabili effètti per intendere, e trattare, e Sminuzzare col 
difcorfo non folamente le cofe terrene, e materiali , ma ancorale 
ceiedi , e fpirituali, come fono Iddio, gli Spiriti, il Tempo, le 
Relazioni, e gli UniverfaU delle cofe, ed in oltre per inventa- 
re, o proccurare, tante comodità, ornamenti, e delizie al Corpo 
nodro , per governar Popoli , per trattar tante Arti , e Scienze , 
ed operare in varie altre forme con raziocinio , ingegno, e fotti- 
gliezza . Ed elfendo manifeda cofa , che noi abbiamo in noi Oefli 
una flerminata copia di qnede Idee Spirituali ; elTendo imponìbi- 
le, che un principio mareriale produca atti fpirituali, e che un 
fuggetto materiale produca atti fpirituali ,e non materiali : di qui an- 
cora lìam condotti a conofcere la fpirituale effenza dell’Anima nodra. 

Una fede ora convien che troviamo a qued’ altre immagini In- 
tellettuali, o fpirituali, giacché ancor quede o noi le riceviamo 
da altri Uomini, o le formiamo in noi delfi mercè del Razio- 
cinio.’ e dell’une, e dell’ altre Serbiamo, o poffiam ferbare dipoi 
viva in elfo noi la memoria, non meno che dell’ altre Immagi- 
ni Senfibili . Ed appunto poflìam citare Fiiofofi , che collocano 
sì fatte Immagini nella Memoria, da loro appellata, e creduta 
una delle tre potenze dell’ Anima ragionevole. Diafi a me licenza 
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di dire , che non v’ ha neceflìtà d’ immaginare an palagio diver- 
to, dove fi portino a pofare le Idee Spirituali, da quello che ri- 
ceve le materiali. Nel medefimo Cervello, e nella fletta Fanta- 
fia, fembra a me che ancora quelle altre lì alloggino, e fi attac- 
chino, non già che l’incorporeo, e Spirituale polla imprimerli 
per fé fletto in un Corpo , efiendo cole troppo difparate la Ma- 
teria , e lo Spirito : nè potendo ciò che manca d’ eflenfione , e di 
parti adattarli a ciò che ha quantità ed eflenfione ; me perchè 
tali Immagini s’imprimono, o fi poflono imprimere nel Cer- 
vello per via di fegni fenfibili. Come ciò fi faccia, o fia facile 
a farli , può eflerne a noi Maeflra la fperienza , che abbiamo 
dell 1 operazione fletta in una mirabil invenzione dell’ Ingegno u- 
mano . E che altro è lo fcrivere in carta, fe non per così dire 
un dar corpo a’ noflri Penfieri, e dipignere e render vifibile ciò 
che di fua natura non cade torto il Tento dell’occhio? Ma que- 
flo imprimere i noflri concetti Spirituali in una fuperficie corpo- 
rea, come ognuno può fcorgere, non fi fa eflendendo o confic- 
cando nella carta i penfieri fletti : che quello è imponìbile . E 
nè pure con imprimere fui foglio le nottre parole , poiché nè 
* pure può darli, che un Tuono, e una voce, o fia P aria modifica- 
ta , quale è la Parola , benché cola materiale , fi polla dipinge- 
re, e render confiftente fopra d’ un papiro. Si fa dunque tutto 
quello maraviglioto magiftero coll’ imprimere Tutta carta con bell’ 
ordine, e con tanti e sì varj accoppiamenti, certi Tegni fenfibili f 
e materiali , che chiamiamo Lettere . Quelle lettere Tono a noi 
indizi, e fegni delle Parole; e le parole poi fono anch’ette in- 
dizi , e Tegni degli altrui , o de’ noflri concetti mentali . Altret- 
tanto avviene nell’Algebra, e Matematica, le quali con varie 
linee, numeri, ed altri Tegni inventati dall’umana indullria , 
dipingono, e rendono in certa guifa fenfibili tante Nozioni, e 
verità aflrufe , intellettuali , e fpirituali . Oltre a ciò noi fletti 
per via di parole, o fia di certe voci e Tuoni trafportiamo alla 
Fantafia altrui i Concetti della mente noflra;> e gli altri nella 
fletta maniera imprimono i loro penfieri nella noilra ; venendo 
tutto quello commercio a formarfi con fegni fenfibili , che im- 
pretti netta Fantalia fanno poi accorta l’Anima delle cofe in- 
fenfibili , e fpirituali lignificate per etti . Finalmente allorché 
noi nell’ interno noflro mediriamo , e formiamo Penfieri , Ra- 
ziocini , e altre immagini deputate dalla materia , ci ferviamo 
di Parole, non pronunciate al di fuori, ma ritenute dentro il 
facrario detta mente; e imprimiamo dipoi netta Fantafia tali 
Parole , che fon Tegni materiali , e che colà impretti indicano 
all’Anima, eie fanno rifovvenire ciò che abbiamo penfato . 
Il perchè fiamo baflevolmente condotti ad intendere che anche 
la Fantafia, o fia il Cerebro umano , tuttoché ricettacolo di 
fole Immagini Sehfibiii e Materiali, pure è vaio per le Tue varie 
. piesa- 
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piegatore capace di ricevere , e cuftodire anche le Immagini 
de’ Penfieri , e dell’ altre Nozioni Spirituali , non già coll’ at- 
taccarli alla malfa corporea del Cervello gl’ incorporei Concetti 
della Mente umana , ma perchè in e(Ta s’ imprimono que’ Se- 
gni , e caratteri materiali , che ofleryati e letti dipoi dall’ Ani- 
ma, a lei rapprefentano , e fanno intendere ciò, che di fpiri- 
ruale è indicato da elfi . In fatti allorché la fantafia è fopita , o 
turbata pel vino , o per qualche malattia , noi vegliamo invol- 
te nel medefìmo fconcerto tanto le corporee, che le fpirituali 
Immagini, già adunate ne’ ricettacoli del noftro capo . Ora quan- 
do quello fia vero, ficcome a me fembra verilfimo, ne viene 
per confèguenza, che è fuperfluo il figurarli per le Immagini 
del Regno intellettuale dell’ Uomo un ricettacolo interno, di- 
vifo dalla Fantafia finora descritta, il quale fi chiami Memo- 
ria ; biffando per ferbatojo non meno delle Materiali , che del- 
le Spirituali la Fantafia diffida per tutto il Cervello dell’Uomo. 
£ quantunque fia fuor di dubbio , che noi abbiamo Memoria , cioè 
ci ricordiamo delle cofe accolte nella nofira Immaginazione , il che 
come fi faccia , lo diremo fra poco ; pure non è necefiario il 
mettere quella Memoria per una delle principali ed elfenziali 
facoltà, e potenze dell’Anima. Le Potenze primarie e maellre 
dello Spirito umano non fono che due , cioè la Mente , e la Volontà , 
o fia il penfare , ed il Volere. Perciocché quanto alle Anime fe- 
parate da’ Corpi, elle conferveranno la conofcenza di Dio, e di 
le flelTe ; e in Dio leggeranno ciò che loro converrà per intende- 
re le cofe fpirituali, e fé a lui piacerà anche le corporee, e 
materiali del noffro Mondo. Oltre di che non mancano al fupre- 
mo Artefice noftro altre maniere per fare , che 1’ Anime noltre fciol- 
te dalla Materia conofcano, rammentino e pollano comunicare 
ad altri i loro penfieri . Cosi noi crediamo che facciano gli Angeli. 

Formato da Dio , e intefo da noi quello mirabil magazzino 
della umana Fantafia, che in si poco Ipazio, quale è il cere- 
bro noftro, contiene un numero innumerabile ,, e tutto non di 
rado ben ordinato, e diflinto, d’ Immagini rapprefentanti non 
men le cofe Materiali , che le Nozioni Spirituali : convien per 
necelfirà ammettere una Potenza che comandi in quello piccio- 
lo Regno, e lo redoli col fuoinfiufTo. In fatti noi fentiamo en- 
tro di noi fielTì, cioè nel Capo noftro, una forza, la qual a fuo 
talento va confederando quelle Immagini, e le accozza infieme, 
il che fi chiama Penfjre , Intendere , Giudicare , Raziocinare. 
Noi conofciamo, e di più conofciam di conofcere , intendere, 
e giudicare . Il Penfare , e il Volere non poffono mai elTere 
qualità ed affezioni della Materia . Il cominciare il movimen- 
to in fe fieflo non può mai convenire alla Materia , la quale 
folamente fi muove, fe è molla; laddove l’ Uomo fente in 
fe la Potenza di cominciare il moto , e di fermarlo lenza ado- 
Murat, FU. Mor. C pe- 
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perare Mareria alcuna . E certo la Materia per fe fletta Don può 
irai cflere un principio attivo , non muovere altri , s’ effa non 
i molla , o molto meno può intendere . Sentiamo in oltre una 
forza, che da queflo gabinetto comanda a tutta rartiflciofa mac- 
china del Corpo , e a fuo piacere comincia , ferma , e mota in 
fe fletta il moto de’ penflcri , che nuove o ferma le membra , 
e le molle del Corpo a fuo valere; che medita una cofa, e vi 
fla attenta; fe cosi le piace, cangia attenzione, e mettefl a 
confideratne un’altra: che vuole, o fugge, come a'iei par me- 
glio, quello o quell’ oggetto eflerno, quella o quell’ azione; il 
che li chiama Volere. Ora una tal potenza, per confenfo di tat- 
ti i più nobili Filofofi , si antichi , che moderni , e per tante 
ragioni da loro addotte , e molto più per 1’ infallibile autorità , 
e rivelazione di Criflo Signor noflro , è 1’ Anima Ragionevole , 
foflanza Spirituale, foflanza immortale, e per cui 1’ Uomo s’ 
avvicina agli Angeli Qeffi . Lafcerò , eh’ altri cerchi , fe la Filofo^ 
fia giunga a dimoflrare con argomenti , come dicono , a priori , 
quello rilevantiflimo punto . A noi badi , che ficcome anche 
dagli effetti chiaramente , ed evidentemente intendiamo , che c’ 
è uno Spirito onnipotentiflìmo, Creatore, Padrone, e Regolato- 
re del tutto: così dagli effetti polliamo baflantemente compren- 
dere l’efiflenza, e verità di quelli altri Spiriti, uniti al Corpo 
umano, creature, e fervi di quel beatiffimo Spirito Creatore» 
che fi chiama Iddio . Così l’ intefe anche un Gentile , cioè Tul- 
lio, che fcrive nella Tufculana I. Mentem hominis , quamvir 
eam non videi , tamen ut Deum agnofeis et operibus ejus : fio 
e x memoria rerum , & inventione , (T celeritate motus , omnique 
pulchriwdine Virtutis , vim divinam Mentis a§nofcito . II pen- 
fare, l’intendere, il raziocinare , 1’ eflraere , il prefeindere , 
il conofcere le cagioni, e relazioni delle cofe, e gli univerfali 
delle medelìme, e tanti altri atti dell’intelletto noflro, che ar- 
rivano alle mirabili fpeculazioni dell’ Algebra , della Geometria , 
della Metafilica, e della Teologia: fon cofe, delle quali non 
fi può mai intendere, che poffa elTere Artefice e cagione U 
Materia , e il Corpo . E quando anche noi ammettemmo qual- 
che principio , e barlume di difeorfo ne’ Bruti , pure pren- 
dendo anche i più fagaci fra i bruti, sì fmoderata è la diffe- 
renza fra etti e l’uomo, che non apparifee tra loro proporzio- 
ne alcuna. E quando ancora fi volefle far forza col paragone 
d’etti Bruti, forfè converrebbe ptuttoflo ammettere fuffìftenti 
in qualche guifa 1’ Anime d’ eflì Bruti dopo la morte de’ loro 
Corpi, che negare la fuffiflenza, ed immortalità delle Anime 
ragionevoli, terminata che è la loro unione coi Corpi. Tanfo 
più ancora trafpare alzarfi fopra la natura de’ Corpi la natura 
di quell’ Anima, ài vedere, eh’ 'ella è dentro di noi come un 
Principe difpotico , il cui volere non è violentato da forza ve- 
runa 
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rana interna, non è mai determinato, o neceflitato da cagione 
«eOerna , fupcriore o predominante ; perché Tempre Ha in pore* 
re dell’ Anima il cominciare, e fermare il movimento, e cor- 
fe de’ penfieri , 1’ operare , e il non operare , 1’ eleggere , e il 
non eleggere, 1’ amare, e il non amare. Quello gran princi- 
pio , che ognuno , polla qualche attenzione , fente , o pub Ten- 
tile in Te flelTo , e che opera , o è atto ad operare con con- 
figlio , con ragione , e Tempre con qualche fine a Te propoflo , 
ben pub ballare per pruova, cbe oltre al Corpo noflro v’ ha 
In quello Corpo un Abitatore d’ alta sfera, che vive, opera, 
e comanda con leggi , forze, e maniere , diverTe affatto da 
quelle della Materia, incapace per Te della di fomiglianti ope- 
razioni , e pub diOinguere con idee chiare il Bene dal Male , 
il Vero dal FalTo, il Bello dal Brutto. Figuriamoci, che Dio 
in quello punto creafle uno Spirito ( giacché niun Filofofo , 
che abbia Tenno, oTa negare la poffibilità di tali Spiriti ) e 1* 
unilfe ad un Corpo organizzato come il nodro ; potrebbe egli 
quello Tpiriro fare di più, che non fàccia l’Anima nodra? Ma 
mirando noi cib che fa , o pub fare 1’ Anima umana , dob- 
biam per confegoente conchiudere , che elfa non é Materia , nè 
modificazione di Materia, ma appunto uno Spirito, e fodan- 
za fpirituale. Che s’ ella è Sodanza Spirituale, ne vien poi 
per confeguenza , che la medefima Ha anche immortale ; per- 
ciocché fecondo le leggi ordinarie della Natura, niuna Sodan- 
za creata da Dio mai fi annichila ; nè la morte della del cor- 
po annienta ponto nè poco edo Corpo, perciocché gli toglie 
tolamenre l’ unione , che aveva coll’ Anima , e le varie modifi- 
cazioni Tue , cbe non Tono fodanzc , ma fidamente Accidenti ; e 
la Sodanza Tua dura come prima. 

La propria principiti fede dell’ Anima Ragionevole ho detto , 
che è polla nel Cerebro umano, e quivi ella efercita , ( quan- 
tunque la maniera ne fia a noi , o almeno a me , ignota ) tut- 
ti gli atti a Te uniformi , cioè gli Spirituali , e di più col co- 
mando tanti altri Materiali fecondo la dipendenza , che da lei 
ha il Corpo , finché è Teco unita . Ora ella è che apprende 
tutte le fenfazioni , che fi fanno in elfo noi , e conofce le 
Immagini degli oggetti, appena giunti al Cervello. Un’ in- 
gegnosi olfervazione fu quella di Publio Mimo nel Tecolo aureo 
della Latinità, allorché dilfe : 

Caci Junt acuii , quum animus alias res agii . 

Se l’Anima è fida in qualche penderò (il che vien da noi chia- 
mato Aflraziont ) allora g|i Occhi non veggono , le Orecchie 
non afcoltano, perchè il Padrone della cafa non dà in quel 
punto udienza a gli oggetti edemi . E queda medefima Ani- 
ma quella è, che confutando le ricevute Immagini, ne confi- 
derà le forme , e le qualità , ne fcorge le relazioni , e le con- 

C a trarie* 
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trarietà. Ella fa combinare infieme difparate Immagini, e mi- 
surandole colle Idee, o regole, e Maflìme fuperiori delle cofe, 
fcorge fe fono conformi , o difformi , cioè ne fcuopre il vero , 

0 il falfo ; il buono , o il cattivo ; il brutto o il bello . Ma quel 
che è piti, da quefte Immagini, e Idee comparate infieme, el- 
la deduce Immagini e cognizioni nuove Spirituali , e fabbrica 
attiomi , e concetti puramente intellettuali , e fa altri mirabili 
lavori, alzandoli fopra la Materia, e fenza più dipendere dall 9 
ajuto de 7 Senfi. Tutto quett 7 operare della Mente umana fi fané 7 
fggreti gabinetti del noftro Cervello . Buonamente fi figura il 
volgo ignorante di ulcire fuor di fe fletto co 7 fuoi Penfieri . Pan- 
fili d’efTcre nel podere, da cui s 7 ò partito, corre per le vie di 
Roma, in cui abitò qualche tempo; vagheggia una perfona a- 
mata, ma che è lontana, quali che fi trovaÌTe alla prefenza di 
lei . Ma altro viaggio non fi l 7 Anima co,’ fuoi Penfieri , che 
fcorrere per le cellette del proprio Cervello , fermandoli ove a 
lei pia, e, mirando ed efaminando le Immagini di que’ luoghi, 
e di quella perfona, prima ivi im prede colla mediazione de 7 
.fenfi, la vida delle quali le fa in certa jguifa fembrare davanti 
a fe gli fletti originali lontani oggetti . Così tutto quell 7 ampio 
arredo, di cui ò ricca la Fantafia, o fia il Cerebro noflro, di- 
venta un lihro in cui va continuamente leggendo l 7 Anima, e 
vi legge anche allora che ci troviam fopiti dal Tonno, moven- 
dofi le Immagini ivi raccolte in varie maniere, ora dilettevoli, 
ora nojofe , talvolta affatto fcompofte , e mottruofe , ed altre vol- 
te sì ingegnofe, e con tal filo d’ ordine, e di ragionamento , 
che ferabra neceflario il confettare, ettere l 7 anima almeno allo- 
ra non femplice fpettatrice, ma anche attrice nella Scena di que 7 
Sogni, quantunque durante il Tonno, cetti in lei il libero Arbi- 
trio, che è la più (ignorile ed effenziale perfezione dello Spirito 
umano . Per altro è d’ opinione il Cartefio , che l 7 Anima Tempre 
penfi, e penfi infine ne 7 bambini non per anche ufeiti del feno 
delle lor madri . Ma fe ciò può chiamarli cola dubbiofa ed incer- 
ta : egli ò ben certo, ed io con chiunque dormendo fogna ne 
ho la fperienza in pronto : che noi tal volta fogniamo avven- 
ture non mai da noi intefe, nò a noi accadute, sì ben filate, 
con rifiettìoni acute * con detti ingegnofi , con malizie ed altre 
finezze; che attribuir tutto al lavorio della fola Fantafia par 
troppo, ed è un trasferir in effa Fantafia il potere dell 7 Anima 
ragionevole . Oh huon Dio , quante cofe abbiamo in noi , che 
noi non intendiamo! Intendo io nondimeno in quelle medefime 
tenebre l 7 inarrivabil pottanza , e Capienza voflra , che ha Caputo 
far cofe tanto fuperiori all 7 intendimento di noi , che pure cre- 
diamo di Caper tanto. Ma fe l’Anima, o fia la mente attifle a 

1 Sogni , e lei fon d’ attribuire tante belle tele , che fi forma- 
no tal volta selle noflre tette in fognando: onde poi viene che 

i più 
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l piu de’ Sogni fi trovano si difofdlnati e chimerici? È perché 
avendo l’Anima ne’ Sogni ben filati forza di riflettere, ed emen- 
do agente, nfe fidamente paziente, fino a poter combinare anche 
allora vari Fantafmi , e formarne dei non impreffì mai prima nella 
Fantafia .* tuttavia certo è, ch’ella è priva in quel punto della li- 
bertà neceflaria alle Azioni Morali? Aveva io propoflo quello ar- 
fiOffiento, e alcun altro fpettante a i Sogni , come cofa degna 
delle fue profonde meditazioni , al celebre Filofofo de’ noftri tem- 
pi D.Tommafo Campai Ila Siciliano;avevaegli anche afluntodi trat- 
tarneyma forfè i correnti fconcerti della mifera Italia hanno impedito 
a ?! l* P en ^ :irv ‘ » 0 a . me ‘1 ricevere fopra ciò i di lui penfamenti . 
t ^ ett .° > . c ^ e ^ Corpo ha dipendenza dall’ Anima in af- 

faimme operazioni fue , non eflendoci cofa più nota , quanto che 
comandando la Volontà , ofia l’Anima dell’ Uomo, il movimento 
alle membra del Corpo, o pure il ripofo, fe non v’ha impedi- 
mento flraniero, al comandamento fuccede tolto l’effetto . Ma 
conviene ora aggiungere (e quello fi comincierà ad avvicinare ora- 
mai all argomento , che abbiam propoflo) che anche l’ Anima vi- 
cendevolmente fe in moltiffìme fue funzioni ed operazioni dipen- 
dente dal Corpo . Da alcuni faggi Filofofi non fe creduto vero quell’ 
affioma Ariflotelico.* Che nulla è nell' Intelletto , che prima non fi* 
nel Senfo : perciocchfe ficcome abbiam detto , fi danno affaiflìme no- 
zioni, concetti, e idee puramente fpirituali , che l’Anima pro- 
priamente non ha ricevuto da i fenfi. Lo fteflo trattar noi di 
'Dio, e dello Spirito, o fia della Mente umana, fi efeguifeeeon 
penfieri , e concetti , che non vengono da i Senfi , nfe dal Regno 
Fi fico , ma fono fopra la Materia, efeparati da ogni idea , e mi- 
ltura di corpo , e perciò chiamati nelle Scuole Metafifici . Quin- 
di è, che Santo Agoflino nel trattato dello Spirito , edellaLette- 
j ' vuol conofeere l’effenza dell’Anima fua, dice 
eh egli ( ) dee rimuovere dall' idea , che fe ne forma , tutte le 

nozioni , o cognizioni che fi ricevono dal di fuori per via de' S en- 
fi * Perciocché tutte le Immagini , che vengono da' Corpi , e le 
tor jomtglianze , tracci e , Jenf azioni , immaginazioni , e vejìigia 
et efji tmprt jji nella Memoria , quando ci fan fovtlenire degli 
folla remintfeenza , appattengono all ’ Uomo tlìeriore . 
j ? n • ® ' u 8Set* a a gravi difficoltà quella univerfale temenza 
de Ieri patetici , egli fe nondimeno venlfimo , che l’Anima no- 
ma dipende da t fenfi per apprendere, e conofeere tutto l’am- 
pio paefe degli oggetti Filici , ch’ella non arriveribbe mai a 
comprendere per fe fleffa . Verilfimo fe altresì, che folle Imma- 
gini ricevute col foccorfo de’ Senfi, ella forma o pnò formare in- 
C j nume- 

r C*) Rtmoveat ergo a confideratiorte fua omnes notitias , qua per corporii 
JtnJus txtrinlecus acctpiuntur . a namque corporali t fttrtt , eorumque fì- 
rnihtuaincs , fcnfus , & irnaginaiìones in memoria infine , quum recar - 
dando rcmimfcuntur , ad exteriorem hominem pertinente 
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numerabili Concetti, Giudizi, Raziocini, che fervono, o 
poffono fervire alia vita Animale, e Morale dell’ Uomo. Cer- 
tiflìmo è finalmente, che per mezzo de’ SenG , > cioè della vi- 
lla , o dell’udito, e di fegoi materiali , i’ Anima noftra ap- 
prende, o può apprendere un infinito numero di notizie, • 
Concetti Spirituali da gli altri Uomini , comunicando noi 1’ uno 
all’altro per tal via i nollri penfieri , e imparandoli così per 
l’ordinario le Arti, e le Scienze. E per confeguente ha e(Ta 
Anima bifogno de’ Nervi , o fia degli Spiriti animali , cioè de- 
gli organi del fenfo, che rapportino al Cervello le Immagini 
deeli oggetti, e de i movimenti de’ Corpi. E molto più ab- 
bisogna del medefimo Cervello , sì perchè in elio vanno o fede- 
rarli , e conficcarli le pitturette ( mi fra lecito il così appellare ) 
de’ Corpi provenienti da i Senfi; e sì perchè, ficcome abbia- 
mo poco fa ofiervato , nella della malfa del Cervello l’ Anima 
imprime, e mette in ferbo i regni di quelle cognizioni , giu- 
dici f raziocini, affiomi, e altri fidili Concetti, e penfieri 
Spirituali , che ella ha ricevuto da altri , o ha formato nell* 
interno Tuo tribunale. Tutto quello convien confelTarlo ; e 
poffiam bene noi dar nelle trombe, ed efaltare quanto voglia- 
mo l’Anima dell’Uomo, e la Tua dignità, chiamandola Re- 
gina, e Padrona in elfo noi, e il Corpo un fuo bado Mini- 
Oro, anzi viliflimo Servo; che certo non difdicono sì fotti 
nomi , ove fi . fa comparazione di Spirito , e di Materia , di 
Creatura intelligente ed agente, e di Creatura puramente cor- 
porea, e palfiva. Ma io darei volentieri a vedere, cofa fa- 
rebbe un Re anche d’ampio paefe, anche provveduto di qual- 
che Minidro, e Configliere, ma privo allatto di Sudditi, e 
Servi . A chi comanderebbe egli allora ? Chi trafficherebbe , e 
coltiverebbe Je terre per lui? chi porterebbe l’armi in difefa 
di lui, e a lui pagherebbe i tributi? in una parola chi fatiche- 
rebbe continuamente a i comodi , alla guardia , alle delizie 
diquedoRe? Ora altrettanto è da dire dell’Anima rifpetto 
al Corpo. Con una drettiflima unione ha il fapientiflimo Ar- 
tefice Dio legate infieme quelle due difparate fodanze, affinchè 
d’amendue rifulti un maravigliofo compollo, che fi chiama 1* 
uomo, e che tutte due abbiano fra loro un’attuale fcambie- 
vol dipendenza, quantunque la nobiltà dell’Anima ecceda di 
troppo quella del Corpo . 


CLA- 
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CAPO III. 

. \ ' *’ ' . 

Come i cojìumi dell' Uimo poffano in parte dipendere dal Corpi , 
fecondo la varietà delle tefle umane . 

P Orti i principi fin qui da noi divifati veniamo oramai a chia- 
rire, come i cortutni dell’Uomo, e le Tue operazioni Mora- 
li , portano iti certa strida dipendere anche dal corpo , benché fia 
cortante, che la fola Anima è la lor cagione propria ed efficien- 
te . Balla qui Pendere alquanto il guardo nella (terminata Repub- 
blica del genere Umano prefente, per nulla dire del già trapana- 
to, a fin di conoscere torto unadiverfità d’ innumerabili maniere 
fra coloro , che compongono quello gran Popolo , il quale pure è 
della medefima fpecie . Quella infigne varietà d’ inclinazioni , di 
paffioni , di forze, di forme divivere, d’azioni, e di limili altre 
cole, non fi può tacere, è un elogio perpetuo della Ricchezza , e 
Sapienza di Dio, il quale volendo fabbricare bellirtimo, e gra- 
ziofirtimo quel Mondo, che è da noiconofciuto , ha voluto, che 
l’ edere vario ne’ Tuoi oggetti , ed afpetti fìa una delle lue prin- 
cipali vaghezze e prerogative. Sia permeilo a me di ritoccar que- 
llo punto, per invogliar maggiormente i dibattenti , epigrinortri 
intendimenti ad ammirar le Òpere di Dio, e a conofcer Dio in 
quelle Opere (lede . Sarebbe certo una povertà e rozzezza quella 
di un Palazzo, o Giardino Reale, che non averte fe non arre- 
di, ed ornamenti benché fuperbi , pure d’una fola fatta, e fe non 
alberi, fiori, o verzure d’ una fola fpecie. Però il fovrano Archi- 
tetto del tutto ha mirabilmente efeguito il penderò di comparire 
deviziofirtìmo , ed immenfo nelle fue produzioni , col fine inde- 
nte di porgere Un perenne fpettacolo di maraviglia, e diletto a 
noi fue Creature ragionevoli , mercé di un tanto , e sì vario sfar- 
zo di fatture , l’ una dall’ altra divertì rtime, che comparifcono in que- 
llo nortro Mondo. Varj fono gli Elementi, varie fono le rtagioni , 
varia la fiuperficie della Terra , varj gli Alberi , i Grani , i Fio- 
• ri, i Frutti, e l’ Erbe; dirti nti gl’ Infetti , gli Uccelli, i Quadru- 
pedi , i Rettili , le Chiocciole , i Pefci , e in tante e sì differen- 
ti darti e tribù ; e quelle darti divife , e fortodivife in tante al- 
tre , tutte l’ une dalr altre diverfiflime . Le Pietre fterte , le rem- 
ine, i metalli, i minerali, i follili , 1 marmi, i liquori, etant’ 
altre opere, che noi chiamiamo parti della Natura, sì notabil- 
mente divertì fra lorò , continuamente ci danno ne gli occhi , 
oltre ai fuori, e movimenti, e faporì, e colori, e odori, che 
s’incontrano Sì divertì in tanti, e tanti oggetti. C’é di più i 
nelle rterte darti , o fpecie di produzioni naturali , in tutte , o 
quali tutte portiam mirare e ammirare la varietà, fra gli rtertt 
individui, effondo Utt Cavallo, per cagion d’efempio, un Cane,, 
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un Colombo, diffimili da gli altri nella datura, nel colore, nel' 
le azioni, nelle fattezze, e diverfi i Cavalli, i Cani di un pae- 
fe da quei dell’ altro . ISiè tanto è badato al ricchidimo divino 
Facitore : ba codituita una varietà maravigliofa anche nelle figu- 
re di tutti quedi Corpi inanimati, e negl’ idinti , nelle forze, 
nelle abitazioni , negl’impieghi, nella generazione, e ne’ lavori 
di tanti, e si diverti Corpi animati. Gran libro, che è quedo, 
che in ogni parola, fillaba , ed accento, grida che c’è Dio, e 

S uedo Dio tutto mirabile nell’ Opere fue. Nè fi ferma egli qui . 

li rappreferta in oltre tutto dì un’ altra importanti di ma varietà 
coll’andare mutando, cioè rinnovando gl’individui di tante fpe- 
cie di varj fiori, frutti, erbe, piante, animali ec. ; cofe tutte, 
ch’egli ha voluto perciò fuggette alla corruzione, e generazione . 
Siccome la bellezza d’ un Teatro confide nella diversità de gli 
Attori , de i Canti , de i Tuoni , de gli abiti , delle macchine , e 
nella varietà delle Opere, delle fcene, delle peripezie; percioc- 
ché il mirare, o l’udir Tempre le medefime cofe, e il moltipli- 
care unicamente la deda cofa , per nobile e bella che fia, non 
cagiona riù nè maraviglia, nè diletto; anzi genera fazietà , edif- 
gudo; così Iddio, infinitamente piò ricco, piò faggio, piò in- 
ventore , di quel che pollano edere tutte le creature fue ragio- 
nevoli , del continuo introduce fcene, e compirle nuove in que- 
do teatro del Mondo, col fare che l’ innumerabile duolo delle 
Creature vegetabili, e Tentiti ve, e ragionevoli, fi vada con per- 
petuo ordine, che a gl’ignoranti fembra difordine , cangiando, 
coll’ aver egli datuito , eh’ ede fatture fue benché sì artificiofa- 
mente lavorate , non durino troppo lungamente filila Terra , ma 
vivano, chi moltidìmi , chi pochi anni, quali ridrette al corfo 
di foli meli , e quali di pochi giorni , e tutte vadano in fine a 
feioelierfi ne’ loro principi, con fodituirne egli dell’ altre nuove 
fimiìi nelle lorofpecie, ma didìmili negli Individui , con quel tri- 
viale, e pure Tempre ammirabil mezzo, che da noi fi nomaGe- 
nerazione . Ora a tutto quedo sì patente dudio delia varietà , 
nè pure abbozzato con quede poche linee, conviene por mente, 
per lodarne il fapientidimo ed inefaudo divino Artefice, ed am- 
mirarne l’ampiezza e vaghezza, e per potere da quedo nodro, 
che è ben picciolo Mondo, dedurre, e immaginare, cofa potrà 
aver fatto quel Maedro d’infinita potenza in tanti altri fenza 
comparazione piò vadi Mondi , de’ quali appena un punto feri- 
Tee quaggiù i nodri occhi , come fono le delle a noi vifibili , e 
verifimilmente tante altre a noi invisibili , perchè troppo da noi 
lontane. E che non potrà egli aver fatto nel Regno della Tua 
Beatitudine, dedinato per ricompenfa e delizie eterne anche a’ 
Tuoi fervi, come c’infegna l’infallibil tedo delle fue divine Scrit- 
ture ? Aggiungafi , che l’ odervazione di queda tanto ricercata 
varietà nel Mondo nodro , può e dee chiudere la bocca a tutti 
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quegl' ignoranti , o temerari , i quali a mirare certe parti ói que- 
llo Tutto, o difguftofe a’ noftri lenii, o nocive al corpo nofiro , 
e tanti errori, fcelleraggini , e peccati, che pajono difordini, e, 
difetti in quella grai macchina, ofano prorompere, fé non ia 
aperte o elterne , almeno in fegterc voci, e dubitazioni intorno 
alla fapienza, e al magifterio di Dio: quafìchè non lia debito 
di noi, che damo vililTime, e (lotte creature, anzi un nulla, 
ogni qual volta ci vogliam paragonare coll’immenfo Architetto 
nofiro , l’adorare e credere giudiziofa e faggia ogni produzione 
di lui appunto perchè fetta da lui, da che la riconolciamo, e 
confefTìam tale in tante altre innumerabili fatture fue: e quafi- 
chc polTa il corto guardo nofiro (coprire tutti gli arcani, e Ani 
della Mente infinita, che ha errato e regge il Mondo, in cui 
ora viviamo. Ma certo uno di quelli fini fi è l’aver egli volu- 
to introdurre, e infieme mantenere Tempre inai il pregio della 
varietà, che è uno de’collitutivi della bellezza, a formare l’am- 
pia efienfion delle cofe, nella quale concorrono anche i Moflri, 
e tutto ciò, che può parere per corta nollra intelligenza difetto , 
e difordine nelle opere di Dio. Imperocché ficcome a dar mag- 
gior rifatto al giorno, e alla luce, fervono le notti , e l’ ombre;, 
a maggiormente far comprendere , e fentire l’ ameno d’ una pia- 
na, verdeggiante, e fruttifera Campagna, ferve lo feofeefo, e 
fpelato orrore di una rupe : così quei , che noi appelliamo mali 
Filici falla Terra, oltre all’ edere , o poter eflere beni, fe non 
xifpetto a noi , rispetto ad altri ufi , e rifpetto ad altre Creature 
e parti di quello Tutto, eleguilcono ancora 1 ’ uffizio, di far vie 
più rifaltare i beni, che fon diftiifì per la terra, e coflituifcono 
anch’ elfi , fecondo l’ intenzione avuta da Dio di sfoggiare nella 
varietà la perfezione, e bellezza deli’ Uni verfo . 

Rivolgiamoci ora all’Uomo, che è la parte più nobile delle 
Creature, loggiornanti nel Globo della Terra, e a cui principal- 
mente ha dato Iddio 1 ’ ufo, e dominio di tant’ alt e Creature, e cor- 
pi terreni animati o inanimati : ancor qui può edere oggetto di 
ilupore, e dee certo edere motivo di glorificare I’ Autor e Covrano 
e ingegnofìffimo, il mirare quali un altro Mondo, cioè una va- 
rietà ampliffima, e lenza fine, che pad. non meno fra elfi Uo- 
mini, che fra le loro operazioni . Tante Arti , tante Scienze , tan- 
te manifatture , tanti Ilrumenti , ornamenti , fabbriche , giardi- 
ni, ed altre innumerabili opere delle mani degli Uomini, o per 
velli rii ,0 per difenderli, o per erudirli, 0 per fervire alle deli- 
zie degli occhi, dell’udito, e del palato, fon tutte invenzioni 
di quefle nobili Creature, per le quali s’è introdotta nel Mondo 
va’ altra graziolilfima incredibile varietà di cole. E lodiamone 
pur gli Uomini, che noi conrendo: ma con ricordarci di lodare 
nello fleflo tempo incomparabilmente più, chi nel formar l’Uomo 
gli ha data infieme tanta induflria,. penetrazione, e forza d’ 
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ingegno. Miriti apprettò, quanta dittomiglianza di fattezze, di 
Colorì, di Linguaggi , di maniere di vivere, d’abitazioni, di cibi, 
d’ abiti , di faoni , di giuochi , d’ altri infiniti lavori , e riti , com- 
parifca fra i Popoli d’una Nazione, e quelli dell’ altre. E tra. 
il Popolo d’ una fletta Nazione 1’ abbiam pure continuamente tot- 
to dì fotte gli occhi la fomma divertiti delle inclinazioni , degl* 
ingegni , de’ coftumi , dell’ abilità . Ma ciò che maggiormente ci 
dovrebbe empiere di maraviglia, fi è la divertita di tre oggetti 
nell’Uomo, cioè il fuo volto, la. fua voce , la fua fcrittora . Fra 
tanti milioni d’ Uomini , che foggiornano fulla terra , difficilmen- 
te ti troverà uno, che non fia differente molto, o poco nella 
facciata* del volto filo da quella degli altri; differente nel tuono 
della voce: differente, fe fa fcrivere , ne’ caratteri fuoi : invenzio- 
ne ftupenda, e infieme tanto falutevole per l’ umano commercio, 
e perciò voluta da quel fapientiffìmo Autore, che tutti ci formar 
perciocché fe così non fotte , chi può dir quante frodi , e ribalde- 
rie allignerebbono nel Mondo? certo niun faprebbe come guar- 
darti dall’altro, e tutto finirebbe in difordine, e confufione. 

In tanta varietà d’ Uomini, edicofe, che procedono dall’ Uo- 
mo, o fono negli Uomini, ho io mifchiato quelle ancora de’ co- 
fiumi, o fia delle azioni Morali , e di quefto appunto convien ora 
trattare ex profetto. Ond’è , chiediamolo pure, tanta difparità 
fra un Uomo , e 1* altro ? Alcuni d’ indole così buona , altri di sì 
cattiva? Quelli fégnaci unicamente delle virtò , quelli de’ vizi ? In 
certuni sì ben regolate le Paffioni , in altri sì rigogliofe , e sfre- 
nate ? Non pottìam negarlo, alcuni fon ornamento del Mondo, 
altri pefo ; alcuni sì otiti , ed altri sì incomodi al civile commer- 
zio , di modo che noi rimiriamo una continua fcena di beni e 
mali tifici, di beni e mali morati, che talvolta eccita tumulti 
«eli’ Intelletto de i fnperbi, o troppo curiofi mortali , che vorreb- 
bono , e non fanno intendere , come da un Dio perfettamente fag- 
gio , e infinitamente buono , potta procedere una fabbrica , e un 
reggimento tale, che fembra involgere in fe tanti difordini , slo- 
gamenti , e oggetti di cenfnra . Proruppero perciò anticamente 
in orride fentenze , e ripieghi facrileghi i Manichei ; e a’ dì noftri 
s’ é veduto anche taluno andare mendicando con cuor giojofo am- 
miratori in rinnovare quella battaglia, e fare il procetto a Dio, e 
a chi foffenta l’onore di Dio, divenuto protettore egli é trom- 
ba , anzi efagerarore di sì fatti delirj , fotto pretefio di difendere 
la Fede contra la ragione : quando tutte le fottigiiezze fue van- 
no » mettere affatto la Fede fotto i piedi della creduta ragio- 
ne. Ma offerviam di pattaggio che l’Altiflìmo Iddio, fecondi!- 
timo ne’ fuoi trovati , vario ne’ medefimi , ha creato diverfifTimt 
ordini di Creature a noi note, con una mirabil gradazione d’ ar- 
tificio , cominciando dalle lavorate con femplice magi fiero , e a- 
fcendendo tino all’ Uomo * ohe fulla Tqrra é Opera più bella 
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ed ingegnofa delie fue mani . Son tutte quelle Opere perfette nel 
genere ino, benché paragonata l’ una coll’altra, polla Sembrati* 
una perfetta, e l’altra imperfetta ; l’una bella, el’ altra brutta, 
e difettofa . E pure non è fecondo la loro Natura , e sfera da più 
una mano , che un piede nell’ Uomo , né da meno una Formica 
e un Racnatelo , che un Cavallo e un Elefante ; perciocché rut- 
ti egregiamente fanno quella figura nel Teatro delMondo, che 
Dio ha intefo in formarli . Ora 1’ Uomo noi Lappiamo dalle di- 
vine carte, che fu nell’ origine fua arricchirò dall’ Altilfimo di 
vari doni , che per la difubbidienza fua la parte celiarono . Ma 
così ancora come é di prefence 1’ Uomo , egli è Opera perfetta 
di quel fovrano Artefice, di modo che fe anche da principio ta- 
le qual ora é, avelie Dio voluto formarlo, né più né meno fa- 
rebbe da glorificare la bontà, e Sapienza di un sì maravigliofo 
Architetto. Imperciocché ficcome egli in formare un verme da 
l'età non era tenuto a dargli fe non quelle proprietà e doti, che 
fi convenivano a quella determinata Creatori lenfitiva : così nel- 
l’ architettare 1’ Uomo , niuna obbligazione avea di concedergli 
altra (Iruttura , ed altre doti e doni , che quelli che cofiituifcono 
un Animale dotato di ragione, e di arbitrio libero, a fare il 
bene, e il male, e di fomminiflrargli baftevoli ajuri , onde po- 
tette , volendo , allenerò dal male , e operare il bene , fenza mai 
forzarlo egli all’uno, o all’ altro. Oltre di che nel folo Mon- 
do, che noi terra chiamiamo, non é ri ft retta la potenza, e Sa- 
pienza di Dio Creatore. Egli ha creato afTaiffimi altri, e forfè 
innumerabili Mondi . Tali fono le Stelle tutte , maggiori ( a 
tiferva di alcuni Pianeti ) che la noftra Terra . Però può aver 
quel gran Monarca innumerabili altri ordini di Creature ignote 
a noi in tanti altri vafiilfimi Regni della fua Monarchia ; e 
certo uno ne ha dì Creature ragionevoli , che godono folamente 
la beata necefiità , o fe vogliam dire la fola libertà di operare 
il bene , fenza mai potere o volere il male ; e quelli in eterna 
gloria fi Hanno godendo lui , e il fuo beatiffimo Regno . Ma 
Iddio nel formar gli Uomini viatori folla terra, ha voluto for- 
mare non Angeli, ma uomini. Cioè ha voluto quelli liberi, e 
indeterminati nelle loro azioni morali quaggiù : e fe tali eglino 
fono fecondo l’iflituziont del loro Artefice : chi non dirà, che 
fieno perfetti nel genere loro? e cbi fi maraviglierà, che Crea- 
ture create con quella libertà , determinino fe flettfe volontaria- 
mente talvolta anche al Male, e a i Peccati, fe quella è una 
conseguenza della Iot propria collituzione ? Balla bene , ficcome 
dimoftrano i Teologi Cattolici, che Dio non concorre al for- 
male de’ peccati , che Dio nou manca ad alcuno de gli ajuti fnf- 
ficienri ad operare il bene, eh’ egli non ha creata Anima al- 
cuna ragionevole folamente a ì gartighi , e alle pene . Del retto 
» mali morali, che fi mirano folla terra, da che Dio per amor 
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della verità , e per altri più alti fuoi fini , ha voluto fabbricate 
quella ferie di Creature colla libertà di 'poter eleggere tanto il bene 
come il male , ognun vede che fon da attribuire alla fola Crea- 
tura , che di quella libertà fi vale a fuo talento , e pub ancora 
non valerfene , fe coti le è in grado . E per conto poi de’ Mali 
FiGci , quelli non fon da dire tali rifpetto all’ Univerfo , che c 
coftituito di tant’ altri Mondi , divertì dal nollro Terracqueo , ed 
è perfetto, edur-a perfetto in fe Hello. Sono anch’ elfi unaindif- 
penfabil confeguenza delle Leggi , colle quali Dio ha creato e 
architettato i Corpi, e impredo il moto nell’ univerfo . Sarà co-- 
fa in fuo genere perfetta una motlra da orologio; ma perchfe 
quella a cagione della preffione, o retìllenza di qualche Corpo 
maniero cominci a fvariare , o fi férmi : chi dirà che lafci d’ 
edere eccellente l’Artefice fuo? Così avendo voluto Iddio forma- 
re il Corpo umano, che fi movede in tante guife, e ricevede 
le Immagini de’ Corpi ertemi, e facede tant’ altre rtupende fun- 
zioni , dovea farlo di materia parte fluida , parte molle , e par- 
te folida, lavorata con sì bel magirtero, come noi la odervia- 
mo .* e non già dovea farlo né di foto oro, né di bronzo, nb 
di marmo , o d’ altra foda materia . Ma avendo così formato il 
Corpo nollro, per confeguenza egli ha da edere fottoporto all’ 
urto, e alla predìone de gli altri Corpi, e alle Leggi, che egli 
imprede nella loro creazione in quelli Corpi , di modo che fic- 
come chi pretendede che non fi logorade una cafa, una tela, 
un legno; che non fi rompede un vetro, cadendo in terra; che 
una fpada fpinta contro alla carne dell’Uomo, non la forade ; 
avrebbe una licita pretenfione, e vorrebbe obbligare Iddio a 
fare tanti miracoli , e a rompere le Leggi , eh’ egli ha preferir- 
le in formare la Natura, la varia feena di tante fatture, che 
fon folla terra , e l’ ordine de i loro movimenti ; Così lo Aedo 
fallerebbe, pretendendo che il Corpo umano non avede da ede- 
re fottoporto a malattie, a pefVlenze , a carertie e ad altri li- 
mili , che noi rifpetto a noi rterti chiamiamo mali , e fconcer- 
ti , ma fono concerti fecondo la Natura , cioè nell’ Armonia del- 
le Leggi rtabilite da Dio fra le parti di quello Mondo , che b 
tutto perfettilfimo nell' edere ed ordine fuo* Per quelle ftede 
Leggi delia Natura , e per cui nafeono i Fiori nella Primavera, 
e cadono le foglie degli Albert accodandoli il Verno : per le 
medefime nafeono i Morbi , e la Motte rteda . In vece dunque 
di alzare temerari dubbj contro del Sapientilfimo Artefice no- 
rtro, in vece di dimenticare obbrobriofamente, .chi egli fia, e 
chi fiamo noi, cioè in vece di bertemmiare, s’ha da rivolgere lo 
Audio nollro a fare in guifa , che dal canto nollro non operiamo giam- 
mai il male Morale, ma rettamente camminiamo mai fempre 
per le vie della Giuftizia cavanti a gli occhi del fommo Padrone 
Dio , e degli altri mortali ; giacché egli ha bensì voluto noi Li- 
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beri Delie noflre azioni , ma ci desidera nello (letto tempo Buo- 
ni e Santi , e vuole aiutarci ad etter tali , e ci propone immenlì 
premi, fe tali in fatti faremo. A quello ci può, e ci dee fopra 
ogni altra cofa condurre coi fuoi celetti infegnamenti la vera, 
e fantittìma Religione, che proiettiamo, e a quello ancora può 
guidarci co’ fuoi lumi la Filofofia de' Cojlumi , la quale dopo 
tant’ altri ho prefo a neh’ io qui ad abbozzare . 

Ed ormai entrando nella materia , dico , che a ben difeernere , 
onde proceda tanta varietà d’ Azioni Morali , ora buone, ora cat- 
tive degli uomini , o fia le Virtù , e i Vizj delle Creature ragio- 
nevoli , che albergano falla terra , fa di mettieri attentamente 
confiderare non men l’ Anima , che il Corpo dell’ Uomo ■ L’ Anima , 
ficcome quella , che è la fola vera cagione di tutte le operazioni 
morali dell’uomo, perchè unicamente in etta è ripolla la forza 
dell’ operar moralmente, e la virtù elettiva del bene e male Mo- 
rale. il corpo , perch’ etto nel medelìmo tempo può effere cagione 
occalionale all’ Anima di varie fenfazioni , e padroni , che in etto 
noi proviamo , e di produrre per cagion cf ette atti o lodevoli o bia- 
ii me voli in genere di codumi . Noi trattando de i collumi non fo- 
gliamo aver l’ occhio , che alla Potenza , madre propria de’ mede- 
fimi , cioè alla Volontà , in cui mano (la l’ eleggere , 0 il non eleg- 
gere , il determinarli , o il non determinarli a così fatte azioni , e 
indente all’intelletto, o lia a quell’ altra Potenza dell’Anima no- 
li ra ; la quale chiamiamo Mente, e che è la configiiera, e dire- 
trice di quella Volontà. Ma fa d’uopo, che miriamo anche al 
Corpo, e al commercio, che patta fra etto, e 1 ’ Anima ; giacché 
quelle due follanze, per altro sìdiverfe tra loro, fono sì Pretta- 
mente unite inlieme , finché dura la nodra vita quaggiù , e perchè 
il Corpo umano di troppo è neceffario all’ Anima per efercitare le 
funzioni fue, dalle quali pende la produzione, e 1’ ordine degli uma- 
ni coflumi . Si fuoi difputare nelle Scuole, fe le Anime umane 
tutte fieno della medefima fpecie, o pure di fpecie differenti , cioè 
fe tutte portino con feco le (lette inclinazioni, fòrze, doti. E 
motivo ben giudo vien fomminidrato a sì fatta quedione dal tro- 
var noi tanta diverfità fra gli Uomini nella lor indole , attività, 
ed elezioni , e del trovare azioni Morali cotanto dilfimili in chi 
pure ha Umile la Natura . Son forfè l’ Anime diverfe 1 ’ una dall’ 
altra, liccome al certo fon diverfi i Corpi noflri nelle loro qua- 
lità, forze, ed attributi. 7 A me non dà l’animo di fofpettare , 
non che di dire , che fulla diverta formazione , e valenzia ori- 
ginaria delle Anime fi potta rifondere quedo patente divario nel 
loro eleggere ed operare; perciocché immediatamente fono crea- 
te da Dio , e fono fodanze incorporee 1 ’ una all’ altra in tutto 
fimili . All’unione dunque del Corpo, e a’ varj effetti, e confe- 
renze di qneda unione riferir fi dee quel divenire più o meno 
difettofe, gagliarde, o deboli nelle operazioni loro le Anime 
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ornane, e il contraere un difordinato pendìo all’ amore delle cofe coi* 
poree , e terrene : per cui pofcia elleno così fpeflb veggono prorom- 
pere in elezioni riprovate dalla diritta Ragione , e dalla Legge Tan- 
ta di Dio. E perciocché i corpi nofìri , tuttoché nelle lor parti, e 
nel lor tutto fieno uniformi , pure fon fra di loro ordinariamente dif- 
fomiglianti , e difuguali in qualche parte nella loro fìruttura , e nelle 
forze di quelle medefime parti: perciò può e fuole una tale diver- 
fità, oltre ad altre cagioni, divenir occalìone della divertirà dell’ 
operar delle Anime , il quale nondimeno giammai non lafcia d’ effe- 
re Libero ed Elettivo, non arrivando mai le forze del Corpo , Te 
il Cerebro non lì guada , a togliere all’ Anima il nobili (limo pregio 
della Libertà negli Atti morali. Può follmente il Corpo influire, 
ma non mai cofìrignere 1’ Anima alla produzione di quelli Atti. 

Ora il divario, che per canto della parte corporea patta fra l’un 
Uomo e l’altro, noi polliamo attribuirlo alla differente matta,.* 
fìruttura del Tuo Cervello , o pure alla diveda attitudine dei Tuoi 
Spiriti Animali , i quali abbiam detto concorrere come veicoli a 
rapportare i Fàntafmi delle cofe al Cervello, per imprimerli in 
elfo , e Tono i famigli dell’ Anima per muovere il Corpo . Può 
«fiere il Cerebro d’uno meglio architettato , e provveduto di mi- 
gliori Spiriti , che l’altro. E medefimamente , perché tati Spiriti 
( per quanto vicn creduto ) fi formano della parte piò pura , e 
fonile del Sangue delle Arterie, e il Sangue può ettere di quali- 
tà troppo divede ne’ diverti fuggetti: perciò gran differenza può 
ettere tra gli Spiriti d’ un Uomo, e quelli d’ un altro. Taluno 
in oltre ne patirà inopia ; ed altri non li porrà vantare di quel- 
la attività, che pur fi richiede a fare or quefla, or quel- 
la funzione dell’Anima, o del Corpo. A Tcoprir pofcia, f« abi- 
ti in buono, o cattivo albergo lo Spirito dell’Uomo, potrà non 
di rado fervire il frontifpizia del volto , o fia la Fifonomia . 
Ma più che ogni altro mezzo a fcoprire , come fia architettato 
l’interno dell’Uomo, é valevole l’udirlo parlare, perché il di- 
fcorfo é una mottra fìcura del fondaco fegreto dell’Uomo. Par- 
la affinchè io ti vegga , ditte un giorno Diogene quel bizzarro Fi- 
lnfofo dell’antichità, a chi fu a lui prefentato per divenir fuo 
Difcepolo. E così pure dobbiam noi praticare. Una fcoda di 
ragionamento, un Libro, e infino un’Epifìola, o altro compo- 
nimento d’un Uomo, poflono per lo più ettere fpie veridiche 
dell’eccellente, o mefchina fìruttura interna del fuo Cervello, 
e fe ivi fi nafcondano Spiriti di molta, o poca energia , e fe 1’ 
Anima abbia , o non abbia libero il patteggio in que’ nascondi- 
gli all’efercizio delle innate fue forze. 

Ma che alla diverfìtà di tali Spiriti Tpezialmente fi potta attri- 
buire la varietà de’ talenti delle perfone, parca me che abbafìan- 
za potta dedurli dall’ offer vare perfone di gran Tapere, e di gran 
fenno , ma che in voler comunicare ad altri i lor penfieri fon rozzi • 

ofcuri , 
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ofcurì, e mancanti di parole, non che di leggiadria di parole. 
Ségno fe ben quello , edere ottima la firuttura del loro Cervello , 
ma fcarfeggiare eglino di quegli Spiriti vivaci , che dal Cerebro 
padano alla Lingua, e muovono con rapidezza le Immagini in- 
terne delle cofe e delle parole: al contrario d'altri ciarloni, e 
ciarliere , che han tutto il loro Cervello nella Lingua , e che fé 
non parladfero Tempre, farebbono troppo malcontenti di fe mede- 
fimi e di altri . Oflerviamo in oltre la varia Gtuazion de’ paefi . Egli 
fe fuor di dubbio, che maggior vivacità d’ Ingegno ha d’ordina- 
rio chi nafce ne’ climi caldi, che ne’ freddi, e ne’ Meridionali , 
che ne i Settentrionali . Quel gran Mondo , o Ga Pianeta del So» 
le , che ha tanta parte nelle inGnite produzioni del noftro piccio- 
lo Mondo , quello ancora fe , che col Tuo calore , e colle fue par- 
ticelle focofe ajuta l’altro interno calore del corpo umano a for- 
mare gli Spiriti auGliarj alle funzioni dell’Anima. Se in Tua 
vece domina il freddo efterno , generanfi bensì Spiriti , ma fpiri- 
ti bene fpeflb groflòlani , che daran forza e vigore alle fibre , e 
a i mufculi del Corpo, ma non già que’ fottiliflìmi, e vivaci!» 
fimi Spiriti , onde ha infogno l’ Anima per muoverli cou velo- 
cità nell’interno quartiere del Cerebro nofiro. Il troppo calore 
ancora può nuocere dal fuo canto ; ma io palio innanzi . Un 
altro inGgne divario ancora per lo più comparisce fra chi nafce 
in paefi balli , e umidi , e chi nafce in altri di Gtuazione alta o 
afciutta, come le colline e i monti, e le parti loro vicine. L’ 
Aria , Elemento di maravigliofa attività , dentro il quale non 
fa il rozzo volgo, ch’egli Tempre nuota, come i pefci nell’ Acqua , 
non folamente ferve al refpiro dell’Uomo, e degli altri Animali, 
ciofe a formare quel sì ben concertato ed armonico moto di tutti i 
corpi Semoventi , ma eziandio penetra per tutte le parti , e maffi- 
mamente per le fluide de’ madeGmi Corpi , e Sopra tutto nel San- 
gue, concorrendo anch’ elfa colla Tua virtù elalìica a mantener vi- 
vido, liquido, e in una continuata tenfione , e circolazione que- 
llo balliamo, da cui G va riparando ciò che per la trafpi razione, e 
per altri meati efce continuamente de’nodri Corpi. Ora in chi 
nafce in terreni paludofi, fuggetti a fpelfe nebbie, in una parola 
d’Aria pelante umida e grolla , non fi Sogliono per lo più trovare 
Spiriti d’ ugual vigore a gli abitanti delle montagne o colline. 
Lo zolfo, i Tali, e le particelle ignee, che efcono dal terreno, 
e Svolazzano per l’ atmosfera , quelli fono che fervono a produrre 
Spiriti di gran vigore. Ma di quelli Scarfeggiando 1’ Aria de’ paeG 
umidi, e pattando i vapori Suoi nelSanguedi chi di continuo la 
refpira : da fangue tale difficilmente poi efcono Spiriti agibili- 
mi, e di molto orgoglio. Per quello pafsò in proverbio preflò 
gli antichi 1’ aria della Geozia, per Ggnìficare di groflò legna- 
me chi ivi nafceva. All’incontro a chi fenato ed allevato in luo- 
ghi d’Aria pura ed afciutta, quella medefima Aria conferisce 
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colla ftia pib forte elaflici’à maggior brio, e reca per cosi dire 
un certo fuoco al Sangu* ; ed i-ffendo erta impregnata di parti- 
celle Sulfuree nitrole , o d’altri Sali, quinto ella lerve a gene- 
rar erbe di maggiore efficacia e vrtù , altrettanto giova a pro- 
durre fpiriti lortililfimi , e di fontina attività per le funzioni del 
Corpo, e del Cerebro, e per confegaente Uomini più ingegno- 
fi, Ingegni pih pronti, e fotrìli . Tanto è ciò vero, che paf- 
fando taluno di State , e in una medefima Provincia , da un fi- 
to d’ Aria lottile alla grolla , finché ridotte non fono le parti 
fluide del fuo Corpo all’equilibrio coll’Aria nuova, eh’ ei pren- 
de a refpirare, e adattati i cannellini fottiliffimi de’ Tuoi umori 
al grofTolano elemento dell’amido paefe , egli è fuggetto al pe- 
ricolo di gravi malattie, e talvolta ancor della vita, e può ac- 
cadere lo (ledo , benché molto piìt di rado , a chi dall’ Aria 
grafia ufeendo va a piantare fua abitazione nella lottile. Non 
niego io però, che con quelle regole non vadano congiunte di 
molte eccezioni ; ma in fine quelle fon regole , le quali non la- 
feiano d’ edere vere per cagion delle loro eccezioni . 

Può parimente effer cagione di fenlìbile differenza fra le tede 
de gli Uomini il nafeere ed abitare adai lungi dal Mare , o 
pure in foa vicinanza . Mefcolanfi coll’ Aria le fottilì elalazioni 
faline di quel vado Elemento, e filtrandoli con elfo lei padano 
nel Sangue, a cui fomminifirano maggior copia di quelle parti- 
celle, onde fi formano gli fpiriti più vigorofi, di maniera che 
pigliando due Popoli fituati nel Clima medefimo, ma 1 ’ un d’ edt 
Mediterraneo, e l’altro participante dell’ Aria del Mare, la quale 
a molte miglia entro Terra fi ftende : più fi daranno a conosce- 
re vivaci , e meglio forniti di fottgliezza d’ Ingegno i vicini , 
che i lontani dai Mare, in quella guifa che per cagione de’ 
caldi vapori del Mare certe I fole del Nort patifeono men fred- 
do, che altri paefi Mediterranei, tanto men lontani da i Tro- 
pici. E di qua a mio credere viene, che certe Nazioni Setten- 
trionali , in capacità di mente , e bontà di Cervello , vanno 
avanti ad altre anche meno Settentrionali: perché quelle godo- 
no degli aliti favorevoli del Mare, e quelle no, ficcome alber- 
ganti in mezzo alla Terra . Lafcio io ora qui altre differenze 
degli nmani ingegni , che poffono avere origine da i Monti , da’ 
Fiumi, da’ Venti, dagli effluvi diverfi de’ terreni , e da altre ca- 
gioni , giacché farebbe quello un troppo vagare fuori del noftro ar- 
gomento, e dirò fidamente, che il vivere in paele di Repu- 
blica, ed aver parre nel Governo , colle occafioni di adottiglia- 
re lo fpiriro nel trattare di grandi affari , e di avvezzarli all* 
Eloquenza delle difpute politiche o furenti , può contribuire a 
dirozzare, e perfezionare le tette degli uomini con tramandarli 
anche parte di quelli elevati Ipiriti da i Padri ne’ Figliuoli . 
Lo fpirito fervile, a cui altri popoli dalla culla fono aduefatti 
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forfè ci fa vedere delle tede ottufe , che fotto altro governo fa- 
rebbono bella comparfa. E quivi ancora, dove manca la liber- 
tà , fe pure fi giugne ad aver qualche parte nel comando come 
nelle gran Corti , o pure fe fi abita nelle Città maggiori , dove 
fuol trovarfi più pulizia , e comodità di coltivare U luo talento , 
pub darli , che lì acquifti qualche grado di perfezione , che fuori 
di là non fi otterrebbe . 

Or tanta diverfità di Cervelli ed Ingegni, entra anch’ella in 
quel maeftofo difegno, che dicemmo conceputo nella fapientidi- 
ma mente di Dio, allorché formò quello nollro globo Terrac- 
queo , cioè di voler qui una mirabil varietà di cofe , e di volerla 
raaflìmamenre fra gli uomini , a’ quali ha dato la fignoria della 
Terra. Non è già, che quel divino Artefice voglia, quanto è 
in fe Aedo, l’Errore, i deliri, e tanti altri difetti di quelle fue 
nobili fatture. Cotai difetti e slogature, e quella medefima sì 
flrana varietà di perfone, di forze, d’ abilità, tutti nafcono da 
le filila Terra in vigore di quelle prime Leggi , eh’ egli infufe 
nella Natura de’ Corpi , e ne’ loro moti , urti , preffìoni , ed ac- 
cozzamenti . Due corpi fluidi mifchiati infieme ce li fa talvolta 
vedere la fperienza convertirli in un Corpo folido ; nè mancano 
Chimici , che tolgono al Mercurio la fiuibilità , benché niuno 
fia giunto finora a farne quella beata trafinutazione , dietro a 
cui lì fpendono anche a’ dì nollri tanti voti e monete . Così in 
un paefe e terreno profperamente nafcono ed allignano certe Er- 
be, e certi Alberi, che in altro 0 non fi attengono , 0 non dura- 
no , o non producono lodevoli frutti , e ciò per quella proporzione , 
che ha da edere fra quell’ Erbe, e piante, fra la Terra, l’Acqua, 
l’Aria, e il calore, di cui elle han bifogno per elevarli , e nutrir- 
li, e che fono di qualità sì di verfe , anzi diverfiflìme ne’ differen- 
ti lìti e Climi della Terra . E a quelle medefime leggi non podiana 
negare , che non fieno fuggetti anche dal canto loro i corpi uma- 
ni. Dovrebbe un Uomo dotato di felicidìmo ingegno, olia di un 
Cerebro lavorato con gran parzialità d’ artifizio , produrre un al- 
tro Uomo affatto limile ; dovrebbe la teda mefehina d’ un altro 
mirarli copiata a puntino ne’ Tuoi Figliuoli : e in fatti nella pro- 
le li trasfondono non di rado i lineamenti, le inclinazioni, e 
madìmamente le malattie de’ Padri. Ma quedj innedi noi gli 
oderviamo non poche altre volte poco limili al tralcio loro . £ 
non per altro fe non perchè 1 ’ Uomo , quantunque folo princi- 
pio vero della generazione corporea dell’ altr’Uomo, non può 
fenza il concorfo altrui formare un altro fe dedo : e concor- 
rendo il Sangue , gli Spiriti , il Latte e infino la Fantafia del- 
la fua Compagna a concepire, a formare, a perfezionare, ed 
alimentare il feto , vien quedo perciò a fortire bene fpedo 
configurazioni, forze, fpiriti , ed umori, che fon tutti diver- 
Ti da quei del Padre, e didomiglianti ancora da quei della Ma- 
dre : non potendo fe non troppo difficilmente in un mifcuglio 
Murar. FU, Mor. D di 
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di tati fpiriti mantenerti quella fola architettura, che proveniva 
dal Padre. Ed anche in ciò portiamo offiervar la premura, che 
ha avuto l’ammirabile divino Artefice noOro d’introdurre fem- 
pre più ampia la varietà nelle Creature da lui pofle falla Ter* 
ra : che poteva ben egli coflituire cadaun Uomo valevole a pro- 
durre da fe folo un altro Uomo , ma non l’ ha voluto , a fine di ren- 
dere più vario nelle fue parti il vaflo Teatro del Mondo; ficcome 
nò pure ha voluto, che alcuno degli altri Animali nafca quaggiù 
lenza mirtione di Corpi , o pure lenza alcun Padre dalla putredi- 
ne loia, come buonamente fi credeva ne’ tempi addietro. Final- 
mente a tenore delle Leggi primordiali della Natura accade , che 
diverte riefcano le rtampe degli Uomini , divertì i loro Spiriti , 
per cagione delle differenti forze di chi li genera ed alimenta , 
riconofcendofi altro fuoco in chi nafce da Genitori giovani , fa- 
ni, e robufti , e in chi ha fortito Genitori o vecchi, o fievoli, 
o malfani . E tuttoché da quelli ultimi ancora portano ufcire te- 
tte perfettamente organizzate: pure d’ ordinario ne’ loro Corpie 
Spiriti comparirà il difetto della loro origine . 

C A PO IV. 

DelP Indole varia de gli uomini a cagione della varietà 
de' Corpi e Spiriti loro. 

L Afciò fra l’ altre fue voluminofe Opere l’infigne medico Ga- 
leno una fua Operetta con quello titolo .• Che i cojìumi dell' 
Animo feguitano il temperamento del corpo. In pruova dell’ alfunto 
fuo cita egli varie autorità di Platone , di Ariflotile , e d’ I ppoerate .* 
nomi tutti venerabili . A colloro fi può anche aggiugnere Par- 
menide , il quale per arredato del fuddetto Aridotele fu del medefi- 
mo parere. Ora colla fcorta di quello famofo Scrittore chiamia- 
mo ancor noi ad efame 1’ Indole naturale delle perfone . Per 
erta intendo io una certa inclinazione e pendenza gagliarda, e 
attitudine interna, che ha l’Uomo a Certa maniera di vivere ed 
operare, che può bene accrefcerfi , o mutarli coll’Educazione, e 
con gli abiti foprav vegnenti , ma che d’ ordinario noi portiamo 
con elfo noi dall’utero della madre fino alla tomba. Ogni Gio- 
vanetto mettendoli la mano al petto, e fcandagliando qual’ In- 
dole a lui fia toccata in forte , fe vorrà , porrà rendere buon 
conto di fe Hello . Chi la fentirà buona , chi cattiva . Alcuni in- 
clinata alla Virtù , altri al Vizio . Querti all’ udirfi proporre 
azioni onerte , e lodevoli, vi corrono lenza fatica, e pruovano 
in fe flefli abborrimento ed odio alle difonefte , malvagie, e bia- 
limevoli . E fe pur mettono talvolta per umana fragilità il pie- 
de^ in fallo, corre loro ben torto il roffore fui volto, e vivo di- 
fpiacere ne fentono, e non tardano a rimetterfi nel buon fen- 
tiero della Virtù . Portono anch’ erti dire col Savio ( * ) : Mi 
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i toccata in forte un' Anima buona, cioè come fpiegano gl’ In- 
terpreti, un’ ìndole buona. Altri all’incontro tutti giojofi fi la- 
nciano trafportare a quello, o a quel Vizio; e con totre le ri- 
prenfioni , ed efortazioni , ed anche coi caflighi non riforgono , 
o appena riforti s’ ingolfano di nuovo nelle amate loro iniqui- 
tà . Chi timido , chi terribile , chi verecondo , chi sfacciato ; 
taluno inclinato alla Crudeltà , ed altri alla Luflùria , a i 
Ladronecci, all’ Oziolità , alla Crapola , all’ Avarizia , ed al- 
tri fimili difordini . Non c’ è dubbio , che alcuni s’ induceflero 
a teflere una frode , una cabbaia , una bugia dannofa ad altrui : 
fentono anche un interno ribrezzo a quella maniera d’ opera- 
re . Ma ad altri ciò nulla colla , e di buon cuore vi corro- 
no, parendo anzi che ve li fpinga la lor malnata natura. A 
noi tutti farà accaduto di trovar perfone sì compaflìonevoli , e 
tenere di cuore, che nè pur foffrono di mirare, che fi maltrat- 
ti un animale irragionevole, che fi uccida Un pollo, un agnel- 
lo; ed altre poi naturalmente sì crude e fiere, che anche a fan- 
gue freddo vanno alevare la vita ad un Uomo, ed Uomo inno- 
cente . Quella Indole o buona o perverfa, quello innato pen- 
dìo, e quafi rapimento alle azioni virtuofe, o viziofe, a chi 
vogliamo noi attribuirlo ? Non già alle Anime noflre , le quali 
chiunque è Cfilìiano non faprì concepire, che nafcano difugua- 
li fra lorò . PolTòno venire tali diverfità da i divertì abiti con- 
tratti ; ma anche prima di formar quelli abiti o buoni , o cat- 
tivi, noi troviamo ne gli Uomini quella inclinazione' buona, 
o cattiva. Adunque tal varietà d’ indole bene fpefTo procede dal 
Corpo noflro, il quale impallato più in una, che in altra for- 
ma, e unito pofcia coll’Anima, trasfonde in ella non meno il 
vantaggio delle fue perfezioni , che il danno de’ fuoi naturali di- 
fetti , e fecondo la fua difuguaglianza , inchina la faa compa- 
gna , o dichiam pure la fua padrona , a difuguali movimenti , 
cioè odj ed amori, e fomminillra maggiori, o minori forze a 
quelli movimenti, e a tutte l’ altre funzioni dell’Anima. 

Or noi fogliam dire , chi: il tale ha buon Naturale , o l’ ha 
cattivo, qual’ ora vogliam fignificare quella Ìndole ed inclinazio- 
ne nata con elfo noi f e. dono felice o infelice della Natura. 
Col qual maeflofo nome di Natura , nome tanto mafiicatq da’ 
Filofofi, anzi dal volgo (lelTo, noi in fine debbiamo intendere, 
non già come ha fognato taluno anche a’ dì noflri , una 
qualche intelligenza, Regina, o Miniflra di Dio , dotata di 
conofcimento e ragione, che per ordine di Dio, e in vece fua 
regoli quello Mondo , ma sì btfne il compleflo di quelle Leggi 
coflantifiìme , alle quali Iddio fotropole fin dal principio tutte 
le Creature fue , e tutti i lor movimenti , o necefiarj , o liberi , 
come giudicò meglio 1’ infinita Sapienza lua . Secondo quelle 
Leggi fatto che è 1’ accoppiamento peceffario alla generazione 
dell’ Uomo, vengono a formarfi le mirabili. macchine de’ Corpi 
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umani, bensì tutte limili nelle parti fodanziali o primarie* 
pure per lo più tutte didimi!! fra loro nelle accidentali , e fe- 
condarle della loro organizzazione , alcune molto , ed altre me- 
no perfette ; alcune alquanto , ed altre afTai più difettose ; dal 
che rifulta poi quella incredibil varietà , che miriamo nella fu- 
perficie delle membra, negli Umori, negli fpiriti , e maflì- 
mamente nella (frattura de’ Cervelli degli Uomini , che è l* 
origine del diverfo Ingegno , e del diflomigliante Giudizio lo- 
ro . Tutta quella, didì, diverfità, che pafTa tra Uomo ed Uo- 
mo , è una confeguenza delle Leggi imprede da Dio ne’ Cor- 
pi di maniera che nella generazione , e corruzione altro non 
opera Iddio , generalmente parlando , che fomminiftrare il fuo 
universale infludo ed ajuto, come Cagion primaria, fenza cui 
nulla fi conferva, nulla pub farfi dalle Cagioni feconde. Ma 
egli nulla crea di nuovo nella formazione de’ nuovi Corpi , da 
lui folamente creandofi di nuovo l’ Anime ragionevoli, ch’egli 
unifce a quedi Corpi novelli. E qui dovrebbe alzar le mani 
al Cielo , e prorompere in umili affettuofi ringraziamenti al 
fovrano Artefice Iddio, chiunque fente in fe un’ Indole buona, 
e una forte inclinazione a tutto ciò che fa di Virtù, e un’ av- 
verfione a qualunque azione, che puzzi di Vizio. Ancor que- 
lla è una delle Grazie più didime , che la parziale dedra di 
Dio difpenfi all’ Uomo nel concepimento fuo . Beato , quali dilli , 
e certamente dirò ben fortunato, chi fortifce un Corpo forma- 
to con tal maedria , e armonia di parti, che per mezzo d’elTo 
l’Anima fenta una tranquillità d’umori, e di fpiriti, che ajuti 
ad opere folamente onede, ben ordinate, e fante. Se 1’ Anime 
efcono tutte eguali dalle mani di Dio, fon bene i Corpi fug- 
getti ad un’altra forte, perché corre fra effi una difuguaglianza 
di maniere innumerabili; e fe 1’ Altiffimo ha fcelto per noi 
uno de’ Corpi meglio organizzati , cioè di quelli , che influifco- 
no nell’ Anima una tendenza vigorofa alla moderazione in tut- 
te le fue opere; e fe a quedo più che ad altri Corpi ha volu- 
to congiugnere 1’ Anima, che codituifce 1’ individuo nodro: 
fua dignazione, fua mifericordia è data; e noi di quello fuo 
dono dovremmo continuamente ringraziarlo , per elfer quedo un 
importante anello , da cui può pendere la catena della nodra 
anche fomma Felicità . E come 1’ ederno afpetto è vario , così 
vario è l’ interno Temperamento de’ Corpi umani . Quedo quale 
cadauno lo porta dal feno della Madre , tale fuol durare per 
tutta la vita , fe non che le fatiche , i cibi , la mutazion dell’ 
Aria, e fpecialmente quella dell’ età han forza di talora indur- 
re qualche cangiamento, ma forfè non mai totale ne’ Tempera- 
menti nodri. A chi diede, per efempio, la natura, una codi- 
tuzion tale d’Umori, che fia Biliofo, e collerico, o pure Ma- 
linconico, e. Flemmatico, fe non è la Virtù che vada frenan- 
do , o nascondendo per quanto può all’ altrui guardo quella na- 
turai 
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turai difpofizione , durerà Tempre la flefia in lui fino alla rom- 
ba . Ora io fotto nome di Temperamento abbraccio la tefiìtura 
de’varj Fluidi, ed Umori, che il fommo Architetto noftro ha 
con tanta fimmetriadifpoflo ne 1 Corpi degli Animali, e per con- 
fidenza ancora dell’ Uomo , tutti al loro ufizio intenti , e fen- 
za che l’uno d’ordinario confonda o impedifca il minillero de- 
gli altri. Imperciocché o l’abbondanza, ola fcarfezza degli efflu- 
vi , o Spiriti , che da alcuni di quelli Umori , Fermenti, Me- 
(bui , e Sughi fcaturifcono , o pure la lor configurazione , che 
pub edere diverfiffìma ne’ diverfi fuggetti , fono a mio credere 
non di rado le cagioni più profiline dell’ influenza nei cofiutni 
dell’Uomo. Ofierviamo la virtù tiflretra ne i foli mafchj per 
mantenimento della fpecie. Par bene, che alla medefima fia fia- 
ta aflegnata una determinata fede nell’ artificiofa e mirabil mac- 
china del Corpo umano; ma o fia eh’ ella rigurgiti da’ Tuoi vafi ; 
o fia, come fe fembra più verifimile, che i fottiiifiimi fpiriti Tuoi 
trapelino , e fi diffondano per gli altri fluidi , e per gli pori 
dell’ altre parti del corpo ( riconofcendofi anche ciò all’ odore 
delle carni di certi Animali ) pare che la virtù e gli effetti fuoi 
fi ftendano ben lungi, fervendo a produrre nell’Uomo, ed an- 
che negli altri Animali, una certa fotta di vigore, e forza, e 
anche talvolta di ferocia , e fierezza , anzi furore , che a ni un' 
altra cagione forfè non fi pub attribuire, che a quella. Nelle 
Femmine, perchè prive di Spiriti sì fatti, noi regolarmente non 
troviamo un fimil vigore, almen tanto come ne’ mafchj. E fe 
a’ mafchj flefit contra l’ iflituzione della Natura è tolta la mi- 
niera d’eflì fpiriti , li miriamo allora come' convertiti in femmi- 
ne, timidi, fievoli, o almen lontani dall’ ani mofità primiera. 
Ora fe così è, già cominciamo a feorgere, che in qualche ma- 
niera da quella tergente nafee , o per effa fi accrefce la bravu- 
ra , e il coraggio nell’ Uomo , e mancando la medefima , ne vie- 
ne la timidità, e codardia. Similmente non pub metterli indub- 
bio, che da quelli medefimi Spiriti portati da determinati Ner- 
vi alla Famafia \ cioè al Cervello, e maflìmamente fe irritati, 
non ifgorghi la lufluria , cieca e furibonda Paffione del Corpo 
nollro ; ma che facilmente trasfonde gli fregolati fnoi moti , e 
il veleno fuo nell’Anima, e può, fe la Virtù non afiilte, ftra- 
fcinarla a vizj infami , e a pervertì , anzi befliali Coltemi . 

Ecco per tanto uno degl’ influfiì del corpo full’ Anima, e da 
quello è facile il dedurre anche il Tordo iavoriere interno, che 
poflono fare gli Spiriti d’ altri umori , e Fluidi della parte nofira 
terrena . Ma quello che è più mirabile , quelli Spiriti Animali 
portano feco eziandio una grande attività per le funzioni Intellet- 
tuali dell’ Anima , e per inchinare quell’ Anima anche a certe opera- 
zioni Morali. Per quanto fi poflano concepire minimi , ecompo- 
ili di materia fcttilifiima gli Spiriti fuddetti , pure ferbano efit mai 
Tempre la configurazione , che traggono dalla materia , onde lì par- 
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tono; e quella configurazione può efTere varia, e per confeguen- 
te produttrice di diverfi effetti. Nella Getta guifa i fati, tutto* 
chè comprefi lotto una fola categoria di Corpi faporofi , fi di- 
flinguono nondimeno in molte e varie clattì a cagione della lor 
dittomigliante fuperficie , ottervandofi Sali dolci, Sali amari, a* 
cidi, fatui, agri, aufieri , cauflici, e d’altri fapori, e ftrutture , 
che nel Vocabolario della mia memoria non hanno norhe. E 
volentieri fo io qui menzione de’ Sali, perciocché è probabile ap- 
punto che di que’ Sali volatili, onde abbonda il Sangue del Cor- 

f >o umano, lambiccati, feltrati, fottilizzati eh’ e’ fieno dal ca« 
ore interno, fi formino gli fletti Spiriti Animali nell’Officina 
del Cerebro noflro. Che fe a quello principio Chimico volette 
taluno aggiugnere per la formazione di tali Spiriti le particelle 
triturate , e rarefatte , degli altri due principi Chimici , voglio di- 
re del Mercurio , e Zolfo , creduti avere ancb’ etti giurisdizione 
nel Sangue, ve le aggiungi egli a fua polla, ch’io loro non fa- 
rò guerra : purché ci accordiamo in ammettere come cofa molto 
verifimile, per non dire certa, che le parti più energetiche, e 
attortigliate dal Sangue arteriofo , e certe fue fiammelle , anche 
lucHe, fon quelle, che come dal Vino fi cavano gli Spiriti , 
così dal Sangue pattano ad ettere Spiriti animali , e veicoli del 
commerzio , che mantiene I’ Anima col Corpo a lei unito , e coi 
Corpi eflerni . E quelli Spiriti a proporzione della diverfità dei 
Sali, e Zo'fi nuotanti nel Sangue, onde fon generati, hanno fra 
loro diverfa flruttura, e perciò diverti effetti. Nè ho per mera 
mia immaginaz one detto anche lucidi quelli Spiriti , perchè la 
fperienza dimollra, darli dei Bruti, e talvolta ancora degli Uo- 
mini , che nello feuro della notte veggono gli oggetti , nfe per 
altro, fe non perchè 1 loro Spiriti Animali tramandano dagli 
occhi quella luce , per cui pottono dittinguere le cofe . 

Ciò pollo, otterviamo in moto i mortali. Egefippo è una per- 
fona placida, quieta, che naturalmente non fi feompone alle in- 
giurie, che a farlo montare in collera non batterebbe un giumen- 
to ritrolo, e ottinaro anche con una difgufiofa falva di calci . 
Saranno i Tuoi Spiriti compotti di un Sale aleatico dolce. Così 
Corinna fi fa conofcere a tutti foave e compiacente; lo fdegno 
in lei è una cofa forelliera : e troppo a lei cottano le parole bru- 
fche; fors’ anche il pudore, che in altre è infuperabil baluardo, 
in etta talvolta fi riduce a una tela di ragno. Sarà ufeito da 
una matta di Sale dolce il popolo degli Spiriti Tuoi . E quando 
mai ella ancora credette facilmente tutto a tutti, quando infipi- 
di fottero per lo più i fuoi ragionamenti , fi potrà anche aggiu- 
gnere , che una buona dofa di fai fatuo le gira per le arterie, 
e per le vene, e che perciò più che dolci fi debbono chiamare 
gli Spiriti fuoi . Nè già fon rare quelle perfone , che anche il 
comune Linguaggio fuoi chiamare dolci di fale, ovvero di patta 
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dolce. All’incontro Cinnope miratelo, felvaggio e ruvido nelle 
lue maniere, afpro e difabbligante nelle fue rifpofie ; non fa quali 
mai bocca da ridere ; non adopera per lo più la lingua fe non per 
bravare altrui. Chi potefle vedere , troverebbe nel Sangue di lui un 
fale volatile , onde fgorgano gli (piriti Tuoi , agrp , mordente, fcabro . 
Troverebbe del pari certi fonili (Timi Spiriti di figure aculeate , 
(imili a’ cgrpicciooli ignei, in Organte, uomo sì pronto all’ira, 
ad accendere il quale non ci vuol altro, che una fola parola, 
un gefio folo , e una fola occhiata . E così pofTiam decorrere di 
tante altre perfone, con attribuire alla tempera del Sangue, e 
degli Spiriti uniformi ad effo Sangue, una delle principali ior- 
genti del diverfo Temperamento, e per confeguente delle diver- 
te inclinazioni degli uomini. Nè folamente bifogna far mente 
qui alla da me creduta differente configurazione di tali Spiriti , 
ma eziandio alla maggiore e minor quantità, o copia dei me- 
defimi, e in oltre alla lor maggiore, o minore fpeditezza . Al- 
lorché noi miriamo così irrefoluto nelle Tue determinazioni, sì 
lento e pigro nelle fue anioni Pollione ; che al caldo parlare de 
gli altri tofio s’ avvilisce; che incominciata bene un’opra, fa- 
cilmente fe ne ritira, e fi pente per qualche oppofizione, e dif- 
ficoltà che fopraggiunga ; che vorrebbe andare in collera , e ne 
ha giuda cagione, ma non ne trova la via; che vorrebbe non 
aver paura e freddo in tanti incontri, ma non può guardarcene : 
a un tale afpetto noi fogliam dire , che cofiui ha poco Spirito . 
Così dicendo noi vogliam lignificare d’efTerci accorti , che cofiui 
patifce inopia di que’ vigoroG Spiriti, onde l’Anima fi ferve a 
tante fue impeci e gagliarde nell’umano commercio. Ne abbon- 
derà (ì quei Generale d’ Armata,, che indefefTo, freddo infìeme 
ed ardente , fi fa vedere in ogni luogo e tempo fra le militari fa- 
tiche, nè conofce che fia paura, nèfacofa fiaripofo. Troviamo 
ancora perfone, che ci vogliono gli argani a farli divampare in 
collera: ma divampati che fono, piùanimofi, e talvolta più fieri 
degli altri appatifeono, e più lungamente ancora confervano que- 
llo gagliardo movimento in fe fieffi. Non vien già dacarefiiadi 
Spiriti quella lor lentezza da accenderfi ; viene dall’ effere i loro 
Spiriti lenti, perchè forfè non affai fortilizzati , o perchè legati 
da altro umore, che gli antichi appellavano flemma, e dall’ 
edere il loro Temperamento hiliofo infìeme, e malinconico. Al 
contrario d’altri, ne’ quali poco ci vuole, affinchè fi accenda il 
fuoco , e rapido voli , e fvegli gran commozione nel Cerebro . 
Così fa il Nitro, e Zolfo de’ loro Spiriti vivacifiìmi, e fciolti , 
ma che dipoi torna prefio alla fua calma primiera . 

E per vie più chiarirci , che dalle naturali difpofizioni del Cor- 
po featurifeono quefii primi femi de’ nofiri Cofiumi , mirili il me- 
defìmo lavoro della Natura ne’ Bruti fieffi. Abbiamo de’ Cani 
naturalmente poltroni, timidi, vili di cuore ; e ne offerviamode- 
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gli altri fpiritofi , focofi , arditiflRmi . Quefii piacevoli, e man- 
fueti ; quelli crudeli , e terribili ; alcuni allegri , buffoni di ge- 
nio, e folazzevoli ; altri malinconici, queruli, e Ter;. Eficcome 

3 uefte irragionevoli Creature a proporzione de’ varj Spiriti , che 
el Sangue loro fi formano, in diverfe maniere di operare pro- 
rompono : così gli Animali ragionevoli ricevono anch’eflì dalla 
Compleffìone corporea un’ inclinazione e attitudine naturale ad 
operare più in un modo, che in un altro. Maggiormente poi ciò 
apparisce in riflettendo, che la Natura ci fa anche ermamen- 
te mirare di quando in quando le interne difpofizioiù degli Spi- 
riti animali , e delle tendenze della macchina corporea a divedi 
movimenti , che abbracciati poi dall’Anima diventano coffumi , 
ed azioni Morali i Suol’ e(Ta in fatti dipingere fui volto di non 
poche perfone , maffimamente ne’ loro occbj, il genio e la qua- 
lità interiore dei loro Spiriti. Per lo più negli occhi de gli A- 
manti fi leggono le lettere del Cuore . Così quell’ aria dolce che 
fi offerva in faccia di taluno, e quella, che foave infieme e vi- 
rile fi mira in altro , e fopra tutto campeggia ne’ loro occhj pla- 
cidi , modelli , e facilmente allegri .• è una profpettiva di quello 
che fi cova nei loro interni , indicando , non già i fegreti dell’ 
Anima, cioè della folìanza inviabile, ma sì bene il Tempera- 
mento o fia la tempera degli umori, e degli Spiriti, che ne’ lo- 
ro corpi s’aggirano; tempera dolce, perchè da fall di tale fpe- 
eie prodotta, e perciò ancora inclinante a piacevoli, e manfue- 
ti coffumi . Nella ffelfa guifa folevano i Latini chiamar volto 
liberale , l’ aver come noi diciamo ciera da Galantuomo , o fìa 
d’Uomo oneffo; nè può negarli, che in faccia ad alcuni non fi 
leggano quelli lineamenti » cioè quelli fegni corrifpondenti all’ 
interna architettura del Corpo ben ordinata, e di Spiriti 1 ben tem- 
perati proveduta. Che fe c’incontriamo in certi volti, che han- 
no del ferigno, in certe guardature naturalmente truci , torve, e 
terribili : ecco a noi allora fondamento di fofpettare almeno fe 
non di tenere per fermo , che in que’ corpi abbondino Spiriti di 
maligna (Iruttura, Spiriti venefici, e che l’Anima da elfi verrà 
inclinata, e di leggieri portata al difpregio altrui, alle riffe, ed 
anche a fatti crudeli . Nella lleffa guifa ove s’ incontra in certu- 
ni poco fpaziofa , e non mai corrugata la fronte , fe gli occhi 
melenfi,e come appannati, fe il camminare colla bocca aper- 
ta, e con altri fimili legnali, abbiam giuflo motivo di conget- 
turare, che in quel Capo l’Anima è male alloggiata, e che v’ 
ha careflia di generofi fpiriti , r quali l’ ajutino a produrre i fuoi 
atti con facilità , e con lode . Non è già un’ Arte ficura lo Au- 
dio della Fifonomia : pure riefee di non poco ajuto per indaga- 
re le interne inclinazioni , abilità , e difetti delle perfone . 

C’è di più, e ciò ancora bifogna bene avvertirlo: quefio no- 
flro Temperamento, quefti noffri Spiriti, benché tanto Lottili , 
fempre nondimeno materiali , quelli fono , che hanno per lo più 
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gran mano ad eccitar le nofire Paflìoni. E le Paflìoni, ficcome 
vedremo, fon quelle, che formano parte de’ nofln coftumi , e in 
elfo noi diventano vizj o virtù, fecondochè l’Anima, ole vin- 
ce con frenarle , e moderarle , o da loro vincer fi lafcia . Che 
uno fia sì paurofo , e pufillanimo , un altro sì portato all’ au- 
dacia, o all’ allegria, o all’ amore brutale de’ corpi; che quegli 
fia sì pronto all’ Orgoglio , all’Ira, e all’ Odio, e quelli alla Tri- 
Rezza, alla Diffidenza * può queflo edere un effetto dell’Anima 
meditante; ma le più delle volte abbiadi da attribuire l’origine 
a quella ingegnofa macchina, dove 1’ Anima abita. Le ruote 
prime di tanti nofiri movimenti le dobbiam , dico , cercare bene 
fpeffo non nella Potenza Spirituale, ma nella Materia, di cui 
fiamo compolìi, e che colle fue molle artificiofiffime ha forza di 
muovere lo Spirito, facendolo di agente divenire non di rado pa- 
ziente . E importa aflaiflimo il ben avvertire , e conofcere tutte 
le ruote nofire , cioè tutte le prime cagioni , o efficienti , o oc- 
cafionali , e impulfi ve delle nofire Azioni Morali ; altrimenti avve- 
nendo fconcerti ne’ nofiri Cofiumi , noi non fapremo fcegliere e 
applicare i rimedi, ove a noi non fia cognita l’origine e minie- 
ra del male . Badiamo dunque , che molte delle nofire operazio- 
ni fon fatte (mi fia permeilo il parlare così) macchinalmente, 
o fia meccanicamente , cioè perchè la macchina del Corpo nofiro 
con gli Spiriti fuoi feco rapifce 1’ Anima a fare ciò che non lì 
dovrebbe , o a non fare ciò che pure far fi dovrebbe . Non è per que- 
llo, che noi fiamo efenti allora dalla reità per quella azione, o 
ommifiìone viziofa ; ma affinchè l’ Anima non fi lafci così mal- 
menare , e llrafcinare a cofe fconvenevoli , troppo è necelfario , 
che intendiamo quai leve, e quali ordigni dalla parte corporea 
pollano trarla in difordini, e precipizi. 

E a quello dovrebbono por mente gl’ Ipocondriaci . La fupre- 
ma regione di quelli tali non è da meno di quella dell’ Aria , 
perchè tutte quante anch’ivi s’ incontrano quelle Meteore, che 
nell’ aitila con tanta varietà noi rimiriamo .* cioè fereno e quiete 
talvolta, poi nuvoli, piogge, venti, e tempefle. Gode in certe 
ore del giorno tal forta di gente una dolce placidezza, fapendo 
efia accompagnare col buon umore i fuoi fentimenti , divertimen- 
ti, e colloqui. Sanno fcherzare , fanno ridere, talvolta infin giun- 
gono a fghignazzare : li battezzerei!? allora per gli migliori com- 
pagnoni dell’ Allegria. Ma che.' in altre ore del medefimo gi- 
orno fi cangia fcena . Eccoli tutti ofcuri, mal contenti di fe me- 
defimi , nè vogliono parlar elfi , nè amano eh’ altri parli . 
La convenzione divien loro infipida , anzi difgufiofa ; e però 
fen fuggono alla lolitudine , e fe potelfero anche , fuggireb- 
bono fe medefimi . Allora s’ alzano nebbie di fofpetti-, di ge- 
lofie , di timori , di difficoltà per li loro intereffi ; e tal cor- 
po danno alle ombre ed apparenze delle cofe contrarie , che diven- 
tano montagne, e quali quafi fe le mirano cadere addofio . Chi dianzi 
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godeva dèlia loro amicizia, e confidenza, e ne riceveva anche 
delle dolcezze, guardili bene, che correndo coOellazione tan- 
to contraria corre pericolo di riportare cattive rìfpoffe , fgarbi , 
ed anche Itrapazzi . Miferi poi quei fervi , che vi s’ incappalo . 
Bifogna che fi preparino ad inghiottire lamenti , rimbrotti , bra- 
vate continue, fe non anche peggio; che nulla allora avran fat- 
to di bene : ogni lor picciola tardanza farà un grave eccedo , 
ogui anche ben mifurata rifpofla un’ infolenza temeraria ; nulla 
più facile allora riufcirà , che 1’ edere cacciati i mefchini di ca- 
la. Troppo ci vorrebbe a finire il ritratto di chi è fottopolìo 
a gli adalti dell’ Umor nero. Intanto quello sì malinconico ed 
inquieto perfonaggio andrà accufando chiunque gli èappredo, e 
attribuendo a lui la cagione delle fue collere ed inquietudini, 
lenza badare alla foda vera cagione di tali firavaganze , che (la 
fitta nel fuo ventricolo , officina di flati , e di firabocchevoli fer- 
mentazioni, q pure negti Umori del Corpo fuor d’ equilibrio, 
padando poi gli fconcerti della Materia ^ fconcertare anche la 
feuona armonia dell’ Anima Tua, Così non fode : noi fovente mu- 
tiamo voglie , afpetto , ed azioni non per altro fe non perché fi 
muta la ftagione , l’aria , i venti. Una Tramontana , un tempo 
fereno ci fa d’ un umore ; una giornata nebbiofa , o uno Sciroc- 
co d' un altro; perciocché le alterazioni dell’Elemento, che re- 
fpiriamo , giungono mfenGbil mente ad alterare gli Umori, e 
fpiriti noftri, e quelli in fine portano il medefimo infludo , e 
la (leda impresone al Capo, cioè alla forgente delle nolìre ope- 
razioni . E fpecialmeote ciò avviene a chi fi fcuopr? cotanto in- 
1} abile e pieno di roetamqrfofi nel vivere fuo, ora allegro , ora 
pieno di lafciami (lare ; ora compiacente e rifoluto , ed ora di- 
lpetrofo, e pregno di dubbi, ora sì dedito allo Audio, alle fati- 
che, alle convenzioni , ed ora sì fvogliato d’ ogni applicazione , 
0 della fola ritiratezza vogliofo. Studili allora il nollro Corpo, 
e (copriremo, che ivi Ila oafcofia la cagione motrice di tanti 
cangiamenti, cioè difpofiziqne cattiva de’ noffri fluidi, e degli 
Spiriti uodri, e che a medicare P ineguaglianza dell’ An?mo, fa- 
rebbe necedario il potere prima medicare la fregolata armonia' 
del Corpo, da cui P altra non poco dipende . E perciò niuno 
dovrebbe aver bifogno d’imparare, perchè i Vecchi, e gl’ Infer- 
micci, non che i Malati, d’ ordinario comparirono sì tediofi , 
queruli, incontentabili, e colla collera pronta fulla lingua , e colla 
meflizia Tempre dipinta fui vifo . Sentono eflì pefarfi addodo la 
vita, e la cafa minacciare rovina, non ubbidendo più le membra 
a i cenni della _ Volontà, e mancano loro gli (piriti a tante 
funzioni della vita, che abbondano nei giovani, enei fani . 
Bifogna compatirli, e non formalizzarli . eh’ eglino vadano accu- 
fando la moglie, i figliuoli, i fervi di tante ommiUioni , o 
commiflìoni in vece di accafare la mifera coftituzione de’ propri 
Corpi, che fa riufeire difguffofa ogni cofa agli Animi loro. Ira 
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(omma per quella , e per altre cagioni diceva da par fuo l’ Apo- 
iìolo , che U corpo aggrava l' Anima ; e noi tutti ne abbiamo , o 
polliamo fare la fperienza in noi tteflì, cioè toccare con mano, 
che da quello Corpo «‘concertato vengono più di quel che credia- 
mo gli «concerti dell’ Anima. E ciò che dico della Mettizia , è 
proporzionatamente da dir dell’ A liegria ; e ne miriamo anche fpef- 
lo gli effetti nel cibo, e nella bevanda, e minimamente in que- 
lla -, fe fpiritola , e fe prefa lenza il bilancino dell’ oro . Allora 
gli fpiriti de i Sali , e Zolfi alcoli fpecialmente nel Vino fi efal- 
tano, e forfè per gli nervi «leffi delle papille con fubitanea pe- 
netrazione arrivano al Cerebro ; o pure dallo (lomaco per le vis 
del Chilo , e del Sangue arrivano al capo , e con etti? arri- 
va la giovialità, e tal volta ben pretto, e anche di troppo. 
Non già che gli Spiriti vitali , e molto meno quei del Vi- 
no non peranche concotti, fieno della velocità, fpecie, qua- 
lità degli Spiriti Animali ; ma perchè quelli muovono con for- 
za, e dolcezza gli altri, e appretti dall’ Anima la contentez- 
za del fenfo del Gutto, fi eccita un movimento piacevole nel 
Cerebro, e di là corrono parole allegre, e facete alla Lingua, 
e fpiriti vivaci agli Occhi , « talora con empito tale , che 
1’ anima fettofa perde le briglia, e cade in biafimevoli eccedi . 
Io fo ancora di un gran Principe de’ tempi andati , che a mi- 
fura della ttitichezza del fuo ventre , era (litico in far grazie . 
Stavano perciò attenti gli accorti Cortigiani , e allorché il 
corpo dopo ederfi fatto ben pregare avea predata ubbidienza 
al vecchio padrone , non tardavano eglino a porgere i memo- 
riali e le fupplicbe , con quali ficurezza di ottener le Grazie , 
Laonde i trittarelli andavano poi dicendo : la Clemenza e Li- 
beralità del nottro Padrone non viene nè dal fuo Capo, nè dal 
fuo Cuore, ma da un’ altra parte del Corpo fuo. E qui tem- 
po è di fare una rittettione, ed averla fpetto davanti agli oc- 
chi nell’ efaminare i nottri , e gli altrui Cottumi. Cioè, tan- 
te azioni fi fanno dagli Uomini,, che hanno tutto il colore , 
e la faccia di Virtù; ma molte di quelle non fono virtù, o 
vogiiam dire opere Virruofe . Sono ette , o poflòno edere non 
altro che movimenti ed effètti del Temperamento nottro, cioè 
porteranno bensì la patina della virtù , ma faranno mancan- 
ti di quel interno pefo e pregio, che cottituifce Virtuofo un 
atto; del che parleremo a fuo luogo. Bella comparfa fa tr» 
i morali la Virtù della Mifericordia , l’ edere tenero di cuo- 
re agli altrui affanni, il compatirli, il porgere loro foccorfo - 
Ma alcuni portano dal feno della madre nella flrurtura de’ lo- 
ro Umori, nella configurazione delicata de’ loro Spiriti Ani- 
mali dolci , e lifciviali , quella inclinazione alla tenerezza di 
cuore , movendoli la loro fantafia macchinalmente all’ afpet- 
to delle miferie altrui come fodero proprie, nella (leda guifa 
che alcuni facilmente ridono al ridere altrui; e fe talun pia- 
gne. 
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<enio di lodare un fuo Servo sì pazieiS Tt® *• N ° n ,a „ fiaifce Ar- 
Truova anche una Madre in àaSS ^ fna F!Ìl! t °| IWa ^5 8Ìnrie - 
«quel fuoNovizzo una buow dof. d! ? °' a un 
riferimenti non han luogo • /Iti - «oltranza ; , n i 0r0 t 
le bravate; e infin delle battiture rta ^ ,n / ace t»» 1 « nembi del- 
fi*™* u " * lodevol contegno" ^ 'Ma da , ve ’ 

fole Temperamento fenza lor fatica ernr! .fiW 1 *" » che ’< 
aver pochi Spiriti, e lenti V2),;!.r tah J ! . faeci « • Balìa 
comparifea tollerante, e quali inShiV * ? oca L blJ . e » Perchè fi 
ve fieri incendi di collera *ed ■ ' che in altri muo- 

* ■» S«r,„ paziente quieto iTSTii' ^S"*" <•**•£ 
fra chi è poco provveduto di .* P %'lmente lo troverà 
lo ancora pigro, difarrenm P. ,ntl > m a poi fi prepari ad aver- 

quella ì una penfione di quel' fùo' fievoirx" ° cc °' renze; che 

3 C0 ""V" 1 *5 %.'» « ^Pleffiune^'lI'T'^'"'^ 1 Al1 ' 


aasLMuid, e lors anrhp P :„r j i \ ; — • * ,J, r a ^*cnza • r in. 

Nitro e’ Zolfo che gli bdl^ ,**“ effetti di ^ ™ ho 
Po. Così la Temperanza rh! ! ^° e 5 e P affa a < fuo ca- 

con gran ragione lodiamo ’ nrnk k*i tantl 6 ta ? l ‘ offer viamo , e 
da Virtù; ma chi negherà , pr r °. bab,,m f te . verr * da una loro fo- 
natural confidenza dii ‘t"'} 1 ° 0n P ofIa effere un » 

fiacco/ E nella ftelTa guifa j r ° r °’ ? de,, ° Stomaca 

Bravura, della Magnanfm d ‘ fc ° rrere , della Fortezza e 

altre Virtù, cheTrv a ’rÌ ^ m '. ltà ’ della ^Moderazione , 
chè effetti del fòfo tL rfe ca 8 l0ni » e nominatamente per- 

jff Uomo.^SnoTX'Srd, P °^ ,«*» «fVR 

dalla ragione imperante P r^ k! ^ j .. Un ^J ir ° ,ura V °f° n ^ , e 
macchina, dalla abbondala ^ ^? fi f zi . 0ne della fora 

”■*« sfi-t* p,n “- Sar “ n " 

po’ PIÙ certe perfone dUaita^' Ptmeipi badafferoun 
devol Pietà ; non fi larn.Jlkk dll, £ ara cofcienza , e di riguar- 
rompimenti e contraJ?em p ? ch^foro' ,an * V0,te d li certi inter- 
ior divozioni . Avvezze *° r0 avvengono nel corfo delle 

rivelate dal Cido^TnaS rrt * ’ “‘‘P" J . e S ra " Verità a noi 
Aro, eh’ effe amano, e cercano ^ dlV J, n ° Si S nore e Mae- 
lor cuore : talvolta fembra fo r ’ di f"? d avere Piente nei 
truovano penfieri o parole per lui Ver L° tro PP° lontano, nh 
fenfato paffano tutto il tempo dilla , qua( l^ rot } ctil di legno in- 
veruno. Altre volte fi fenrnno loro Orazione fenza frutro 
vozioni , p er non di . " , c ° ranto fvogliare nelle fot Di- 

fo, come fi ha nella cS nifi te . m . ono > che 51 ,0r0 S PO- 

« ». uu>u,a ri c in do.^v„“rr^'z 0 Vor.s 
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fs. , e per difetti , benché non conofciuti , le abbia abbando- 
nate il Tanto e beato oggetto de’ loro amori. Ma cefleran bene 
fpeflo fienili querele e fmanie, fe Scopriranno la vera fonte 
delle lor desolazioni . Cioè, potranno ben cercarla ne i nascon- 
digli dell’Anima loro, ma la ritroveranno nel Solo corpo, o fia 
negli Umori del loro Corpo. L’aver troppo Sangue addoflb è 
avere un nimico interno , che impedisce le funzioni e i movi- 
menti di quella maravigliofa macchina, a cui l’ Anima è unita, 
tramandando anche dal Cerebro nollro i Tuoi influii! molefli . 
Spirando ancora uno Scirocco , hanno i Suoi caldi aliti forza di 
sfibrare a non pochi il Sangue, e perciò di gonfiarlo, di modo 
che facendo allora prellìone nei vali , quinci nafee difficoltà di 
tefpiro , rifcaldamento e offiifcamento al Capo , e pefo al Corpo 
tutto. In tal pofitura di cofe egli non è maraviglia, fe fi Sve- 
glia la malinconia , fe è perturbato il corfo a gli Spiriti , de’ 
quali fi ferve l’ anima nel Suo operare , e fe fi rimane ottufo , e 
inetto a quella attenzione, e forza, che richiede il dover medi- 
tare e riflettere a cofe. Spirituali , e alzare i noflri penfieri Sopra 
la materia, e creta, di cui fiam compolli. Allorché un freddo 
pungente nel verno, o una vampa di caldo cocente nel Solitone 
fi fa fentire al noflro Corpo , l’ Anima in quella nojofa Situa- 
zione del Servo o compagno Suo, dura gran fatica a potere rac- 
coglierli in una meditazione, a cui fi ricerchi filiazione di men- 
te ; raccolta ancora che fi fia , difficilmente può foflenerfi in 

S tuella attrazione da’ fenfi . E non per altro , come ognuno può 
acilmente inrendere, fe non perchè i SenSorj del Corpo molelta- 
ti dall’ impreffione dolorofa dell’ Aria ambiente , forzano l’ Ani- 
ma a (lare attenta a quel difguttofo impulfo , rompendole 1’ atten- 
zione ad altri oggetti , che men vivamente allora la muovano . 
Lo (letto avviene, fe il Corpo Ila difagiato, e molto più a pro- 
porzione ,. fe un dente duole e fe altro malore , e peggio fe gra- 
ve malattia fa guerra al nollro individuo: non potendo l’Anima 
far di meno di non rifentire la trilla difpofizione del Corpo , e di non 
tettare inabile, finché dura quel tumulto, a trattenerli in medita- 
zioni , per le quali è necettaria una gran calma , e pace nel Cerebro 
nollro. II perchè lafcino quelle buone Anime di rammaricare al 
provare talvolta in fe flette certe oflinate diflrazioni , Stupidità, 
Svogliatezze, fonnolenze, oScurità, e malinconie: che quelle 
non fon peccati nè difetti dell’Anima, ma naturali effetti, e 
dichiamolo ancora miferie del Corpo umano, ficcome fon l’ altre 
malattie più flrepitofe e Sonore , alle quali fiam tutto dì eSpo- 
(li . Sopravenendo limili nojofe tempefle , altro a pattarle , e Su- 
perarle non ci vuole , che Pazienza , ed Umiltà : quella per Sem- 
pre più riconoscere il nollro nulla: quella per accomodare con 
buon garbo la noflra alla volontà di chi ha creato e governa il 
tutto. E quello (ia detto ancora, di certi moti involontari de- 
gli Organi , e de’fluidi del Corpo nollro . Purché da noi non bramati , 
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nè cercati * ahzi da noi abborriti , fuccedano contro noflra voglia 
in edo noi , nè pur effì fon colpe , tira folo miferte noflre . 

CAPO V. . 

. Dell 4 varietà de* Certbri umani y che influì fce netta varietà 

de ’ Coflumi . 

T orniamo Ora al Cercbro umano , giacché abbiamo detto , che 
anch’ edo, non meno del temperamento degli Umori cor- 
porei, anzi lènta paragone molto più che quelli, può influire 
colla fua materiale bruttura, e colle Immagini in efTo impref- 
fe, nelle Azioni Morali dell’ Uomo. E tanto più convien trat- 
tare di ciò , perchè efTo cervello è il movente più proffimo all* 
Anima per metterla in atto di operare il bene, o male Mora- 
le . L’ economia delle umane azioni fi fa in quella guila . La 
Volontà noflra altro non cerca, altro non ama che il bene; e 
qualora ancora vuole il Male , o Fifico , o Morale , efla lo vuo- 
le in quinto quello le è rapprefentato per Bene . Ma affinchè la 
Volontà elegga quello bene o vero, o apparente, neceffaiia co- 
fa è , che l’intelletto, o fia la Mente, per tale innanzi gliel 
moflri , elfendo appunto fiata quella facoltà a noi data da Dio 
per conofrtte noti meno il Vero, che il Fàlfo , e il Befte, che 
il Male „ Acrome la Volontà per abbracciar 1’ uno , e fuggir 1* 
altro . Ma affinchè l’ Intelletto noftro polla efercitare gli atti di 
fua giurifdizione, cioè apprendere, cOnofcere , diflinguere, giu- 
dicare ec. egli finché dura 1’ unione dell’ Anima col Corpo, len- 
za di quello Corpo nulla può operare , cioè fenza gli organi del 
Cervello, e fenza gli Spiriti Animali , che fono medaggieri fra la 
potenza Materiale, la Spirituale, e fenza le Idee ed Immagini 
Corporee o Spi rituali, delle quali abbiam detto edere il noflro Cervel- 
lo un ferbarojo. Di quella verità ce ne fomminiftra pur troppo la 
fperienza un’ amara dimoflrazione , che a me fa venir fredda, e 
malinconia, Ogni volta che vi fido*il guardo; perchè contemplo 
me ancori fottopofto a tanta fciagura , pattandomi allora per men- 
te altre anche più nojofe rifledìoni . Parlo della Pazzia , della Fre- 
nefia, o Mania, dell’ Epileplìa, dei Deliqui, e d’altre si fatta 
malattie e fciagure, che fpecialmente giungono a ferire il Cerebro 
dell’ Uomo . Che bratta, che difpiacevol meditazione, per chi fa 
alquanto raziocinare , fi è mai il conremplare un Uomo forfenna- 
to, o foriofo, e il dedurne tutte le fue conferenze! Ora a me 
bafla folo di chiedere, che altro fia la Frenefia o Mania , fé non 
un’ accenfione e un violento movimento degli Spiriti Animali , che 
vanno a mettere in Scompiglio tutto il magazzino dell’Anima, 
cioè i fantafmi delle cofe conficcati nel Cerebro, con rendere impo- 
tente l’Anima allora ad ogni regolata azione, anzi con iftrafci- 
narla ad azioni in tutto fregolate, e difdicevoli alla fua dignità. 
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e con far divenire l’Uomo peggio che Bedia ? Cosi la pazzìa al- 
xro non é , che una minore, ma per l’ordinario più durevole Fre- 
nefia, la quale (concerta talora una, e talora molte delle cefi- 
lette del Cerebro , in gùifa tale , che vegliando fuccede quell* 
involontario moto delle Immaginette ivi imprefle, che dormen- 
do fi prova sì fpelfo ne’ Sogni . Diflt una 0 più delle parti del 
Cerebro ,• giacché talvolta fi mirano perfóne impazzite per la 
violenta impresone di un folo Fantafma , o grato 6 mole (lo , 
mentre tutto il rimanente del Cervello conferva la fua nativi 
forza, e fanità . Occorrendo poi accidenti epileptici, sfinimenti» 
e Cimili , ne’ quali fi precipitino affatto gli Spiriti fuddetti , tut- 
toché (ìieno vigorofe le funzlotìi vitali, pure fi fa notrè affatto 
nel Capo dell’ Uomo , SÌ Fattamente, che tanto all’ Intelletto, 
quanto alla Volontà refla in quel sì lagrimevol tumulto, inter- 
detta ogni balìa di produrre i lor atti. E fe qui diceffe un buon 
Cartefiano, che anche allora l’Anima penfa, quantunque noti 
fe ne ricordi dipoi il paziente, non mancherà chi con egual fa- 
cilità lo nieghi. Quanto a me dirò, che un Re, fe fodero in ri* 
volta tutti i fuoi Sudditi, e Servi, nè avendo con che relìdete , 
o fedare il lor pazzo furore, fe ne delle appiattato in qualche 
nafcondiglio del fuo Palazzo, forfè potrebbe fervile di qualche 
comparazione al mifero (iato dell’Anima Ragionevole, allorché 
gli Spiriti accefi in tìbellione le niegano la dovuta ubbidienza, 
e mettono foflopra tutto il fuo Regno . Ma pii» quadrerà il di-* 
re, che allora l’Anima è come l’Occhio pofto in una camera 
fcura , a cui non è tolta la virtù , e forza di vedere , ma fola- 
mente l’ efercizio della medefima . 
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Intanto fe in quelle fedizioni degli Spiriti noi miriamo co- 
tanto offufearo ogni lume nell’umano Cervello, che l’ Anima hè 
patifee Eccliffi ; veniamo per confeguenre ad intendere , che ne- 
ceflario (Iromento fia queflo alla potenza fpirituale , per penfa- 
re , e fuffeguenremente per difendere alle azioni anche Morali . 
E però in quella nobiliffima e mirabil parte del Corpo umano 
s’ha attentamente da fidare il guardo, e vi fi feoprirà uno de’ 
più importanti principi occafiOnali delle foddette . azioni , e del 
diverfo operar degli Uomini, anche fuppodi tutti di Cervello fa* 
niffimo. Pub dunque tal diverfità fra Uomo e Uomo nafeere dal- 
la mole maggiore , o minore della (leda mada del Cerebro , dal- 
la più o meno artificiofa Bruttura delle parti fue , dalla materia 
della del Cervello più o men delicata , dalla diverfità , abbon- 
danza, o careftia delle Immagini, che quivi abbiam detto im- 
primerli ; e finalmente dalla maggiore o minore attività , e va- 
ria qualità degli Spiriti Animali , che fono i maravigliofi moto- 
ri di quella ingegnefiflima macchina , fubordinati poi al motore 
dominante, che è l’Anima fpirituale dell’Uomo. Già degli Spi- 
riti s’ è detto abballanza, difaminiamo il redo. Giacché non è 
da fperare , che la Notomia ci ajuti a difeernere la differenea, 
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che pafla fra » varj Cervelli degli Uomini , parte zotici , Aolti , 
pigri ad apprendere, o inetti a meditare e concepire cole afirufe , 
e fcientifiche, e parte si indufiriofi , sì accorti, si acmi ed inge- 
gno fi ; perciocché, non è pofiìbile all'occhio del Notomida l’of- 
fervare l’ interno dell’ Uomo vivo con tutti i fooi ordigni in mo- 
to, e molto meno gli Spiriti Animali, e le innumerabili pittu- 
retre , che fi formano ne’Cerebri nofiri , perché cofe tali non 
pofiono cadere fotto i fenfi . Ora io verrò grofiolanamente dicen- 
do, che non é la (leda in tutti gli Uomini la mafia del loro 
Cervello, e che a quella divertiti può in parte attribuirli l’ edere 
piò e meno ingegnose le perdane. Noi (ledi nell’ ordinario nofiro 
parlare diciamo, che il tale ha poco, o molto Cervello, per fi- 

S nificare appunto 1 ’ abbondare o fcarfeggiare d’ Ingegno , ediGiu- 
izio . E perciocché Tappiamo per attefiato di alcuni Notomidi , 
che il Cervello d’ un Uomo é maggiore due volte , che quello d’ 
un Bue , benché Animale sì fuperiore all’ Uomo di mole : e An- 
notile nel Lib. ili. Cap. 7 . delle parti degli Animali notò 
anch’ egli , che 1’ Uomo inter omnia ammalia plurimum Cercbri 
habet , & inter bomines , maree plus , quam fxmime : cosi é da 
credere, che fra gli Aedi Uomini in alcuni più, e in altri me- 
no abbondi la quantità del Cerebro loro . In fatti per lo più fi 
fuole ofiervare , che i migliori ingegni abitano in tede grandi , 
di fronte fpaziofa, e di circonferenza più ricca, che quella de- 
gli fcimuniti , e degli Ingegni mefchini, i quali perciò fiamo 
avvezzi a nominar picciole tede. Può nondimeno darli, che una 
vigorofa e felice abbondanza di Spiriti Animali ignei , fottilif- 
fimi, e agiliffìmi, polla produrre il medelimo effetto in un Ca- 
po non grande, e in un Cervello mediocre, e che maggior co- 
pia d’eflo Cervello tocchi in forte ad una Donna, che a mol- 
ti Uomini: ma contuttociò farà per lo più la maggiore gran- 
dezza del Capo ficcome indizio di maggior mole di Celabro , 
cosi ancora legnale di' felice intendimento ed Ingegno . Parlo 
fempre di tede grandi non per la loro carnofità , ma per la va- 
Aità del Cranio. E però oltre ad (Aridotile, Galeno, Egine- 
ta ed altri, l’antico Greco Polemone nel fuo Trattato della 
Fifonomia , tradotto in Latino e commentato dal Conte Car- 
lo Montecuqcoli nodro Modenefe , e poi Giovanni) Ingegneri , 
Vefcovo di Capo d’ IAria con altri moderni, tennero , ehe 
il Capo picciolo indichi picciolo ancora il Senno dell’ Uo- 
mo. Secondariamente la diverfa configurazione della cada, in 
cui é ripodo il Cervello, e la varia pofitura, e comparto del 
medefimo pofiono cagionare gran diverfità nell’ efercizio delle 
forze intellettuali . Quell’ edere per cagion d’efempio, la tene- 
ra materia del Cervello ben allogata in Cranio capace e formato in 
maniera di fornice fvelto, e fenza ecedì, o difetti delle par- 
ti; l’effere ella ben divifa nelle Tue celle, coi canaletti e po- 
ri convenienti , affinché gli Spiriti , finimenti materiali della Po* 

tenza 
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tenza fpiriturie , -pofTono fpeiiditamente aggirarli per . quello angn- 
fto, ma doviziofiffimo loro emporio; e l’ effere non intralciati gli 
adiri, per t quali s’introducano da’ nervi, o per dir meglio da 
effi Spiriti, le Specie ed Immagini delle cofe : tutto ciò, dico, 
può contribuire a rendere pronta e vivace 1 ’ Anima nelle fue fun- 
zioni mentali , e quel Capo fi potrà credere fede di felice inge- 
gno . All’incontro farà un’abitazione mal’ agiata dell’Anima, e 
perciò origine di varj difetti nell’ intendere e peftfare, la mafia 
del Cervello non affai ben compartita , 0 purecomprefla talmen- 
te entro le parti del Cranio male architettato, che retti interdet- 
to agli Spinti Animali il veloce lor corfo, e il penetrare per tut- 
to l’ambiente della corteccia, e per le interne tonache e fibre, 
e confeguentemente impedito il libero paffaggio ai guardi dell’ 
Anima : difetti tutti , che producono o confufione di fantafmi , 
o difficoltà ad apprendere e meditare. In terzo luogo la fteffa 
midolla, voglio dire la ftefTa materia del Cerebro, può trovarli 

f iù o men’atta a ricevere, o a ritenere, o a ben difiribuire le 
mmagini degli oggetti a lei- rapportate da’ Senfi, potendo pen- 
dere effa ora più di quel che conviene alla durezza , ed ora alla 
tenerezza; e in alcuni abbondare, e in altri fcarfeggiare di quel- 
le piegature, che in maggior numero apparifcono ne’ Cervelli de- 
gli Animali più induflriofi e fagaci , che negli altri. Infatti da 
che mai viene il trovarli tanti e tanti sì poveri di Fantafia , e sì mal 
proveduti di memoria , fe non dall’ effere la pafla o fia il vifchio 
del loro Celabro o troppo molle , o denfa di foverchio , ficchi ò non 
vi s’imprimono, o impreffe non vi fi ritengono le Immagini delle 
cofe? Eciò principalmente addiviene ne’ Vecchi, molti de’qua- 
li ferbano ben fitte in capo le notizie raccolte nella lor fiorita 
ftagione; ma per ladurezza, che fopraggiugne coll’età al Cere- 
bro, non fogliono tenere a mente l’ altre apprefe in vecchiaia. 

Alcuni ancora fi danno, che in tutto il corfo della lor vita pa- 
tifcono inopia di Memoria, o pel troppo umido, o pel troppo 
fecco , che domina nel loro Cerebro . E pure fenza una fortunata 
Memoria, cioè fenza di quello ricco (erbatojo, fi potrà ben 
trovare del Giudizio in taluno , ed anche Giudizio grande ; 
ma ben di rado un maravigliofo , o almeno un veloce ingegno . 
OfTervanfi in oltre perfone, nelle quali fi dà a conofcere forre e 
vivace la Fantafia, imprimendoli facilmente e confervandoG nel 
Cerebro loro le Immagini delle cofe cadenti tatto i fenfi, ma 
che poi a comprendere e capire le Nozioni fpirituali , fcientifi- 
che, eaflrufe, fi fcuoprono più dure de’ tronchi , e marmi. Nel- 
la fleffa guifa alcuni s’ incontrano , che hanno l’ ingegno nel- 
le mani, cioè ingegnofi , e fecondi nelle fatture Manuali , e pri- 
vi nello fieffo tempo d’acume e forza per le concezioni Intellet- 
tuali . Merita eziandio d’ effere offervato un fortimento coriofo 
d’ ingegni , cioè gli uni fatti per comandare , gli altri per ubbidire, 
comparendo fra effi un Afcendente, come dicono gli Aftrologi, o 
Murar. FU. Mor. • E pure 
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pure una Subordinazione dell’ uno rifpetto all’acro . Non è il foto 
Diogene, che caduto in Servitù e condotto alla piazza per ede- 
re venduto , andava dicendo chi vuol comperare un Padrone ? Si 
troveranno anche gran Signori, a’ cui cenni é Sottoporla una nu- 
roerofa famiglia, ed anche popoli e Provincie. Ed eccoti, un 
loro Minidro, che fopra d’ eflt s’alzerà, elafciando lóro il lu- 
do» ederiore , fi metterà in poffeflò di comandare , tanto a i di- 
pendenti del Padrone, quanto al Padrone dello; Àccaderà nello 
deflo tempo, che quedo medefimo Mirtidro abbia in, fua cafa 
un Servo ; il quale faccia un pari guoco a lui , e il meni pel 
nafo. Oltre di che fe tanti ci fono, che comandano alle lor Mo- 
gli , non ne mancano tant’ altri, a’ quali tocca di far la figura 
di ubbidienti. Principe de’ Letterati della fua età era creduto 
Claudio Salmafio ; era anche fiero con gli altri Letterati , ma 
colla Moglie era obbligato a dare col capo bado, Abbiamo an- 
che veduto vili perfone, che giUnfero a fervir Nobili, e afog- 
gettarfeli : fotte quedo o per idinto, o per fuperior vigore del 
loro talento, o pure per balordaggine, o dappocaggine di chili 
lafciava mettere i piedi addodò. In Somma andiam pure qua é 
là raccogliendo , per quanto fi può , le differenze delle Menti 
umane, e delle loro felici, o infelici attitùdini , abilità, e forze, 
tutto alla per fine s’ha da ridurre non alla diverfità delle Ani- 
me, ma al differente albergo delle Anime, cioè a quel bttonoO 
cattivo impado del Cerebro a noi dato dalla Natura , che fi può 
ben dirozzare alquanto, e ajutare con lodtidio^ ma non già af- 
fatto mutare ì poiché quello che é tufo da principio , farà fempré 
tufo; folamente quello, che é nato gemma, potrebbe per av- 
ventura a cagione de’difordini nodri cefTare d’etter tale. 

Finalmente aflaiffimo importa il fare attenta rifleffìorle all’ In-* 
dote varia, e ai di verfi Temperamenti ed Ingegni, fpezialmente 
de’ Giovani, pet ifchivàrela mala dedinazione, che fanno d’effi 
non rade volte i lor Genitori , riprovata da tutti i Saggi . Que- 
flo alla Chiefa , quell’ altro al Secolo, uno allo Studio delle Leg- 
gi , 1’ altro alla Medicina , o pure alle Matematiche , e chi ad 
un Mediere, e chi ad un altro. Bifogna in ciò adattarli al lo- 
ro naturale talento , e accortamente efaminar le loro abilità ed in- 
clinazioni . Taluno riufcirà valente Dipintore, bravo Sonatore di 
Strumenti Muficali , accorto nella Mercanzia ec. applicato che fia 
a quella profeflìone; ma nelle Scienze niun profitto farà. Altri 

S ub edere che riefca un buon Secolare, ma Spinto in un Chio- 
ro fenza ben penfare , dove il fuo naturale il porti , fia Scon- 
tento di fe medefimo per tutta fua vita, e faccia altri fcontenti. 
E aquedo dovrebbono ben por mente que’ poveri padri , che man- 
dano alla rinfufa i lor figliuoli alle Scuole , per defiderio e Spe- 
ranza di farne un dì la propria fortuna ; e fe li figurano già Sali- 
ti a stadi luminofi, mutare i cenci in toghe, e Sguazzare nell* 
abbondanza mercé delle Scienze , che han tuttavia da imparare . 
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Le querce non daranno mai ulivi o pomi. Fatta agevolinotela 
prtiova, fe i Fanciulli fi fcuoprono duri di legname, s’hanno di 
buon’ora da impiegare in altre Arti* che fruttino col tempo il 
pane, lafciando alle perfone agiate, e molto più alle riccne 1’ 
occupar nelle Letterei lor giovanetti: perciocché quand’anche 
qoedi ultimi non guadagnino, certo non perdono; ed è Tempre 
gran guadagno il tenere occupata in onedi. efercizj quell’ età , che 
é la febbre dell’Uomo, e il pa(To più pericolofo della vita di noi 
mortali. Similmente farebbe da bramare cheallerideffioni finora 
fette avvererò riguardo certi Maeftri , foltamente fieri- contra dei 
miferi Fanciulli , battendoli tanto facilmente , e con quello bat- 
terli facendo, lor parere una galea lo Audio. Se il difetto de’ gio- 
vanetti viene dalla loro perverfa Volontà , o lunazione , e difub- 
bidfenza faran giudi i igadigi , purché anch’edi moderati * • 
talvolta, fe non Tempre, conofceran la giudizia i pazienti me- 
defimi. Ma !• lor mancamenti traggono tutta l’origine dalla in- 
felice druttura e durezza del loro Cervello, per cui o é fcarfif- 
fima la Memoria , o pure ottufo l’ Intendimento , e perciò dal 
non potere più di quello che la Natura diéloro; perché punire 
queda loro impotenza? E che colpa vi han le mani da flagel- 
larle coti tante sferzate , fe la lor teda non é buona , e non può » 
né fa fare di più l ■ 

CAPO VI. 

Della Tantafia , co vìe influì fot nelle Azioni dell ’ Uomo . 

S pieghiamo ora più accuratamente gl’ impeghi delia Tantafia , 
o fi a dell’ Immaginativa } coi cui nome abbiam di fopra of- 
fervato intendete noi quel tmrubiliffimo Libro del Cervello , do- 
ve fi vanno a fcrivereed imprimere le nozioni intellettuali , eie 
jmmaginette, o fia le copie de gli oggetti fenfibili , raccolte da 
i Senfi, e confegnate a i netvi , e agli Spiriti Animali , accioc- 
ché per quedi fottiliffimi canali pafTtno all’emporio d’ elio Cer- 
vello. Quanto s’è detto fin qui dell’ inffiiiertza del Corpo fu t 
movimenti dell’Anima, tatto fi fa il più fovente per mezzo 
della Fantafia medefima , perciocché al mirare 1’ Anima nodra 
fitti in efla i Fantafmi delie cofe, ove fi fvegli all’arrivo o af- 
petto loro qualche moto o fia patitone nell’ Anima , ne fcaturi- 
fcono ancora d’ordinario varie Azioni, chepofTono edere o buo- 
ne o cattive . Però troppo importa all’ Uomo il ben conofcere 
quedo maravigliofo paefe , sì -per ifchivar molti incanni , come 
per fapere ben regolare non poche Azioni anche Morali , che « 
da efla prendono origine. Non é già, che la Fantafia fia una 
Pontenzao Facoltà intelligente , animata, o motrice, per fedef- 
fa ; perciocché non eflendo ella altro , che il Cervello deffo , in 
quanto e(To é fornito e per -così dire dipinto delie fuddette Im- 
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magmi , perciò dee dirli più tolto Strumento materiale dell’ Anima.* 
e tali ancor fono gli Spiriti Atrimali , e i fend . Contuttociò sì 
fatti Strumenti , che all’ Anima dominante fervono , e da lei ven* 
gono mo(Tì ad arbitrio fuo, hanno anch’ efli vicendevolmente 
poflanza di muovere le! , e il Cftrpo a lei unirò , a moltilTune 
operazioni Come ciò li faccia, andiamo a vederlo. 

I varj movimenti del Corpo noftro parte fono neceflari , e fi 
fanno fenza che 1’ Anima il comandi : anzi quand’ anche la Vo- 
lontà nodra contraddica, nè più nè meno fuccedono; come l’ 
aver fame,* fete, fonno, cadere, fe t piedi vengono meno ec. 
Parte fon volontari , come gli ordinari de’ piedi , delle mani , 
della lingua, degli occhi ec. e quelli fon comandati. dall’ Anima 
alla Fantafia , la quale velocilTitna ad ubbidire , fe il Corpo t 
fano , con idantanea prefìezza Cpedifce gli Spiriti Animali -per 
gli pori de’ Nervi , e Mufcoli adattati alla parte , che. s’ ha da 
muovere: e quella eccola fubito in moto. Ma quello che a noi 
ora importa , li è d’ intendere la Forza della Fantalia , e degli 
Spiriti, non men da erta emanati, che al fervigio d’elTa pron- 
tilfimi. 11 Sedo debile fpecial mente , ficcome quello , che più de’ 
mafchi fuol edere dotato di Fantalia delicata , e di fibre non af- 
fai talvolta confidenti, e perciò più fumetto a gagliarde im- 
predioni , e fconvolgimenri , noi lo fapptamo quanto facilmente 
imprima ne i teneri feti non fedamente le fue voglie , ma i fuoi 
terrori , ed altre Paflioni . Sappiamo del pari , che dalla forte 
Immaginazione d’ un periglio vien freddo, pallore, o tremore al 
Corpo tutto; caldo nella collera ; roflore al volto nella vergogna , 
con tante altre mutazioni di feena , che tutte di là prendono origine. 
Ed effe nd od trovate varie femmine, che avendo per mefi, ed an- 
che per anni difleccare le forgenti del latte , nel bifogno poi di 
qualche pargoletto l’hanno maravigliofamenre ricuperato, come 
attedario accreditati Scrittori : quello ancora veridmilmente è 
proceduto dal gagliardo lor dedderio , e dalla forte Immagina- 
zione , la quale inviati gli Spiriti Animali afpianare le vie, fpi- 
gne il Chilo a ì vad dellinatiper convertirlo in Late, fe pure 
in altra forma non feguela formazione di quell’alimento necef- 
fario a’ Fanciulli . Così alla 6(Ta fporchifTima Fantada d’ altre 
Femmine attribuifeono i Saggi quel figurardelle d’edere portate 
dormendo alla Noce di Benevento , e di trovard prefenti all’ abbo- 
nii nevol convenzione e dilfolutezza degli Stregoni ,di maniera che 
uc’ prudenti Minidri , i quali fopradanno alla correzionedi que- 
i cattivi umori, gadigano bensì, e debbono gadigare le malizio- 
fe Pazzie , ma fanno ancora di nulla dover credere a i lor be- 
dia!i fogni ed inganni. Dirò di più.* può anche nell’ Anime 
buone avvenire il mededmo, benché contrario, effetto. Una vi- 
va aprendone delle Verità a noi rivelate dalla Fede Santa, fe 
fi abbatte in Fantade che podi am chiamare deboli , appunto 
pcutiè di fibre un po’ troppo cedenti e molli : può fconcer:are 

1’ a.r« 


1 ' 



MORALE, CAP. V L ' 6 9 

l’ armonia del Cervello, e di perfone veramente divote formare 
dei veri Vifionarj . E la razza di quatti, più frequente ne’ tempi 
andari, non è peroertinta ne’ noflri , e maflìmamente fra il popo- 
lo Donnefco. Il tanto andar meditando di certuni* e di certune, 
e F agitar fedamente , e con forza nell’ interno del lor Cervello 
le Immagini di Dio, dei Santi, del Paradifo, e limili facri og- 
getti , pub produrvi una si profonda impresone , che oltre al far 
loro dolere il capo, paja anche loro d’ effere alzati a Vifioni cele- 
ili , f reali, e foprannaturali . Imperocché non fi pub negare, che 
fi dieno, oltre alle Eflafì foprannaturali, Eflafi naturali , e rapi- 
menti, e attrazioni daifenfi, che poffono procedere dalla fola for- 
za e coflumanza della Fantafìa , fenza parziale maneggio della Di- 
vinità. Poflono gli Spiriti Animali, allorché l’Anima con fiffa 
attenzione é tutta rivolta a contemplare , e ad agitare le Immagi- 
ni della Fantafìa , naturalmente effere tutti richiamati al Cerebro, 
in guifa che lafcino in abbandono 1 Senfi . E di ciò dormendo 
e fogliando abbiamo un familiare efempio ; e lo proviamo anche 
in parte, vegliando ; perciocché fe fidamente diamo penfando a 
qualche importante affare , allora facilmente avviene, che non mi- 
riamo eli oggetti, nè odiamo que’ Tuoni, che pure fon prefential 
rioftrolenforio. Potrebbonfi rammentare le Orane àfirazioni d’ al- 
cuni , ma ballerà fot quella del Principe de Poeti Epici Italiani , 
cioè di Torquato Tatto, noma d’ umor malenconico , che all’ im- 
provvifo, e alla prefenza degli amici, fi aflraeva da’ fenfi , e met- 
te vali a ragionare con uno creduto da lui Genio buono e benefico, dia- 
logizzando con effo lui mercè di propolle, e rifpofle. Egli è ben veri- 
limile, che la novella del Genio di Socrate avefTe fatta grande impref- 
• fione nella Fantafia di quello valentuomo, e che colui, che rifpondevà 
nel dialogo a TafTo, altri non folle che il Taffo medefimo,gran Poeta, 
e gran Filofofo infieme.Noi diverfamente non facciamo in fognando. 

Il Cardinale Federigo Borromeo , Arcivefcovo di Milano, per- 
sonaggio infighe pel tuo raro fapere, per la fua pietà., e pel di- 
Scernimento ancora degli Spiriti , in un fuo Trattatoìnedito fra 
gli altri efempli apporta due pruove da lui fatte di quelle Im- 
maginative illufe. Ad una buona Verginella, che gli andava 
raccontando come certiflìme e frequenti alcune fue Vifioni , e 
celefli. Rivelazioni , e rapimenti al Paradifo , dove ella aveva 
fntto i piedi il Sole, come quaggiù abbiam la Terra: diman- 
dò il Cardinale, di che figura e dPqual grandezza era il Sole, 
da lei veduto colà ; ella rifpofe, che era appunto come il So- 
le, che noi miriam dalla Terra. Di più non ci volle per cono- 
feere, ch’ella fantaq)ente delirava. Così ad un’altra fimile, a 
cui appariva lpeflo, per quanto ella fermamente credeva, il no- 
flro Salvatore, comandò l’accorto Prelato, che voleffe racco- 
mandare ancor lui al fuo divino Spofo in quelle fortunate udi- 
enze ; c che avendo egli una Gemma preziofa , gli chiedeffe , che co- 
fa dovette farne per maggiormente piacere a lui . La rifpofia fu 
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che il Cardinale vendette quella Gemma ,.' e il danaro , che ne 
ricavafle , lo dittributte a’ Poveri. Ma ladifgrazia portò, ch’egli 
intendeva di dire dell’ Anima propria ; e però (coperto , che il 
fuppofta Rederyore non avea penetrata l’intenzione fua , venne 
parimente a (coprire non favorita di miracolofe Vifroni, ma il* 
lufa dalla fua fìtta Immaginazione la buona Religiofa . Così non 
giungo io a comprendere , come (appiano tanto di Scuola Scoti- 
Rica le Rivelazioni, otta le divote dicerie di Suor Maria d’Agre- 
da, che tanto pafcolo danno ad alcuni troppo creduli . ingegfii , 
benché non approvate, anzi di(approvate da Roma (letta. Per- 
tanto (ottimamente è da lodare la circofpezione , e delicatezza 
del (acro Tribunale, che oggidì prefìede a limili e(ami in èfla 
Roma, nò permette, che gtuochi delle Fantafie, maffìmamen- 
te Oonne(che lì confondano colle vere Vilìoni e Rivelazioni , che 
pottono venire da Dio. Mancano forfè a dì noli ri di fìntili fe- 
conde Immaginative ? No . Manca quella gran facilità che una 
volta regnava, a credere foprannaturale tutto quanto avea del 
raro , o del maravigliofo , e abbonda all’ incontro la fapien- 
za e la cautela in que’ Tribunali , che vegliano, affinché la 
Verità fi fepari dall’ Errore , e il fmmento dal loglio.. E a tut- 
to quello fi vuol aggiugnere che avvenendo certe guarigioni , tut- 
toché inlìantanee, non fi ha da correre tofìo a gridar Miracolo 
Miracolo. La (ola Fantafìa fortemente motta dal defìderio, e dalla 
fperanza di ricoverare la fanità , concependo prefente l’ ajuto fo- 
prannaturale di Dio, che può tutto, e l’ interceflìone di qualche 
luo buon Servo, naturalmentaé atta ad inviare con forza gli Spi- 
riti 'Animali perle vie, glandole, e pori del Corpo, da qualche 
rittagno d’ umori , e ottruzione impediti, che (operato ogni olla- 
colo tornino a circolare i fluidi , e adefercitare le lor funzioni i 
nervi., i mufculi , e tendini , dianzi impigriti , o affatto abban- 
donati dal vivace e 'tanto neceflario influirò degli Spiriti medefi- 
mi. Ciò fgecialmente può occorrere in certi mali, a’ quali fon 
(uggette le femmine . Ed io , tralafciando altri efempli , che ho 
letto , (o di perfona aggravata da si rigogliofa , e lunga febbre, 
che i Medici l’ aveano abbandonata come fpedita , la quale in 
afpetrando il gran pattaggio , al vedere una notte attaccato il fuo- 
co a una cala vicina, sì fortemente apprefe il pericolo (uo, che 
da (e forgendo dal letto fi mife carpone in (alvo ,' da lì a non 
molto fu libera da’ (uoi malofi ; tanto può una viva apprenfìone, 
e amo sforzo della Fantafìa, pofla alla tortura d2 qualche fiera 
Paflione . Al che badando accorti Medici , nel perfcriver e certi 
rimedi, che anch’ etti riconofcono per incapaci di domare un ma- 
le minacciofo alla vita, pure li danno per tentare, (e l’infermi- 
tà fotte di quelle, che la fantafìa del Malato, concependo viva- 
mente l’efficacia del Recipe, potette (uperarla con una gagliarda 
(correria de gli Spiriti 'Animali . Il Fieni nelfoo Opufcolo de vr- 
riius lmagìnutìonii ha trattato quello argomento, ma non con 
, quelle 
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quelle forze di erudizione, nè con que’ lumi, che fi richiederei*» 
bono a materia tale, non poco importante alla cognizione dell’ 
Uomo. Nè di pili dico io fu quelli punti, amando, meglio dt ri- 
mettere il Lettore a quanto è da credere che ne fcriverà la pen- 
da màcifìrale dell* Eminentiflimo Cardinale e A re; vefco.vo di Bo- 
logna Profpero Lambertini, in continuando la fua nobil Opera , 
della Canonizzazione de’ Santi . 

Parrà in tanto quella una digreflion* a taluno; ma non èco- 
si : che con ciò ho io voluto preparare i meno fperti a ben con- 
cepire, che poHente e maeflra ruota fia nell'Uomo l’immagina- 
tiva, e farmi Orada a moflrare più chiaramente l’ influenza fua 
ne’noflri Collumi. Purtroppo in molti la Fantafia pare che ftia 
in luogo di Ragione. Già s’ è detto , e ognuno da per fe Hello 
lo pruova , che portate le immagini de gli oggetti edemi al Ce- 
rebro , e colà dipinti , V Anima fubito gli apprende ; ma niun 
movimento in elTo noi fi rifveglia , fe non ci fi prefenta deipa- 
ri qualche Idea, Opinione,. o Verità, per cui vegniamo avver- 
titi, che il meaefimo è quanto a noi da fuggire, o da abbrac- 
ciare. Ove quell’ultimo avvenga, eccoti Tergere qualche Pa Alo- 
ne , cioè qualche moto nell’Anima, or grande, or picciolo, di 
Amore , . d’Odio , di Timore , di Speranza,* di Collera, e di li- 
mili altri affetti umani , che fon d’ ordinario feguiti da varie no- 
flre Operazioni Morali, q buone, o malvage, o indifferenti. Si 
dipinge, o da dipinto nell’ Immaginazione d’ una perfona già da- 
ta offefa, o che apprende di poter effereoflefa, il fuo Nemico. 
Allorché codui le torna davanti a gli occhi, o che di lui s’ode 
parlare, 0 che l’Anima nel paleggiare co’ Tuoi guardi entro le 
camerette del Cervello, s’incontra in quella Immagine moleda : 
fubito movendoli gli Spiriti Animali, fi eccita in erto lei lo Sde- 
gno, la Rabbia, la Paura, a proporzione delle forze nocive mag- 
giori 0 minori , eh’ ella concepire nell’ Avverfario . All’ incontro 
le l’Oggetto è amabile, e defiderabile , perchè bello, perchè u- 
tile, o perchè d’altra qualità a noi grata vedilo; accolto il fuo 
Fantafma nel Cerebro, muove l’ Anima a defiderio, Amore, 
Speranza, Dilettazione e ad altri limili affetti a mifura della fa- 
cilità, o difficoltà di confeguirlo; e quand’anche non fia con fe- 
guibile, il Colo mirar l’originale , 0 pure il foto mirarne nella 
Fantafia il ritratto piacente’, bada per cagionar diletto. E però 
la Fantafia concorre fpelfiflìmo ad eccitar le nodre paflioni , e 
fola è badante a méttere rutta in moto edifordine l’ Anima no- 
ffra, e feco ircorpo, fecondochè l’Anima commolfa dalla Paf- 
lione comanda . 

Ora egli è da por mente, che talvolta le Immagini degli og- 
getti a noi trafmeflè da’ Senfi, e moventi qualche gagliarda Paf- 
fione grata , o ingrata, sì profondamente fi pofTono imprimer nel mi- 
dollo del Cervello , fia pel tanto mirare, udire , o ricevere fpeflif- 
fimo in altra fenfibil forma quegli lleffi fantafmi , fia col penfare , e 
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r'penfar vivamente a’ medefimi .* che fi formi un grave difordi- 
ne in effa Fantafia , e quello venga anche a ricadere full’ Ani- 
ma (letta. Cioè ,• abituati gli Spiriti a correre per le tracce im- 
prctte di quegli oggetti , e a cagionare nell’ Anima quel moto o 
d’ avverinone , t> di piacere, l’Anima, che non può di meno di 
non rimirar quelle Immagini sì altamente imprefle, e di non 
muoverli al moto di quella Paffione, eh’ effe risvegliano : fi tro- 
va alle volte in difficoltà Comma di vincere quelle Pattìoni, e 
di guardarli dalle opere convenienti ad ette Pattìoni . Può ezian- 
dio talvolta giugnere infino ad una accidentale, ma nondimeno 
grave quafi impotenza a refi fiere : il qual ultimo patto è una 
malattia del Cerebro, i cui perniciofi fintomi fi rifentono dall’ 
Anima i fletta . In altra mia Operetta, dove ho trattato del buon 
gufio nelle Arti e nelle Scienze, oflervai , etterfi dato taluno, 
che dal cotanto vagheggiare la fpeciofiffia Porpora Cardinali- 
zia, dal tanto giudicarcene meritevole, e defiderarta, e da qual- 
che altro accider.te , che forfè vi s’ era framifehiato , fi caccio in 
retta d’ ettere effettivamente Cardinale; e tale Fantafima fi pro- 
fondò sì fortemente nel Cerebro Tuo , che per quanto altri di- 
cdTe , predicale, e gridaffe per diftornarnelo , e cacciarlo, nulla 
potè (muoverlo da, sì fatta Opinione, quantunque in tutte le al- 
tre funzioni ed operazioni l’Intelletto di quel tale fotte vegeto, 
diritto, e penetrante. Oh gran Dio! come è mai fuggetta a (Ira* 
ne metamorfofi quefìa mirabil fattura delle voflre mani! e quan- 
te vie avete voi mai per umliarci > Altri fi credettero d’ ettere 
diventati Re, Giganti, e Amili: altri di avere il nafo di vetro;, 
e così va decorrendo. Già noi abbiamo detto, chefenza quello 
Corporeo organo della Fantafia non può l’ Anima noflra eferci- 
tar le funzioni fue, almeno per quel che riguarda le Immagini 
delle cofe fenlìbili; e però Fe la Fantafia è debole, fe fconcerta- 
ta, non è da flupire, fe retta impedito all’Anima il produrre 
convenevolmente gli atti, che fon propTj di lei. Vero è, che 
corali delirj poflono fenza colpa dell’ Uomo avvenire nell’Uomo, 
per lo (regolamento degli Umori, per la ferocia degli Spiriti ac- 
cefi , e per altre naturali cagioni : pure talvolta accadono non 
fenza qualche colpa, lafciando gli Uomini di , valerli del loro 
Intelletto, o di ricorrere per ajuto e lume a quel d’ altri Tulle 
prime , cioè quando non aveva peranche prefo gran piede quel 
pofeia divenuto sì ottinato, e indomito Fantafma. Perfona di 
mente non volgare da me conofciuta, nel cui capo s’era con- 
ficcato ben dentro uno di quetti ingannevoli Faatafmi , avendo 
qualche opinione buona di me fuo Amico , promife di predarmi 
fede, e dittare al mio detto. Tante ragioni adduttì , eie addur- 
li con quanta forza Ceppi per imprimerglile ben vivamente nel- 
la Fantafia , che fi diè per vinta , e per alcuni Mefi fi flette 
quieta . Ma da lì a qualche mefe ripullulò 1’ Immagine moietta, 
i m’ avvidi che era nel vigore di prima . A fomiglunti fantafie 
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forfè potrebbe la fua Arte Medica porgere foccorfo , levando eoo 
riggrofìffima dieta i maligni Spiriti animali quali tutti da quel corpo, 
come fi fa negli Spedali de’ Pazzarelli , ove fon ridotti que’ miferi a 
tale effonuaziòne di forze , che pajono fcheletri animati , e poi ri- 
producendo in elfi un’altra fchiatta di Spiriti innocenti , che pol- 
lano meglio fervire alla Fantafia, molti ne guarifeono. 

E qui così alla sfuggita io ricordo , che a quefli medefimi prin- 
cipi fi dee riferire la miferia di molte perfone (femmine quafi 
Sempre, e femmine di fiaccale infieme vivace Fantafia) le quali 
fi credono invaCate da cattivi Spiriti, e pure non fono, effondo 
proceduta quella lor^deplorabile immaginazione da effetti Itteri- 
ci , da novelle di altre Donnicciuole , e tal’ ora fors’ anche da quei 
facrij ma poco periti, e men avvertiti Miniftri, che non fan- 
no diflinguere , e pur dovrebbono diflinguere i veri indemoniati 
dagl’ immaginari. Ho conofciuta una Giovane, per altrofaggia, 
che mofTa dalla curiofità di vedere eforcizare , fu dall’ offofla toc- 
cata in una gamba. Sì forte fu l’ apprensione ed immaginazion 
della Giovane , che cominciò a rifornir de’ tremori in quella 
gamba, e a riputarli Indemoniata, ne ci volle poco a tprle di 
capo sì orrido Fantafma . Quindi paffo % rammentare, darli altri 
fenfibili oggetti , che fo non fan tanto colpo nell’ umana Imma- 
ginativa , pure la ferifeon non poco, dando con ciò un forte im- 

E ulfo all’Anima per varie fue difordinate Azioni. Noi ne ab- 
iamo frequenti gli efempli ne} feroce attaccamento d’ affetto nell* 
un fello all’altro. Truovanfi in alcuni le fibre dei Cervello trop- 
po molli ; e perciò nn oggetto amabile, veduto, e riveduto più 
volte, (dicendoci pur troppo la fperienza , che come il fuoco 
dal .vento , così l’ Amor profano dalla convenzione fi accende ) 
un oggetto dico abbondante di dolci fguardi , vezzi, e carezze, 
.corteggiato da foavi parolette, atteggiamenti e fofpiri, e rin- 
forzato da altri corporei , e befliali allettamenti , che pofTotio mi- 
fchiarfi in sì fatta amicizia , va a (lampare sì addentro nelle fi- 
bre fuddette l’ Immagine fua, e per conseguente a fvegliare una 
sì potente Pafiione d’amore, che P Anima ne refla tutta afiorta , 
l’ Intelletto ottenebrato più non difeerne ivi fe non perfezioni ; 
e l’Anima rapita dalla Dilettazione , colà fi porta incefTantemen- 
te , e a vele gonfie . Pruovano non di rado la lor ventura Superb- 
ii , Amici, facri Oratori con efortar coftoro, con predicare , con 
prorompere in ragioni, minaocie , e preghiere: tutto è invano. 
La Fantafia imbevuta di quell* oggetto può più idi loro : è fom- 
bra bene impiegato il patrimonio in alimentare quella difonefla 
fiamma, né fi bada a perdita d’onore, e di Anima: e fin le 
gelofie , gli. fdegni , i difpetti fervono a maggiormente ftrignere , 
e rendere cara la catena , e a celare al paziente non pochi al- 
tri deliri , che tutti tengono dietro a sì cieco e trabocchevole 
Affetto. Allorché in perfone conosciute o credute per altro 
di gran fonno , accade una tale fregolatezza , e follia, fi 


ogl 


74 DELLA FILOSOFIA 

figura lo fiotto volgo, che qualche bevanda amatoria, qualche 
falcino o ftregheria fia intervenuta a corrompere loro il giudizio , 
quando. evidente colà è , che naturalmente tutto queflo fconcer- 
to avviene nón già in un folo afialto , ma in affaldimi , e per gra- 
di : e che ficcome per le leggi impreffe nella natura de’ Corpi 
animati , tal volta u fconvolge a poco a poco la loro armonia , 
così l’armonia de gli Animi per le leggi, alle quali l’unione 
col Corpo li rende (oggetti, fi può facilmente perdere, e pur 
troppo talora fi perde. Dirò di più : ridotte 1’ AAime a sì mi- 
fero fiato, indino della lornobiliffima condizióne, quantunque 
non perdano l’effenziale Libertà dell’Arbitrio , pure a cagione 
dell’ Abito fqrtiflimo viziofo , contraggono anch’ elfi quell’ acci-' 
dentale bensì, ma nondimeno fiera quali impotenza ad operare 
diverfamente , e quafi non poQpno di meno di non produrre que- 
gli atti , che talvolta infino eglind fielfi riconofcono per pazzie, 
ma pazzie nello fletto tempo , dalle quali non fanno più tratte- 
nerli . Peccano coloro ? alcuno mi chiederà . Chi n’ ha da dubita- 
re ? Son colpevoli fino gli ubbriachi allorché commettono omi- 
cidi , ed altri misfatti , quantunque per effere opprelfi dal vino , 
non conofcano elfi di far male, né abbiano lume badante d’in- 
telletto-, e badante libertà d’ Arbitrio per aftenerfene , e fieno per- 
ciò da dire involontari i loro delitti . È la ragione é , perché egli- 
no volontariamente han voluto 1’ Ubbriachezza, cioè la cagione 
ed occafione di que’ delitti', e perciò non lanciano d’ effere colpe- 
voli de i delitti medefimi, e di meritare fc non l’ ordinario , al- 
meno uno firaordinario gafiigo. Or quanto meno faranno fcufabi- 
li i prefi dalle Palfioni , da che ordinariamente non fanno que- 
fie tanta (edizione e (concerto nel Capo umano, quanta ne fa 
il Vino gagliardo , fenza mifura tracannato ? Per altro è ben dif- 
ficile , ma non è già difperata la guarigione di quefie Fantafie* 
operatrici di tai deliri . Una pericolofa malattia , la lontananza 
dell’oggetto, una forte sbrigliata di prigionia , d’efilio, o d’altri 
gaflighi e malanni firepitofi , può loro apprettare una ben falure- 
vol medicina. A poco a poco col non più mirare quell’ oggetto , 
gli Spiriti Animali lafciano di rapprefentarneall’ Anima il predo- 
minante Fantafma , e di agitarla colla Paffione : e quella labia- 
ta in ripofo, va ripigliando forza, e lume per riconofcere tutte 
le deformità , che fono o nell’ oggetto fletto , o nella Pattione , 
che ne deriva. E fe per cagion «Tetto oggetto fi pruova qualche 
fafiicliofa grave sferzata, etto oggetto comincia a rammentarli 
congiunto a quelle nocevoli qualità edifguttofe.Idee y e celiando 
la Dilettazione, foccede la Trifiezza, per cui fi giunge a più 
non averlo caro, e poi anche a (prezzarlo ed odiarlo. A mefo- 
pra modo piace il ripiego, con cui Mentore nell’ infigne Romah» 
zo del Telemaco fcioglie dai lacci d’ una Pattione amorofa , di- 
venuta ormai ofiinata contra tutte le perfuafioni e i configli, 
il giovinetto Telemaco. Con una (pinta il trabocca da un fatto 
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in mare, e con una barca preparata via il conduce. Een intendeva 
il celebre Ardvefcova di Cambray quai rimedi fi efigano a ma- 
lattie si forti , 

£ da quello poco abbiam potuto finora fcorgere , qual fia la for- 
za de’ Corpi eiterni falla Fantafia , e quale il potere della Fanta- 
fia invertita da Amili Fàntafmi fopra P Anima nortra. Più fami- 
liari poi , anzi triviali tutto dì abbiamo gli efempj in' altre fce- 
ne meno ftrepitofe , che produce la villa, e l’Amor de’ Corpi fra 
l’uno, e l’ altro ferto. Nè folamente agli Occhi a noi dati da Dio 
fpezialmente per fentinelle alla nortra difefa, quelli fono, che 
poffono portare la ribellione all’interno dell’Uomo, e fedurlo ; 
ma anche P Udito . Dilettevol cofa ognun fente che fono i can- 
ti : e quelle voci armoniofe, fpezialmente fe di fedo diverfo , 
fanno nella Fantafia addólciata di alcuni una tale impreffione. , . 
che giungono facilmente a fpafimare per la viva cagione di si 
caro diletto -, anzi la ftefla voce fenza canto pub pel fuo forte , 
e dolce tuono', e per le fue diverfe infleflìoni , e vibrazioni re- 
car feco una melodia poflente a fare gran breccia nelle .debili 
Faritafie , e tirar P anima a varie Partìont ed azioni . Sto io ta- • 
lcra, ad ofTervare come la gente grolfolana dà udienza ad un Sa- 
cro Oratore, il quale sfibbia concetti fottilli, parla d’alti argo- 
menti, e parla con sì rtudiate fra fi , e flile ornato, che nulla ne 
capifce quell’ignorante greggia. Pure il goffo popolo rta atten- 
to , non batte ciglio , non s’ annoja : tutta virtù della voce ben 
maneggiata, e de’gerti vivi, cbe formano una fpecie d’incanto 
alla loro fantafia . Sapeva ben Demortene, perchè interrogato , 
qual forte la primaria virtù dell’Oratore, rifpondefle tre volte P 
/ ìzione . Fate poi che querta medefima buona gente fi troovi falle • 
piazze alla predica d’ un valente Cerretano Avranno un bel guar- 
darli la borfa, cbe cortui a forza di volto franco , di bei pataffi , 
di grandi promefle, e di vive parole, faprà ben cavarne del fu- 
go . Anzi non fi può dire , quanto mirabit fia non di rado l’ ener- 
gia delle Parole , e dell’ azione a muovere per mezzo della fan- 
tafia le perfone anche più guardinghe, e che più prefumano di fe 
medefime , e maflimamente ( torno a dirlo ) fe efcono da bocca 
di fedo diverfo . Sopra diche è da por mente, che gli oggetti cor- 
porei organizzati, fieno quanrierter fi vogliano avvenenti nelle lo- 
. ro parti , qualora fon privi di Spiriti e fcarfi di moto , talora niu- 
no, talora poco movimento fogliono produrre direttamente nella 
fua Immaginativa. Solo direttamente portono produrne mol- 
to, fe alla comparfa di quell’oggetto, in erta Immaginativa fi 
rifvegltaranno altre antecedenti Idee ; Immagini , e Fantafmi , 
portenti a fafcitar la Paffione . All’ incontro maggior forza d’ or- 
dinario hanno tali oggetti di eccitare un gran tumulto di Spiri- 
ti Animali, e un gagliardo moto nella Fantafia dell’Uomo , 
qualora erti oggetti con vibrazione tramandino verfo i Senfi, e 
verfo la Fantafia dell’ Uomo gli Spiriti propri comraoffi . Ed 
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appunto i principali veicoli e canali , per gli quali fi poffooo vi* 
brare gli •Spiriti T e con ciò ferir forte e muovere o dilettevol- ■ 
mente , o fpiacevolmente la Fantafia , e per conseguenza 1’ Ani- 
ma, fono 'gli Occhi, le Parole, e il Canto. Nè vo’ io tacerlo, 
affinché i poco accorti giovanetti fappiano per tempo , ove s’ ap- 
piatti il maggior loro pericolo , e da qual parte principalmente 
sbuchino qua’ birri galanti, ma legatori e perfidi , de’ quali vari 
tante perfone o difa v vedutamente , o apporta in cerca, e da’ quap 
fi pur fi dee guardare chiunque faggiamente ama di confervare pu- 
ra l’Anima fua, e illefo il Giudizio . Una beltà con Occhi torbidi, 
iìupidi, e melenfi non ifperi di far grandi prede, o prede dure- 
voli , e una Beltà ir.fi pida e goffa nelle fue paiole , fe per av- 
ventura troverà qualche adoratore , niuno però ne troverà , che 
abbia molto di fpirito in fe medefimo: Conquifiarori perigliosi 
per 1» contrario fono quegli Occhi lucidi , brillanti , vivaci , e 
Spirito fi , de’ quali acconciamente e con ragione fi può dire co* 
Poeti del Secolo, che cleono dardi, e Arali infocati , atti a por- 
tare confusone e ferite in chi li guarda. Pelò foleano dire fag- 

S iamente i noAri vecchj : Chi non mira , non fofpira . E nella 
efTa guifa le parole, melodiofe per la Voce di buon metajlo , 
ingegnofe ne’ lor fenfi , varie nelle lor figure ed efprefiioni , con 
brio e grazia intonate, portano con feco quelle catene, che fin- 
fero gli Antichi ufcir.di bocca ad Ercole Gallico per tirare a 
fe , e legare i cuori . Però negli Occhi , e nella Lingua ha la 
Natura , o per dir meglio il fornaio Architetto del tiftto , cofii- 
tuìte le fue primarie porte, per le quali una Fantafia fi comu- 
nica all’altra Fantafìa, e un’Anima all’ altra Anima , portando- 
. ne le ambasciate gli Spiriti Animali . Quefii io non oferei decn 
dere fe ufeendo anche fuor degli Occhi vadano uniti a i raggi 
della luce a percuotere gli Occhi altrui ; nè fe coll’ Aria modi- 
ficata, cioè colla voce pallino fino a percuotere gli. altrui Orec- 
chi .Solamente dirò, che il moto loro è capace d’ imprimere un 
gagliardo moto ne’ Senfi , e nella fantafia di chi mira o afeotta; 
e poterli per tal via Svegliare gagliarde Paffìoni , è per conseguen- 
te fpignere l’Anima a diverSe azioni, che potranno eflere one- 
Ae, ma per lo più faranno vili e biafimevoli. E ciò, che ora 
dico di Occhi, e Voci dilettevoli , è da dire, d’Occhi, e Voci 
terribili, irate, mefie, e ArnUi, che dall’ un Corpo all’altro fa- 
cilmente trafportano le immagini, e idee delle cofe, e infieme 
il moto delle lor PafTioni . 

Cosi al vedere sbadigliar taluno nella Converfazione , facilmen- 
te fi muove alcun altro a fare il movimento fieflo . Ma badate, 
che verifimilmente tutto quello sbadagliare non viene dal guar- 
do, ma dall’udito. Cioè, v’ha certe. voci fiacche in fe fiefle, 
e melehfe nel loro moto, che quantunque fi parli con Saviezza, 
o fi faccia un racconto ben tefiuto , pure pon tengono attento l’ u- 
dicore , e però macchinalmente Svegliano sbadigliamenti in effo . 

Non 
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Non così avviene alle Voci di buon metallo : percuotono con 
forza il timpano di chi afcolta, e ne riportano una fi (Ta attenzio- 
ne ; e pericolo ordinariamente non c’ è che fi sbadigli , fe pure 
i frivoli ragionamenti e le inezie del parlatore non attediino sì 
fattamente l’ uditore , che parendo a lui di fiare allora in ozio e 
in difagio , fi Tenta eccitato a sbadigliare . Per conseguente po- 
co intende, chi finora non intende, benché tutto dì la fperien- 
za ce ne fìa m aeflra , come Anima Tua debba fiare continua- 
mente all’erta, e in guardia contra le impreflfionio dolci , o mo- 
lefte, che per mezzo della Vifta, e dell’Udito poffonoin lei fa- 
te i Corpi animati della noftra fpecie, e mafiìmamente di fefio 
diverto. Maggiore ancora può edere il rifehio , fe quefie impref- 
fioni faran di oggetti dilettevoli perciocché le fpiacevoli amba- 
sciate de’ Senfi naturalmente facciamo sforzo per non ammetter- 
le , o per rigettarle : laddove a tutto ciò , che porta feco piace- 
re e diletto , naturalmente noi corriamo incontro , e anfiolamen- 
te l’abbracciamo; fenza far mente, fe fia veleno, lenza bada- 
re, Tela noftra Ragione ne polla rimaner forprefa, oflfufcata, a 
vinta . Sapevano bene i noftri vecchj , perché dicevano : che le 
Donne onefie , e foggio non hanno Occhi , nè Orecchie. Per quella 
via elle fono in ficura guardia di fe fteflfe , e fan perdere predo 
il coraggio a i tentatori . Ma é tempo ormai , che palliamo a 
confiderare altre Ruote maggiori e maeftre , che intervengono 
alla produzione delle umani azioni. 

CAPO VII. , 

Della Ragione . 

N On c’é nome tanto flrepitofo preflo i Filofofi , e fpeciat- 
mente predo chi tratta di Morale , quanto quello della Ra- 
gione . Bada dire, che lo Hello Uomo vien diffinito Animai Ra- 
gionevole , o fia dotato di Ragione-, per intendere di che impor- 
tanza fia il conoscere quella Ragione. E grandi cofe fi predica- 
no di ella. Nofira Maefira, diretrice nofira ella é, o ha da ef- 
fere, al Tribunal Tuo tutti fi appellano.* e chi patifee difetto di 
Ragione, é Pazzo ; e chi contra gl’ infegnamenti Tuoi opera, 
iniquo , colpevole , meritevol di biafimo , o di cafiigo noi il 
chiamiamo. Ma chi non direbbe, che eflendo noi tutti provve- 
duti di sì bel lume ed ajuto interno , non dovefie l’ umano gene* 
re. camminare per le vie della rettitudine, e mirarli un Ordine 
mirabile in tutto il commercio, e in tutte le azioni file ? Ma un’ 
occhiata un poco al Mondo prefente, non diverfo nella tofianza 
dal pafiato ; un’occhiata a quelli fuperbi Animali Ragionevoli, 
che decantano sì forte il gran privilegio della Ragione. Se folTe 
in mia mano, io darei pur. volentieri per pochi momenti qual- 
che intendimento alle Befiie, tanto che potelTero afcoltare , e ca- 
pire 
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pire le Iodi dell’ Uomo , ed il gran dipinti vo , che mette si nò* 
bil divario fra lui ed effe Bellie . Che invidia porterebbon elle 
alla Natura noftra ! e come riconoscerebbero allora, d’efTer tan- 
to lotto di noi , come in fatti lo fono ? Ma fe quelle BefUe vol- 
gelTeco pofcia il gtado a’ Cortu mi , e alle azioni di tanta e tan- 
ta gente , dotata bensì di Ragione , ma che opera tutto dì con* 
tra la Ragione , o lenza Ragione.* quanto temo io, che la loro 
invidia paflaflìe rollo in maraviglia* e che fors’ anche li ridèreb- 
bono di noi al rimirar tanti , che fi gloriano d’elTer Uomini , mi 
ih fatti polTono^ appellarli Bellie al pari di loro ? forfè ditebbono 
di più, cioè, di trovar non pochi , i quali non folamente com- 
parirono Bellie, ma anche peggio che bellie . In effetto ofler- 
viamo, che le Bellie d'ordinario feguitano le leggi, che Dio ha 
ptefcritto alla loro fpecie, e alla facoltà fenfitiva, e d’ordinario 
non le trasgrediscono . Ma che fanno gli Ubmini delle Leggi 
della Ragion loro, e della facoltà intellettiva, che è propria del- 
la fpecie umana? Non è forfè vero, che a quello tutto dì li 
contraviene ? Miriamo varie fpecie di Bruti , che li contentano 
di cibo, e bevanda Semplice, e non mai lo prendono in eccetto.; 
laddove tanti fra gli Uomini , che paiono nati folo ai luo veti* 
tre, lì sfidano a chi può più tracannare, ed empire il facco^ , 
tanto che giungono a non riconoscere più fe flelìi , e cadono in 
mille Sconce , e pericolofe azioni , proprie Solamente di chi è Senza 
cervello » Ne fanno di quelle le Bellie ì Tanti fra i Bruti attendo- 
no con sì bella perii monia , e Solo indeterminati tempi, alla pro- 
pagazione della loro fpecie , e oflervano una mirabil fedeltà fra lo- 
ro. Fanno eglino altrettanto non pochi di coloro, che Uomini H 
chiamano? Così c’incontreremo ih altri* che vanno innanzi a tut- 
ta la repubblica Belliale nella crudeltà , nelle Frodi » nell’ infazta- 
bilità della Roba , nell’Infedeltà, nella Pufillanimita , nell’ Ingra- 
titudine ec. Come dunque (potrebbonoa noi dire le Bellie ) van- 
tate voi altri Animali cotanto il celebre nome della Ragionevolez- 
za , e sì bei privilegi Sopra di noi ? E tanto più li pavoneggereb- 
bero ette, ove a lor notizia venilTe , che nel 1729. in Amburgo fa 
dato alla luce un Libro con quello titolo : Quod Ammalia bruta fti» 
pe Rattorte utantur melius Homine . L’Autore ne è il Rorario , 
e a quello Scrittore era andato innanzi Plutatco con un OpuScolo 
di Somigliante argomento. 

Ma lafciando andare quello ideale Supporto , meglio Ila indaga- 
re, cofa veramente Sìa la cotanto celebrata Ragione dell’Uomo» 
Altro, erta non è, che la potenza e forza, che è nell’ Intellet- 
to, di Raziocinare, o fia di argomentare, cioè di dedurre una 
cofa dall’altra, un Vero dall’altro, una conseguenza da un prin- 
cipio o fia da una MafTima generale . Quella facoltà è una dote 
primaria della mente nollra, elfenziale alla Natura umana, e 
pei cui principalmente l’Uomo èdifliqtoda i Bruti. Però in tutti 
qli Uomini» allorché fonq crefciuti in età , ollerviamo una Logica». 
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naturale, che é l’ufo di queda Ragione. E non fon già privi di 
tal facoltà i Bambini (lem : ma perciocché non hanno eflì , fo- 
rra che efercitarla, effendo o almeno parendo e(Iì (provveduti d* 
Idee, di fantafmi e di Maflìme, materiali neceflarj per razio- 
cinare : però diciamo, che loro manca 1’ ufo della Ragione, fin- 
ché giungano doli’ età , e con qualche fperienza del Mondo ad ac-* 
guidarlo . Queda forza poi di Raziocinare noi l* appelliamo fpe- 
cialmente Ragione, ove fi tratta delle azioni umane , e di ciò, 
che s’ha da abbracciare o fuggire , ne’Codumi nodri , fpettàndo 
ad efia di ben governarci in quedo cammino . Ciò podo ; non dure- 
remo fatica a comprendere alcune verità fommamente necedarie 
alla conofcenza dell’ Uomo , La prima fi é , che la Ragione , in- 
trinfeco pregio nodrù, non fi dee già prendere per uba tale Mae- 
ftra innata nell’Uomo, proprio di cui fempre fia (obito che le é 
rapprefentato qualche oggetto , il conofcere e decidere , e fe s* 
abbia e(To da dire vero o falfo, Buono o Cattivo, Bello o Brut* 
to, 0 pure piò Buono, Bello, ec. che non é un altro oggetto 4 
Certo che v’ ha delle umane azioni , le quali non sì tofto vetreb- 
bono vedute da un Fanciullo o Uomo , allevato foletto in un 
bofco , o in una prigione , che fenz’ altra fatica la Ragion gli di. 
tebbe, efler elle difonorate, biafìmeVoli , e cattive, come fareb- 
be il mirar un Uomo uccidere altro Uomo innocente , un Figliuo- 
lo battere fieramente il Padre, il maledire Dio, purché fi conce- 
pita , eh’ egli cl ha medi e mantiene nel mondo , il Calunniare 
un Servò dabbene , il rapite per forza ad altrui la di lui Roba, 
ec. Lo dedo accade all’ udire certi Adiomi infallibili , come fa- 
rebbe : Che il tutto é maggior d’Una parte; Edere impedibile, 
che una cofa fia, è non fia nel medefimo tempo, e fimili , che 
fi riconofeono todo per veriffime e certidime Propofizioni . Ma 
ordinariamente queda Ragione abbifogna di dudio, affinché et 
fcuopra ciò che e Bene , e Male , e che all’ Uomo conviene O 
difeon viene . Ci dà ella tappe , badili , e picconi per Cavar ter- 
reno e giugnere a trovar tefori; ma quedi tefori non li trove- 
remo mai, fe non aggiungeremo a tali drUmenti la fatica ed 
opera nodra. Voglio dire perifeoprife il Vero , guardarci dal Fal- 
fo , ravVifare ciò che é o Buono o Meglio per noi, fia per con- 
to dell’ Animo, o fia del Corpo, e ciò, che é o men Buono, o 
pure più dannofo , ci vuol della applicazione di Mente , della 
JR-ifieffione^ deli’ efame : che é quanto dire , ufare con diligenza 
della Ragione, o fia del Raziocinio, combinando le buone Maf- 
iime apprefe coi particolari.* che così potrà apparire, fe fia da 
eleggere, o da non eleggere un tale oggetto; da fare, e non fe- 
re una tale azione. 

4 Ora qui noi falliamo fpedìdimo . Si prefenta a quel vogliofo 
di fare Roba un guadagno ingordo. Giove gliel’ha mandato 
dal Cielo. Che bella vida un sì grodo profitto. La confidera- 
zione va tutta dietro alle confeguenze di queda fortuna , per cui 

fi fe- 
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fi fari pò fera on acquilo , fi comprerà un pofio , fi ordirano al- 
tre tele di maggior rilievo . Ma non farebbe egli di dovere il 
riflettere un poco più, fe in quel guadagno s’ intacchi la giurif- 
dizione della Cpfcienza; fe Ga da Uomo retto, da Uomo d’ono- 
re il prevalerfi così francamente dell’ altrui o {implicita , o ne- 
ceflità ; fe col tempo l’ umana.Giuftizia poffa fame rifenrimento ; 
fe divulgato quel Contratto , ci pofla andare della Riputazione ? Si- 
gnor no, e fuperfluo ogni Raziocinio, da che è evidente la gran- 
dezza del guadagno . Si crederebbe anzi follia il non tirar prefio 
la rete a sì grandiofo pefee . Temo io parimente , che manchi 
molto di rifleflione a quella o Zitella, o Vedova, che al veder- 
li comparire davanti una bionda Perrucca, e un bell’abito tri- 
nato , e palleggiare fotto la finefira Perfonaggio cotanto viflo- 
fo , e galante , fi commuove tutta , e pofeia appena n’ ode le ar- 
denti protefie, che va ih deliquio, e pensando infine, che quelli 
fe di nobil Cafa, e di piti è attaccato al Tuo Nome un titolo H- 
lufire ; eonchiude tofto , che il Delfino l’ ha formato per farlo 
divenir fuo Conforte. Ma come non adopra ella la fua Ragio- 
ne, per coiifiderare più d’ogni altra cofa , e prima di entrare in 
ballo , fe quella Nobiltà fenza Roba farà poi ballante a farla fiar 
bene per tutta la vita fua; e fe per difavventura un’Anima, 
come fogliamo dire , brutale alloggiane fotto que’ biondi capel- 
li , e fe fpofando un Marito , ella fpofafTe in elfo un fcialacqua- 
tore, Un Giocatore, un Contrabandiere di fenfualità, un Pazzo 
gioviale, un Cacciatore di rifle, oaltro limile , cioè fi comperaffe 
a danari contanti una Penitenza perpetua ? Altrettanto potrebbe 
accadere a quel Giovane , che arrivato ad aver la libertà , e ad 
entrare nel gran Mondo , immantinente fa lega con que’ Com- 
pagni, che a lui fembrano più di buon umore e intelligenti di 
tutti gli fpalfi e piaceri . Meritava bene maggior rifleflione un’ 
elezione sì fatta, da cui pub dipendere la buona o cattiva riu- 
feita di tutto il refio della vita. Una giornata di compagnie al- 
s lettatrici ha forza di guadare tutte le buone lezionijfd’ anni pa- 
recchi . Ma che occorre di più ? A ciafcuno è neceflaria la pru- 
denza, figliuola della Ragione. Orquefia non fi otterrà giammai, 
fe l’Uomo non fi avvezza a riflettere, e ponderare pofatamenre 
le cofe ed azioni', prima di eleggere ed operare mirando fpezialmen- 
te ciò che ne avverrà . Refpice finem : Bada al fine : bada alle con- 
feguenze : è Maflima , che ha la barba bianca , e Tempre farà ne- 
ceflaria, Tempre utile, per chi ama di operare da Saggio . Ma quan- 
ti ci fono , che tutto dì operano alla balorda , e fenza penfarvi ? 

La feconda Verità , a cui dobbiamo far mente , è quella . Non 
fe la Ragione, o fia la forza della Mente ;umana del medefi- 
mo calibro e pefo in cadauna particolar perfona . A proporzione 
dell’intelletto, che per beneficio della Natura in alcuni è p«nw 
to , penetrante, vigorofo, in altri pigro, ottufo, debole, viene 
ancora ad eflere più o meno atta la perfona a raziocinane riflette- 
re . 
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re . I doni di Dio in quello fon troppo varj ; e certo non è in 
mano d’ alcuno di noi il formarci la reflua modo Poltro. Qua- 
li è piaciuto al fovrano Artefice di fabbricare i vali della creta 
aodra , tal é d’ uopo che fieno , e ognun dee chinare il capo . 
E qui forfè al guardo noltro fi prelenteranno delle fcene curio- 
fe. Alcuni fi truovano, che a volerli mettere per la via delle 
Scienze, le quali efigono una riflelfione continua, fi butta la fa- 
tica e il tempo. In quello sfortunato terreno non allignano , non 
crefcono di quelle piante . Fate palfar coltoro all’ Aritmetica , 
che pure efige un’ attenta meditazione , e prefenza di fpirito ; for- 
fè vi riuniranno. Altri ci fono, che noi chiamiamo tefte pic- 
ciole, gli uccelli ne han beccato il cervello. E pure non arrive- 
rà un barbalToro fra’ Letterati , un Sapiente di prima sfera a pa- 
reggiarli nella fcienza del Giuoco, in cui vincono a tutti, ben- 
ché in tanti Giuochi fi richiegga buon polfodi riflelfioni . E quelli 
medefimi nella mercatanzia, per cui occorre accortezza, e meditazio- 
ne non lieve , fi acquilleranno gran credito ; o pure fopravanze- 
ranno in Malizia tanti altri in altre occorrenze . Ma ciblafciato 
a parte, olferviamo più tolto ciò, che la fpcrienza ci fa vedere 
dappertutto, cioéperfone, le quali a pié pari fallano dentro la naf- 
fa , commettendo fpropofiti grolTolani , lafciandofi ingannare si 
di leggieri, e rapire a Vizi e colpe abominevoli. Ma come 
flupirfene? Non ha la loro teda quel vigore che fi truova in tant’ 
altri, e però per difetto di Mente, di Riflelfione, e Previfione* 
traboccano . Chi tanto fi maraviglia , o fors’ anche fi ride del- 
le cadute, e del ridicolo loro, applaudendo al Senno proprio , 
che è, o fi crede cotanto fuperiore all 1 altrui , avrebbe più tolto 
da dire fra fe: con quella medefimatelta, educazione, e Palfio- 
ne, avrei anch’ io trafcurato i configli della Ragione , e commef- 
fo il medefimo fallo, fe non anche di peggio. Mifericordia di 
Dio è, qualora ad ogni momento noi non cadiamo in ecceffi 
e ci potrebbe di leggieri voltare il capo, per commettere doma- 
ni quell’errore o peccato, che oggi abbiamo fortunatamente fchi- 
vato , o defedato. Quanto pofcia agli altri, che hanno fortito 
una Mente gagliarda, e capace di gran riflelfione, dovrebbono 
pur qoedi più che gli altri fcorgere la bellezza, l’onedà, e uti- 
lità della virtù , per feguitarla , e per confeguente abborrire la 
deformità, e le pericolofe confeguenze del Vizio. E pure urtia- 
mo ili tanti, che noi fanno. Ho detto poco. Anzi fra cofloro 
non pochi ci fono , che appunto perché provveduti di maggiore 
intendimento ed ingegno, maggiormente sfoggiano nelle iniqui- 
tà , facendo fervire la fottigliezza della lor mente a ogni forta 
di Vizio , anche in danno d’altrui, e malfimamente fe la for- 
tuna , o il danaro , o altra cagione li porta alle dignità e à i 
comandi . E ciò accade, perché tutte le lor riflelfioni, e penfieri van- 
no a terminare alle maniere di accumularRoba, di appagar l’ambizio- 
ne,o altri Appetiti brutali, col capo a guifa de’giumenti Tempre volto 
Murat. FU. Mor . F alla < 
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alla Terra , e non mai al Cielo . Ma credono cofloro , o non 
credono ) che ci fi a Dio, e che Dio abbia podanza, e volontà 
di pagarli fecondo il lor merito ? Non indarno il divino Legi- 
slaror noflro intonò a tutti la ranto lignificante Parabola dei Ta- 
lenti . Meno efigerà egli da chi ebbe meno , più da chi più . Or 
quanto maggiore farà la feverità del fuo Giudizio contra chi non 
(olamente non traffica bene i molti Talenti a lui dati da Dio d’ 
ingegno felice , e di mente acuta ; ma in oltre converte quelli 
medefimi doni in difpregio di lui e della fua Legge fantiflima , 
e in danno e rovina propria, e degli altri mortali? Per conto 
poi di coloro, a’ quali è toccata poca porzione d’ingegno e di 
Senno, mi fo ben io a credere, che fe falleranno, faranno an- 
che mirati con occhio di maggior clemenza da quel Dio, che ha 
bilance licore per dare il fuo pefo alla debolezza, e alla malizia 
delle nodre menti e Volontà. 

Per altro qualunque fiala mifura della Mente e della Ragione, 
di cui Dio ci abbia proveduti, purché l’Infanzia, la Pazzia, la 
Frenefia, ed altri malanni non privino 1’ Uomo dell’ufo d’eda 
Mente e Ragione, niuno di noi farà fcufabile predo gli altri Uo- 
mini , e meno predo Dio , fe caderemo in peccati gravi , fe ci 
lafceremo prendere da i Vizi . Primieramente perché il miferi- 
cordiofo Iddio ci ha efpredo la fua Volontà , e le eterne fue Leg- 
gi intorno al Bene e al Male, nella fantiflima fua Religione ; 
e tutti fiam capaci d’ intenderle . Colpa nofira farà, fe dando a- 
vanti di noi sì luminofa fiaccola , che ci fa lume in mezzo alle 
tenebre, non ce ne prevaliamo, e peggio fe la conculchiamo 1 . 
Secondariamente vero é, che non dobbiamo con elogi univerfali 
efaltare cotanto le forze della Mente e Ragione umana, che .a 
tutti, e in tutto s’ attribuifca il vigore di didinguere fenza altro 
ajuto il Bene dal Male, o almeno di didinguerlo in vari fca- 
brofi inconrti di Padroni in noi dominanti. Per quello i Filofo- 
fi non fi contentano di dire , che la Ragione ha da edere diret- 
trice delle r.odre azioni . Aggiungono, che quella dee edere una 
retta Ragione, cioè un Raziocinio nonfofidico, non falfo, ma 
ben concertato con deduzione e conferenza appoggiata fopra o- 
nede Madìme e premede , concernenti l’ Ordine , di cui parlere- 
mo , e la vera nodra Felicità., della quale fi tratrerà a fuo luo- 
go . Contnttociò non convien punto fcreditare, nè deprimere le 
forze della Ragione , in maniera che fi preparino pretedi e fcufe 
a chi opera male, quali che alcuno operi così, perchè diverfa- 
mente non poda , o non fappia . Imperocché Iddio ha codituito 
in tal forma la Ragione dell’ Uomo , che per eda anche il vol- 
go de gl’ignoranti facilmente arriva a fcorgere ciò che è ordi- 
nato o difordinaro ne i più edenziali udìzj dell’ Uomo , e ciò 
che è giudo o ingiudo, lodevole o biafìmevole nei più delle u- 
mane azioni . Certo che limitata la giurifdizione e podanza dei 
nodro Intelletto, ove fi tratta di cofe luperiori alla nodra sfera, 

/ o rin- 
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o rintanate di troppo ne’ nafcondigli della Natura , o talmente 
intralciare per cagione o per difetto delle circoftanze concorren- 
ti, che la Ragione accortamente non può decidere. Ma per quel 
che concerne la Bontà o Malizia delle principali azioni dell* 
Uomo, e la diflinzione della Virtù dal Vizio, prefa in largo 
fenfo , non già in tutti i Tuoi atti più minuti ; ogni perfona di 
Mente benché fievole , pure Tana , e crefciuta competentemente 
in età , ha in fé un Lume naturile per conofcere ciò , che por- 
ta la livrea del Bene, o del Male Morale. Quello Lume è la 
Ragione . E lediflenfioni trai Filofofi o Teologi , che trattano de* 
Coltami, non vertono fui mafficcio, ma fui minuto delle unta- 
rne operazioni , accordandofi tutti a confeflàre per virtù quello 
che ì Virtù, per Vizio quello che fi appella Vizio. Chiamili 
anche il rozzo e l’ignorante a mirare in confronto di un Orgo- 
glioso e Superbo un Uomo Modello ; di un Ingannatore e Men- 
titore un Uomo Veritiere , e mantenitor di fua parola e fede ; 
di un Figliuolo ingiuriofo a’ fuoi Genitori , un altro ubbidiente 
ofTeqoiofo verfo d’ elfi, e così decorrendo; fe coftui non è men- 
tecatto , rifponderà tolta , e fiere da biafimare i primi , da lodare 
e imitare i fecondi; e verrà con ciò a dire, eh’ egli per dettame 
della* fua Ragione truova fconcerto , difordine, e (convenevolez- 
za nelle azioni di quelli; armonia ed ordine in quelle di quelli « 
Il Loche fottiliffimo Filofofo Inglefe, ma che ha anche fpar- 
fo nel fuo libro deìV Intendimento , o fia dell’intelletto umano, 
un tattile veleno, a cui non tutti fanno rifleffione, pretende, 
che l’Uomo non abbia innato nella mente fua alcun Principio, 
o fia Regola di Morale. E veramente antica può dirli ladifpu- 
ta, rifvegliata anche a’dìnoflri, e dibattuta acremente , fefidie- 
no, o non fi dieno nell’Uomo imprefie dalla Natura Idee uni- 
verfali delle cofe. Han creduto alcuni di sì, ed è lor capitano 
Platone, pretendendo che coll’ andar noi praticando con gli altri 
Uomini, o fìudiando, o riflettendo fui le cofe, a poco a poco fi 
.vadano eccitando e ravvivando nella Mente nolìra cotali Idee, 
Maffime, ed affiomi, che non ci accorgevamo prima d’avere in 
elfo noi , ficcome non ci fembra di portare il fuoco nelle pietre 
focaje, o fia nell’ acciaio , ma battendo poi quelle con quello, 
ci avvediamo che v’era, Giunfe il fuddetto Greco Filolofo in- 
fino a follenere , che il noltro Imparare e Sapere altro non è 
che un ricordarli, per lo ilare, fecondo lui, chiufi nella Natura 
della Mente umana tutti i femi del Sapere. Arillotele all’in- 
contro fu , ed altri moderni fon di parere , che niuna di quelle 
Idee nafea con elfo noi. Tutto a noi viene, a giudizio loro, 
o da i Senfi, o dal nollro raziocinare, ovvero dal racconto, o 
raziocinio altrui , comunicato all’ Intelletto nollro, il Quale nel 
■ nafeere dell’ Uomo noni che una Tavola rafa, un. foglio bian- 
co , fu cui nulla fe dipinto o fcritto , ma fi può dipingere e fcri- 
vere un’infinità di cofe. Quant» a me fenza entrare in quello, 
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cfame, a cui non baderebbono poche parole, unicamente dirò : 
che fe non è facile il provare nell’Uomo cognizioni e principi 
innati , almeno è certo, che portiamo nell’Anima noflra inna- 
to un vigore di fcoprire le proporzioni , le Relazioni , le Cagio- 
ni , gli Effetti, la Verità, o Falliti d’ infinirp cote. Quello vi- 
gore fi chiama Ragione. E coll’ ajuto di quella/ Facoltà , a noi 
data da Dio, polliamo anche fcoprire ciò, che fi a Bene o Male , 
Giulio olngiuìlo nelle Azioni umane, fe non con eguale facilità 
dappertutto , certo nelle più importanti e necedarie all’ Uomo. Però 
datemi , chi per la prima volta giunga a veder uccidere un uomo 
innocente; o adaflìni fpogliar nudo un povero viandante, o pu- 
re un Principe, o altra perfona, che magnanimamente perdoni, 
e dia la libertà a chi avea tentato contra la di lui vita; ovve- 
ro un fervo, che più toflo elegga d’edere uccifo , che di mac- 
chiare il talamo del fuo padrone: indubitata colà è, eh’ egli col 
foto lume naturale, e fenza nò pure far mente al perchè, ripro- 
verà e giudicherà Cattive le prime , e Buone le feconde azioni . 
Così udita appena quell’ importantiffima Regola e Madima del- 
ia Religione Crifliana, e infieme della Natura umana, cioè. 
Che non s* ha a fare ad altri ciò , che non vorremmo fatto , da 
altri a noi Jìefli : toflo, o certo con un facile volo di rifledtone , 
ne feorgerà egli 1’ Equità e Verità . 

Qui il Loche rifpoode, approvarfi Miflime sì fatte con pron- 
tezza, non perchè fi conofcano opere Virtuofe, o Viziofe, ma 
perchè fono Utili, e perchè il nortro interede riguarda fubito ta- 
li Adìomi come neceflarj alla confervazione dell’ umana Società T 
di cui fiamo parte ancor noi , mentre odervando quelle Regole , 
anche a noi vien del profitto ; e non odervandole , a noi ancora 
ne potrebbe venire del danno. Per altro non badarei più degli 
Uomini, fe le azioni fieno conformi o contrarie alla Volontà e 
alle Leggi di Dio ; che è il vero paragone per conofcere quello , 
che chiamiamo Virtù e Vizio. Ma eonviene por mente, chela 
Felicità è il fine di tutte le Società e Leggi , la Felicità, dico , 
Univerfale de gli Uomini. Anzi, ficcome diremo a fuo luogo, 
eda è ano de’ fini , che Dio fi è propollo nel creare gli Uomi- 
ni , e confermarne h fpecie e la focietà. Però tutto ciò , che a 
quella fi oppone, è contrario alia mente di Dio, alle Leggi 
della Natura unlana , e all’ indituto della Società de’ mortali. 
E per confeguente tutto ciò, che tende al folo Piacere di alcuni 
particolari con pregiudizio dei redo , che partecipa della (leda Na- 
tura, ed è parte della Società, non è fe non Ingiufto e Catti- 
vo. E la trafgrelfione di sì fatte Leggi dee dirli moralmente 
Male , perchè il pubblico Bene è quello , che Dio , e la Ragio- 
ne , di cui P Uomo .0 dotaro, hanno per mira ; e qualunque A- 
zione noflra, che fi truovi incompatibile con quedo Bene uoi- 
veifale, e colla pace del Genere umano, fi fcuopre immantinen- 
te 
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te per incompatibile colle Leggi della Natura' umana, eftolta. 
e da non fofferirfi . Ora concedendo il Loche, approvarli dall 5 
Uomo la poco fa mentovata Malfima, perchè col lame natu- 
rale fi è convinto efTer ella Utile , e necelTaria all’ umana So- 
cietà , dee del pari concedere , avere la Ragione umana una Re- 
gola ficura, e a lei nota per lume di Natura , con cui pub (co* 
prire, fe moltilfime azioni fieno Buone o Cattive. Dal nofiro 
Amor proprio e particolare il prendere eonfiglio in tali cali, fa- 
rebbe prenderlo da un cieco Configgere . Ma prendendolo dall’ 
Amore univerfale del Genere umano, di cui fìamo parte ancor 
noi, non fi fallerà, effendo quella una Regola, che s’accorda 
colla notizia naturale, che abbiamo de gli attributi di Dio, 
colle Leggi della Natura, e còlle divine Scritture ancora, le 
quali ci hanno infognata quella nobiliffìma Malfima per ben giu- 
dicare delle «olire, e delle altrui azioni. Ciò, che è utile alla Re- 
pubblica Univerfale de gii Uomini , è in fine quello fieffo , che 
chiamiamo Oneflo , benché in quanto Oneflo fi dee confiderai l* 
origine Tua , che .è Iddio, enon l’ effetto fuo , che è l’Utilepro- 
veniente da effo a gli Uomini . Di quello Oneflo parleremo piò 
abballo. Che fe i più non eonofeono l’inrrinfeca Verità e Giulli— 
zia di taleAlfioma con riferirlo a Dio , e non fanno riflelfione cha 
alla propria efigenza , ed utilità: pure qualor verranno interroga- 
ti, fe riconofcono tali azioni per convenevoli all’ umana Società, 
e alla Felicità del Pubblico, e alla mente di Dio, non potranno 
di meno di non riconofcerle e confeffarle per tali , apparendo tollo 
la conformità d’ effe colle Leggi della Natura, le quali finalmen- 
te fono formate da Dio. 

Aggiugne il Loche , effervi de 1 Popoli nell’ indie Orientali ed 
Occidentali , che Uccidono ilor Genitori, pervenuti che fieno a 
certa -età ; o mangiano i lor teneri Figliuoli, o i Iot nemici; o 
feppellifcono i Malati vivi, de’quali Ììdifperala falute. Anzi, 
le crediamo a lui , alcune Nazioni delle più civili una volta non 
fi faceva’no fcrupolo ad efporre i lor Figliuoli , per lafciarli mo- 
rir di fame, 0 divorar dalle fiere: il che non fo fe fia vero • 
So bene^che gli efponevano, affinchè li toglieffe chi poteva nu- 
trirli, con farli per ral via divenire fuoi Servi, cioè Schiavi. 
Io oltre, per quanto dicòlo fieffo Autore, fi vedono tutto dì 
perfone, che operano francàmé'nte centra le Regole della Mora- 
le. E poi. figuratevi una Città prefa d’affalto, dove altro non fi 
mira, che' ftrage d’uomini, rubamenti , facrilegj , fiupri , fenza 
che fi^fcuGpra alcun principio di Morale , o amorfo di Cofci- 
enza in que’ Soldati accaniti. Ora qui fi vuol rifpondere, effere 
una vergogna, che Uomini grandi arrivino a volere fcreditarla 
Ragione umana infin coll’ efempio de’ Barbari , e degli Scellera- 
ti . Ma fe que’ Barbari non confutano la Ragione, conceduta anche 
loro da Dio; che maraviglia è, fe non diftinguono certe Azioni 
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nlàl (àtte dalle ben fatte? Ni pur coloro intendono tante Veri- 
tà evidenti di Matematica o Fifica , che fon chiare alle Nazio- 
ni colte d’Europa : Ma e per quello s’ha egli da dubitare di 
•quelle Verità , o da dire che la Ragion non le fcuopre ? Han 
bifogno que’ Barbari o d’iOruzione, o di ufar meglio della lor 
Ragione , e di coltivarla , e non tarderanno a conoscere ciò , che 
noi conofciamo . Anzi mi figuro io , che anch’ elfi interrogati , 
fe fia Bene o Male, che un Innocente fia uccifo a capriccio 
da un altro Uomo, diran torto, che è Male, non potendo elfi 
non fentire, che diverfamente giudicando, giudicherebbono con- 
tea il Bene univerfale di tutti gli Uomini , nel numero de’ 
quali fono anch’erti . Che fe ulano la barbarie di uccidere o 
Fanciulli , o Veccbj , o Malati , o Prigionieri : non £ che non 
Tentano il dettame della Natura, che ha per ifeopo 1’ univerfa- 
le Felicità ; ma è che con falfa Opinione credono il meglio 
per quelle particolari perfone il levarli dai guai del Mondo ; 
ovvero giudicano giurta la lor morte, come noi tale {limiamo 
quella de’ Malfattori , o di chi vuole privar npi di vita , o nuo- 
cere alla Patria nortra. Del rerto può il lume della Natura, e 
della Ragione rertare offufeato da un Cortume cattivo, ed anche 
flomachevole d’ un’ intera popolazione , perchè fembra lecito o lo- 
devole ciò, che fi vede praticato da tanti ; e punto non.fi efamina, 
fe fia o non fia conforme alle Lergi dell’ umana Natura . V’ era 
anche un Popolo della Tartaria, per relazione di Marco Polo, 
che fi riputava a gloria, e non già a feorno, in far comuni le 
Mogli e le Figliuole a’ forertieri ; e volefie Dio che nelle Indie 
Orientali forte affatto ertinta la razza di cortoro. Ma que’ vili 
Mercatanti dell’Oneflà delle loro Donne ebbero per correttore 
delia foverchia lorocortefia un Imperadore Tartaro , che vuol di- 
re un barbaro al pari di loro , ma che piò di loro bidava alle 
Leggi della Natura, e afcoltavale Lezioni della Ragione . Final- 
mente è da dire, che fe alcuno di que’ Barbari , de’ quali fi conta- 
no alcuni fregolati e bertiali Coftumi, paflarte in Europa, e rir 
fletterti? alquanto a’ faggi nortri cofiumi , la Ragion torto direbbe 
ad erto ancora, edere i Tuoi da riprovare, da lodare i nortri. E 
lenza pattare in Europa, fe ne accorgono que’ popoli Barbari , che 
nel Paraguai , e in altri Paefi dell’America Meridionale Binde- 
feflo zelo de’ Padri della Compagnia di Gesù ha finora fatto, e fa 
tuttavia diventare , per così, dire, Uomini, con infegnar loro 
le Martìme dell’Onertà, e del viver civile, per farli apprerto 
divenir buoni Crirtiani . Illuminati che fon cortoro, ringraziano, 
chi gli ha tratti dalla fregolatezzae barbarie de’ loro Maggiori . Per 
conto poi de’ Viziofi e Scellerati , de’ quali non ci farà mai fcarfezza 
nel Mondo, (limo fuperfluo il parlarne, da che evidente cofa 
è, che una Partìone impetuofa o brutale, balla per opprimere e 
furtocare, finch’ erta . dura , la voce della Ragione. Tolta la Paf- 
fior.e, e talvolta in mezzo alla flefla Partìone, quella voce s’ode , 
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e col dettame fuo fi ravvifa ciò che è Bene, e Male, benché 
anche ravvisandolo , i cattivi eleggano bene Spedò il Male . In 
fatti gli sfrenati Appetiti , e le (regolate Padroni , quelle fono , 
che conducono una Creatura ragionevole a non dipingere in va- 
rie ocq,afioni il Bene dal Male ; o pure ad operare ad occhi aper- 
ti contra la Ragione, o fia contra le Leggi eterne della Giufii- 
zia, dell’Equità, della Bontà, e della Verità, che col mezzo 
della Ragione ben impiegata chiaramente fi Scoprono. Ciò dun- 
que pruova , che ci fono delle Paflìoni , e Padioni sfrenate ; ma 
non pruova, che (a Ragione ben ufara naturalmente non infegni 
all’ Uomo, e non gli ferva di guida aconofcere ne’ piò rilevanti 
ufizj dell’Uomo ciò che è Virruofo o Viziofo, Pruova, che lp 
Padioni producono il Vizio, il quale ha forza anch’edo di ab- 
bagliar la Ragione. Ma fe fi guarirà la malattia, la Ragione an- 
cor efla ricovrerà il fuo vigore ed efercizio. 

Vegniamo ora ad un’altra querela, che fece Plinio il vecchio 
a’ Suoi giorni ( e in ciò fi trovò concorde Plutarco con lui ) voglio 
dire ad una oflervazione vera, ch’egli fece, da cut appredo ti- 
rò una confeguenza non degna di un Filofofo , quale egli fu , 
o fi figurava d’ edere , cioè : odervò avere la Natura fommini- 
fìrato agli uccelli , e ai quadrupedi il loro naturai vedito , a 
molti la loro abitazione, e ad altri una vida acutidìma, e for- 
za ed armi per loro difefa ; e tutti addottrinati in ciò , che ri- 
guarda la confervazione de’ loro individui , e la propagazione del- 
la loro Spezie.- laddove l’Uomo fa la lua comparila nel Mondo 
lenza vedi, privo d’abitazione, disarmato, inferiore in vigoria 
di fenfi , a tante altre Creature; e quel che è piò, con una to- 
tale Ignoranza. Il perchè s’avvisò egli, che la Natura avelie 
operato da Madre con tanti Animali, e da Matrigna coll’Uo- 
mo, Falfa conieguenza, ingiuda accufa. L’Autore della Natu- 
ra Iddio con dare all’Uomo la Mente, o fia l’Intelletto, e la 
Ragione, con ciò gli diede tutto. Mandili un Servo in lungo 
viaggio Senza fomminillrargli comodità alcuna .- purché il Pa- 
drone gli dia 1’ occorrente Somma di danaro , chi non vede , che in 
quello danaro gli dà e cavalli , e Sedia , e letto , e vitto, per quan- 
to richiede la durata del Suo cammino? Lo ilefTb poflìam dire 
del divino Artefice. II proveder l’Uomo di quella mirabil for- 
za, che chiamiamo Mente, Intendimento, Ragione; quello fu 
un tacitamente dargli in mano una chiave per aprir mille forzie- 
ri , dove danno rinchiufi i tefori della Natura, e le principali 
Leggi della Morale deda. Nulla di piò occorre per procacciare 
al mantenimento nodro non Solo il bisognevole, ma fin le deli- 
zie. La Mente è a noi pane, a noi cafa, e vedi ; a noi armi 
da difefa. Di qui tante Arti e Scienze, e la ferie derminata di 
quelle Verità e notizie, tanto fcientifiche, che pratiche, per cui 
quell’Uomo nato cotanto ignorante, diviene, o può divenire in 
maravigliofe forme dotto , ed accorto . 

F 4 " Al- 
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Al che rifinendo , dovremmo continuamente cantare Inni di 
Gloria, e di Ringraziamento a Dio, che ci ha forniti disìim- 
portante dono, di cui fon privi i Bruti, con attribuire allabe- 
neficenza fua tutto quanto ancora le umane Menti han faputo finora 
inventare, fcoprire, e fabbricar folla Terra. Se è fuo dono la ea- 
gionedi quelli effetti ; perchè non faranno anche da dire regalo fuo 
i medefimi effetti? Da lui vieh l’albero; da lui ancora dobbiam 
viconofcerne i frutti. E qui fi vuol ofTervare, che avendo Iddio 
con darci quella Ragione fommfniflrara a noi forza perconofce- 
re in moltiffimi oggetti il Vero e il Fallo, eie relazioni, Sca- 
gioni, le differenze, le fubordinazioni , le proprietà, le virtù ec. 
delle cole create.* noi non fiam quelli, che formiamo quella Ve- 
rità, ficcome nè pure le Leggi, e l’ordine d’effe cofe. Confille 
tutto il lavoro della nollra mente in ifcoprir tali Verità e Leg- 
gi , cioè in trovar quello che è , e che lenza di noi tale anche 
era , e farebbe : il che potrebbe non temerariameute appellarli ua 
eccitare in noi le Idee innate, ficcome afferiva Platone, ferven- 
do la confiderazione e riflefiione nofira a .farci accorgere di quel 
lume interno , di cui non ci eravamo prima accerti . Ma per if- 
coprir tali Verità è neceflario ora più, orameno d’indufiria, e 
d’applicazione. Chi delle ad indovinare a perfona quantunque 
dotata d’devatifiimo ingegno, ma inesperta, come fi lavori, e 
conduca a perfezione un Arazzo, una ftoffa, o drappo di leta 
con oro, fiori, figure, e altre varie e ben ordinate cofe, tutte 
telfute : potrebbe penfatvi fu gran tempo, e non immaginarlo 
giammài. Ma a poco a poco la Ragione indullriofa degli Antichi, 
e de’ Moderni è andata trovando e perfezionando così nobil Ar- 
te. Similmente l’ avvertire , che due e due facciano quattro; che 
il tutto fia maggior dèlia parte ; che la Calamita tragga a fe il 
Ferro, e comunicata ad ago mobile miri al Polo; che uno o due 
Vetri di cetta figura, congegnati infieme a una dovuta diflanza, 
ingrandivano o impicciolifcano gli oggetti ; che la China China 
ci apprefli tln poffente rimedio per tagliare il corfo a varie febbri.* 
altro non è quello, che un accorgerfi delle belle Leggi, che l* 
onnipotente Artefice flabil) in formare l’ effenza , e 1’ ordine delle 
cofe, e in produrre sì fatti Corpi . Noi in ifcoprir tali Verità , 
d’ altro non poffiam gloriarci , che di qualche indufiria, e del buon 
ufo della Ragione , che c’ introduce col fuo lume ne’ gabinetti della 
Natura , e ci ferve di fcala fino a conofcer Dio , e gli attributi 
fuoi infiniti, benché in maniera finita . Quand’anche fupponelfì- 
mo (il che io sì facilmente non fuppotrei ) che ninna Idea inna- 
ta folle nell’ Uomo, balla bene che fia innata in elfo Idi la Ra- 
gione, la quale da fefola può molto ; ma più può, ajutata dalla 
Ragione de’ Saggi , per difcoprire la Verità di tante cofe. Poiché 
quanto al non poter pervenire a tant’ altre, o all’ errare con 
prendere talora il falfo per vero : quello è legno di una facoltà 
limitata, e non già d’ una facoltà di poca forza o lume, di cui 

fe 


D 


by Goc 



MORALE, CAP. VII. 

fe faceflìmo buon ufo, coll’ efaminare naturalmente le cofe ed 
azioni, non così di leggieri falleremmo in molti cali. 

Quello, che ho detto delia fcoperra del Vero e del Falfo, cor- 
re a proporzione per ifcoprire anche ,if Buono e il Cattivo , il 
Bello e il Brutto, l’Onefto e Difonedo delle amane Azioni. 
Ciò , che é dannofo e contrario alla Felicità del Genere amano , 
e ciò, chele è utile (che anche Ontfto poffiam domandare ) non 
dipende da noi il farlo o non farlo elTer tale. Sempre è (Iato, 
fempre é, e Tempre farà tale. Noi portiamo (coprirlo qnal é, ma 
non già cangiarlo. E però bifogna ridurfi a un primo principio, 
il quale talmente abbia ordinate le cofe, che tali e tali Azioni con- 
ferifcano a quella Felicità,, e le contrarie la diftroggano. Altri 
quefìo non può edere che Dio .• del che parleremo più abballo . 
E certamente pollo un Dio , che è la Sapienza delia , non può 
mai crederli , eh’ egli abbia buttato là alla ventura , come otri 
gonfi in mezzo al mare, i nobilidimi Spiriti umani , fenza prov- 
vederli di lume alcuno per conoscere ciò, che convenga odifeon- 
venga alla lor dignità, e a i fini di un Architetto sì Saggio. 
Ci ha egli in fatti conceduta quella incomparabil luce nella Ri- 
velazione, o fia nella Santa Religione a noi data. E oltre ciò 
fabbricando noi colla Ragione, un’altra lucerna ha formata en- 
tro di noi, per cui polliamo difeernere in erte umane Azioni la 
Bontà, e la Malizia. E tanto più facile è lo feorgere , quali 
azioni fieno Virtuofe o Viziofe , lodevoli o biafimevoli, qualora 
fiano podeal confronto l’ une coll’ altre. Anche il Contadino roz- 
zo, il Barbaro, l’ inefperto Giovanetto , riflettendovi alquan- 
to, avrà lume alla Ragione fua per didinguere le Buone dal- 
le Cattive; non già in tutti i cali, ma certo in moltilfimi . 
Perciocché ancor qui (decèdè , come nelle Verità , fra le quali 
alfaiflime ci danno ne gli occhi , ed altre fon troppo (cure a’ 
nortri guardi. Così di alcune operazioni morali sì evidente é la 
Deformità o Bellezza, che bada vederle per lodar todo l’one, 
e riprovar l’ altre. NecefTaria é rifleffione maggiore per ifeanda- 
gliare il Buono, e il Cattivo d’altre'. E finalmente d’altre tan- 
to è adrufa la Moralità , che anche i più dotti fon divili di pa- 
rere, allorché prendono a determinare, fe fieno lecite ed illeci- 
te , perché é difficile lo dabilire una linea ficura fra i limiti del 
Vizio e della Virtù . Ma da ciò non feguita , che la Ragione 
umana non abbia gran pollo per giungere a feorgere l’ordine e il 
difordine, la Virtù, e il Vizio, nelle fue, o nelle altrui Opera- 
zioni . Socrate coll’ andar folamente interrogando i Giovani , non 
ponto efperti nelle Scienze, e delle fte(Te appena tinti, faceva eh* 
eglino cù per fe medefimi difeopriffero il vero e il falfo , il Buono e 
il Cattivo, il Bello e il Bruto di moltiffime cofe ed azioni. E 
certo fe mercé della Ragione ha l’Uomo fapuro, e fa trovare, 
riconofcere, e per così dire difotterrare infinite Verità, cagio- 
ni , effetti , virtù , relazioni , ec. de’ Corpi , pel fodentatHento , 
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pel comodo, e infino per la magnificenza , e per le delizie'della 
vita animale, a civile; fe inventar tante Arti, e tanti mirabili 
artifizi, Te formare un si vado capitale di Scienze; chi dirà, che 
. non pofla del pari collo* deffo mezzo ed ajuto ravvifare ciò , che 
codituifce ordinati o difordinati i Tuoi propri Coftumi ? Vogliati 
pur cercare , e fi troverà . Ma non fi può abbadanza efprimere, 
quanta, e quale fia per quello conto la difattenzione e trafcurag- 
gine de’ mortali , che non fi mettono penderò alcuno per cercare 
e ravvifare, qual fia la volontà di Dio per quel che concernei’ 
operare, e non operare in quella vita, nè qual via conduca al- 
la vera Felicità, nè quali azioni convengano o difcon vengano ad 
una Ragionevol Creatura . Cioè , non confiderano ciò , che fì& 
Virtù o Vizio, nè i premi , o i gadighi , che per lo più vanno 
congiunti anche in quella vita, e indubitatamente poi nell’altra, 
con ella Virtù, o con elfo Vizio. £d oltre a quella graviffima 
trafcuraegine fono i più imbevuti di fallì pregiudizi , di errori , 
e di ridicole malfime , infpirate loro nella fanciullezza dall’ Educa- 
zione , da i compagni , da gli efempli altrui , e dall’ ufo del pae- 
fe, Nè loro cade mai in penfierodi coltivare la Ragion .propria , 
o di afcoltare il giudizio de’ Saggi viventi, ovvero non morti ne* 
loro Libri. Che per altro fin lo fteflo Tullio * riconobbe contribui- 
re a noi la Natura un certo Lume , il quale fe non l’ opprimemmo 
co’ Collumi ed Abiti cattivi , colle opinioni , colle bollenti Patiionì, 
baderebbe per ifcorta a noi a ben giudicare, e a beneleggere, ed 
operare . Ma noi trafcurati e balordi o nulla dudiamo , o fe pure 
fidudia, è per tutt’ altro, che per imparare a vivere, e a vivere 
daSaggio;il che pure dovrebbe a noi importare fopra d’ogni alrracofa. 

Convien finalmente oflervare, averci Iddio data la Mente, o 
fia l’intendimento, e la forza. di . raziocinare , che dimandiamo 
Ragione, affinchè nelle operazioni nodre ci ferva a didruggere 
ciò, che è bene vero , cioè atto allanodra vera Felicità , e ciò 
che è vero Male; e in oltre quello, che fra i beni è il meglio 
per noi, e più atto, più neceffario per renderci felici , e felici 
non per un momento , ma per fempre . E perciocché abbiamo 
gli Appetiti, e le Padroni, che coll’apparenza del Bene o del 
meglio ci fpingono, e talvolta con furore, ad eleggere ciò cbe 
è Male per fe dedo , o tale perchè impedifce a noi e ruba un 
gran Bene : della Libertà, e di una tal forza ha proveduto Id- 
dio l’Anima nodra, eh’ etia può, fe vuole, prevenire e ferma- 
re il precipitota corta di quedi fregolati moti interni , tanto che 
la Mente difanimi prima, fc veramente fia un Bene, o pure un 
Male, 1’ azione propoda dalla Patitane focofa , con antivedere , 
e raccogliere le conseguenze di ciò, che è per farli . Abbiamo , 
didì, la Libertà, uno de’ primi principi dell’ operar Morale.* e 
però polliamo , fe vogliamo , comandare alla Padrone, che fi fermi: 
e taccia , tantoché fi bilanci , fe quell’ Opera veramente induifea 

'• z. v alla 
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alla noflra Felicità, o pure all’infelicità f Ma noi pigri, e flol- 
ti , fenza far tante volte buon tufo della noflra Ragione , e di 
quella Libertà, afcol riamo folamenre la voce e i configli della 
PafTìone . Cagiona e(Ta nell’ interno dell’ Uomo una gran com- 
mozione, e una molefla inquietudine, e parendo allora a. noi di 
trovarci in uno (lato infelice , fe non ci leviam di dodo quella 
moleflia, acconfenriamo . Oltre a ciò niuna PafTione ;ci é, che 
non ci proponga, o direttamente, o indirettamente , qualche 
Bene, o piacere da confeguire; e quel che è più, ci fuol offeri- 
te Beni prefenti , e da goderfi toflo, purché vogliamo, a fron- 
te de’ quali bene fpeflo é di minor forza ogni Bene lontano , 
benché di gran lunga maggiore. Anche il volgo ha in ufo di- 
re : Meglio è oggi un uovo , che domani una gallina . Ora non è 
maraviglia, fe anfiofi mai fempre della noflra Felicità , e più del- 
la prefente , che ci pub foddisfar fenza dilazione , che di qualun- 
que altra, che s’abbia molto daafpettare, corriamo ad appagare 
la Volontà ifligata dalla PafTione, fenza badare, e riflettere fe 
operiam da prudenti con eleggere un vero Bene, e una veradu- 
revol Felicita, o pure il contrariò. Potrà noi niego, ricavar- 
tene del piacere j farà anche da dirli quello un Ben diIetrevo r 
le . Ma ove con licenza della PafTione , fi voleffe maturamente 
confultare, prima di operare, la Ragione, c’ infegnerebbe effa, 
e farebbe toccar con mano , che quel Bene cefla d’ edere tale , 
anzi è Male, ed oppoflo alla vera noflra Felicità, perché ci ti- 
rerà , o ci potrà tirare addoffo tai dolori e mali, e tanta infe- 
licità, che in paragone d’efla niuno, che abbia giudizio, vorrà 
eleggere quel poco di Felicità, tuttoché allora prefente. 

C A P O V I I I. 

Del buon ufo della Ragione , 

I L più gran regalo ( parlo de i temporali ) che il benefico Id- 
dio abbia fatto all’Uomo fenza fallo é quello d’ averlo do- 
tato d’ inrendimento e Ragione, pel qual pregio egli é di tanto 
fuperiore all’ ampia famiglia de’ Bruti , e a tutte 1’ altre Crea- 
ture fublunari . Ma un argomento di grande flupore dovrebbe 
edere l’oflervare, qual ufo facciano i mortali di quello sì im- 
portante dono. Non farà fe non bene il farli padarc davanti a 
§li occhi in ri villa alcune fchiere di cofloro, per ifeorgere an- 
cora in qual d’effe noi fleflì ci damo arrolati o a cafo , o per 
elezione. La prima fchiera, e ben numerofa , e dell’ uno e del 
altro Sedo, fregiata di feta e d’oro (probabilmente farà di gen- 
te nobile , o almen beneflante ) va impiegando tutto il Gran ca- 
pitale del Tuo intendimento nel deliziofo mefliere di non far nul- 
la . Sfaccendati , e però intricati bene (pedo a faper come pada- 
re le intere giornate, vorrebbono fuggire lo fìucchevol Ozio, e 

pure 
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pure ogni loro applicazione altro per lo più non è che Ozio ve- 
ro. Cicalecci, novelle, amoreggiamenti , giochi, ecco i loro pii 
favoriti impieghi . Per elfi fatica il contadino , per elfi gira il fattore, 
il fervo : altro penfìero non hanno effi in capo, che quello di 
non avere per quanto poffono briga , penfìero, e noja alcuna. La 
fchiera della Ragion neghirtofa è quella prima ; ni ci vuoi molto 
a conofcere, che un tale nou applicarli mai a cofa alcuna di lo- 
do, e ferio, e queQo impiegar la Ragione in fole bagattelle , li 
rende Uomini da nulla, e li condanna a dar Tempre, o Uomo 
O Donna che fia , nella condizion de’ Fanciulli anche con anni 
affaiffimi fopra le fpalle . Guai fe talun ficelTe il Giornale di tut- 
te le grandi azioni di non poca parte de i Nobili d’ oggidì* 
darebbe pure un ampio argomento di ridere , o di ftupirfi . 

Ma certo non può mai edere intenzione di Dio, che una 
Creatura Ragionevole marcifca nell’Ozio, o pure fpenda rurte 
le ventiquattr’ ore del giorno in mangiare, e bere, in dormire. 
In piaceri , fpaffi , ed inezie . Si ofTervi la vita di alcuni , e d* 
alcune , i quali Dio ha esentato dal guadagnarfi il pane col fu- 
dorè del volto. Abbigliarli, galanteare, giocare , burlare, decor- 
rere del nulla , ec. quello è l’ unico lor melliere . Colloro fenza 
che abbiano fludiato nella Scuola d’ Epicuro , potrebòonfi forfè 
chiamare Epicurei . Una sì fatta vita conduce pur troppo all* 
effeminatezza; e indarno fi cercherà» femi dell’ antico Valore e 
Coraggio in perfone avvezze a quella vita molle, e sì nemica 
d’ogni applicazione e fatica. Non ci vuol molto a conofcere, 

. che l’Uomo, fia mafchio, fia femmina, dovrebbe fempre vive- 
re da perfona fuperiore e dtverfa da tanti Bruti , che sfaccen- 
dati occupano la terra, l’aria, e l’acqua. Cioè, da che Dio 
ba a lui data la Ragione, a tutto potere avrebbe da applicarli 
per perfezionare quello gran regalo, accrescendo cognizioni alla 
tua Mente, migliorando i fuoi Coltami, e proccurandoa fe ftel- 
fo una foda e durevol Felicità in quella e nell’ altra vita . Da- 
re il fuo tempo a Dio, dare il fuo al governo di fua cafa , a’ 
propri inrerelfi ; fe fi ha abilità e vocazione, coltivare le Scien- 
ze ed Arti ; o almeno occuparli colla Lettura di. Libri utili e 
fini , ovvero faticare in qualche impiego proporzionato alle fue 
forze , od efercitarfi in qualunque onefla applicazione , come l’Agri- 
coltura, la Mercatura; Servire ancora e giovare, fe fi può, al 
Pubblico fuo; tenere il corpo in moto, e prendere a fuo tem- 
po i divertimenti convenevoli a faggie perfone . La Solitudine e 
il ritiro può effiere ancb’elfo lodevole, purché così convenga al 
proprio infiituto, o a’ proprj affari, o ferva allo Audio delle 
Lettere, alla meditazione della Virtù, e de’ propri doveri, e a 
fuggir le occafioni de’ Vizi . Ma non già per darli alla dappocag- 
gine, e fchivare ogni applicazione, e fatica, nè per far diven- 
tare Scuola d’Ozio la fuga dal Secolo. Quell’ ingegnofo Sorcio 
ancora « che s’era fabbricata una cafa in un crolTo Formaggio 
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Lodigiano, allorché i compagni vennero ad invitarlo ad an conci- 
lio , che per gran bifogno della Repubblica Sorcina fi dovea tenere , 
affacciatoli al buco , freddamente rifpofe loro : eh’ egli s’ era riti- 
rato dal Mondo, e però provvedefiero eglino a’ proprjcafi :ecoo 
tale rifpofla li mandò in pace. Peraltro fe merita encomi, chi 
fi. ritira dal Mondo per contemplar Dio, e vivere a Dio, piu 
ancora fe commendabile, chi nello fiefio tempo fa vivere a Dio, 
e fenza ufeire del commercio degli Uomini fa giovare a gli altri 
Uomini. Chi non vede, che il Solitario cerca folo il Bene di fe 
fiefio .* laddove chi fi efercita per giovare anche al Pubblico , 
cerca il proprio, e l’altrui Bene, diffondendo fopra il fuoProf- 
fimo que’tefori, eh’ egli poffiede o raduna anche per fe? 

Viene la feconda fchiera, ed fe di coloro, che non altro ufo . 
fanno del loro Rancido ed Ingegno, che dietro all’ opere ini- 
que e malvage. Ciofe, tutto dì van penfando e decorrendo fra 
loro, come pollano giugnere ad effettuare una vendetta, ad ef- 
pugnare un’onefià, a far fuo quello d’altrui, e dare ad inten- 
dere, ad ingannare or l’ uno or 1’ altro, e fignoreggiare , a ca- 
varli quanti capricci hanno in teda , e fomiglianti brurtiffimi 
giri e rigiri della lor Mente, fol gravida di malizie in fe fiefia 
e che tali anche facilmente crede le menti altrui. Volefle Dio, 
che fofie rifiretta a pochi la brigata abbominevol di cofioro. 
Or mirate , che fiero tradimento faccia tal gente a fe fiefia , e 
a chi li dotò dell’eccellente dono della ragione. Loro fu data 
quella , acciocché fe ne fervifiero in bene propizio , e in altrui , 
e pur elfi tuttodì vanno adoperando i loro Raziocini per nuo- 
cere a fe medefimi e a gli altri. La fchiera della Ragion tra- 
dita fe cotefia. Per poco che vi penfafle l’Uomo, vergognereb- 
be!! di trovarfi nella prima, e di lunga mano piu nella feconda 
fchiera. Nafcere per non imparare n^ai a vivere, .o fdlo impa- 
rare a vivere da befiia ne’ difordini , nella Regolatezza de’cofiu- 
mi; il non darfi mai a far del Bene; o fe pure vi s’ induee , 
«fiere limile alle Trivelle, che non fanno mai 1’ ufizio loro, fe 
non isforzate : fe un gran torto, che fi fa alla Nobiltà della no- 
fira Natura, alla nofira Ragione, e a i doni, de’ quali fe fiato 
sì liberale Iddio verfo dell’Uomo. All’incontro dee rallegrarfi, 
chi fi fa una legge di unicamente impiegare il capitale del fuo 
Intendimento e della fua Ragione, per fempre più migliorare 
ed iflruire fe fiefio nella fuga de’Vizj, e nel cammino della Vir- 
tù, trafficando faggiamente ed utilmente quell’uno, que’ due, 
o que’ cinque talenti, che ha. ricevuto dal Cielo. La via fe que- 
lla d’ efiere , per quanto fi può , felice nella prefente vita , e in- 
comparabilmente più nell’altra. 

Ora quanto alla fchiera feconda bifogna fifiarfi in capo, che o 
prefio o tardi il fentiero de’ cattivi , de’ maligni , de caoalifii , va 
a finire in affanni e miferie . Quando anche i Principi, o gli al- 
tri Uomini non s’armino contra di loro o per gafiigarli , o con 
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abbonirli: bada bene al viziofo la vita fui propria per tormen- 
tarlo. Chi pub dire quanti affanni accompagnino le vie de gli 
empi, e degli ingiuOi ? E quante fieno le difcordie, quanti i 
pericoli, a’ quali fi efpongono codoro, e quanto lor codi quel 
' tanto lambiccai il cervello o per giugnere a i lor malvagi fini , 
e lo fcialacquare la roba, e il perdere la fanità , pendoni ordi- 
narie de Vivj; o pure fe colle rapine e co’ guadagni illeciti credo- 
no di facoltà, quel tirarli addotto i vituperi, e l’ abbominazione 
di tutti? In fine fe por credono, che c’è Dio (òpra di loro, e 
ch’egli da quel Padrone giutto eh’ è, può, e vuole far rendere 
conto delle fue opere a ciafeuno, e ha preparato non meno il 
premio immenfo a i buoni, che immenfo il gadigo ai cattivi: 
chi pub narrare i tanti tormenti in cuore ,jche pruovanocodoro, 
tnercè de’ quali non pottono giammai dire d^Tere Felici uè ora, 
nè poi . Per conto parimente degli altri , che fi danno in preda 
'all’Ozio, o ad occupazioni vaniflìme, parrà forfè queda un’ in- 
Vidiabil forma di vivere. Ma non è già così. Impottibile è , che 
una vita molle e d i Tappi icata non fia accompagnata da varj Vizi, 
o non vada a finire anche ne i più enormi. Pub bene il Corpo 
tenerli in ozio e ripofo , ma non già la Mente . Se queda noni! 
pafee di penfiert buoni col tenerla occupata in fatiche ed impieghi 
onedi , quali per necedìtà diverrà magazzino di penfieri cattivi. 
Proverbi avverrati fon quedi .* Odiofo di rado Virtuofo . E, Col 
nulla fare s' impara a mate fare. Il medieredel mormorare è pure 
il più familiare de gli sfaccendati. Le bagattelle, le inezie il più 
ordinario loro tradullo . Quante rabbie produca il Giuoco, quan- 
te difcordie , noje , bedemmie , trafporti d’ira, inganni, e frodi, 
quanti intacchi all’ economia, e mali Contratti, ove fia fatto 
per andare alla caccia di guadagno , niuno meglio lo fa de gli 
Eroi di queda miferabil profeflìone. Più ancora potrebbono dirne 
le Eroine , giacché per giunta ai malanni de’ noilri tempi ha pre- 
fo gran pottetto una moda sì fcandalofa anche nel debile fedo . 
Qualor pofeia il Giuoco unicamente fia prefo per pattare il tem- 
po, bifogna certo, che non intenda la preziofitì del Tempo, chi 
tante ore o del giorno, o della notte ne cor.fuma in così gran- 
de affare. Nulla dico de gli amoreggtamenti , nè delle attemblee 
dell’uno, e dell’altro fedo, divenute ormai in alcune Città la 
tatta d’ogrn giorno, ‘o pur d’o^ni notte. E molto men.vo’ par- 
lare del Cicisbeato, lagrimevol invenzione di quelli ultimi tempi, 
e refidente contro la difapprovazione di furti i Buoni in alcune al- 
tre Città , le quali perchè abbondano di Roba , abbondano di 
Peccati .- che quedi argomenti io vo’ riferbarli a i zelanti facri 
Oratori. Se non altro, è egli mai da credere , che di quedi ama- 
tori del non far nulla, quand’anche fi tenefiero lungi da ogni 
vizio e Sconcerto , fi' po'ttano formare un giorno de i perfonaggi 
utili alla Repubblica ? Nè pure riufeiran tali coRoro per le pro- 
prie lor cafe e famiglie . 

An. 
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. Andiamo dunque ad una terza clafle di mortali , che coftituù 
fce la fchiera della Ragione ben impiegata. Ed idi coloro, che 
abbonendo l’Ozio, gran padre delle tentazioni catti ve,. e incom- 
parabilmente più abborrendo la via efecranda e vituperofa de gl’ 
iniqui, fi ftudiano di camminare continuamente per la . via Rega. . 
le de’ giudi , con valerli per quanto podono della Ragione , o fia 
de’ loro Raziocini in vantaggio proprio , ed altrui. Chi nafce po- 
vero, non dovrebbe durar fatica ad intendere, che appunto la 
fatica £ un impiego a lui dedinato da chi regge le nodre forti 
per guadagnarfi il vittp , e però s’ applicherà a gii onedi medie- 
ri , o a gli altrui fervigj , feco Tempre conducendo la pazienza , 
la codanza , e l’umiltà fue fide ed utili compagne. Quedo £ il 
fito, dove Dio il vuole u e in quedo ancora può trovar l’Uomo 
dabbene la propria FeJptà. Ma quand’anche l’uomo non fii*- 
tratto dalla povertà aT>aTfi medieri , non lafcia già d’ edere an- 
eti’ egli tenuto alle fatiche . Nobile e faggio impiego de gli uni 
farà l’ economia , e il buon governo della propria Famiglia , e 1* 
educazion de’ figliuoli ( al che fpecialmente dee attendere il fag- 
gio Padre , e nel che dovrebbe molto più rifplendere la virtù del- 
la Donna Saggia ) e l’attenzione all’Agricoltura; cofa madìma- 
mente lodevole in qualunque buon Cittadino. Altri fi daranno 
alla Mercatura e al Traffico, mezzo onediflìmo per accrefcerei 
comodi alle proprie cafe, e applicazione dadefiderarfi in affaifli- 
mi nelle ben regolate Città, perciocché in pubblico bene torna 
anche la ricchezza de i privati . Cura d’ altri farà il darfi all’ Ar- 
ti Liberali, e alle feienze, qualora fofficiente Ingegno loro la Na- 
tura fomminidri, facendo fervire lo dudioper aumentare le pro- 
prie cognizioni, per accrefcere il proprio merito, e la pulizia 
dell’Animo, onde fi arrivi a giovare non foto a fe medefimo, 
ma anche alla Patria. Fa pure il brutto vedere la Nobiltà sfac- 
cendatale’ nofiri giorni , e peggio poi , fe anche’ignorante per prò 
pria trafeuratezza e colpa. Non £ già, che tutti abbiano ad ede- 
re Dottori, n£ rutti portano cingere roga. Ma almeno imparar 
tanto da faper ciò, che £ Vita Civile, Gentilezza, edOnor,ve- 
ro; almeno tanto da diftinguerfi nell’ operare, nel parlare, enei 
trattare dal volgo incivile o grodolano , o pieno di vizj . E fe 
non tutti portano dal feno della madre forza ed abilità per la fotti- 
gliezza delle Scienze; mancano per quedo maniere di ben traffica- 
re il Tempo, cofa cotanto preziofa ? Mancano forfè applicazioni, 
tutte fenza paragone più onefte , e giovevoli , che l’ Ozio compaf- 
fionevole ddfreghittofi , che l’ imbalordirli , e di dicervellarli de* 
Giocatori, e che la vana fiera di tanti e tante, che fpendonoi 
lor penfieri e difeorfi per buona parte dei giorno in cofe fanciul- 
lefche e da nulla, fe pure non interviene di peggio? 

Quanto a me fe mi radi una Nobil Qonna (e di quelle ne cono- 
feo io, e ne conofceranno anche gli altri) paffarfene le veglie not- 
turne nella camera fua , in mezzo alla corona delle fue Figliuole e 
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Damigelle, intenta erta, e intente l’ altre a quello e a quel Ia- 
voriere , difpenfar gli ordini opportuni per la buona regola di 
tutta la.cafa, e infpirare de’ retti Senti menti in chi è a lei Sot- 
toporlo , sì coll’ efempio, come co’ ragionamenti , e colla lettura 
di qualche favio Libro , e infinocol narrar loro delle Fole Morali : 
mi fentirei voglia di chiamarla una Saggia Regina in quel fuo pic- 
ciolo Regno. Almeno poi (adirei un felice ritratto di quella Don- 
na forte e favia , che ne’ Tuoi celefli libri vien sì minutamente 
defcritta, e cotanto lodata dalla divina Sapienza , e sì vagamen- 
te dipinta in un fuo leggiadiirtìmo Opufcplo dal P. Anton Fran- 
cefco Beilati della Compagnia di Gesù. A quello elogio non 
giugneran certamente tant’ altre rinomate per la Città non per 
altro che per tanto perder tempo in -vane e talora pericolo- 

T We non occupazioni, ma difoccupazioniJaSaggio altresì e già ma- 
turo di fenno dee dirli quel Giovane fette quantunque porto in 
libertà Seguita fervorofo negli rtudj ferj , o fi pafee almeno di 
leggere Storie, ed altri utili Libri ; e ove non porta di meglio, 
fi applica al Difegno, alla Pittura, al Torno, alle Fortificazio- 
ni , o di efercizj militari , e Cavallerefchi , o ad erudite e fode 
Converfazioni , che portono ertere a lui Scuola gortofa del me- 
glio , e lambicco per depurarfi da que’ pregiudizi , e difetti, onde 
non va fenza per lo più la vita de’ Giovani , e i quali maggior- 
mente fi rinforzano e crefcono in chi unicamente fi confacra a 
converfazioni affatto vane. Da sì fatte, fe non grandiose, al- 
meno innocenti , e non pericolofe applicazioni , ricaverà un onerto 
diletto, ed anche un gran profitto, forfè di buona economia, 
ma certo di buoni e moderati Cortumi .* che è bene un prezio- 
so guadagno quello di chi fa guardarti dalle voragini della bor- 
ia , le quali non fon poche , e dall’ incentivo de i Vizi , quale 
regolarmente fupl ertere l’Ozio, almeno pe’ Giovani. E quanto 
più poi farà da ammirare, non che da lodare, quel Giovinet- 
to, il quale di buon’ora s’accinga a pulir l’Animo fuo colle 
buone Lettere, e molto più fe colle Scienze migliori, e Speziai- 
mente fe con quella, che fra le umane è la più nobile ed im- 
portante , cioè colla Filofofia de’ cortuini ? Egli è un gran che : 
breve brevirtima è la vita dell’Uomo; pure i più ne arrivano al 
fine fenza aver punto rtudiato , non che imparato di faper vi- 
vere da Uomo; ed altri pochi, partata la gioventù in mille 
disordini, allora folo cominciano ad imparare di vivere, quan- 
do è tempo di finire di vivere- Il tempo più opportuno ed 
utile per darfi allo ftudio di conofcere fe rterto , infieme di co- 
noscere quel Mondo, ove fi è per entrare, e per fare la fua 
figura, è appunto la rterta gioventù. Può la Filofofia Morale 
Servire non poco per Sbarbicare da’ noflri animi i Vizj già ap- 
prefi, ma incomparabilmente maggiore farà il fuo frutto, fe 
Servirà ad impedire, che non entrino, e non s’ allignino in 
erto noi . Però gran vergogna de’nortri tempi, per altro sì (ìn- 
dio- 


MORALE, CAP. Vili. 97 

dìofi, e liberati dalla ruggine de’ Secoli barbari, che oggidì fi 
occupi in tanti ftudj o di Lingue , o di belle Lettere , o di Fi* 
fica, o di Metafilica, o diGiurifprudenza , odi Matematiche 1’ 
età fiorita de' Giovani ; e che quelli poi terminino il corfo delle 
Scuole , lenza avere ni pure apprefo , che c’ è al mondo una Sci- 
enza , appellata Filofofia Morale . Quella , quella più d’ ogni 
altra è quella , che ha da intignarli , e impararli . Quella fpe- 
zialmènte, e non altre, quella è, che giallamente da Tullio vie- 
ne appellata Medicina de gli Animi . Poflbno altri ftudj giovare ; 
ma lenza d’effi pub anche paftarfela l’Uomo. Non dovrebbe 
già veruno all’ incontro compiere la carriera delle Scuole , lenza 
aver procurato a fé Hello 1’ ornamento e fuftìdio di quella faen- 
za, che inlegna a ben regolatela Vita Morale dell’ Uomo . Mag- 
giore vergogna fi è, che noi Criftiani tanto ammiratori , e tal- 
volta anche troppo, de’Fiiofofi Gentili, lafciamo d’ imitarli in 
quello, che più importa, e di che ellì a noi diedero i più lu- 
minofi efempli , e fu il forte del loro Sapere . Mi fi perdoni , fe 
ritocco un tallo già toccato altrove .• perciocché il bifogno ri- 
chiede , che fi fcnota in quello la fonnolenza de’ noftri tempi . 

Intanto dopo aver io accennati i perverti effetti dell’Ozio, e 
commendata qualche onella applicazione a cadaun de’ mortali , 
niuno già fi figurale, ch’io condannaci, e sbandiffi ogni folaz- 
zo , e divertimento dall’ umana repubblica . Anzi s’ hanno quelli 
a permettere e lodare, purché fieno onelli , e purché con mode- 
razione prefi . L’ arco Tempre telo fi rompe , e la natura richiede 
di tanto in tanto un convenevol ripofo alle fatiche del Corpo, 
o qualche rilaftamento e ricreazione alle gravi applicazioni dell’ 
Animo. Il palleggio, il cavalcare, la caccia per chi non ne ha 
il divieto, ed altri efercizj, dove fi tengano in moto i Corpi 
noftri , ed altre maniere lodevoli di ricrearli ufate nelle ben re- 
golate Città; oltre il conferire alla fanità del Corpo , ajutano 
anche 1’ Animo a continuar con più coraggio e vigore le occu- 
pazioni confuete. Ma il male di molti e molte fi é, che eccet- 
tuata la patte neceflaria, che efige il Tonno, quafi tutto il rima- 
nente del loro vivere non é che un continuato Divertimento, e 
una tela di PalTatempi , Tenza por mente , che il nome {ledo rin- 
faccia loro un eccello, altro non lignificando la parola Diverti- 
mento , che divertirli , cioè allontanarli per poco dalla Fatica , o dall’ 
applicazione di cole ferie , a fine di ripigliarla ben toilo , ri fiorati che 
fieno gli Spiriti e le forze o dell’ Animo o del Corpo . Ah, che quell’ 
anfia di pallare di Piacere in Piacere , di Solazzo in Solazzo , in una 
parola la vita Epicurea , e la nimiftà ad ogni applicazione e fa- 
tica , ad altro in fine non può fervire , quand’ anche folle onello 
qualfivoglia Divertimento, che a Tnervar Tempre più gli animi, 
lentiero allatto contrario a quello della Virtù . I Saggi all’ in- 
contro conofcendo, quanto fia breve la vita, quanto prezio- 
fo il Tempo , ne profittano per quanto potlono in efercizj 
Marat. FU, Mor. G conve- 
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convenevoli al proprio grado , in coltivare il loro ingegno , e 
maffìmamente in ifiudiar le vie di piacere a Dio , e fe fi pub , 
nello ffeffò tempo anche agli Uomini , per rendere più felice la 
forte ina in quello e nell’ altro Mondo . Però a guifa de’ pru- 
denti Piloti tengono Tempre davanti a gli occhi il loro termine ; 
cioè , fi ricordano d’ effere Mortali , Niun penfiero è più efficace 
e falutevol di qiaefìo per formare un vero Filofofo Crifliano , e 
per fortificar la ragione nelle quotidiane ationi dell’ Uomo . Chi 
fa ben portarli col Penfiero a quell’ ultimo paffo, impara di buon 
ora a conofcer fe ffeffo, e a ben regolare fe fielfo. E fia egli Vec- 
chio, o Giovane, fia Ricco, o Povero, haciafcuno da fiar vigi- 
lante ; perchè la Morte non guarda il Calendario , ed è un Ladro , 
che non ufa creanze nè pur co i più robufti , e potenti. 

* Due parole di più richiede ora il Giuoco di fopra accennato, 
il quale entrando nel numero de i Divertimenti ha prefo a’ no- 
ffri tempi più voga che mai nell’ alto , e nel baffo popolo . V* 
ha di que’ giuochi , che non folamente fon leciti, ma anche ta- 
li, che fe ne può lodare e raccomandar l’ufo a i Giovani; e 
fon quelli , che entrano nella fchiera degli efercizj corporali , e 
contribui fcono alla confervazione d’ un importante bene, cioè 
della Saniti . Sono da annoverare fra quelli la Lotta , la Rac- 
chetta , la palla ( non ofando io parlare sì francamente del pal- 
lone ) il Trucco da tavola, o fia il Bigliardo, il Pallamaglio, 
la Poma, ec. Altri fon leciti, e lodevoli per le perfone gravi, 
come i guochi d’ ingegno , purché onefli , gli Scacchi , lo Sba- 
raglino , ec. Altri in fine fono o pericolofi , o cattivi , fe non 
per loro natura, certamente per l’ abufo, che ne fan d’ordinario 
gli flotti mortali, col cagionare a fe fieffì, o ad altri, un gra- 
ve danno. Che perfone nobili, o non obbligate a guadagnarli 
colle fatiche il vitto , nè impegnate in pubblici minifterj , fpen- 
dano talvolta qualche ora delle ventiquattro del giorno a maneg- 
giar Carte non erudite, e a combattere con ridicole Figure , per 
fare ognuno dichiarar la forte in fuo prò : purché non fi ecceda 
nel tempo, non v’ intervengano frodi , e follante vi fi mifchil’In- 
tereffe, quanto baffi a tenere attento chi fa la battaglia: non fo- 
no io qui per riprovarlo, e nè pure per far proceffo a chi per 
altro potrebbe impiegare in applicazioni più degne dell’ Uomo il 
preziofo Capitale del tempo , che Dio ci lafcia quaggiù , e che 
ordinariamente ci lagniamo effere sì breve . Socrate in fatti nin- 
na differenza metteva tra chi confuma il tempo giocando , e chi 
Ila in ozio. Tuttavia poffono ancor qui intrecciarli circoffanze ta- 
li , che anche fenza entrar uel Sacrario il Saggio vi trovi delle 
deformità.* e tanto più le truovi in Cittadini ed Artigiani, i 
quali per non effere da meno de’ nobili , fon giunti ad aprire an- 
ch’effì oggidì fcuole (labili dipaffatempi, dimentichi intanto de| 
lor lavorieri, e della cura della propria Famiglia. Qualora poi 
il Giuoco non già per paQatempo , ma per Interelìe, e avidità 
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di guadagno s’ abbracci, oh allora sì che fi fpalancaun gran tea- 
tro di paloni; e vi fi mira fovente la Cofcienza, e la Probi- 
tà in pericolo , o pure in naufragio . Però Alettandro il Macc- 1 
done sì adirò contro d’ alcuni Tuoi cortigiani, che giuocavano di 
grotte fonarne, dicendo: Che era un’ indecenza , anzi una follia il 
far divenir cola feria ciò , che era divertimento . In fatti noi 
polliamo mirar tutto dì le brutte fcene di chi fi dà per profef- 
fione ai Giuochi d’invito, e carica all 5 ingrattò il tavoliere . Le 
contefe , le rabbie , le bettemmie , il barare , il difperarfi , il ru- 
bare in cafa , o ad altrui , per mantenere il credito , o per con- 
tinuare la mifchia ; il confumare talvolta il patrimonio intero 
( poiché Giocatori , e Cavalli da razza non durano molto ) talo- 
ra il lafciarvi in fine anche la vita, fon pure familiari effètti di 
quella volontaria pazzia . Peggio poi , peggio per chi del batto 
Popolo ne è prefo . Guai per loro , guai per le mifere loro fa- 
miglie ! E che farebbe poi , fe entraffimo a difaminar tutti i di- 
fordini, e le deplorabili confeguenze de’ Biribifli , e di certi ttre- 
pitofi Lotti de’ noftri tempi , l’intenzione, ed effetti de’ quali 
dovrebbono pur edere palefi ad ognuno? Ma finiamola condire, 
che chiunque è Saggio, e fa far buon ufo della Ragione , non ha 
bifogno di miei configli per attenerli da fomiglianti periglio!! 
tentativi della fortuna. Ed altrove ho già detto, che tutti non 
foto i configli miei, ma di tutta la Repubblica de’ Saggi , d’ or- 
dinario non farebbono badanti a guarire un folo degli abituati 
in quello miferabil Vizio. E chi a me noi crede, ne faccia la 
pruova . 

Uno finalmente de’ più importanti ufi, che noi dovremmo fa- 
re della nottra Ragione, avrebbe da etter quello di : riformare la 
nottta natura , di raddirizzar la nottra peccante fantafia, e di te- 
nere, in briglia tutte le inclinazioni nottre al mal fare. Siccome 
ne’ primi capitoli ottervammo , non la detta indole fortifcono 
tutti gli Uomini . Nafcono alcuni con buona , cioè inclinata al 
Bene ; altri con maligna , cioè folo tendente al mal fare . O pro- 
ceda quetto dalla parte de’ Genitori, dall’Educazione, e dall’ E- 
fempio ; o pure da gli Umori, e dal Temperamento, che fono 
diverfi tra loro; o pur venga dalla felice o infelice flruttura del 
Cervello : certo è , mirarli da noi gli uni naturalmente timidi , 
o pure arditi ; flemmatici , o pure collerici ; verecondi , ovvero 
sfacciati , finceri , e femplici , ovvero furbi , ed attuti ; placidi , 
e mifericordiofi , o afpri e crudeli . Con quelle naturali o buone 
o cattive doti ciafcuno efce alla luce, o pure la acquitta egli 
fecondo la differente maniera d’ edere allevato . Ho mentovata 
1’ Educazione , di cui ragioneremo a fuo luogo ; ma intorno al- 
la medefima s’ ha ora da avvertire, tale effere la forza fua , 
che può divenire una feconda natura. Non è già facile, chela 
medefima muti affatto un’ Indole cattiva in buona > ma b ben 
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facilirtìmo, ch’efTa cangi una buona Indole in peflima . Gran mo- 
tivo adunque hanno di ringraziar Dio coloro , che della Natura ri- 
ceverono Inclinazione e attitudine al ben fare , e quella prudenza , 
e Giudizio , che occorre per conofcere ed amare l’ Onefto , e la Vir- 
tù , e per abborrire il Vizio . Ma per conto de gli altri , a’ quali è 
toccato in forte un Naturale perverfo , e maligno, proclive per lo 
più al Male: o pure accade ne’ lor teneri anni, cioè nell* età {con- 
figliata , d’ e (Te re allevatiifra i Vizj , e d’imparar le malizie troppo 
per tempo, e di formar fu gli efempi de’ Cattivi il tenore della lor 
vita futura : fventurati che fono ; fon pur da compiagnere . E fe 
non fe ne accorgono, o noi credono erti , lo fa, e lo conofce ben 
chiaro, chi è proveduto di quel Senno, che loro manca , e chiun- 
que fa rettamente pefare i pregi e i difetti dell’ Uomo . Or quelli 
tali , ove per fe Aedi s’ avveggano , o fu fatto loro avvertire da al- 
tri, delle lor naturali, o contratte infermità , e concepirono defide- 
rio di fpogliarfene , ficcome dovrebbon fare , fe prudentemente ama- 
no fe {ledi } fopra gli altri han bifogno di valerfi della lor Ragione, 
nel cui buon ufo è riporta la fperanza di guarire . Purché fi voglia , 
fi pub correggere il Naturai difettofo , non del corpo , ma dell’ 
Animo; purché non increfca lo ftudio e la fatica , cederanno 
all’ imperio della Ragione le inclinazioni perverfe , gli Abiti difor- 
dinati o i trafporti fregolati delle padìoni , e le illufioni fallaci , lu- 
finghiere della Fantafia. Confedava Socrate d’ aver ricevuto dalla 
Natura in fuo partaggio un’ Indole pedìma . Anche al mirare la di 
lui Fifonomia, avrebbe ognun giudicato, che in quella cafa abi- 
tale un’ Anima piena fol di magagne . Tanto egli fece , tanto faticò 
col coltivare la propria Ragione, col combattere contrafe (ledo, 
che divenne Maeftro della Grecia, e il più rinomato Savio de’ tem- 
pi fuoi . Altrettanto han fatto innumerabili altri fra’ Pagani , e fpe- 
zialmente fra’ Criftiani. Ora per giugnere a quello imperio di noi me- 
defi mi , necedàrio è quel mezzo, che Arirtotile preferì veva a’ fuoi 
difcepoli , cioè di pomari con tutte It forze della R agione tontra qua- 
lunque perverfo movimento della Volontà , a cui pr tncipalmente ci fen - 
tiamo /pinti dalla naturai coflituzione nojìra . Ma di quello parleremo 
ex profedo nel Capitolo della Mortificazione . Non pub già la Ragio- 
ne, e lo sforzo nortro darci più Ingegno e Cervello di quel che abbia- 
mo ; ma pub ben lo Audio nortro aiutarci a coltivare e pulire quello 
che Dio ci ha dato , o poco o molto , di modo che ciafcun nel grado 
fuo faggiamente meni fua vita . Nè tutti hanno cinque talenti ; ma 
cadauno è tenuto a ben trafficare il fuo . Quel foto , eh 1 io non vo’ 
didimulare , fi è, che guai fe fi accoppia infieme col poco cervello 
l’Inclinazione cattiva proveniente dalla Natura , o dalla Confueru- 
dlne d’ un’ infelice Educazione . Allora quafi pub dirfi difperatala 
cura di quelli Infermi. Un gagliardo cavallo , moderato e ubbidien- 
te fotto la carozza , avrà lena per temperare i capricci del fuo com- 
pagno focofo. Ma feamendue fanno alla peggio, afpettatevene un 
mal fervigio, e quel che è più, anche i precipizi. 



MORALE, CAP. IX. , tot 
CAPO IX. 

V * ’ • • 

Della Libertà , uno de' Princìpi , o fta una delle condizioni 
neceffarie , delle Umane Azioni , e della Cofcienza . 

S pieghiamo ora alcune poche nozioni, neceffarie allo fludio 
della prefente Filofofia . Affinché un’ Azione dell’ Uomo pol- 
la dirfi Buona o Cattiva , ed acciocché in farla fe n’ abbia meri- 
to o demerito, e le fia dovuta Lode oBiafimo , Premio o Gafìigo : 
neceffaria cola è in primo luogo , che fia fatta con libera Elezione 
nofira. Facile è il conofcere, che fe uno prende per forza lamia 
mano , che ha impugnato un Coltello , e ben eh’ io ripugni , la 
fpinge ad uccidere una perfona ; farà ben la mia mano , che avrà 
tolta a colui la vita , ma non farò io attore , né colpevole di un 
tale misfatto. E’ mancata a me la Libertà d’ operare, e contra 
la mia Volontà é feguito il micidio. Però a cofiituire peccaml- 
nol'a o virtuofa un’Azione, d’uopo é, ch’ella proceda dal libero 
nofiro Volere, e non già da forza o violenza altrui, che ci de- 
termini a quell’ atto . E in fatti ci ba il divino Architetto formati con 
quello bel pregio, che noi chiamiamo libero Arbitrio. Tanto la 
divina Rivelazione , quanto la Naturale Filofofia c’ infegnano, aver 
noi un’ interna efenzione da qualunque neceffifà , principio , e 
mozione antecedente, che determini l’Anima nofira a volere ,ofia a- 
ver noi una Facoltà di eleggere il Bene e il Malercon quella fola diffe- 
renza , che all’ elezione del Bene foprannaturale la Fede fantilTima , 
che profeffiamo, ci ammaefira, edere neceffario un ajuto parti- 
colare di Dio , il quale la fomma fua bontà non niega a veru- 
no. Cotanto effenziale é alla natura dell’ Uomo quella Facoltà 
e Libertà interna, che fe la ne mettelfimo priva, noi la ridur- 
remmo alla condizione de i Bruti . Oltre di che niuna Azione 
potrebbe dirfi Buona o Cattiva, quando non foffe fatta da un 
Agente capace di fcegliere, e di operar da fe fieffo . Un A- 
gente, che non operi in quella maniera, non é un Agente, ma 
uno finimento di un Agente fuperiore, che determina e sforza lui 
ad operare.* e per confeguente una Macchina , e una pura Materia 
molla da altri . Però l’ immaginare un Fato o Defiino , dal quale ne- 
ceffariamente pendano le umane azioni , é un dillruggere l’ effen- 
za dell’ Uomo . Delirarono in ciò i Gentili , allorché filetta- 
rono non le fole umane Volontà , ma infìno lo fieffo Dio al Fa- 
to , o fia Defiino-, cioè ad una legge invariabile riabilita ab eterno , 
per cui del pari le Volontà ragionevoli , e le cofe tutte prive di ra- 
gione, fieno neceffariamente , e invincibilmente fpinte e deter- 
minate a cadaun loro movimento . Non fi dilunga forfè da sì fat- 
ta Opinione, quanto alle umane azioni, la credenza de’ Turchi. 
Così con uguale empietà penfarono gli Antichi Afirologi, figu- 
randoli, che dalla influenza delle fielle fodero con fegretae infu- 
perabil forza condotti gli uomini a volere cd operare più in una, 
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che in altra maniera . Che fe ci fono flati , o fe tuttavia ci for- 
iero di coloro, che foflenedero, indurli dall’eterno volere di Dio 
una tal catena in ogni voglia , o volizione , ed azione dell’ Uo- 
mo, che tutte quante per naturale neceflità antecedente fi facef- 
fero: farebbe ancor quefla un’Opinione facrilega, empia, e fal- 
la. Dio nel crear l’Uomo lo ha voluto non ilchiavo, ma libe- 
ro non beflia ma Creatura nobile , formata ad immagine , e 
fimilitudine fua ; in cui folle innato ed efTenziale il potere eleg- 
gere , e determinarli , e libero il volere o il non volere il bene 
e il male, con merito e demerito. Se. poi la mente fia quella 
che determini la volontà, o pure fe nella Volontà fia la po- 
tenza di determinarfì , io lafcerò volentieri tal Quifiione al Tri- 
bunal de i Filolofi . 

Conviene eziandio diflinguere la Libertà dell’ Arbitrio dalla 
fpontaneità nelle noflre azioni . Allora fi dice , che noi fponta- 
neamente operiamo , quando a noi piace , ed è grato di operare , 
0 non operare una cola; ficcome fi dite, che sforzatamente ope- 
riamo , allorché con ripugnanza e difpiacer noftro facciamo più 
rodo quefla, che quella azione. Può la fpontaneità edere con- 
giunta colla Neceflità eflenziale , e preveniente , la quale è di- 
rettamente oppofla alla Libertà efTenziale nelle Creature ragio- 
nevoli. Noi non poliamo di meno di non amare noi fleffi, e 
di non defiderare la Felicità . Qua non entra il libero Arbitrio . 
Per neceflità naturale ed efTenziale , impreda da Dio nella Natu- 
ra dell’ Uomo, noi amiamo noi fleflì , e non polliamo non a- 
marci ; e infieme fpontaneamente , cioè con piacere , vogliamo l’ 
amore di noi medefimi . Così i Fanciulli avanti 1’ ufo della Ra- 
gione operano molte cofe Spontaneamente , ma non Liberamen- 
te , e i Bruti per neceflità appetifcono il cibo, e fe non fono 
impediti , fi portano a prenderlo ; e quello lor movimento fi può 
chiamare Spontaneo, e grato alla lor natura, non ifcòrgendofi 
in effi ripugnanza alcuna, nè forza edema, che li coflringa a 
quello. Così la pietra, per noftro modo d’intendere, fpontanea- 
mente per l’ aria fcende al bado , fe non è ritenuta , e folo For- 
zatamente falirebbe in alto ; ma quello luo Spontaneo moto è 
congiunto colla neceflità naturale , non potendo eda di meno 
per fua Natura, di non calare al bado. Ora non meno la Teolo- 
gia , che la Filofofia ci dimoflrano empia e falla T Opinione di 
chi credede , che il fare Spontaneamente e volentieri azioni vieta- 
te dalle Leggi divine ed umane, baflade per demeritare , e tirarli 
giuflamente addodo il gafligo, quantunque 1’ Uomo da qual- 
che interni Forza , o invincibile impredione , antecedente al 
volere, fode neceffirato a volere, o non volere. Ancor que- 
llo farebbe un diflruggere il nobil pregio della libertà umana , 
non potendo mai dirli libero un Agente, che opera non mof- 
fo dall’ Elezione fua, ma dal potere dominante altrui, a cui 
.non può refiftere, tuttoché volentieri, e fenza ripugnanza egli 
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in quel punto «peri . All’ incontro colla libertà eflfenziale dell’- 
umano Arbitrio pub unirli 1’ operare sforzatamente , e mal vo- 
lentieri, e lenza che quella, la quale fogliamo chiamar Coazione , 
tolga il fuo efercizio alla facoltà elettiva, o lìa il poter volere 
o non volere , all’ Uomo . Gitta in mare il viandante il carico 
delle lue merci, per falvare la propriavita con alleggerir la Na-, 
ve; e le gitta, non già fpontar.eamente , cioè Volentieri, ma 
Forzatamente, e con tal difjfiacere, che dietro ad effe quali va 
il cuore . Ciò non oflant-e egli opera allora Liberamente , ed eleg- 
ge quello , che a lui fembra Bene, o fia men Male, e potrebbe 
anche eleggere il contrario. Non reco altri efempli, che abbon- 
dano in quello propofito, e lafcio ad altri lo fpiegare ciò che lia 
Libertà di contraddizione dillinta da quella di Contrarietà , 
Adunque ogni volta che all’ Intelletto noflro vien propolla qual- 
che azione da fare, di cui egli conofca la Bontà, o la Malizia, 
ove in fuo potere lia il volerla, o non volerla, s’egli eleggerà, 
e vorrà quella, che s’accorda colle Leggi di Dio, della Natura, 
e degli Uomini, egli opererà con merito, con lode, e con Vir- 
tù ; o almeno non opererà con demerito e biafinso . Per io 
contrario , eleggendo e volendo ciò , che li oppone a quelle Leg- 
gi , peccherà, e lì renderà degno di vituperio, odi gafligo. Con 
quella regola convieu mifurare la Virtù, e il Vizio, o lìa il 
peccato nelle umane azioni . Allorché uno credendo fermamente 
di vedere una Fiera, l’uccide.’ ancorché F animale uccifo lìa, 
non una Fiera , ma un Uomo , 1’ uccifore non pecca , perchè la 
mente non ha conofciuto l’ oggetto , e la malizia di quell’ azio- 
ne ; e la Volontà lì è determinata a levare la vita ad unaFiera 
( il che da Legge alcuna nel fuppodo nodro non è vietato ) e non 
già a privare di vita un Uomo . E però fi dice , che l’ Ignoran- 
za invincibile toglie il Volontario. Daralfi , che taluno dormen- 
do prorompa in parole fconce e beffemmie ; o pure che il Cor- 
po fuo durante il fonrro lìa portato a movimenti ofceni . Collui 
allora non petxra; perchè fofpefo e fopito le ne Ha in quel pun- 
to il potere della Mente e della Ragione; nè è in libertà, e ba- 
lìa dell’ Anima il volere , o non volere quelle parole , e que’ mo- 
vimenti . Così è de i Pazzi , e de i Farnetici , così d’ altri limili 
cafi. Potrà anche la Forza e Violenza edema privarci in qual- 
che congiuntura dell’ efercizio ederno della facoltà elettiva per 
operare quel che fi dee ; e nè pure allora fi caderà in Peccato ; 
perciocché necelTario è, che alle azioni concorra l’elezione, e il 
libero potere della nodra Volontà : efiendo per altro evidente , 
che F efercizio interno d’ ella Facoltà niuno può torcelo. Non po- 
trà taluno uccidere un avverfario, perchè trattenutoda altri ; ma 
niuno può impedirgli , che internamente non elegga, e detideri 
quell’omicidio, e che non commetta con ciò un vero Peccato. 
Che fe mai il Loche Inglefe nel Lib. IL Cap. zi. dell’ opera fo- 
pra mentovata intendere di ridurre tutta la libertà dell’ Uo-no 
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di moto, e alla quiete del Corpo fuo, e al produrre refiftenza,o 
non efidenza delle operazioni ederne , lenza riconofcere per Fallo 
e per Peccato anche 1* interna volizione fola , o vogliam dire il fo- 
lo defiderio di qualche Azione malvagia .• verrebbe egli a fcoprir- 
fì , non dirò folamente falfo Criftiano , ma anche perverfo Filofo- 
fo . Certo egli poteva qui parlare con chiarezza maggiore . Ma 
non più di quello. Come poi fi pecchi, nonoflante che le Paf- 
fiorvi fignoreggino in erto noi, e ne redi annebbiato l’ufo della 
Ragione, fi dirà fra poco. E in quali cafi il Timore fia badan- 
te a rendere innocente un’ azione , che per fua natura non è Cat- 
tiva, ma folo £ Cattiva, perché vietata dalle Leggi, fi può ap- 
prendere da i Teologi. Bada a noi il poco finora detto, poiché 
in troppo vado mare c’ ingolferemmo , fevoleffimo ravvifar tutta 
l’ edenfione di quedo argomento . 

Quello intanto , che non fi dee ommettere , fi é , che noi fa- 
remmo un gran torto alla Sapienza del nodro fublime Architetto , 
e pazzamente giudicheremmo di lui, ove immaginammo , ch’egli 
ci avelie concedutala bella prerogativa di quefia Libertà , e tanti 
altri pregi, acciocché li rivolgemmo in difubbidienza alle lue Leg- 
gi, e in difpregio di lui , o pure in danno di noi medefimi , ov- 
vero in aggravio ed ingiuria degli aliti Uomini . Non può egli 
averli fatto un si cofpicuo regalo , fe non perché ce ne ferviamo in 
onor fuo, e in nodro prò, e in bene della Repubblica; e nello 
dedo tempo confeguiamo il merito di aver bene impiagato fecon- 
do la mente del Donatore il fuo medefimodono . Queda libertà , 
quedo ingegno e conofcimento , ogni qual volta ce ne vogliamo abu- 
fare , non partorire che difordini , pregiudiziali a noi delfi , e al 
pubblico . Ma tjuedi la Ragione grida , che non convengono nè 
all’ intenzione di chi ci ha dato a godere per pochi giorni il mon- 
do prefente , nè ad una Creatura dotata di Ragione , e finalmen- 
te nè pure al nodro Amor proprio. 

Palliamo ora alla Cofcienza, nozione adai importante nello 
Studio Moralie . Con ella vogliam lignificare quella Conofcenza , 
che mercè della Ragione ha la mente nodradi poter nelle occa- 
fioni fallare, e peccare, o pure d’aver fallato, e peccato, fia 
coll’ operare , fia col 'non operare . Quedo interno lume, o fia na- 
to con elfo noi, o fia a noi venuto dall’ufo della Ragione, non m 
polliamo negarlo in noi delfi. Perciocché abbiamo bensì dentro di 
noi la Concupifcenza , che c’ inclina ad afferrare qualunque Bene 
Utile o Dilettevole, che a noi venga propodo ; ma altresì ab- 
biamo un’ Inclinazione naturale a compiere 1’ Ordine e il dove- 
re , per non recar Male a noi delfi, o indebitamente ad altri ; e 
da queda nafce la foddisfazione d’ aver ben operato , e la pena d’ 
aver mal operato , Non fi ha nondimeno per quedo a metter la 
Cofcienza per una Facoltà o Potenza didima dall’ Intelletto, altro 
non eflendo ella, fe non «n atto d’effo intelletto, che riflette 
tulle azioni fatte o da farfi , per riconofceme la lor bontà o mali- 
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zia mediante la Ragione . Siccome dicemmo , la forza di raziocina- 
re , e dedurre da i principi a noi noti le confeguenze, ogni Uomo u(ci- 
to che fia dalla tenera età , e provveduto di mente Tana , 1’ ha in 
fe rteffo . Più erta è gagliarda ne’ cervelli meglio formati, e nei 
Dotti. Minore è negl’ignoranti, e nella gente rozza . Tanta nul- 
ladimeno ne hanno ancor quelli, che non pollicino fcufarlì di non 
riconofcere la malvagità fe non di tutte, certo delle più ertenzia- 
li , ed importanti azioni, oda loro, oda altri commelTe, o pu- 
re proporte loro da fare . Chiamarono alcuni la cofcienza un Det- 
tame dalla Ragione; perciocché la Ragione, o vogliamo dire la. 
Mente umana raziocinando, fpeffirtìtno detta a noi, e c’ infegna 
fegretamente ciò, che è lecito o illecito, ordinato o difordinato. 
Che fe la Mente conofce aver noi operato contra le Leggi di - 
Dio, o della Natura, o degli Uomini.* quella Conofcenza pro- 
duce Affanno, Trirtezza, e fovente ancora Pentimento in erto noi. 
Sembra a noi di fentire una Voce interna, che ci vada rimpro- 
verando, con prefentarci davanti il poco Giudizio, che abbiam 
dimortrato in far quella azione, e il galligo, che ce ne fovrafta 
o da Dio odagli Uomini. Altro quello non è, fe non la Men- 
te, che va ruminando la Bruttezza di quell’ azione, e le perni- 
ziofe confeguenze , che fogliono andar dietro a i falli e peccati . 
E a quella difgurtofa villa lì contorce, li rammarica 1’ Animo 
nortro, il cui fcopo èia Felicità, accorgendoli allora di aver paz- 
zamente operato , e di doverne temere o afpettare dell’ Infelicità 
o qui, o nell’altra vita. Che fe vien proporta all’ intelletto qual- 
che azione illecita da farfi , corteggiata dalle perfualive altrui, o 
pur dalla nollra Partione , e congiunta colla fpeciofa villa del Pia- 
cere, o del Guadagno; fubito fi rifente, e fi oppone in gualche 
maniera la Cofcienza de’ Cattivi , ma incomparabilmente piu quel- 
la de’ Buoni, acciocché la Volontà non l’abbracci. Altro nè pur 
qui è la Cofcienza, e la voce fua , fe non la Ragione, o lia la 
Mente nollra raziocinante , che conofciuta* la malizia di quell’at- 
to, fchiera i motivi di non farlo, per guardarli dall’ ira di Dio, 
o dal galligo o bialìmo de i mortali. Suole in tal dibattimento 
cedere la Ragion de i Cattivi, vincere quella de’ Buoni, cioè 
de gli abituati nelle Virtù . Pertanto 5 noi col nome di Cofcien- 


za dubbiofa intendiamo un atto della Mente nollra, fluttuante 
fra le ragioni , fe fia lecita o non lecita qualche operazione ? Per 
Cofcienza probabile l’avere la Mente motivi probabili indican- 
ti peccaminofa qualche azione . Per Cofcienza Erronea un atto 
della Mente nortra , falfamente perfuafa allora , che il Male fia 
Bene , o che il Bene lia Male . Per Cofcienza fcrupolofa una 
Mente, che anche nelle azioni innocenti va ideando e temendo 
della malizia a fin di guardarfene . L’opporto fuo è la Cofcien- 
za larga . E finalmente col dir Cofcienza delicata intendiamo la 
Mente de i Buoni , la quale fe raziocinando viene a conofcere un 
menomo afpetto di colpa veniale nelle azioni a lei proporte , le giu- 
dica 
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dica cattive; e la Volontà fubito le rigetta, e fé ne attiene. 

Per quanto dunque s’ è finora detto , apparifce , non edere la Co- 
fcienza,.fe non il tribunale della noftra Mente e ragione , a cui per 
Noftro modo d’intendere diamo un differente nome. E ficcome 
la Ragione può e fuoie avvifarci della malizia ovvero innocenza 
delle azioni fatte, o da farli, per guardarci dalle illecite: cosila 
Cofcienza no (ira diciamo , che può e Tuoi edere a noi maeffra del 
ben operare ; perciocché tanto la Ragione , quanto la Cofcienza 
folameote c’inclinano al Bene. Ma qui conviene far mente ad un 
grave abbaglio, in cui potremmo incorrere, fe ci figurammo, 
che la Cofcienza potede a noi fempre edere unafidaeficurafcor- 
ta per non fallare e peccare . Ripetiamolo pure : la mente e Ra- 
gione dell’ Uomo é limitata e debile . Senza fallo ne ha tanta 
ctafcuno per farci ravvifare il Bene e il male in adaiffime azio- 
ni, « fpecialmente in quelle , che fono oppoffe alle leggi della 
Natura, < ai Comandamenti principali di Dio, che ogni profef- 
fore della fua.fanta Legge è obbligato a fapere . Ma quella Ra- 
gione d’ordinario non giugne, né può giugnere a fvelare tutto 
ciò , che é lecito o illecito nell’ intreccio e nel minuto delle cir- 
cottanze innumerabili delle umane operazioni. E fe lì verifica 
della Ragione , per confeguenza dee dirli anche della Cofcienza . 
Oltre di che, ficcome diremo , han forza gli abiti cattivi , leMaf- 
lime perverfe, gli Appetiti gagliardi, e le fregolate padroni, d’ 
off ufcarel’ Intelletto , e la Ragione, e far perdere per confeguen- 
za la voce alla Cofcienza. Però chi folamente, e fempre fegui- 
tar volede nell’ operare il dettame della fua Ragione, o vogliam 
dire la propria Cofcienza , potrebbe non poche fiate commetter 
fello. Necedario pertanto é in varj cali, e malfimamente agl’ 
ignoranti, di configliarfi coi Dotti, perché Buoni e (inceri, e di 
ascoltare i dettami della Prudenza , e Scienza d’effi. Il chefatto, 

E ub ftarfene allora quieta la lor Cofcienza . Secondariamente ho 
en collocato finora la Cofcienza nella giurifdizione della Mente e 
della Ragione ; ma ora convien foggiugnere , che per avere una 
Cofcienza, efortatrice buona , eparlatrice, efficace dentro di noi , 
bifogna che v’intervenga la buona Volontà . Non ho io difficol- 
tà a credere , che la Volonftà fempre (eguiti il dettame dell’ ulti- 
mo giudizio pratico, che provien dalla Mente; ma parmi anco- 
ra di poter dire, che le Volontà corrotte fono ede non di rado 
cagione, che quello dettame fia fallace e perverfo. E chiamo 
qui infoccorfo la Sperienza , che fovcnte ci fa co no fc e re , come 
la Volontà poda condurre la Mente all’Errore. Fode pur vero , 
che mai non comparidero a’ noftri occhi perfone di Cattiva e ma- 
liziofa Volontà, che fogliam dire malignanti s Natura, o fia di 
Natura maligna , e delle quali fu roggiamente detto quel prover- 
bio : Mala Natura nunquam Dottore indigeni . Non han bifogno mai 
di Maejlro le Nature cattive , Darebbono coftoro facilmente il fuo- 
co alla cafa altrui, lolameirte per cuocervi un loro uovo. Altre 
. . - per- 
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perfone poi d fono , che nelle divine Carte vengono appellate Homi - 
nei bome Voluntatis , pedone dotate di un Naturai buono , o fiat 
di una buona volontà. Le prime inclinate al Male; balla che 
lor fé ne prefenti l’occafione, vi piombano dentro; non giàcho 
la Volontà per fe (leda fi a portata a volere il Male come Ma- 
le, ma perchè quella di colloro feoza voler durare fatica, a con- 
futar la Mente , o fia la Ragione , e lenza permettere eh’ erta 
maturamente efamini le cofe, e con lafciarle fol ravvisare l’uti- 
lità o dilettazione propolla t vi corre a vele gonfie, fe qualche 
Timore non la raffrena, eleggendo come Bene le fcelleraggini in- 
fin più contrarie alla Ragione . Purché guadagnino , non cercano 
il come ; purché foddisfacciano a i loro Appetiti , e appaghino le 
lor brutali Paffioni, d’altro non fi mettono penfierp. -Nel rendi- 
mento de’ conti , che fanno i Diavoletti a Satanarto delle imprefe 
da lor tentate o fatte fu la Terra , fu Raffilato un giorno ben be- 
ne un d’effi, perchè avea fpefo più anni in tentare un Ladro fa- 
mo fo, che non rertituifle il mal tolto. Pezzo d' ignorante $ gridò 
allora il Re delle tenebre, cbit'ba infegnatoa bau are rì malamen- 
te il tempo ? Una perverfa Natura , abituata ne ’ Vizi » non abbi fogna 
di mantici per ijìar falda nelle iniquità. Giungono colloro fino a 
dileggiare i buoni, e a vantarli e gloriarti del male operare . Or fia 
che la polfente inclinazion di colloco all’ opere malvage provenga 
dall’ Abito contratto ne’ Vizi , o proceda dalla lor cattiva Mente, 
che conculcate le Malfime rette , e abbracciando folo le ftorte fedu- 
ce la Volontà : pur troppo di quelle perverfe Volontà abbiamo 
non di rado gli efempj . La cofcienza o non ha voce , o fe l’ ha , 
folamente ferve a flagellar con rimorfi , ma inutili , il loro inter- 
no, e non già a far loro mutar cammino. 

Altri all’incontro miriamo di Volontà buona, cioè inclinati a 
far bene, che hanno roflòre o difpiacere al fola afpetro del Vi- 
zio, o almeno un fegreto abbonimento a tutto ciò, che appren- 
dono per difordinato, e viziofo. Quand’anche talora per umana 
fragilità e debolezza cadano in qualche trafeorfo, fi rimettono 
torto, o in buona congiuntura , fui diritto cammino. Le prediche 
e le efortazioni al Bene , dalle quali fi tengono ben lungi i mal- 
vagi , a quelli tali fon care , e Ipontaneamente corrono ad afcol- 
tarle . Bel dono , dono grande di Dio che è quello / Continua- 
mente dovremmo (lare pregando , perchè il benefico Signor no- 
rtro lo conducerte anche a noi , e ringraziarlo, fe ne fiaino per 
fua mifericordia in pofTeflo . In quelli sì che la Cofcienza è un 
cane fedele , che difende la cafa , e non lafcia entrare i ladri ; 
o fe fono entrati , fa tanto rumor che li caccia. Nè altro è 
quella, che noi chiamiamo Verecondia, e Rolfore, fe non un 
indizio di Cofcienza e Volontà beni inclinata ne’ Giovani ; per- 
ciocché a qnei di età matura non affai fi conviene , o almen 
poco giova l’arroflire per mancamenti commelfi, ficcome tenu- 
ti più de’ Giovani a non operar male , e meno fcufabili , allorché 
. falla- 
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fallano. Ma p et conto de’ Giovanetti un bel colore d’ amore della 
Virtù è la Verecondia; colore, che fe cadono in qualche fallo, 
fe ne fcuopre fubito fui volto un raggio di pentimento e difpia- 
cere; colore anche più bello, qualora arroffifeono alla propor- 
zione lor fatta di peccare , o all’ udire parole e burle licenziofe , 
correndo allora il Sangue e in certa guifa l’ anima fnl volto ftef- 
fo per difefa, o fia per palefare l’interno abbonimento , che fi 
prttova alle azioni e tentazioni cattive. Però chiamiamola pure 
un belletto nobile in faccia a i Giovani morigerati, e alle Donne 
pudiche e virtuofe . Arroflifcono ancora le perfone modelle , allor- 
ché fi fentono lodare, e maflimamente fe con larga tnifura. L’ 
anima ancor qui o per timore d’ effere creduta amante della Va- 
nità , o pure perché perfuafa di non meritar quelle lodi , corre in 
difefa propria, rigettando gentilmente col roflore ciò, che non 
crede dovuto a fe (lefla . Ma i Giovani , e particolarmente le Don- 
ne, che niuna Verecondia provano:, lafciano ben dubbio, fe fia 
bene o male inclinata la lor Volontà ; e fegno poi non dubbiofo di 
per ver fa inclinazione fi é la sfacciataggine , che o non apprende 
il mal fare , o quali fi gloria del male già commelfo . Finalmen- 
te a me fembra di poter dire: Che una buona Volontà con una 
Mente di mezzano vigore, é ballante a fare un Uomo dabbene, e 
talvolta anche un Santo. Una volontà buona con una Mente di 
gran vigore fa , o può fare i gran Santi . All’ incontro feuna Volontà 
cattiva fa lega con una mente dozzinale , farà ben ella capace di mif- 
fatti e fpropofiti grandi , ma d’ ordinario non ne commetterà fe non 
de i mediocri. Finalmente le majufcole e più llrepitofe iniquità 
afpettatele dalle Menti vi gorofe , colle quali s’ accoppi una Volontà 
perverfa. In fatti per conto di quelle ultime perfone, la pene- 
trazion d’ Ingegno data loro da Dio va a finire in folo macinar 
penfieri di far del male , come fa appunto il Lupo ; e in concertar 
trame e frodi , per dominare , e foverchiare il proliimo , per fare 
a man falva delle vendette, per unire al fuo quel d* altri , per 
efpugnare l’altrui Virtù, e per fimili altre fcelleratezze , e nel- 
lo Hello tempo per coprirle al guardo de gli uomini , fe por non 
giungono alla sfrontatezza di farle palefi , fenza merterfi fugge- 
zione veruna della pubblica riprovazione e cenfura . Ma fi afeon- 
deran colloro al guardo di Dio fcrotatore de’ cuori, e punitore 
di tutti i malvagi ? Giungono in fine alcuni a far tanto , che la 
loro Cofcienza fi tace , e più non li rimorde ; e allora più che 
mai Dio ti guardi da loro . Più facile é il rubare , quando il ca- 
ne non abbaja più. Ma che maraviglia? Se in colloro é morta 
per così dir la Ragione, bifogna che venga anche meno la Co- 
fcienza, la quale altro non é che la voce cT ella Ragione. Di 
più non dico , perché per quella razza di gente non fon fat- 
te le carte mie . La fola mano di Dio , ola forza dell’ u- 
mana Giuftizia , quella é , che può reflituire il fenno a co- 
lloro, quando pur non voglia liberar la Terra da sì pernicioli 

mo- 
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moftri . In fine Colo ha cervello e giudizio , chiunque ( fia Igno- 
rante , fia Dotto, abbia o non abbia gran Mente ) vuol edere 
Uomo dabbene, e dee dirli un Pazzo da catena ( Se ben non (ì 
legano Pazzi si fatti ) chiunque fe Cattivo. Al tirar de’ conti la 
lperienza ci Tuoi fare toccar con mano .* Che all’ Uomo dabbene , 
all’Uomo di buona Volontà, avanza della metà del Tuo Cervel- 
lo; al Trillo nfe pur tutto il fuo balla. L’ordinario corfo delle 
lor fcelleraggini e degli Scellerati va finire in miferie, ed an- 
che eterne. 

CAPO X. 

DelP Ignoranza , ed Opinione cagioni degli errori nelle 
Umane Azioni. 

S ia nondimeno gagliarda o debole la Mente dell’ Uomo , ella 
fe Sempre fottopolla ad errare , qualora li truovi involta nel- 
le tenebre dell’ignoranza. Già s’fe detto, e lo ripeto, che nulla 
vogliamo o facciamo di azioni dipendenti dall’ Arbitrio nollro , 
Se l’Intelletto non apprende prima, fe fia , o non lia dafare, 
ciofe Se fia Bene o Male una tale azione ; pofeia per tal cognizione 
la Volontà fi muove, o non fi muove adoperare: fe pure la llef- 
fa volontà corrotta anche prima non corrompe e Seduce la mente . 
Sicchfe ogni qualvolta la Facoltà Conoscitiva cade in fallo, pari- 
mente l’Appetitiva fe condotta in errore, di maniera chela Vo- 
lontà , il cui moto fe Sempre diretto ad eleggere il Bene , e a fug- 
gire il Male, Sovvertita ed ingannata dall’ Intelletto, lafcia non 
di rado il bene, e fi appiglia al Male, che pur ella tanto ab- 
borrifee, perchfe Male traveftito da Bene. Pertanto miferi noi, 
quando a noi diviene, per difetto di Scienza, Sorgente di deli- 
ri e malanni quella della potenza , la quale per ifiituzione Sua 
ci dovrebbe appunto aiutare e Servire, affinchfe non fallammo 
mai . Ora un Libro intero fi potrebbe impiegare , e nfe pur ba- 
llerebbe , a difeernere e Spiegare tutte quante le vie , per le 
quali la mente umana per mancamento di Salutevoli Cognizio- 
ni , o della necedaria Rifleffione , può edere tratta in Errore , 
e fare con Seco errare anche la Volontà. Certo che la Ragio- 
ne nafee coll’ uomo , nfe noi polliamo idearci un animale Ra- 
gionevole , a cui manchi quella edenziale prerogativa , e Facol- 
tà . Ma fra quella forza di Raziocinare , e la virtù vifiva dell’ Uo- 
mo , paffa non poca Somiglianza . Acciocché l’ Occhio vegga , 
v’ha bifogno di Luce, che rifletta ne gli oggetti da vederli. 
Nella delta guifa, finché le tenebre dell’ Ignoranza opprimono 
la Ragione, non fe da Sperare, cb’elfa poffa in moltiflimi cali 
rettamente giudicare, e difeernere il Vero, e il Buono. Per for- 
mare un ben fondato Raziocinio, d’uopofe, che all’ Intelletto fie- 
no prefenti Maflìme generali, vere, e certe, colle quali vada 
/ misurando le propofizioni particolari , per cavar quindi le con- 
cludo- 
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elulioni , ftccome tutto dì G fa , anche fenza avere imparato i 
Sillogifmi e gli entimemi della Scuola. Ma un tale efame d’ 
ordinario con infallibi! ponderazione non fuol farli fenza una 
catena d’altre propofizioni e premelfe . Ora fe l’Ignoranza, o 
fia il non fapere, che altro non è in fatti, che un Nulla, fi- 
gnoreggia nell’ anima noflra : la Ragione per confeguente refìa 
(per valermi d’ una parola pellegrina ) in una Inazione, a gui- 
Ja dell’Occhio (ituato nel bujo. Però a metterla in azione e 
moto , ci vuole la luce del Sapere , cioè una ferie di primi Prin- 
cipi , di Mafiìme, di Aflìomi, e d’altre cognizioni o prove- 
nienti dal lume della Natura , o imparate collo Audio delle feien- 
ze , o pur colla pratica del Mondo , cadauna delle quali ci può 
appretto fervire di fcala per giugnere più alto. Altrimenti trop- 
po facile è il cader in Errore . 

Oltre a ciò (otto nome d’ Ignoranza io comprendo tnedefi ma- 
mente l’avere apprefo il Fallo , cioè Idee e Mafiìme infufTi- 
flenti, non appoggiate al fondamento della Verità, ma fabbricate 
dalla vana e delirante Fantafia altrui, e buonamente comunicate, 
e ricevute da noi. Lo Aedo è il fapere nulla, che itfapermale: 
fe non che l’ultimo può tirarfi addotto delle confeguenze peggiori : 
Ma così non folle: il Mondo è una gran fiera, ove egualmente 
fìa efpoflo il Vero, it Fallo, la Scienza , l’Opinione, l’Errore. 
thi all’ uno, chi all’altro lì appiglia, e pur tutri fi fanno a cre- 
dere d’ aver folo acquietato il primo . Si narra di Socrate , quel 
mirabil genio della Greca Filolofia , ch’egli interrogato di quel 
• che fapeva, rifpondelfe : Hoc unum feto quod nibil Jcìo. Di vero 
eh’ io lento della ripugnanza a credere , che un Filofofo di tanto 
fenno pronunziane sì /frana fentenza parlando daddovero . So 
nondimeno, che di qui poi nacque la Scuola degli Accademici, 
la quale dubitava di tante cole; e in oltre quella peggiore degli 
Scettici , e PirroniAi , i quali mettevano in dubbio tutto . E mi- 
ra , dove va a finire il gran fapere e il tanto fi udiate e fotriliz- 
zare d’ alcuni . Per fare i begl’ Ingegni , lì fanno ftolti : ebe ap- 
punto tanto è un cervello traviato, chi efiendo cieco, fi dà ad 
intendere di vedere , quanto chi avendo gli occhi fani , A fa a credere 
di nulla vedere: nè ha molto, che fotto nome del celebre Vefcovo 
Huezio ufcì alla luce un Libricciuolo , che rinuova le antiche e 
vane .dicerie di quelle Scuole. Se di sì fatte dubitazioni fìa ve- 
ramente Autore uno Scrittore Cattolico , che tanto feppe , e non 
finì già di vivere allo Spedale, lafcierò ch’altri lo cerchi. Noi 
feguiremo intanto a credere , convinti dal raziocinio , dalla fpe- 
rienza , e dal confenfo di tutti i Savi sì antichi come moderni , 
che fi dà quaggiù un infinito numero di Verità, chiare, certe, 
indubitate, delle quali fi ha Evidenza, e Scienza. Moltirtìme 
ne infegna la Teologia naturale, la rivelata nella Scuola di 
Crifio i moltifiìme la Matematica , el’Afironomia con altre Scienze 
da ella dipendenti . Afiaifiime ne mofira la Logica , la Metafifi- 
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ca, fa naturale Filofofia, la Medicina, la Cirurgia; e una mi- 
rabil quantità ne fomminilfra la Geografia , la Storia, la Cronolo- 
gia. In una parola in ogni Arte e Scienza, e il volgo infìno degli 
Uomini, ha un gran treno di Verità, o generali, o particola- 
ri , lenza tema d’ inganno apprefe per via de’ Senfi , o dedotte 
con infallibili argomenti dalla Ragione, delle quali s’ ha Certez- 
za ed evidenza o Fifica o Morale, nè è più lecito il dubitare, 
che farebbe il mettere in dubbio, fe noi fiamo , voglio dire fe 
noi efiffimiamo. Egregiamente diceva Seneca degli Accademici Scet- 
tici, e Pirronifii nell’ Epilh 88. a Lucilio < llli mihi non profutu- 
ram fcientiam tr aduni ; hi fpe fetenti# eripiunt . liti no* prof ertoti 
lumen , per quod acies dirigatur ad l^erum ; hi oculos mihi ejfodiunt . • 

Ciò eh’ io dico, non habifogno di pruove. Ma nello ftelTo tem- 
po con vien bene confettare , che l’Opinione ha Tempre avuto, ed 
ha anch’ella un gran piede e dominio vado fulla Terra . Anzi ti- 
rati bene i conti , fi troverà , poterli ella in certo modo intitolare 
Reina del Mondo . Farebbe orrore il folo poter mirare tutta l’ 
efienfione fierminata del Regno Tuo , e come a tenore d’ efia gli Uo- 
mini vivono, operano, e fi governano nella maggior parte de’ lo- 
ro affari anche più gravi. Per Opinione intendo io la conofcenza 
incerta , che abbiamo delle cofe , e il credere noi vere , e buone , 
o belle, o per lo contrario falfe, cattive, o brutte le cofe, non 
per evidenza d’ una concludente dimoltrazione , non per chiarez- 
za di cognizione; ma folamente per ragioni probabili, o appa- 
renti, o per avere udito dir così, o per figurar noi a noi IfelE 
con troppa facilità, che tali fieno le cofe, quali a prima villa 
ci comparifeono per l’ambafciata de’fenfi, per qualfi vaglia detto 
altrui, o per qualche nofiro informe o fofilfico argomento. Su 
l’Opinione fra la Verità e la Faifità, fra la Scienza, e l’Erro- 
re. Può abbracciare, e non rade volte abbraccia il vero; ma 
egualmente fe non più fpefTo coll’ allontanarli da effo, può con- 
tenere il Falfo, e per confeguente generare Inganno negli Uo- 
mini. Un’occhiata alla Fifica, alla Medicina, alle Leggi* alla 
Storia, e quali a tutte 1’ altre Scienze ed Arti.* dappertutto Opi- 
nioni, e poi Opinioni, e battaglie fenza fine. Non è la Mora- 
le IfelTa Teologica un mare placido , un mare folamente per ga- 
lanteria agitato da Zeffiri, e da altri piacevoli venticelli; ma è 
un mare combattuto da contrari venti d’opinioni sì antiche co- 
me moderne, fu cui fi naviga con varie buffale,' tutte fra loro 
diverfe, e in cui la Ragione IfelTa difficilmente decide, chi s’abbia 
ragione. A conofcere nondimeno, quanto lungi fiflenda, e quan- 
to di potere abbia l’Opinione fra i mortali, di più non ci vuo- 
le che offervare le Religioni dominanti nell’ Alia, nell’ Affrica, 
e nell’America, cioè in continenti tutti più valli dell’Europa : 
Religioni sì differenti nelle maffime e ne i riti , e di sì (frane 
Opinioni feconde ; e il trovar poi la ffelTa Religion de’ Cùffia- 
ni, che pure portale divife tutte d’elfere venuta dal Cielo, con 
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tante deplorabili (cifrile, e contrarietà di (entimemi , che regna» 
no fra i medefimi feguaci di Crifto. Se quello non fra un ampio 
imperio dell’Opinione, ognun può facilmente avvedetene . E può 
ciafcuno fcorgere del pari, che fra tante Opinioni, alle quali sì 
gl’ignoranti, che i dotti, turto dì s’ appigliano, alcune ve n* 
ha, che poffono appellarli Opinioni Madri, cioè che ne figlia- 
no affaiflìme altre. Imperciocché fidata che è cadauna d’effe ira 
capo a gli Uomini, quali un buon Principio.* ne feguita , che 
per operar poi coerentemente a quello principio , ne traggono 
per confeguenza parecchie altre , le quali fervono alla vita e 
alle azioni loro , fenz’ altro efame o riguardo . 

Né qui io parlo dell’Ignoranza totale, cioè di quella con cut 
nafciamo , niuno effendoci , che dall’utero materno elea dotato di 
qualche cognizione o fapere. Parlo della parziale , comune a tutte 
le perfone ufeite dall’infanzia ; perciocché ciafcuno di noi è in parte 
dotto , e in parte ignorante . E non ne efento nè pure i profeffori 
delle Scienze , i quali anzi più de gli altri , dovrebbono faper difiin- 
guere la Scienza dall’Opinione, econofcere, che in una infiniti 
di cofe manca a noi l’evidente Verità o Certezza; e che in 
luogo fuo vien follituita l’Opinione, al cui albergo per lo più 
fi ferma l’ umano Intelletto . Peggio poi fenza comparazione ac- 
cade alla corrente degli Uomini non dotti , (olendo predò di 
loro edere di ordinario non altro che Opinione in fin quello 
che ai dotti è Scienza e Verità; mentre di gran parte di ciò , 
che apprendono , niuna ragione fanno rendere, e collo (ledo 
buon volto accolgono il Certo, e 1’ Incerto, il Vero e il Fal- 
lo . Il perchè quantunque fia vero , che quafi fempre più fa , 
o è meno Ignorante il Letterato, e chi fi applica alle Scienze 
e all’ Arti , o pure entra forte nel commercio del Mondo ; che 
chi li tien lontano dagli fiudj , e fia a foggia delle lumache 
confinato in un picciolo gufeio : nulladimeno bifogna confo (far- 
la , benché fofpirando; per quanto l’Uomo fiudj, e fi difcervel- 
li nelle Scuole , e fu i Libri , o pure nel vivo e vafiiffimo li- 
bro del Mondo: incomparabilmente fempre farà più quello, che 
gli relìerà da fapere; e fempre, fe ha fenno, e non è un mi- 
fero adulator di fe (fedo, potrà e dovrà congedare, edere mag- 
giore fenza comparazione la fua Ignoranza, che la Dottrina 
fua. Bifogna in oltre attentamente avvertire , che tanto la faen- 
za , cioè il poffedere la Verità certa , quanto l’ Opinione , e l* 
Errore, poffono avere ugual forza per indurre l’Uomo ad ope- 
rare , o non operare . Non già che noi amiamo giammai , o fe- 
guitiatno l’Errore come Errore, voglio dire il Fallo come Fal- 
fo ; ma perchè anche allora che erriamo , a noi fembra di fegui- 
tare il Vero. Facciali pure, che taluno fi perfuada di perdere I* 
Onore , e di non poter più comparire in faccia de gli Uomini , 
fe non uccide chi gli ha detta una parola ingiuriofa ; e fi figu- 
ri , che la confervazione della buona Fama fia da anteporre a 
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quella della Vita : che gli correrà facilmente ad efporfi in Duef- 
lo alla propria, o all’ altrui rovina. Opinioni Aorte, falfe fon 
quelle: non importa: le crede egli Verità contanti, e in vigore 
di sì fatto Principio Affato nel fuo capo , l’ingannato e mifero opera 
ancora . Noi miriamo de i paurofi, de gl’ inquieti, de i gelofi in tante e 
tante o ccafioni , de’ coraggiofi , de’ temerari e de’ fuperbi in tant’ al- 
tre ; vincerli o perderli battaglie ; tutto dì farfi o non farli mille ne- 
gozi ; ftudiare, desiderare pili quefto che quello, vivere più in, 
una , che in un’ altra maniera ; e cento mila altre quotidiane 
azioni sì fra i Grandi , che fra i piccoli, non fondate fopraal-* 
cuna foda ragione, o Verità; ma fopra Opinioni umane, in- 
certe , e talora vane vanilfime , come farebbe un Sogno , od- 
un Augurio. E ficcome a tenore delle fue Opinioni un Giu- 
dice butta là una Sentenza , diverfa da quella di chi ha in 
capo altre Opinioni; e il Medico a feconda delle fue anch’egli 
va curando gl’ Infermi con metodo o medicamenti differenti da 
gli altri 1 : così il Politico, il Mercatante, il Contadino, ec. fe- 
condochh più in loro lì radica un’Opinione, che l’altra, li go- 
vernano anch’ elfi nelle loro rifoluzioni ed azioni. Sempre da> 
vrebbe elfere là Verità, e fa dirita Ragione, che ci andafiero 

innanzi col loro lume ; ma fovente non è fe non 1’ Opinione , 

che ci ferve di guida. E fe quella fi truova fallace in molti 

cali , a noi tocca , o pure ad altri di pagare la pena de’ nollri 

falli ed inganni. Però ecco a quanti abbagli ed errori fieno 
fuggetti i mortali a cagione dell’ Ignoranza , o dell’Opinione, 
cioè o del non fapere il Vero, o di fapere il Falfo creduto qual 
' vero : cofc tutte a noi pregiudiziali in aflaiffime occafioni , ma 
quel che più importa dannofilfime talvolta al retto regolamento 
dell’Anima nolìra. Perciocché così difpofti , noi da balordi, in 
vece di camminare verfo la Felicità , ci mettiamo fenza avve- 
dercene net cammino ben largo, che conduce anche al fommo 
dell’Infelicità. E a quefto pericolo più degli altri dee confef- 
farfi efpotla la Gioventù , appunto perchè non fa , e alloggia alle 
prime ofterie . 

Non bilogna dunque efaltare cotanto la Ragione dell’Uomo, 
che fi crede quafi nata con elfo noi un’ interna infallibil Mie- 
lira, che dica ad ognuno: quefto è Buono o Vero, quefto Cat- 
tivo o Falfo. Nè s’ha tanto da inculcare la retta Ragione, per- 
chè quefto nome è ben maeftofo , e fa gran fuono ; ma alle 
pruove il determinar quella rettitudine, riefce difficile, ed è fa- 
cile che ognuno 1’ attribuifca a fe fteflo. Nientedimeno nè pure 
perchè abbiamo accennato le debolezze d’ effa Ragione , dobbia- 
mo ricavar da cib , che quella fia un idolo vano , o un dono inu- 
tile a noi dato da Dio . S’ ha più tollo a conchiudere , che fi 
debbono cercare quegli finimenti e mezzi, de’ quali valendofi la 
Ragione, o fia la Mente noftra, polfa divenire gagliarda, e ad- 
ditarci oltre a quel Bene, quel Male evidente , che fi pah cono- 
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fcere col lume della natura, l’altro, che non è tanto palefe , a 
fine d’abbracciar l’uno, e fchivar l’altro. La conclufione, di- 
co, ha da effere, che il Saggio dee fludiare, e imparare per 
quanto pub, a cacciare da fe l’Ignoranza, e le falle Opinioni. 
Óra ecco gli ajuti . Primieramente la Natura , voglio dire l’ Auto- 
re dell* Natura , fuole infondere nell’ Uomo un difcernimento 
almeno abbozzato per conofcere fenza Maeflri le principali Ope- 
re buone e cattive. Certo che niuno reca feco dal»’ utero mater- 
no la Ragione fatta ed adulta . Anzi finché dura la totale ignoran- 
za in un bambino, egli non fa d’ordinario giudicare, fe con 
forfè del cibo , o del fuono , che truova grato , od ingrato. Ma per- 
ciocché a poco a poco vanno entrando in capo a quelle picciole 
Creature le Idee delle cofe, allora comincia a fvilupparfi la for- 
za del raziocinare e giudicare, cioè a muoverli. ed operar quella 
fteffa Ragione , di cut abbiam favellato . E quanto più fi va cac- 
ciando l’Ignoranza, tanto più vien crefcendo effa Ragione , o per 
dir meglio il capitale della Ragione , e l’ abilità a diflinguere il 
Vero dal Fallo , e il Bene dal Male. Noi quello volgarmente 
lo chiamiamo , cominciare ad aver della malizia . Facciaci men- 
te ai fanciulli alquanto grandicelli. Se per avventura o rubano, 
o incolpano falbamente altrui , o commettono altra frode , odilo- 
neflà, o. altri groffolani misfatti , anche fenza aver prima udite 
delle lezioni Fulla deformità di tali atti , la conofcono ben effi 
per quel che è col folo lume naturale -, e cadendo in alcuni pec- 
cati fogliono fottrarfi agli occhi altrui, e nafconderfi, dando 
affai a divedere, che ne ravviano la bruttezza. Tutto mercè del- 
la Ragione crefcente, la quale in qualche guifa riflettendo, e 
raziocinando li fa accorti del Male, che fanno. Finché dura in 
loro la totale Ignoranza, nè s’avveggono punto di operar ma- 
le, non peccano. Puòanche in molti caG la vera, e non affetta- 
ta Ignoranza degli adulti, fcufarli dal reato e dal peccato. 

Quando poi fufficientemente là Ragione cominci ad alzare que- 
llo Tribunale, noi così all’ ingroffo fiam fediti a determinarlo, 
compiuti che fono i primi fette anni . Ma in fatti vario è nelle 
varie perfone quello confine , dipendendo dalla maggiore , o minor 
penetrazione, acutezza , e fottigliezza dell’ Intelletto, o dal più 
o meno avere apprefo di notizie ed idee nel commercio del Mon- 
do, trovandoli in alcuni una parante femplicità ed ignoranza an- 
che dopo gli otto o dieci anni d’età, e in altri una fina mali-, 
zia anche molto innanzi a i fette . Nel numero certamente dei 
primi non fi dovette annoverare quel maravigliofiffìmo Fanciul- 
lo, che il territorio di Modena produffe nel ió4i. per nome Ja- 
copo Martino foprannominato il Modonefe, il quale uel quarto 
anno di fua età datoli a fludiare fotto la difciplina del P. Mae- 
flro_ Giambatifta Mezzetti dell’Ordine de’ Servi di Maria, in tre 
anni imparò varie Lingue, Teologia, Filofofia, le Leggi , ed al- 
tre Arti e Scienze eoa tal fucceffo , che condotto a Roma potè 
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quivi publicamentente nella Bafilica de’ medefimi PP. ferviti Co- 
ftenere le Teli del Tuo vario fapere, eoa iflupore del famolo P. 
Sforza Pallavicino, poi Cardinale, e di diverfi Porporati , e dell» 
Nobiltà e popolo di Roma , che vedevano e udivano , e quali 
non fapeano credere a fe ftefli, che un Fanciullo di fette anni 
f provato anche prima dal Sacro Tribunale del Santo Uffizio ) 
fofTe capace di feiogliere sì prontamente ed acutamente gli argomen- 
ti di chiunque voleva all’ improvvido entrare in aringo centra di 
lui . Anche oggidì parrà a taluno incredibile quel fatto •' e pure 
è fuor di dubbio. Ed oltre a ciò che ne rapportano gli Annali 
de’PP. Serviti, legqefi deferitta la fieffa ftupenda funzione, e iL 
moli ruoto Ingegno d’eflo Fanciullo, dal vivaciffimo Pile di Gian- 
Nicio Eritreo, o fia di Gian-Vittorio Rolli nella Pa. III. del- 
la fua Pinacoteca, il quale fu ammiratore e teflimonio di vilìa 
del non mai più veduto fpettacolo . Ed io deflb mi truovo ave- 
re quella medefima Conclufione, ftefa in quattro gran fogli uni- 
ti inlìeme , intagliata in rame , e dedicata al Regnante allora. 
Pontefice Innocenzo X. che in tale occafione fi difiribuì . Ma 
moftri tali nafeouo di rado, e non tutti i Cervelli non tutte 
le Memorie , fono d’ una (leda pofTanza ; ed è poi di pocbiflìnù 
il fapere con facil metodo allevare e far crefcere predo in fape- 
re sì rigogliofe piante. Comunque però fia, ninn forfè ci farà , 
il quale crefèiuto convenevolmente in età ,. e interrogato fopra 
molte azioni dell’Uomo, non fappia rifpondere, che l’ una è be- 
ne a farla, e l’altra uo. Quello fi appella da nqi Lume della 
Ragione. Se nou è una luce chiara dappertutto, non lafciaperò 
d’ edere un gran foccorfo, a noi conferito da Dio per Superar 
moire delle tenebre , fra le quali nafeiamo . 

Secondariamente a levarci d’ addodo l’ Ignoranza , e ad ajurat 
quella Ragione, di un mirabil foccorfo può e dee edere la Reli- 
gione, cioè la Santiflima di Criflo. Gl’ infegnamenti fuoi fieno 
Precetti, fieno Configli , tendono manifeftamente a «dorare e forti- 
ficare la nodra Ragione ; e. non folamente a noi fcuoprono la 
maniera di dare il vero culto al vero Dio , ma ci danno anche un filo 
ficuro per ben reggere la. vita nodra fecondo la Virtù , e per guar- 
darci dal Vizio , e ci podòno condurre per mano ad idar bene nel pre- 
dente Mondo , e infinitamente meglio nell’altro . Beato chi bene ftu- 
dia queda celede Legge , e la fcrive in fuo cuore : quindi può 
venire il maggior foccorfo alla Ragione umana, giacche nulla da 
efla Legge è propodo nelle azioni da fard, o non farli, che non 
fi accordi pienamente colla (leda Ragione. C’ è di più: anch’ 
il povero , l’ ignorante , il rozzo , può facilmente addottorar- 
li in queda Scuola ; mercè del fanto ufo d’ iufegnar a’ Fan- 
ciulli la Dottrina Cridiana ( così folle ufo d’ ingegnarla a- 
gli adulti ) e di tante Prediche, Sermoni, e Ragionamenti 
pii, che in determinati tempi, o pur tutto l’Anno, fi van 
facendo da’ buoni Servi di Dio. E di qui oltre ad altre ra- 
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Rioni rifoluta la fomma neceflìtà e utilità della Religione fra’ popo - 
il, e qoanto fieno da aver cari , e da {limare i Miniftri e i ban" 
di tori della medefima; da che appofia Dio l’ha a noi data, e 
a noi vien predicata, affinchè ciafcuno s’ addeftri alle buone O* 

f >ere per l’ eterna fua falute , ed anche per la temporale fna fe^ 
icirà col buon Roverno di fe medefimo , affinchè fi manrenga 1’ 
ubbidienza a i Principi , e la pace , l’ amore , e la concordia nella 
Repubblica, e fra i privati. Quale fcufa pertanto avremo , fe di 
quello celéfie lume non vogliam profittare; fe non dirò colle pa- 
role , ma coi fatti deprezzeremo la Religione fteffa , non volen- 
do infegnamenti , non freni , non ajuti alla nofira Ragione , e 
prendendo unicamente per guida del noflro operare gli appetiti , 
e le Paffioni nofire , le quali fe non fono ben frenate e regolate 
da effa Ragione, poffono folo ferv ire a far de i Pazzi, de i Mi- 
feri , e delle befiie ? 

In terzo luogo la Religione, che ha mire piò fublimi, noncì 
fuole fomminiftare altri lumi , che pure fono necefTarj ed utili 
per un’infinità d’altre azioni , che riguardano il governo di noi 
Beffi , e delle Cafe nofire , e il noftro commercio quotidiano con 
gli altri Uomini , Parlo di quelle azioni , che non fon peccami- 
nofe in fe fiefle, ma che nondimeno portano dei maligni o de’ 
giovevoli inflòffi fopra la Vita nofira Civile, e fervono anch* 
effe a farci o felici o miferi,' o ridicoli o faggi fulla Terra. Ab- 
bifogna ancor qui di un gagliardo foccorfo la nofira Ragione . 
E quello ha da venire dallo fiudiar bene il gran Libro del Mon- 
do , cioè i cofiumi , le operazioni , e le varie comparfe e batta- 
glie di tante perlone, che tutte vengono a fare la loro fcena in 
quello Teatro: poco è l’ offervare . NecefTàrio è dipoi l’andàrfi avvez- 
zando a giudicare rettamente di ciò che è lodevole, obiafimevo- 
Ie, da feguire o da fuggire nelle azioni altrui, per imparare a 
faggiamente regolare anche le nofire. Avrebbono bifogno i Fan- 
ciulli fiefii di chi lor facefie una Scuola si fatta , e molti neprofit- 
térebbono . Ma il profitto principalmente fi dee fperare dagli 
Adulti , ove pratichino con faggie perfone , capaci di dir 
loro di buone lezioni in sì fatti giudizi . Non dico di fcoprir • 
loro i fegreti andamenti altrui, e le macchie occulte del prof- 
fimo; non dico di avvezzarli a maliziare fopra tutte le azioni dell* 
Uomo, e a fempre credere piò tofio il Male, che il Bene, ma 
di rapprefentar loro i ritratti pubblici della gente o traviata , o 
ridicola , e quelli parimente delle perfone giudiziofe e virtuofe . 
V’incontrerete in un Nobile dianzi ricco, ed oggidì in malora. 
Giacché pubblica è la cofa, gioverà il far fapere a i Giovinet- 
ti, che per efferfi cofiui dato al Giuoco, per non aver mai vo- 
luto prendere mifura nella fua tavola, ne’ fuoi fpafii e ludi , o 
per aver comperato a caro collo le loddisfazioni befiiali d’ alcu- 
ni altri Vizj, s’è ridotto al verde. Ed ora che fa? Or perduta 
la vergogna Va nobilmante mendicando ; ovvero volendo pur 
• - - folle- 
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(ottenere il fuo grado , fabbrica quante cabale può, .fludiando la 
bell’ arte di fapere (pendete dopo il fuo anche r altrui . Ha fatto 
naufragio U Roba: le 1 tien dietro anche la Riputazione, el A- 
nima. Data il cuore ad un Giovane, che abbia alquanto di Giu- 
dizio, e che fia illuminato da quetti efempj , di metterli a fare 
di ttmili falli ? Allorché all’ incontro faptà un Giovinetto , come 
il tale ha metta infieme tanta Roba con frodi, con abufo di 

S ualche pofto , con far fruttare a fe (letto il maneggio delle fo- 
anze altrui , e gli farà impreffo con orrore ed abominazione il 
ritratto di quetto tale: è ben da fperare, che mai non vorrà 
imitarlo. Così farebbe da dèfiderare , che i Collerici, e gli Ub- 
briachi fi miraffero allora nello fpecchio. Ma fe noi fanno far 
etti , può ben un Giovane faggio fpecchiarfi in quelle brutte fi- 
gure; e poi chiedere a fe dello, fe fieno da eleggere cotali fpe- 
cie di Pazzia. Atrettantò è da dire de i ritratti delle Femmine 
vane , o che nulla penfano al governo della lov Famiglia e Cafa , 
perchè non vogliono far torto ad alcun divertimento , o che cer- 
cano di piacere ad altrui piò di quel che conviene al decoro , e 
alla Cofcienza, o che hanno una giurata nemicizia con ogni la- 
voriere : e così difcorrendo. Per lo contrario facendo ben otter- 
vare anche a’ Fanciulli , prima fempre che diventino cattivi^, fca- 
peftrari, e abituati ne’ Vizi, le faviezza, e le belle doti d altre 
perfone.: riufcirà bene fpeffo alla Ragion loro di conofcerne il pregio, 
e d’ innamorarfi anch’ etti di fare altrettanto . Uno poi de’ frutti del- 
la miglior Filofofia confitta in faper conolcere ciò, che è Apparen- 
za, ciò che è Sottanza ; enei fapere diftinguere quello 'che e Va- 
nita, da quello che è Realtà, tanto in materia di Comodi , Ipaffi , 
e Ornamenti della vita umana , quanto ne’ Titoli , ne’ Podi » nel fa- 
vore o patrocinio de’ Grandi , e in mille altre occafioni . Mirate gli 
Scorrucci . Oh quante volte in quel pianto apparente va mafche- 
rato il rifo . Heredis fietut fub perfori a rifui eft . Ponete mente a. tante 
fpefe in certe comparfe e alle falve di tanti complimenti , che 
Commedia/ quante altre Commedie per farfi credere Ricco, o 
non Povero, Nobile o non Ignobile, ben voluto da i grandi, 
zelante dell’Onore, Bravo, dotato di rara Bellezza ec. Tutti fiam 
Commedianti . E molti ancora vagliono continuar la Commedia do» 
j>o morte , eleggendo per fue vedi fepolcrarli le più divote , e facen- 
do allora almeno in apparenza quei perfonaggio, da. cui furono sì 
divetfi ir» vita . Ottervinfi ancora i loro Elogi : ma per difavven- 
tura j noftri vecchi ci lafciarorto per eredità quel proverbio , che 
dice Tu fe’ pili bugiardo d* un Epitaffio . Nè ciò dico io per 
condennare tutti gli ufi dell’ umana Repubblica , ma per dare 
un faggio, come noi feguitiatno in tanti cafi la fola Opinione, 
la fola ombra delle cofe , e ne trafcuriam la fofianza . Pertan- 
to riporterà lode di giudiziofa Donna -colei , che per l’ ufo del 
fuo paefe, e per la convenienza del fuo grado, adopera bensì 
parecchi vani ornamenti , ma li concfce nello fletto tempo , e li con- 
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fella per vani . E farà un vero Letterato , chi dopo aver motto 
fludiato ed imparato, faprà ben ravrifare quel poco, o molto, 
che in tutto il Tuo fapere dee tenerli per vero e indubitato , e 
quello altresì , che ò fola Opinione, o pur Vanità , o Falfità di 
fenrenze e di ftudj . 

Finalmente crefciuti in età i Giovani , fe fi metteranno con 
gufto e pazienza a leggere que’ Libri , che trattanno de’ varj Ca- 
ratteri , o Ga de’ differenti Coftumi brutti o belli de gli Uomi- 
ni, troveranno ivi raccolte quelle lezioni, che forfè non faprà 
dar loro un Padre, un Aio, un Maefìro. E fopra rutto poi ad 
illuminare ed afTodare la lor Ragione fervirà il darG allo fìudio 
della Filofofia de’Cofìumi, di cui anch’io do qui un faggio, 
ma con augurarfi d’aver chi in spiegandola fappia mettere lo- 
ro fotto gli occhi varj efempli , o pafTati o prefenti di chi fag- 
giamente o fcioccamente opera; di chi fenza avvedetene, o pu- 
re anche a colio della fna borfa , può dar materia di ridere al 
Proflimo, o cerca di fati burlare; e quel che è peggio , di chi 
confefTa di finceramente bramare di vivere con tranquillità di cuo- 
re e di cofcienza, o Ga agiatamente in quella vita, e pure pren- 
de un cammino affatto oppofto. Sopra tutto importa d’ imparare, 
nò folo d’ imparare , ma. di ficcarG bene in capo gli Affiomi de’ 
Saggi, le Malfime, e i primi Principi dell’ Onefto , del Buono, 
c di ciò che può produrre la noGra Felicità . E qualora le Idee 
finora apprefe fodero torte, e difordinate ; cioò erronee e falle.* 
conviene raddrizzarle. Tutto quello può Girlo la flelfa Mente no- 
flra , riflettendo , meditando , e raziocinando fopra le cofe ed a- 
zioni convenienti o difeonvenienti all’Uomo. Che fe non fiamo 
da tanto, fottentra il ripiego di ricorrere a i più Saggi fra gli 
Uomini, o vivi nel Mondo prefente, o vivi nei Libri loro, 
acciocché la Ragion loro ajuti la noflra . Certo eh e noi quali 
tutti portiamo dalla Natura anche la potenza e abilità periferia*" 
vere, dipignere, fonare qualche flrumento, e per altre Arti .* per 
le quali nondimeno convien. che fi ftudj , es’ impari . Ove ci pre- 
ma di fare riufeita in Gmili ornamenti dell’Uomo, noi non fo- 
gliamo già ricorrere a qualche mirabile Scrittore, o Sonatore, o 
Dipintore, ma sì bene a chi più a noi fembri perito in quelle 
Arti. E’ ben d’altra importanza fenza fallo l’imparare a vivere 
da Uomo ; e però jjui fa d’ uopo fiudiare e fcegliete i più ac- 
creditati Maeftri : il confenfo univerfale dei quali regolarmente 
è una decifione di ciò , che noi appelliamo Bene o Male , ed ò 
da eleggere , o da fuggire . 

CAPO X I. ' 

De' Peccati de gli Uomini . 

P Er Errore noi intendiamo il credere Vero o Buono ciò, 
che ò Fallo o Cattivo, o pure il credere Fallo o Cattivo ciò , 
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che è Vero e Buono . E finché quella sì (torta credenza fi ferma 
nella rtoflra Mente, noi l’ appelliamo Errore Intellettuale; rtia 
fé difcende ancora all* operazione , noi la chiamiamo Errore pra- 
tico. Nè fi mettete gii alcuno a voler numerare la terminata 
famiglia de gli Errori , a’ quali è fottopofto il genere umano : 
che i* imprela fi troverà impofTìbile , nè mai fe ne verrebbe a fi- 
ne . Pòco per altro .importa all’argomento nortro tale ricerca, 
effondo noi rivolti folamentea parlare di quegli Errori, che con- 
cernono i notei Collumi, e pofTono etere vizj , e Peccati, cioè 
mezzi per privarci di quella Felicità , di cui ora andiamo in trac- 
cia . Che l’Uomo ètri neli’ intendere cofa fieno i Colori, le ca- 
gioni de’ Venti ,* delle malattie , della fterilirà della Terra, i Fe- 
nomeni del Cielo , la grandezza delle Stelle , tanti fatti di Sto- 
ria , tante lingue firaniere , e infinite altre notizie , quantunque 
farebbe anche utile il conofcer rutto, e non errare nè pure in 
quello: ch’egli, dico, incorra in sì fatti Errori, ciò non pòrta 
feco conseguenze tali , eh’ egli non porta vivere da Saggio , o 
procacciarli quella Felicità , che fi pub ottenere fulla Terra , e 
poi la piena e perfetta, che noi fperiamo nel Cielo. Non è co- 
sì degli Errori , che riguardano i Cortami . Di qui dipende prin- 
cipalmente il farli conoscete creatura ragionevole , di qui l’etere 
fetide o infelice , e non fol qui , ma anche nell’ altra vita . Ora 
noi diamo il nome di Vizio all’ Intelletto errante , e alla Vo- 
lontà feco concorde e abituata in ifeonvogliere l’ordine porto 
da Dio, e inoltrato a noi dalla Ragione, da olfèrvarfi nel go- 
verno di noi (ledi , e nella converlàzione dell’umana Società . 
Appelliamo pei più precifamente peccati gli atti di quello In- 
telletto errante, e di quella Volontà fedotta, qualora trafgredia- 
mo la Legge di Dio , che è 1’ Ordine da lui rivelato da oterva- 
re ne’ nortri Coftumi . 

Ma concioffiachè ho detto, che ne’ Vizi, e ne’ Peccati l’In- 
telletto erra , e feco la volontà Sovvertita G unifee, Subito nafee 
una diffidi quiftione : cioè come i Vizj e Peccati noftri fieno 
fuggetti a biafimo, e degni di pena, quando fi (labilità, chela 
Volontà Seguita i dettami dall’Intelletto allorché falliamo. Ac- 
ciocché fi meriti , o fi demeriti , neceffariò è , che fi operi con 
libero Arbitrio, di modo che in mano noftrafia l’eleggere, cioè 
il voler o non voler fare un’ azione : Cioè fi richiede in elio noi 
un Principio Semovente , dotato di un potere per operare cib che 
vogliamo , o fia di un potere per cominciare in noi rtelfi un mo- 
vimento. Ma non potendo di meno la Volontà noftra di non 
consultare e Seguitare i dettami dell’ Intelletto, fe quello è 
in Errore, farà ben elfo da biafimare, ma non già la volontà, 
che è forzata a tenergli dietro , e farebbe nello ftéflò tempo pron- 
ta a Seguirlo in opporta parte . Verrà , dico , ad etere l’ Errore 
nell’ Intelletto , e non già nella Volontà, e per conseguente nè 
pure faran volontari , nè meritevoli di gartigo i nortri Peccati . 

H 4 Ri- 
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Ri (pondo edere vero , che noi non pecchiamo giammai, fenza'che in- 
tervenga qualche errore nel nortro intelletto .• ma efTere veto altresì , 
che .fc quello Errore e voluto direttamente, o indirettamente dalla no- 
, «ra Volontà , allora alla nodra elezione , al nodro libero Arbitrio fe- 
ne dee attribuire giuftamente la colpa. Ora in più maniere accade , 
che la Volontà (leda dell Uomofia la cagione de gli Errori dell’ In- 
telletto . Primieramente gli Appetiti alle volte invedifcono sì forte- 
mente la Volontà, e la trafportano, che appena apprefo dall’In- 
telletto qualche oggetto confacevole a tali appetiti, e(Ta Volontà. 
. corre frettolofamente per unirli a quell’ oggetto , fe non può co’ 
fatti , almeno co defider,, in guifa che fenza voler pria permet- 
tere all Intelletto di ben efaminare le ragioni prò e contra , ef- 
. la, elegge. Uu Ufurajo udito che ebbe proporte da un faggio 
leologq tutte le ragioni , per cui parea poterli giudicare qua- 
Innque fordida Ufura, fe ne andò con Dio fenza afpettare che il 
Teologo medefimo adducefle l’ altre in contràrio, e confutate h 
prime. E andava codui dicendo: Vé che valentuomo é quedo' 
Parla pur bene quedo Teologo !. Noi menò non facciamo , qualora 
lono in foga ìnodri Appetiti. Solamente afcoltiamo , fepure allo- 
ra afcoltiamo , le ragioni, che s’ accordano co’nodri Appetiti, e 
non già 1 altre, che loro fi oppongono. Colpa dunque allora è 
della Volontà, non dell’Intelletto l’errare. In poter nodro fi Ò 
il frenare lo dtepito, che fanno quedi furibondi Appetiti .• efenol 
facciamo, e perché noi vogliamo . Secondariamente podono le paf- 
liont figliuole di quedi Appetiti fortemente agitar 1’ Anima nodra , 
e condurla con empito ad abbracciare o fuggire ciò, che la Volontà 
fpinta da loro ha prefo di mira. In tanto bollore dell’ Animai* 
Intelletto teda offufcato , e quafi cieco non mira ciò, che é Vero o 
Buono, ciò che é Falfo o Cattivo; ed appena difcerne qualche 
oggetto coerente, alla Padion dominante, che fenza chea lui fi 
dia tempo di difamina, la Volontà fi muove con amore o con 
avverfione verfo di un tal oggetto. Bada che taluno oda parla- 
re di qualche azione fatta, dal fuo nemico , perché immantinente , 
fenza punto pefarla fulle bilancie della giudjzia , egli corra abiafi- 
marla . Ha da etere opera malfatta, o iniqua, o certo non de- 
gna di lode , perché é azione d’ una perfona odiata da lui . Co- 
si al Gel.ofo ogni parola, ogni cenno, ogni moto della perfona 
fu cui fofpetta , ferve d’ affanno , né piò ricerca per credere vero 
ciò. che la Paffione a lui va fuggerendo. Così in tante altre 
Padìom . Ora egli é certo che in balìa del nodro libero Arbitrio 
fi éil reprimere quelli gagliardi moti dell’ Anima , tanto che lafci- 
no . comodo all’Intelletto di ben ponderare , fefudida l’illazione, 
e il giudizio, ghe sì precipitofamente e tumultuariamente allora 
" O fe pure la Paffione divien contato impetuofa, che non 
ubbidtfca piò al freno della Volontà e della Ragione, non la- 

fcia bene fpeffo d’ edere colpevole la volontà ; perciocché fu i 
prmcipj - fa/'il monta alti nn»ò« ^ 1 r_!» 


quando facilmente ella potea impedire o la nafcit» 

ta 
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ta o i progredì di quello furore , per fna biadmevol trafcuraggi- 
ne o malizia non l’ha voluta impedire. Già s’ è detto, che non 
ferve di badevole fcufa all’ amatore del vino la fua ubbrìachez- 
za, fe durante erta egli toglie la vita ad alcuno, al riflettere eh’ 
egli poteva e dovea fui principio guardarli da un liquore che fo- 
verchiamente prefo leva il fenno alla gente ; e le fue cattive con* 
feguenze a codui non erano ignote . Così è delle Padioni , che 
acciecano, fe non che poflono (olamente edere feufati in partee 
compatiti i primi furioli moti delle medefime, fe per edere im- 
pefati ed improvvifi i loro aflalti , non lafciano tempo alla Men- 
te di riconofcere quello, che detta la Ragione, e in certa guidi 
flrafcinano la Volontà a volere ed operare ben todo* 

In terzo luogo la dappocaggine nodra produce il medelimo cat- 
tivo effetto, perciocché fpefle volte Carnosi poco curanti del no- 
flro particolar Bene , cui pure generalmente con tanta ardenza 
appetiamo, che non vogliam muovere un badò innanzi all’ al- 
tro , per pefare le cofe ed azioni , che dobbiamo eleggere ; ma a 
guifa de’ fanciullini , che veduto un frutto, ò pure una cofa lucen- 
te, o per altra cagione all’occhio loro grata, incontanente la bra- 
mano e la pigliano : ancor noi, talvolta anche i creduti più fag- 
gi, corriamo a credere il Falda, e ad eleggere il Male. E ciò 
perché non vogliamo dar punto da faticare al nodro Intelletto, 
tanto ch’ei faccia U cimento delle cofe, e ne riconofca prima la 
Verità, o la Bontà, la Faldtà, o la Malizia. Non é, per così 
dire , P Intelletto quello che confultato da noi , tante vqlte muo- 
va la Volontà ad elegere; é la. fantafìa fola condottiera anche 
de’ Bruti. Appena queda ci dice, edere dilettevole o utile qual- 
che oggetto , che noi fenza indugio fpediamo a quella volta i de- 
fiderj. Troppo ci peferebbe il doverci chiarire prima fe da effò 
da eleggere , o pure da rifiutare , fecondo:hé richiederebbe il do- 
vere del Saggio . E ad un’ altra, fpecie di dappocaggine accompa- 
gnata dall’ impazienza ( mi da lecito il ripeterlo ) damo inoltre 
fuggetti, cioè a feguire più todo il piacere prefente, o vicino a 
noi, rapprefentato dalla fantada quad edbito a noi dalla fortu- 
na, a fine di farci in quel punto felici, che il lontano, quan- 
tunque il primo da o apparente , o lieve, e fi pofla tirar dietro de 
i gravidimi Mali; e il lontano da Bene grande, anzi roadimo , 
e non feguitato da incomodo oMale veruno. Quell’ afpettare un 
Bene, che ha a venire, e madìmamente fe remoto di molto, ci 
parrebbe troppa fatica : e però a chiud occhi e fenza rifìedione 
ci appigliamo al prefente , affrettandoci anche per timore che ci 
fcappi dalle mani. E fe pure permettiamo all’ Intelletto di fcan- 
dagliare sì fatti Beni , non è fe non perchè truovi ragioni o pre- 
tedi, per anteporre ciò che podismo oragudare, e per non cu- 
rare le fue perniciofe conferenze , o pure per farci credere , che fi 
goderà il Bene prefenre fenza perdere il trituro • 

In tutte quelle maniere, e in altre ancora, eh’ io qui trala- 

feio, 
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feto, manifella còfa è, chela noflra Volontà fi fcuopre colpevo- 
le degli Errori dell’ intelletto, eh* ella poi adotta e feguita, in 
eleggendo ciò, che non dovremmo eleggere. Erriamo, perché 
Vogliamo mare. Se ninno infingo del nofiro volere concorrere a. 
■I falli della Potenza intelligente impetraremmo feufa e perdono 
predo gli Uòmini e predo Dio, anche fallando, come nella Vio- 
lenza, e nell’ Ignòràtrza invincibile, o vogiiam dire adbluta , e in 
altre cagioni dell* operare involontario. Vero è , che il Tempera- 
lilentó, i Sénfi, laFantafia, le Padróni bollenti, gli Alziti d’al- 
te radici, il Piacere prefente , l’Opinione, cd altreo palefi o for- 
de ruote, lavorano forte dentro di noi per idrafciharci all’ Erro- 
re, e farci voler quello, che farebbe da fuggire, e a farci fug- 
gire per Io contrario ciò , che s’avrebbe da abbracciare : mah del 
pari indubitato, che niuna di quede cagioni ci nededìtà, nè ci 
Tpoglia del Libero Arbitrio , o fia della libertà e potenza , che 
rroi abbiamo di fkrt 0 di non fare le azioni particolari . Certo che 
^ à riferva di qualche improvvifata di violenta Collera , o di Ti- 
more da citi Involontariamente poflfiàmo edere accecati ) da in 
mano nodta il fofpendere l 1 aflenfo agli oggetti , che ci vengono 
propodi della fantafia , o da i Senfi . Però poco faggio e degno 
di biafimo, e talora di gadigo è, chi potendo, non efamina pri- 
ma , fé fieno ordinate , o difordinate , nocevoti od utili , conve- 
nevoli o fcOnt/enevoTi à creatura Ragionevole , tante Azioni , che 
tioi sì frettolofamenre e fenzà confiderazione alcuna facciamo , 
ridondanti pofeia in vitupero , difeapito ed affanno noftro . E 
per confeguente fe a noi preme di guardarci da i Peccati , e dal- 
le azioni riprovate da Dio , e da i Saggi , debbono andar ben 
d’ accotdo la Mente, e la Volontà. Quella per cetcarecon fìn- 
terirà , e qttefta per eleggere cott egual fincerità quel folo, che 
può piacere a Dio , quello che è onefio , e a noi non può nuo- 
Cète. Ma manca ben fovente in noi queda fincerità. Alcuni fi 
fanno fctupolo di fpdtare in Chiefa, che poi fvaligianó l’ Aita- 
te. Così da che una perfòna fi tr uova rigida nella cudòdia del- 
la fua Parità , ed Infleflìbile à tutti gli adatti della proprià , è 
dell’ altrui concupifcenza , digiuna , frequenta i Templi, e lè 
Divozioni , e s’ accoda anche due volte la fettimana alla Sacra 
Menfa: forfè a lei parrà d’ edere un vafo d # i Virtù. Perdona, 
chieggo io , ella ancora a’ fuoi nemici ? Paga ella i Puoi debiti ‘ 
Strapazza ella alteramente la fua fervitù ? E’ ella fcrupolofa per 
conto della roba altrui? O a quedo ella non bada, o pur truo- 
va tali ragioni nella mente fua , che per lei non è detta la Leg- 
ge della Carità, e della Giudtzta, che corre per gli altri Cri- 
ftiani . Se finceramente la volontà fua altro non cercale, che di 
piacere a Dio, tanto fu qtledo punto quanto fopra fiutili altri 
s’ illuminerebbe predo !’ intelletto fuo . Quel che è più Arano , 
gente non manca , che corre a far opere buone di fupererogazio- 
ne per dar godo a Dio, e poi non fi mette penfiero, fe fi adie- 

ne 
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He dalle comandate da Dio. Prima i Precetti , poi ! Configli ; 
prima doddisfàre gli Operai, e Creditori-, e poi fare Limofina; 
prima perdonare al fno profilino, è poi compatire al Tanto Alta- 
re , e così decorrendo in altri cafi . ‘ 

9 • . • . • • ,, #> 

CAPO XII. 

... . ' » \‘*V * ‘a *■ •• 

DelP Appetito nniverfale , che chiamiamo Amor 
proprio , o fin dell' Appetito della 
Feliciti . 

D EI corpo abbiatn trattato di fopra , come di mia cagione , 
che infloifee non pocp nelle noflre Morali Azióni . Paffia- 
• mo ora pià prectdamenre all’ Anima * cioè a principio vero e 
proprio d’ effe Azioni , per offervar bene , da che ella fia modi 
a farne tante o Buone , o Cattive , o pure Indifferenti. La Vi- 
ta dell’Uomo (loproViam tutti) è una continua fiera di Penfie- 
ri, né’ quali s’efefcita la Mente noftra , così fa l’ Ignorante , co- 
sì il Dotto . E quelli penfieri difeendono , per qnantp poffono , 
all’opera; ò non potendo, almeno dan pafcolo od eferdzio , ora 
guflofo ed ora difgaftofo , a quella attiva Potenza-. Gli lìelfi ozio- 
fi e folitarj per quello conto non ifianno nè pur effi in ozio e 
ripofo ; perciocché anche allora conducono a fpaffo i lor cervelli 
con vàrj penfieri o ntili, o piacevoli ^ o fpiacevoli, o vani; e 
fe non altro pendano qnat noja, o piacere fia lo (leffo non far 
nulla allora . Noi in oltre del continuo andiamo bramando qual- 
che coda con defiderj ora edprefii , e da noi ben dentiti e cono- 
feiuti , ed ora a noi deuri ed incogniti , perchè allora non vi tac- 
ciarti rifléffiòne. La Volontà , dico , anch’ effa è dempre in mo- 
to e fi dirama in mille Appetiti e Defiderj , de’ quali ora ap- 
punto convien ragionare . Siccome Vedremo , in molte ipecie fi 
divide la famiglia degli umani Appetiti, ma fe attentamente an- 
dremo dcandagliando ì movimenti della Volontà noflra , feoprire- 
mo, che tutti quelli non dono che tfn dolo, da etti coma da un 
tronco edeono i rami di rutti gli altri , che hanno bensì nome di- 
verdo fra loro, ma in effetto fono la fieffa coda dotto dì verde fem- 
bianze . Dico pertanto ; che l’ amore di noi lleffi è 1’ origine , e 
il primo motore , o fia il primo mobile di tutti i noflri Appeti- 
ti , o per meglio dire 1’ unico noflro Appetito , il quale in mille 
diverde gnide poi fi trasforma, ed opera, e muove noi a tante e 
sì varie azioni; e queflo edere il maffimo anello, da coi fi par- 
tono , e a cui Hanno attaccati ratti gli altri , che compongono la 
, bella o brutta catena « o fia concatenazione dì tutti que’ movimen- 
ti , che dipendono dalla Volontà dell’ Uomo . Egli è ben vero , che 
snelle dcuole d’ alcuni Teologi , o Filolofi Morali , quello Amor 
proprio , quello Amore di noi lìefiì , vien dipinto folamente 
con brutti e dvantaggiofilTìmi colori , qual fonte di infiniti Mali 

Mo- 
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Morali «Peccati, che inondano la. Terra. Ed io fteflò non man» 
chetò di mettere in inoltra non pochi de’ Tuoi perverfi effetti ch« 
il volerli tutti deferì vere farebbe imponibile . Ma intanto io fe- 
guito a ftabilire , che quello Amore è il Principio d’ ogni opera- 
zione Morale , ed è principio innato di tutte le Creature Ragio- 
nevoli, e quel che épiù, dato e impreffo in loro dall’ Autore 
fapientiflìmo della Natura , e perciò in fe fleflo buono , utile , 
anzi neceflario e indifpenfabile nell’ Uomo . E che dico io dell 7 
Uomo folo? Anche ne’ Bruti noi T ofTerviamo, e in qualunque 
Anima fenfìtiva : che a tutte é comune quello principio, e que- 
lla legge univetfale di cercare il piacere, di amare i comodi, di 
fuggire i pericoli, e di confervare fe Cedo. Chiamiti poi Illinto 
nelle Creature irragionevoli quella ruota ^ anche in elle maeilrae 
fempre in moto ; Te fe dieno ancora altri nomi fecondo varie opi- 
nioni de’ Filofofanti : certo nondimeno fempre farà, che ticcome in 
tante altre maniere convien 1 ’ Uomo co i Bruti, cosi conviene 
ancora nell’ amare fe flelfo . E tutta la differenza, che palfa fra 
loro, ti é, che l’Uomo foto conofce d’amar fe medetimo, per- 
ché dotato della Menti e della Ragione , e coll’ ajuto e lume di 

S pella egli è tenuto a regolare il fuo Amor proprio ; e fe nei 
a , egli ti tira addoffo I’ obbrobriofo titolo di fomigliante alle be- 
flie, e merita biatimo e gafìigo. 

Pertanto fallerebbe di molto, chi con generale fentenza condan- 
nane nell’ Uomo 1 ’ Amor di fe fleflo , perciocché quello é immede£- 
‘ mato, per così dire, colla nollra Natura; di modo che non di- 
pende dal Libero Arbitrio dell’ umana Volontà il volere , o non 
voler bene a noi fleflì , etiendo io effo noi una forza interna , che 
ci neceltita ad amarci . Né noi lafciamo d’ amar noi medetimi , 
anche allora che operiamo cofe indanno e nocumento noflro , per- 
ciocché ingannati operiamo , eleggendo in quel punto come noflro 
Bene ciò', che in fatti non é fe non Male. Però ti fon dilungati 
dalla retta cognizione dell’ Uomo, e ti fon perduti nelle nuvole 
coloro , i quali troppo volendo fottilizzare , e raffinare la Vitafpi- 
rituale, hanno infegnato poterti e doverti annientare o diflruggere 
affatto il noflro Amor proprio , fenza badare , che quello é itrw 
polTìbile ; e che noi non polliamo edere fenza amarci } e che lo 
fleilq Dio col comandarci , che amiamo il Protiimo come noi flef- 
fi, ha per confeguente riconofciuto per Appetito oneflo , per Appeti- 
to buono, e in noi infufo da lui,.!’ Amore che portiamo a noi 
flellì . Il perché un parlare figurato, e non proprio ti é quello, 
che ufa il noflro divino Maedro condire , che abbiamo da odiare noi 
fletiì : ficcome del pari é una frale figurata l’ efortarci , o coman- 
darci egli, che odiamo il Padre e la Madre , e che ci tagliamoti 
piede , e caviamo l’ occhio , allorché ci fanno prevaricare . Il do- 
ver odiare le cofe noflre, e noi fletiì, altro non vuol dire fecondo 
la fentenza de’ Padri , fe non che dobbiamo mortificare , o ab- 
bandonare tutto ciò, che in noi, e fuori di noi, ci può fiacca- 
re 
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re dall'Amore e dall’ ubbidienza di quel buon Dio, ohe noi Cani 
tenuti ad amare fopra tutte le cofe. Per altro P Amore di Dio 
non efciude nè può efcludere quello di noi, anzi non mai amiamo 
sì bene noi deflì, che allora che aniamo Dio di tutto cuore, 
e fiam pronti a far tutto per lui , e odiamo e abboniamo tutto 
quanto pub fpiacere a gli occhi di lui; • * '" '• * 

Pertanto qualora s’ odono alzare sì forte la voce i Santi, e i 
Maedri di fpirito , contra dell’ Amor proprio , non intendono gii 
e (Ti di riprovare con una generai fentenza quello naturale lodevo- 
1 le necedario Appetito dell’ Uomo , ma folamente fcagliano le loro 
faette contra P Amore difordinaro e fregolato degli Uomini , t 
i quali non amano quel che dovrebbono, nè come conviene a per- 
fone provvedute di ragione . Ora in due fchrere fi divide la nu- 
• merofa famiglia' de’ movimenti, che fi poflonO ofTervare nell' 
i Uomo . Altri fi fanno in noi fenza di noi , cioè fenza che vi 

t concorra il libero noftro Arbitrio, come P aver fete, P aver fa- 

i me, il erefcere di datura, e fimili altri movimenti , che propria- 

mente non fono Azioni Umane, ma bensì Animali, perchè del 
1 Corpo animato , o vogliam dire prodotti in e(To Corpo animato 

i fecondo le leggi , colie quali ha creato e regola quelle lue mi- 

> rabili fatture femoventi il fapientilfimo Architetto del tutto. 

Tali movimenti non dipendono dalla libera Volontà dell’ Uomo, 

■ ma necelfariamenre fi fanno , quand’ anche ripugnale il nodro 

, volere. Di tal fatta appunto, o almen limile a tai movimen- 

. ti , è P Amare noi delfi , imperocché non polfiam di meno di 

i non aver fempre qufedo impulfo unìverfale d’ Amor proprio nel- 

! la potenza, che vuole in noi, in guifa che per.didruggerlo con- 

, verrebbe didruggere la della Volontà, fenza cui P Anima Ra- 

gionevole non farebbe più Anima. L’altra fcliiera de’ nodri mo- 
vimenti è quella, che da in potere del libero Arbitrio, cioè 1 
di farli o non farli , di averli o non averli ,* e confi de fpezial- 
mente nel difcendere alle particolari azioni . Anche contro nodra 
Volontà abbiam fame talvolta, ma in nodra mano fi è poi , fe 
troviam da cibarci, il mangiare, o non mangiare, e il prendere 
più todo P un cibo , che P altro . Altrettanto è da dire dell’ 
Amor proprio, cioè di quel movimento intrinfeco dell’ Umana 
Volontà, che ad elfa è elfenziale , e da erta infeparabile . Vero 
è, cbè dalla codituzione dell’ edere, o fia della natura nodra, 
nói fiamo necedìtati ad amare noi dedi ; ma venendo all’ efer- ; 
, tfizio di un tale Amore, e fcendendo al particolare, thtto que- 
ilo poi dipende dalla libera elezione nodra, potendo là -Volon- 
tà, che è moda continuamente da quedo Amore, volére, onon 
| volere un oggetto, voler fare queda -azione , e non quella. Duo- 

E o è in oltre fapere , che il faggio Fabbricatore dell’ Univerfo 
a dabilito un bellidìmo ordine fra tutte le fue Creature fulla 
. Terra, e fpezialmente l’ha prefcritto alle azioni dell’ Uomo, cioè 
, della principale, e più nobil Creatura da lui poda in quello globo terre- 

• • * no . 
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qo. Lf Ragione cel mofira , e molto più ne fìamo accertati dalla 
rivelazione. Chiunque conferva nell’ operar fuo, e nelle elezioni 
della fua Volontà quello sì bell’ ordine, ama Saggiamente fe ftefio , 
e non falla . Chi all’ incontra giugne a trasgredire , e quanto è i ri fe 9 
volontariamente guada e fi inette fottopiedi quell’ ordine , cqIìuì fol- 
lemente ama fe (lelTo , e pecca , meritando perciò gafiigo dall’ Auro- 
re fupremo di quelle Leggi.', e talvolta ancora da gli Uomini (ledi . 

Sicché miriamo puree annoveriamo qualunque opera volontaria » 
che dall’Uomo fi taccia > troveremo , che 1’ Amor proprio é quel- 
lo, che la comanda , e la vuole. Lavora egli colui f palleggia, (lu- 
di* fu i Libn j va alla guerra ? E’ Amor proprio , che U guida x 
tali azioni. Si mette egli a tavola, penfa ad ammogltarfi , tratta 
d’ affari , fa orazione , dignuna , e che fo io ì T utto vien dall’ Amor 
proprio, tutto da quel Principio interno, che in mille guife va 
movendo,, Sollecitando , opur frenando l’Uomo, e gli fa produr- 
re tante e sì differenti Azioni, ovvero il ritiene da tant’ altre. 
Ruba egli quell’ altro, toglie la vita al nemico, sfoga la luflu- 
ria , monta in collera , in Superbia , fa ufure , monopolj , con- 
giure, e così decorrendo ? Ancor qui 1’ Amor proprio è autore 
di tutto , comandando la Volontà , in quanto é fpinta da elfo , 
non men quelle, che quelle azioni ; ma con una troppo nota- 
bil differenza, che le prime procederan tutte dall’ Amor pro- 
prio ben regolato , e l’ altre dallo (lelTo fregolato e disordinato . 
e per conseguenza Spiacente. agli Uomini, ma più di gran lun- 
ga a Dio .JL’ amare foto fe (lelTo, e non infieme Dio, e gli al- 
tri Uomini Fratelli nofiri ; o pure difordi natamente amare gli 
altri Uomini , o altre Creature , quello % che collituifce bialì- 
mevofe e colpevole quell’ Amore, che per fe (lelTo é un Appe- 
tito ragionevole ed innocente . Ma cola propriamente vuole e 
defidera quello Amor nofiro? Abbiam detto, che la Volontà 
nofira, quantunque dotata di libero Arbitrio, pure lìccome in-- 
trinfecamente governata dall’ Amor di noi ftelfi , fe vuole , vuo- 
le quel falò, che le vien dettato e ordinato da quello Appetito 
Mae(lro, a mi fura però de i lumi veri o falli, che vengono dall’ 
Intelletto . In fatti lo Sperimentiamo ci afe uno di noi. Volano infiniti 
nofiri defiderj in qua in là ; parte anche d’ elfi viene all’ opera . 

Se li metteremo tutti a coppella , ninno ne trovereremo , che non 
corra dietro ad oggetti , che in una maniera o in un* altra fie- 
no mezzi, o fieno fini fecondar;, fecondoché al Giudizio o all’ 
Immaginazione nofira ne fembra , per farci ottenere il fine pri- 
mario , che é la Felicità, di noi fieffi . Se fiudiamo , fe fabbrichia- 
mo, fe componiamo, h I’ Amor nofiro , che ci fpinge colà. 
Quello, dice egli, è buono per te; quello ti renderà o ora , ocol 
tempo, molto o alquanto Felice. Se ci mettiamo in cammino, Se- 
al giuoco, fe a tavola, Sbattiamo le anticamere de’ Grandi, fe 
fiudiamo fu i Libri, o diamo attenti a un Libro di conti, o 
abbiam per le mani mille altre faccende : Amor nofiro é colui , 
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che credendo ciò atro 3 farci di nrefente, 0 in avvenire in qual«j 
che stiifa Felici, noi fpiqne e follecita a farlo. In una parola, 
ogni nodro penfiero, desiderio , e movimento va a finire in <?er- 
care e volere in tante diverte cofe una fola, cioè qualche Bene, 
qualche Felicità di noi Aedi . Quello è il viaggio continua dell’ 
ignorante e del dotto , de’ Filofofi e degl’ Idioti , eflendo a cia- 
fcuno maedro econfigliere in quefló cammino quell’ Amore, che 
tutti , fenza che alcuno ci ammaelhi , 0 ci eforti , portiamo all* 
edere noflro. Un divario nondimeno troppo donfiderabile palla fra 
tali perfone ; che il Saggio fuol prendere la via vera , e la miglio- 
re, che conduce colà , e il Pazzo , o fia lofconfigliato, quella che 
mena fuor di Brada , 0 tutto all’ oppoflo . Il primo feguita fepipre 
la Ragióne, e aderta fa dare fuggetto 1 ’ Appetito Senfitivo ; lad- 
dove il fecondo fenza bene fpefio afcoltare i configli della Ragio- 
ne, feguita itoli movimenti dell’ Immaginazione e de’ Senti, e 
P impuifo delle Padroni. Ma intanto % certiffimo, che colora 
ancora, i quali ad occhi aperti c a rompicollo fi precipitano 
nelle miferie e ne’ guai , bramano e cercano non già guai , ma 
anche allora qualche Bene e Felicità . Quello è 1’ oggetto de.’ 
l'or defiderj , e in ciò erti non errano. Il lor fallo ed errore con- . 
fide nella pedima elezione de’ mezzi , o pure nel credere Felici- 
tà quella, che % ben lontana dall’ edere tale 0 dall’ edere Feli- 
cità vera , foda , e durevole . Chieggafi a tutti ■ ì giovanetti , « 
fino a’ fanciulli , cola generalmente erti vadano bramando. For- 
fè non rifponderanno , come ridonderei ip per loro , ma il fuga 
della rifpoda loro, in fine farà, che fofpirano di dar bene pet 
quanto poflono quaggiù, cioè di vivere bene e beatamente , d* 
aver contente tutte Te loro voglie, con dar bando ad ogni cofa 
moleda , e ammettere folaraente le gudofe e piacenti . Fin qui 
non fi può dar loro torto, perchè in loro parla la Naturale 
quello linguaggio fe non P ha in bocca il redo de gli Uomini, 

P ha bene in cuore. Ma fe Giovanetti sì anfiofi di valicare nel 
paefe della felicità , faran tanto da ottenere libertà e danari , e 
fenza altra confiderazione e guardia fi mettono in cammino a 
quella volta.: chi non fa, qual mirabil fine gli afpetti ? Queda è 
la via di divenire Infelici per fempre . Altro è il bramare la Felicità, 
ed altro il cercare , conofcere , ed eleggere i mezzi propri per ottener- 
la. E però tanto più fi dee conofcereP importanza della Morale 
Filofofia, il cui nobile impiego appunto fi è quello d’ ingegnarci 
un ficuro fentiero alla vera Felicita . L’ Amore potentifiìmo di 
noi dedì naturalmente fa, che rotti di continuo ajTpiriamo ad ef- , 
fere felici , ma quedo Amore è anch* erto un cieco , e fé non è 
guidato e ben regolato dalla Sapienza, dolcemente drafcina in 
precipizi chi fidamente lui afcolta e fegue . A quedo gran punto 
bifogna bene far mente per rimediarvi a tutto potete , e per tempo. 

Ora 1 ’ intenfo defiderio della Felicità, figliuolo del nodro 
Amor proprio, non foto è comune a tutte le Creature ragione- 
voli , 
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voli, non folo è lodevole in fe fìeflo : ma fecondochè hanno of- 
fervato faggi Filofofi , è anche un indizio , che 1’ Anima noflra 
non è fiata creata per vivere quelli foli pochi giorni di Vita ter- 
rena , ni per fare urta fola breve fcena nel Mondo prefente . Stu- 
di pur quanto vuole un Uomo per edere felice quaggiù , goda quan- 
ti comodi pub mai augurarfi , arrivi a provare quanti piaceri fa 
mai figurarli : egli non per quello farà mai veramente felice . 
Confeguito che avrà un Bene, per cui fi credeva di dover tene- 
re in pugno la fua Felicità, ne comincia tollo a defiderare un 
altro . Sempre inquieto , non mai concento , a guifa d’ un infer- 
mo febbricitante, va di defiderj in defiderj , muta politura e la- 
to, nè mai fa trovare ripofo. Qui avrò, dice egli, tutto il mio 
contento ; ma appena polliede ciò , che con tanta anfietà ricer- 
cava, che fe ne attedia, o più noi prezza, e fente mancar tut- 
tavia a fe Hello infinite cofe per edere daddovero Felice . In forn- 
irà, fe ha qualche provvifion di giudizio, dopo aver provato tut- 
to il Bene, che mai può dare la noflra Terra (la quale per altro 
produce poco dolce , e quel poco ancora mifchiato di molto ama- 
ro) va a finire colle Tempre memorande, e Tempre vere parole del 
. più Saggio de i Re , cioè a gridare : Ob vanità delle vanità ! è va- 
nità ogm cofa . Segno è ben queflo, per parlare coll’ Appoflolo^. 
che noi non film fatti per foggiornate quaggiù, ma che cerchia- 
mo un foggiorno , che ha da venire? e che la vera piena Felicità 
nollra dobbiamo afpettarla da un altro paefc. Seguitiamo noi in- 
tanto t paffi del noflro Amor proprio, tutto rivolto a cercare 
la Felicità , e offerviamo , quali fieno le mire Tue , c quali le 
vie, ch’egli tenta per ottenere f intento fuo; e in quanti Ap- 
petiti , comuni tutti ad ogni Uomo , egli fi dirami . 

c a p o * ,xn i.*;. ' \ s 

. /«*',• ^ * * ’* 

Del defiderio de i Beni , e' delP abbonimento a i Mali . 

S Ogliono le Scuòle Peripatetiche diflinguere nell’Uomo ( non 
• fo fe con diflinzioni affai adeguate ) due divertì Appetiti , 1* 
uno Intellettivo, o fia Ragionevole, onde la noflra. Volontà è 
molla a voler tutto ciò , che ha ordine , voglio dire ciò , che è 
conforme alla Retta Ragione; e l’ altro Senfitivo\ per cui e(Ta 
Volontà vien porrata verfociò, che col mezzo de’ Senfi è da noi 
apprefo. Dividono poi quell’ultimo in due parti, cioè nella Con- 
cupilcibile, eccitante i movimenti dell’ Anima verfo tutto quel- 
lo , che ci fi prefenta davanti come giovevole o Dilettevole ; e 
nell’ Irafcibile , da cui fcaturifcono i movimenti d’ efTa Anima per 
tener lungi , o fcacciare da fe tutto quello, che da noi fi appren- 
de come moleflo o dannofo . Il più curiofo fi è , che veggonfì Ila— 
bilire,_come fe fi trattale di un Palagio, un quarto fùperiore all’ 
Appetito Ragionevole,' e un ir, f eriore al Senfiti vo. Anzi fi av- 
\ ‘ , ' vifano 
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vifano di poterci anche aflegnare la fede dell’ Irafcibile e Con- 
capifcibile o nel Cuore, o nel Fegato, o nel Capo, o che fo 
io. Quanto a me, truovo ben pefata la divifione dell’ Irafcibi- 
ìe , e Concupifcibile , e mi varrò ancora del nome de gli Appeti- 
ti Stnfit ivi , per lignificare il moto dell’Anima noflra verfo le 
cole terrene, ballando per altro a me , dire che l’ uni verfale Ap- 
petito nollro , diramato in tanti particolari Appetiti , o Ila por- 
tato verfo oggetti Intellettuali, o tenda verfo i Corporei, dee 
fempre elfere regolato dalla retta Ragione, e flatfene a lei ub- 
bidiente. Però lafciando andare ogni difputae fottigliezza , ven- 
go fecondo il mia fillema alla divifione degli umani Appetiti, 
figliuoli tutti di quel primario, che chiamiamo Amore innato di 
noi ftelTì , e che altro non appetifce e cerca , fe non la noflra 
Felicità. Dico pertanto, che i due più riguardevoli, e genera- 
li, che a noi li prefentino r fono in primo luogo il Defiderio di 
avere e godere tutti quanti i Beni, de’ quali è capace l’umana 
natura; e in fecondo luogo il Defiderio di non avere alcun Male , o 
fia l’ abbonimento ad ogni cofa nociva o moietta al nollro in- 
dividuo , e a tuito ciò, che noi abbiam caro . Pongo io per 
divertì quelli due Appetiti, quantunque fi pollano ridurre ad 
«no folo , ficcome dirò apprelto , ma riufcendo più comoda tal 
difiinzione, perciò più volentieri ad efia mi appiglio . Quan- 
to al primo, certa cofa è per confentimento di tutti i faggi , 
e per la fperienza ancora di noi medefimi , che il folo Bene hi’ 
oggetto della Volontà defiderante , nè noi fiamo portati a defi- 
derare o volere cofa alcuna, fe non apprendiamo prima, cheque*- 
fta fia un bene per noi . Una tale inclinazione ed economia ce 
T ha data, e continuamente ce l’ infpira la Natura noflra: fic- 
come una confeguenza neceffaria del primo principio, che abbiam 
pollo di fopra, cioè dell’ Amore di noi fteflì. Chi è mai quello 
fra gli Uomini, che defideri daddovero del Male afe medefimo ? 
Vero è, che in fatti da molti fi eleggono e vogliono cofe, le 
quali non hanno la prerogativa del Bene per fe fiefife, anzi nan 
tutte le qualità di Male; ma imiferi così fanno, perchè lo cre- 
dono un Bene, fedotti dall’Ignoranza, che in loro foggiorna, e 
illufi dalle Paffioni , che aceieccano , o dalla Fantafia troppo domi- 
nante, o dal loro Inrelletto, che s’inganna, ed inganna. E per 
confeguente non lafcia nè pure allora quella potenza di volere 
ciò , che è l’ oggetto fuo proprio . E parlo qui del Bene confiderai» 
nella fua generalità , e che abbraccia ogni fpecie di Bene , reale ed 
apparente, lecito ed illecito, che fuol dividerli in bene onello , 
utile, e dilettevole. Perciocché non cerchiamo ora quello, che 
dovrebbe volerfi e farli dal nollro Amor proprio . Favelliamo 
di ciò , eh’ elfo ci fa volere e operare fecondo la prefente Na- 
tura troppo diverfa, per quanto la Religione c’infegna, da quel- 
la sì ben concertata, che toccò in forte al primo degli Uomi- 
ni. Perchè poi i faggi e i buoni vogliano ed eleggano folamen- 
Mur:it. FiL Mor. I • _ te 
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te i Beni veri e onefli , quetto fi Spiegherà pki abbatto . Per ora 
a noi batti di fa pere quetto primo importante aflìoma : che tanto 
i buoni, quanto i cattivi, tntti cercano il Bene, e rotti a cer- 
carlo fon motti dall’ Amor proprio . II Benedico, ch’etti credo- 
no , che abbia qualche relazione alla propria loro Felicità , fia 
direttamente o indirettamente, fia mezzo eftrumenro, o pur fi- 
ne a conseguire un tale da tutti defideratittimo fiato. 

Pertanto le nofire azioni e volizioni tutte, riguardanti adiriti- 
tura noi fletti , o pure gli altri Uomini, ed ogni altra cofa fuo- 
ri di noi, benché Sembrino non rare volte nulla contenere di be- 
ne, che fi rifetifca a noi, pure qualora noi eleggiamo di voler- 
le e di farle, bifogna che in ette prima immaginiamo qualche 
Bene riguardante noi fletti : altrimenti non eleggeremodi voler- 
le e di farle. Tutte le varie Profettìoni ed Arti , che fi eserci- 
tano dalle Petfone , tutte le Scienze, alle quali s’ applicano tan- 
ti Ingegni, pottòno qui Servire d’efempio. In cadauna Chi vis’ 
applica, va cercando qualche Suo Bene, per la credenza che ha, 
che da quella tal profettìone fi poffa formare o aumentare la pro- 
pria Felicità. Il Soldato , il Cortigiano , l’Innamorato, il Mer- 
catante, il Cacciatore, e così l’ altre Specie d’ Uomini , dati cia- 
scuno a qualche impiego, tutti Sono in moto per raggiugnere 
un Bene, da cui fi figurano di rapportare qualche o picciolo o 
grande contentamento. Parrà Senza dubbio, cbe in moire a- 
zioni altro nói non abbiam prefo di mira, che il Bene altrui ; 
ma eSaminata meglio la faccenda , traspirerà che anche allo- 
ra andiamo in traccia del noflro Bene , e quello edere allora 
il primo fine del noflro volere ed operare. E Se taluno mi di- 
cettie ; che Sarà dunque dell’Amicizia cotanto lodata e racco- 
mandata fra gli Uomini? Sarà forfè anch’ella non altro, che 
una mercatanzia dell’ Amor proprio de gli Uomini ? Se di pili 
mi chiedettè : che Sarà dello fletto Amore di Dio, pel quale i Suoi 
buoni Servi tante tfofé vanno operando ? Il degraderemo noi forfè 
fino a figurarcelo non più che un efercizio utile , o fia un inre- 
rettis del noflro Amor proprio? Risponderò francamente, che an- 
cora in amar gli Amici, e nello fletto amar Dio, l’Uomo va a 
caccia del proprio Bene; e quanto Audio, e quante fatiche egli 
intraprende, e quanti patimenti Sopporta per piacere o alla 
perfona amata o al celefle Padrone Iddio, nulla va disgiun- 
to dalla mira del proprio profitto, e della Felicità di Se flef- 
So . Ma non per quetto perde il Suo pregio la Virtù , Se così 
vogliam fhiamarla, dell’Amicizia, e molto meno 1’ Amore no- 
biliflimo, che tutti dobbiamo a Dio, purché l’amiamo coll’ 
Ordine dovuto, cioè perch’egli Sopra tutte le cofe è degno 
d’ Amore, e non già per Solo noflro Inrerette . Intanto met- 
tiamo pure , che non falleremo , per cofa certa , che altro me- 
ttiere non fa la noflra Volontà in ciafcun Suo movimento, che 
di procacciare qualche Bene , qualche guadagno a noi fletti : 

cioè 
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cioè o direttamente, o indirettamente comodi e dilettazioni de! 
corpo, o piaceri dell’ Animo, fecondochè l'ima cofa più che 1* 
altra Sembra a noi capace di renderci per qualche verfa felici o 
contenti; e fe non altro, o ricompensa da Dio, o almeno glo- 
ria e riputazione predo gli Uomini, e la Rima e l’amore al- 
trui ; che tutte quelle cofe fon Beni , e Beni da farne gran ca- 
pitale nel commercio del Mondo. 

L’altro generale Appetito de gli IJomini, per quanto accen- 
nai di fopra , conlifle in defìderare di non aver Male alcuno , o 
fia d’ edere efente da i Mali . Ancor quello deliderio necettaria- 
mente difcende da quella prima radice, che appellammo Amore 
di noi fleflì , principio unicamente intento a procurare la Feli- 
cità e contentezza nodra . Nulla ci è , che maggiormente lì op- 
ponga a quello fine, che il Male, lìccome quello che è per fua 
natura didruttivo della Felicità . Non parlo io perora del Male 
Morale , ma Solamente del FMìco , che fi pruova nell’ Animo e 
nel Corpo, o per dir meglio nell’ Animo folo . LaFame, le Feb- 
bri e tant’ altre Malattie e dolori del Corpo , la Povertà , le 
Calunnie , e gli Oltraggi , le Prigionie , la Schiavitù , e tant* 
altri dispiaceri dell’ Animo, e tutta la folta razza de’ malanni 
e difadri abitatori perpetui del bado nodro Mondo, chi è co- 
lui , che o per prova propria , e per la conoscenza delle difgra- 
zie altrui , non fappiache fono d’indole sì maligna, che un fa- 
lò d’ e dì è ballante ad annientare o fcemare di troppo tutto il 
dilettevole di qualunque Bene , che lì goda ? Ora di qua nafce 
quell’ errore , che abbiamo all’ arrivo de’ Mali , e quel tan- 
to lagnarli , allora che li proviamo . E di qua medelimamente 
deriva il forte Appetito, che la Natura in rutti noi infufe, e 
che appena nati cominciamo a far cenofcere , di tenere lontani 
da noi quelli nemici , fe a noi vengono , o pure di Scacciarli , Se 
già Son venuti . Edendo noi sì potentemente Spinti a voler 
falò il nodro Bene ; e non trovandoli Male , che ci minacci , o 
lì Scarichi Sopra di noi , il quale non ci rubi , o c’ impedisca un 
qualche Bene : perciò 1’ Anima rutta lì mette in movimento alla 
loro comparfa, e ne delibera, e ne procura per quanto può l’al- 
lontanamento da Se Reda. Nè qui occorre voler troppo Sottiliz- 
zare opponendo , che 1’ abborrive una cofa , impropriamente vien 
chiamato Appetito, edendo che il Solo Bene è defiderabile, e l* 
Anima all’incontro non falò non delidera, ma fagge e non 
vuole il Male; il che è un atto tono oppodo al Defiderio 
e al volere. Imperciocché non è qui luogo d’entrare in dis- 
puta di termini e di parole , e maffimamente perchè mol- 
ti de’ termini , de’ quali ci ferviamo ad efprimere i moti , e le 
operazioni dell’Anima, non fono sì completi, chiari e di- 
dimi, come quei delle cofe fenfibili . Si porrebbe nella detta 
guifa trovar da dir fui nome di Volontà detta così dal volere , 
quando la medefima Potenza è ancor quella, che di tanto 

la in 
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in tanto non vuole. Ha da edere per la flelTa ragione permeilo 
a noi di chiamare Appetitoci, eh’ altri vorrà chiamare Avver- 
lìone al male, perciocché in fine altro in fortanza non è il fug- 
gire^ abborire i Mali, che un Defiderio di difendere e confer- 
vare qualche Bene, che-fi ha, odi rimuovere gl’ impedimenti al 
confeguimenro di quello , che non s’ ha , e fi vorrebbe . Se non 
altro, lo (ledo Abbonimento al Male non va lenza la brama del 
Bene, equello é più torto una Pafiione, laddove l’ altraè un Vo- 
lere, e un’Azione. Edendoche laprivazione del Male può chia- 
marli un Bene/ e la privazion d’ ogni Male un Bene grandifli- 
mo, ficcome necertario fondamento della Felicità ; perciò a que- 
lla privazione fon rivolti tutti gli sforzi e le volizioni della no- 
flra Volontà. Gli antichi chiamarono Appetitola (leda Volon- 
tà, che pur vuole o non vuole; e dividendo l r Appetito Senfiti- 
vo, ficcome dicemmo, in Concupifcibile e Irafcibile, affai mo- 
firarono, che la (leda fuga de’ Mali porta nell’ Irafcibile fenza 
improprietà, fi può chiamare uno de’noftri Appetiti con valerli 
di que’ due Nomi per additarciò, ch’io voora efponendo. Fi- 
nalmente fe vogliamo confeffare co i più de i Filofofi , che il 
Male tanto Morale, che Fifico, non é un edere, ma sì bene 
una privazione, meglio concepiremo, che il fuggirlo ed odiarlo 
fi riduce a un movimento della Volontà in difefa del folo Bene , 
o podeduto , o defiderato , o fperato . 

Ma lafciamo quelli litigi, che a nulla montano, per dire più 
torto , che febbene noi tutti defideriamo incedantemente il Bene , 
« tuttoché fia tyen gagliardo in noi il movimento verfo certi Be- 
ni , fecondoché la mente nortra fcuopreche fono, o fi figura che 
fieno propri per formare la nortra Felicità, e ottenibili: contut- 
tociò per 4’ ordinario fi pruova più vigorofo e orgoglioso in noi 1’ 
altro defiderio di difenderci da i Mali , affinché non arrivino a 
percuoterci, o giunti che fieno, per Scacciarli da noi . I Beni 
quando fi podeggono e godono , noi fiamo per Io più sì poco at- 
tenti, che non ne conofciamo il loro prezzo: e come chi do- 
po la fame é giunto a faziarfi , più non irtima il cibo , che 
dianzi tanto defiderava ; così i Beni del Mondo ottenuti che fo- 
no non 'fanno più grande impredìone nella mente nortra , e 
quali perdono il loro pregio. Ne fia tertimonio la Sanità del 
Corpo , che dee confeffarfi uno de’ martimi Beni , che ci pof- 
fmno augurare quagg'ù. Tanti e tanti la portano con edo lo- 
ro, e tuttavia punto non la prezzano, anzi né pure s’ac- 
corgono ch’efla entri nel ruolo de’ principali benefizi terreni , 
per gli quali s’ha continuamente a ringraziare Iddio . Fac- 
ciali ora, che gli adalifca una micrania , un dolore in qualche 
altra parte del Corpo, una febbre: eccoli in Smanie , ecco 1’ 
Anima loro tutta diffiparfi in lamenti, e in cerca di rimedi, e 
parer loro d’ edere privi d’ ogni Bene a cagione di un folo Ma- 
le , che pure talvolta é leggiero , e fono in qualche guifa da com- 
patire . 
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patire. Imperciocché U Felicità' che abbiam detto edere lo fco» 
po di tutte le azioni dell’Uomo, richiede. per fua bife e prin- 
cipio l’allontanamento d’ogni Male, di modo che potrebbe an- 
che parere, che nell’ordine degli Appetiti noftri prima foffe 
quello di non aver Mali , e poi quello di pofledere i Beni . Ora 
un folo Male nelle bilance del nodro Amor proprio ( non cerco 
ora, fe giallamente o no ) fool pelare più che cento Beni, lem- 
brando a noi , che que’ cento Beni, non badino a farci veramente 
felici e contenti, laddove la moledia di quell’unico Male li» 
da tanto non folo da contrappelare, ma dafuperare di gran lun- 
ga tutto il dolce di que’ Beni , e da rendere con ciò noi miferi 
e veramente infelici: Così un Male prefente, benché di poca 
levatura , come un dolor di denti , una fcottatura , fa tanta im- 
prellìone iti noi , che dimentichiamo il fentimento giojofo di 
molti altri Beni, ancorché grandi da noi pofleduti . Però l’Ap- 
petito Rodro d’ ordinario con più forza e rifentimento fi muove 
a difenderli da i Mali, che alla conquida del Bene. Ma intan- 
to sì l’uno come l’altro appetito fono le due primarie ruote 
della nodra Volontà, onde rifultano rutti gli altri moti delle 
umane Azioni . 

Ma per chiarir meglio , cola noi dobbiamo per ora intendere 
lotto il nome di Beni e Mali , dico : che fecondo gl’ impulfi 
della natura noi prendiamo per Bene tutto ciò , che può recare , 
o ejfere mezzo per recare a noi Piacere e Contento , o pure accre- 
feerlo ; ovvero fminuire , o togliere da noi il Dolore . Così noi in- 
tendiamo per male tutto quello , che può fminuire o togliere a noi 
mediatamente o immediatamente il Piacere e la Contentezza , o ge» 
iterate in noi Dolore e triftezza. E perciocché tanto dalia parte 
del Corpo, quanto da quella dell’ Anima può in noi produrli il 
Piacere e il Dolore, però ci .fono Beni e Mali del Corpo , 
Beni e Mali dell’ Animo : la qual divifione fu a me permeilo 
di ritenerla, non già che il Corpo, il quale in fe dello é ma- 
teria , fia capace di fentir piacere o Dolore , perché anche ne i 
tormenti e piaceri del Corpo l’Anima fola é quella, che feme 
e gode, o parilce : ma perchè tal divifione ferve a darci due u- 
tili o neceflarie Idee, che fon diverfe tra loto, cioè l’Idea de’ 
Beni e de i Mali, che hanno l’origine loro dalla parte materia- 
le di noi : e l’ Idea di quegli altri , che procedono dalla fola 
parte immateriale, o fia dalla apprenlioneo rifleffione dello fe- 
rito nodro . Noi dunque fiam formati così dalla Natura ; tutto 
quanro fembra a noi che polTa in noi generare Dilettazione e 
Piacere, o pure fminuire o allontanare il Dolore, e fe non pro- 
duce di prefente il piacere , fi apprende almeno come capace il 
produrlo col tempo, tutto quello, dilli, è atto a muovere le 
umane Volontà a volerlo, cioè ad abbracciarlo o defiderarlo ; e 
quedo noi chiamiamo Bene, folla confiderazione , che di qui ri- 
donderà qualche porzione della Felicità , a cui afpiriamo . Per 
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lo contrario a qualunque cola che polla divenire a noi cagione 
mediata o immediata. di Dolore, Molelìia, Afflizione ( fi a ori- 
ginato ciò dal Corpo, fla dall’Anima fola) noi diamo il nome 
dt Male, e quello muove tofto la Volontà noftra a non voler- 
lo, o fla ad abborrirlo, e fuggirlo. Dilli, che flam fabbricati 
con quelle due , per così dir , molle dalla Natura , che conti- 
nuamente ci fpingono a volere ciò che ci di letta, a fuggire ciò, 
che ci rattrifìa o addolora . Balìa volgere gli occhi a i primi 
lampi della Volontà de’fanciullini . Se non portano dall’utero 
della madre qualche Idea del Dolore , e del Piacere ( che di 
quello io non vorrei elfere mallevadore) almeno fubito nati , len- 
za ammaefìramento d’ alcuno l’imparano, e danfegni di abbor- 
rire i morii della fame, il freddo, e gli altri difagj del Corpo, 
flccome ancora miriamo in loro altri legni del loro bramare , o 
almeno approvare ciò, che taro è di Gioja e Piacere . Anzi li 
dee oflervare , per dar gloria al fapientiflimo Iddio , Artefice no- 
flro, eh’ egli non s’è contentato folamente di dar 1’ Elfere all’ 
Uomo con architettura cotanto mirabile; ma eziandio gli ha da- 
to un ilìinto naturale per fapere e poter confervare quello Effe- 
re , con fare che dall’eccitamento dal Dolore egli conofca facil- 
mente e fugga le cofe a lui nocive, e con fare che vadano ac- 
compagnare dal Piacere quell’ altre, che necefTarie fono, o uti- 
li al mantenimento della vita, e della fpecic, e all’ornamento 
e alla perfezione dell’ Uomo. 

Il carattere dunque del Bene voluto e defldera'to dall’Uomo, 
fecondo il fentimento di alcuni Ftlotafi , è il Piacere.* flccome 

J uello del Male è il Difpiacere, e il Dolore. E fu quello ri- 
eflb Epicuro s’ induffe a dire e follenere , che nel Piacere (la 
ripolla la Felicità dell’ uomo, e che nai perciò nulf altro defl- 
deriamo e vogliamo che quello, flccome nollro fine. Come ciò 
fla in parte vero, e in parte fatta, lo vedremo più abballo . 
Per ora feguiriam quelli Filotafi , i quali defiderano , che ognun 
chiegga a (e (ledo , perch’ egli tanto fofpiri dietro a i Beni o 
del Corpo, o dell’Animo, o di fortuna, da’ quali fi compone 
anche fecondo il volgare fentimento de i mortali la Felicità . 
Si troverà , dicono elfi , che in tanto li brama, in quanto che 
fi figura nel pofledo e godimento d’ elfl qualche Piacere e dilet- 
to: e fe nonifpiralfe quello dolce , niunode’fuoi defiderj e paf- 
fi impiegherebbe dietro a’ medefimi . La (teda Virtù , che gli 
Stoici cotanto elaltavano (e con ragione ) ove fi confideri , per- 
chè il faggio l’ami, la fegua, e pratichi per fe, e ad altri la 
configli; apparirà in fine per fentimento de i fuddetti , che il 
nollro Amor proprio l’elegge e cerca, non folamente perch’ella 
è il più bello e più conveniente oggetto ed efercizio della ret- 
ta Ragione dell’Uomo, ma eziandio perch’ eda o ci dà quella 
maggior Felicità , che fi può ottenere in quella valle di miferie , 
o ce ne la fperarexua’ immenfa e perfetta nell’ altra vita , verta 
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la quale tutti fiamo in viaggio. E che altro intendiamo noi col 
nome di Felicità, di Beatitudine, di Vita beata e felice, fé non 
il contegni mento e pofleflo de’ Beni, cioè adire di ciò, che può 
produrre nell’ Anima nofira una piena Dilettazione , e un vero e 
(labile piacere e Contento ! Adunque , conchiudono erfi , il Piacere, 
il gaudio, il Diletto fono il fine del nofiro Amore. Adunque i Beni 
corporali , e Intelletuali , i beni di fortuna , e in fin la flelTa Virtù, 
propriamente non fi bramano per te (lem , ma fidamente come 
mezzi e finimenti per ricavarne Piacere, e arrivare alla Felici- 
tà , mira primaria delle Umane Volontà. E tuttoché la Teolo- 
gia rettamente contegni, che Dio è l’ultimo fine dell’Uomo, 
pure del pari confida convenire eziandio alla Beatitudine il ti- 
tolo d’ultimo fine. Anzi -S. Agofiino attefia, che ognuno è d’ 
accordo in quello. Convengono , feri ve egli, * tutti gli uomini in 
de fiderare P ultimo fine , cioè la Beatitudine . E come poi infieme 
fi polla accordare , che Dio, e la Beatitudine egualmente fi chia- 
mino ultimo fine dell’Uomo, lo fpiega S. Tommafo nella 1.2. 
quzfi.;. arr. 1. Quanto a me, confefTo il vero, che parlando del- 
la Felicità competente all’Uomo Culla Terra, non fo indurmi a 
fondarla fui Piacere , per le ragioni , che addurrò qui Cotto nel 
Cap. XXI. Per ora dirò, che avendo noi già oflervato, non fo- 
lamente edere Bene ciò, che produce Dilettazione, ma quello 
eziandio , che toglie , o fminuifee il Dolore e i Mali : però bi- 
fogna almeno in quella parte riformare e correggere la temenza 
d’ Epicuro . Diventa in fatti un Bene anche ciò, che cagiona 
Dolore., allorché ferve a liberarci da un Male maggiore, o ferve 
ad acquifiare an Bene. 1 Medici e i Cerufici ne fomminifirano 
a noi rovente gli etempli , per tacerne tant’ altri. Oltre di che 
ci fono de i Nomi, i quali per le Idee, che fvegfiano nella 
Mente nofira, pofiono chiamarli pericolofi ; e tale potendo com- 
parire quello di Piacere, e di Voluttà, farebbe almen da deli- 
berare, che i Filofofi amanti dell’Opinione fuddetta, aveftero 
adoperato, e adoperaflero termini meno infidiofi, come fon quel- 
li di Contentezza , Contento, Dilettazione , diletto, Gioja , Gau- 
dio, ed altri limili , per lignificare il carattere, che accompagna 
le cote a noi grate, e da noi àpprefe per Beni. Debbonfi final- 
mente avvertire due altre verità . La prima darfi de i piaceri , 
che lungi dall’ aiutarci a confegmre la Felicità , ce ne diffamano 
anzi ci conducono tutto all’oppofio, cioè alla miferià. L’altra, 
che quanto alla Natura prefente , il nofiroamor proprio, il qual 
pure altro non ci fa appetire e volere, che la felicità, pure in- 
cìifiintamente ci fpinge e fprona a bramare e a procurarci ogni 
piacere, anche più contrario alla nofira vera felicità : eflendo 
egli un appetito, cieco non meno di quel che fia una cieca po- 
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lenza la nofira volontà . Ci Ha imprelTo Iddio Creatore quello 
indefelfo movimento deli’ animo nolìro per noflro bene, e vera- 
mente ben regolato elfo dalla Ragione , può rifparmiarci di mol- 
ti e grandi guai , e renderci felici . All’ incontro ove effoo non 
dia afcolto, o ricalcitri alla ragione: quello medelimo movimen- 
to a rompicollo ci guida all* Infelicità . Il perchè di fornirla im- 
portanza , e d’ incredibil neceflìtà fi è per .ciafcuno degli Uomi- 
ni , e malfimamente per l’ inefperta ebollente Gioventù, il rav- 
viare per tempo , come s’ abbia a regolare quello Amor proprio, 
e P intendere , che ci fon varj Beni e piaceri da non eleggerli , 
anzi da fuggirli , perchè conducenti al Dolore e alla Miferia : 
del che parlemo fra poco nel Gap. XXI. della Felicità , e nel 
cap. XXX. 

CAPO XIV. 


Dell* Appetito della confetti atione del proprio Individuo , 
e della propria fpede . 


C ominciando ora a dividere e diramare in vari tronchi * 
fchiere i due generali Appetiti di confeguire i Beni , e di 
non provare i Mali , che nondimeno fi polfono chiamare un Ap- 
petito folo : dico, che il primo de gli Appetiti, che nafcono da 
que’ due principali , fi è quello di confervare il proprio . indivi- 
duo . Balìa ricordarli , che il gran direttore de’ nolìri voleri , e 
di tutte le nollre Azioni, fi è l’Amore intenfoe perenne , che 
portiamo a noi fieffi , per fubito comprendere , che la Natura 
medéfima c’infegna, e porta ad amate P Elfere noftro , o fia que- 
llo compollo d’ Anima e Corpo, il quale fa che noi fiamo quel- 
lo che fiamo. Perciò la Vita è a noi tanto cara, la Morte tan- 
to abborrita e mal ricevuta da i più de gli Uomini , Pruovifi 
alcuno di volerci legare lenza autorità e ragione quello sì amato 
teloro della Vira : allora che sforzi non facciamo noi per difen- 
derlo? Non v’ha Animale, per picciolo che fia, al quale Ja Na- 
tura non abbia infegnato di fare altrettanto . E fé ci afialifcono 
malattie, minacciami di troncare il filo de’noftri giorni : ch« 
orrore» che tormenti non ne rifentono tanti e tanti, fe pure in- 
tendono , o vogliono indurli a credere l’ imminente loro peri- 
colo ? Son’ io ben certo, che alcuni fagrifìcherebbono volon- 
tari e polli , e ricchezze , e Ilo per dire i Regni , fe perfualì 
di non poter fuggire la Morte che a quello prezzo, folle loro 
lafciata l’elezione di falvare là Vita con perdere o donare ad 
altri tante comodità , perchè in fine perdendo la Vita, perdo- 
no anche il reflo. L’Autore ifielfo nella Natura col farci na- 
fcere in quello Mondo, volle ancora, che facilmente arrivammo 
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a didinguere ciò che può edere a noi nocivo, e guflare sì bel- 
la fattura delle fue mani, con darci i Senfi atti a fervirci di 
lentinelle e medaggeri alla mente di quanto pafia al di fuori; 
e con fare di più , che il Dolore ci avvilì di tanti corpi e mo- 
vimenti , che poffono edere diftruttivi in parte p in tutto dell’ 
armonia del nodro comporto ; e che la Fame dall’ un canto , e 
il Piacere in cibarci dall’altro ci fproni di tanto in tanto arido- 
rare e rifare quelli fpiriti e quelle particelle, che vanno (dicen- 
do del Corpo nortro, fenzail quale riftoro l’albergo dell’Anima 
verrebbe predo meno . Le paffioni delle Iddio ce le ha date a 
quedo fine ancora , perchè ci aiutino a bene cudodire il teforo 
della Vita, dt modo che fenza maedro alcuno l’Anima in gnife 
varie d muove o per allontanare da noi ciò che è male, opet 
cercare o abbracciar ciò che è Bene ; nella della guifa che noi 
inciampando, o urtati, fé cadiamo a terra, naturalmente , e Ten- 
ia penfarvi , dendiamo fubito le mani per parare il corpo, e di- 
fendere il corpo dalla percolfa nociva. Chi mai non avelie ve- 
duto, nè udito mentovare, cofa fìa un Lione, una Tigre, un 
Orfo, e fel miralfe comparire davanti non morto, ma vivo, non 
incatenato, mafciolto: immantinente riconofcendo per cofa che 
può fargli danno, e che gli manca la forza per refidere, fifen- 
tirà prefo da veemente Timore, e griderà foccorfo ; o pure 
correndo gli fpiriti Animali della Fantafia a i piedi , raccoman- 
derà per quanto potrà la fua falute alla fuga. Così dove ci fi 
prelenti altra bedia o perfona in arto di poterci nuocere, incon- 
tanente ammaedrata dalla Natura 1’ Anima nodra fi commove- 
rì , e fcorgendo di poterle far fronte, ecciterà lo Sdegno e l’Ar- 
dire con fomminidrare gli fpiriti o movimenti necelfarj alle mem- 
bra per la difefa od offefa. 

Siccome di fopra accennai , bolle un gran litigio fra’ nobili Fi- 
lofofi, fe l’Uomo abbia o non abbia Idea innate di molti pri- 
mi principi o Filici , o Metafifici , o Morali ; pretendendo alcu- 
ni, che Dio abbia infoio nella nodra Natura certe nozioni, col- 
le quali combinando noi e mifurando molte cofe e proporzioni y 
fenza che alcuno c’ infegni , polliamo riconofcere , fe fieno Ver* 
o falfe, Buone o Cattive, Belle o Brutte; e fodenendo gli al- 
tri, che anche quedi primi principi o gl’ impariamo da altri, o 
li caviamo dall’ odervazione e combinazion delle cole già appre- 
fe ; e ninna nozione, cognizione, o idea portarti fuori dell’ute- 
ro materno; ma sì bene edere l’ Anima toftra formata come una 
carta bianca , o tavola rafa , in cui pofcia per via de’ Senti e 
della Rifledione fi viene a fcrivere di mano in mano ogni nodra 
Idea, e gli Afiìomi , e i primi principi • Quanto a me non ofe» 
rei negare a fpada tratta quede idee innate. Senza maedro 1’ 
Uomo giunto all’ ufo della Ragione fa didinguere 1’ ordine dal 
difordine ne’ Suoni , la Eellezza dalla Bruttezza , e molte cofe 
utili o lodevoli dàlie nocive, c biafimevoli. Quedo a me fem- 
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bra un eccitamento delle Idee in noi imprese dalla Natura, E 
forfè ad una tal difpura pub fpettare quanto ha aderito di fo- 
pra, per efaminare , fequel fu tuta neo accorgerli d| un Uomo, che 
fia nocev#Ie una Tigre, un Leene, e limili Belìie feroci, delle 
quali non abbiam mai ricevuto Idea veruna dagli occhi, odali’ 
udito, o dall’altrui relazione, pofla attribuirli ad un’ idea in noi 
preventivamente impreffa dalla Natura; o pure fe ciò venga da 
un puro meccanifmo , come pare che accada alla pecora. Que- 
lla lenza fallo fogge all’ afpetto del terrtbil ceffo del lupo , tut- 
toché la prima volta da ella guatato, potendo anche edere, che 
da gli occhi delle fiere efcano (piriti , che vadano a ferire gli 
occhi e la Fantafia di chi le rimira. Così ptoò cercarli nell’Uo- 
mo, fe un fimil Terrore fi generi per un velocilfitna raziocinio 
della Mente noftra , la quale combinando coll’ Idea già acquatta- 
ta d’altre beftie nocive la nuova comparfa d’un Leone, quivi 
truova motivo di fpavento. Oltre di che la ftelfa Novità di cer- 
ti oggetti brutti e tetri , anche lenza iapere , s’ elfi rechino no- 
cumento, pub cagionar Timore nell’Anima uofira, pel folo dub- 
bio che polla recarlo. Batta qui il dire, averci la Natura cosi 
architettati , che di leggieri polliamo comprendere in afiaiflirai 
cali ciò, che è contrario e nocivo alla Vita nottra , affinchè o 
fuggiamo, o ci mettiamo in difefa . Credo altresì evidente, che 
niuno abbia bifogno d’andare a fcuola per imparare da altri a 
defiderare la Cenfervazione del proprio individuo, e che niuno 
negherà, che dalla Natura ingegnofa, benché forda Maelìra , 
nei portiamo quello gagliardo impulfo . E di ciò maggiormente 
ce ne può accertare l’oflèrvarfi il medefimo appetito, che noi 
chiamiamo Iftinto, nelle belìie irragionevoli, le quali colla fu- 
ga dalle cofe nocive, e con tanti sforzi per fottrarfi alla Mor- 
te , ci vengono a confermare , che dalla Natura è a noi dato 
non men l’amore e il defiderio della Vita, che l’odio e l’ab- 
borrimento alla Morte . Come poi quello Appetito o dalla parte 
dell’ ecce fio, e da quella del difetto, polla divenire in elio noi 
viziofo e biafimevole ; e qual moderazione in ciò fi convenga , 
Io mofireremo piò a baffo. Intanto ricorderò, che da quello 
principio fi diramano i defiderj del mangiare e del bere , e quel- 
li della Sanità ; e da quelli prendono origine moltilfime azioni 
Morali dell’uomo o faggie, o ridicole, o virtuofe, o viziale. 
E però importa a noi il bene conofcere quello, ficcome anco- 
ra gli altri varj noftti Appetiti , da che in ben regolar quelli mo- 
ti della nottra Natura e Volontà, confitte la gloria del Saggio» 
e la diritta via per confeguire la Felicità, di cui tante avidi 
fiamo . »■ ' 

Il fecondo fra’ notòri Appetiti fi è quello della confervazioft. 
della fpecie . Contatto l’Appetito fin qui deferitto , v facciam pu« 
ne quanto vogliamo e lappiamo per mantenere la Vita nolìr* 
folla Terra, cioè l’unione dell’ Anima col Corpo; io fine que- 
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Ila Vita ha i Tuoi termini, preferirti dal fa pi enti (Timo noftrg Pa- 
drone Iddio, e handa fare divorzio quelle due foftanze dopo il 
corfo di pochi o di molti anni, mercè d’ un taglio, e d’unadif- 
foluzione , che noi chiamiamo Morte , Ma quel modellino Signo- 
re, che per alto fuo configlio non ha voluto alcun di noi perpe- 
tuo abitatore della Terra, é pur vuole che mai non manchino 
a quella Terra Uomini abitatori d’efla, quali dilettandoli , che 
lui teatro del globo terracqueo comparilcano con una collante 
armonica fucceffione nuove feene .* ha efeguito quello fuo dife- 
gno coll’ architettare e congegnare in tal maniera il genere uma- 
no , che l’ un Uomo produca 1’ altro Uomo , e fe vengono meno 
di tanto in tanto gl’ Individui , ne duri nondimeno Tempre la 
Specie in altri nuovi Individui. A tenore dunque di tal rifolq- 
zione ha formato delle medefime umane Creature due diverfe 
fchiere, Mafchi e Femine ; e ne’ Corpi loro ha difpofio così 
artifiziofamente certe ruote, cioè membra , umori, e immagina- 
zioni , che fenza Maeftro alcuno fentono in fe llelfe l’ impulfo 
alla Generazione di un altro limile; e 1’ Amor proprio vi nuo- 
va anch’egli il fuo conto. Altrettanto ancora ha fatto quell* 
onnipotente e inefaullo Artefice in fabbricar altre innumerabili 
Creature fenfitive e fe moventi , men nobili sì dell’Uomo, ma 
non meno tnaravigliofe fatture della fua fapienza , difponendo in 
tutte , ed anche nelle minime , a noi quali invifibili e impercet- 
tibili, gli ordigni, le molle, o i movimenti, ed impulfi neceflàrj 
per la rinovazione d’altri Individui della Specie loro . Quelle 
fon cofe a tutti note, ma foto nella fuperficie, e però non ca- 
gionanti flupore alcuno nel volgo . Lo cagionano si ne i Filofofì , 
attenti fpeculatori dell’ opere di Dio, i quali non fanno abba- 
flanza ammirare le ingegnofe maniere tenute da Idi per rifare 
di mano ili mano, e conferva» quaggiù le Creature mortali e 
caduche, con olfervarfi fpecialmenre due perpetui dispendi effetti 
della Providenza fua, cioè che potendo nafeere per efempio foli 
Mafchi, o loie Femmine, pure, ficcome altrove dilli, il noflro 
Mondo è Tempre fornito con qualche proporzione del numero 
conveniente sì degli uni , che dell’ altre . E potendo ogni Uomo 
in fua vita produrre tanti figliuoli, e producendone ancora bene 
fpelfo tanti, contuttociò il numero degli Uomini ne’varj paefi 
fi mantiene Tempre mai in una convenevol eguaglianza , o fe v’ 
ha qualche difparità , quella è fellamente accidentale , ne mai li 
giugne all’ eccedo. ... 

Ora edendo con tal maedria , e con ruote di sì lottile energia 
fabbricato il corpo umano, e venendo da quelle oommoda l’ Ani- 
ma, ne nafee 1’ Appetito che ho propollo, e ci» ha per autore 
la (leda fapienridìma mano dell’ Autore della Natura . Fu un de- 
lirio de’ foli Manichei , gente feminatrice d’ altri dravaganti er- 
rori , l’infegnare, che non dall’ ottimo Iddio, ma dal fognato 
loro principio cattivo, veniffe il anniderò de’ corpi per la pro- 
ra - 
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pagazion della fpecie . Nè occorre fpendere parole a confurar sì 
fatte opinioni . Santa cola è il Matrimonio, e la Fede vera ci 
afficura, ch’effo ebbe anche origine per comandamento di Dio 
ne’ principi del Mondo. Unitamente poi colla Fede grida la Ra- 
gion naturale, che fenza di un tal mezzo al quale appunto ten- 
de , o dee tendere quello Appetito , le è ben regolato , non lì 
può mantener falla Terra, quella lpecie più nobile, che princi- 
palmente fu deflinara da Dio per coltivarla, e goderla, e per 
accrefcerne la bellezza e l’ ornamento . Nè io fo , nè farò diffi- 
coltà alcuna a toccar lievemente quello argomento, e ad avver- 
tirne anche i Giovani , purché giunti di aver un buon pollò di 
Ragione, quale appunto lì efige allo Hudio della Morale Filofo- 
fia, perciocché quantunque flieno anche davanti a me i perico- 
li , che 1’ accompagnano , tuttavia fembra a me , che non fieno 
pochi gli altri, che porta feco l’arrivare ad imparare dagli efem- 
pli del Mondo, e dalle lezioni de’ compagni cattivi ciò, che per 
altro è badante ad inlegnare la fola inclinazion naturale. Però 
farebbe da elaminare, le meglio talvolta folle , che i Genitori 
faggi, o altri virtuofi direttori, fenza levar ia Cortina a quello 
bratto teatro, fenza far nafeere o accrefcerc la Malizia, premu- 
nì fiero per tempo i lor Figliuoli o Difcepoli contra dell’ abufo, 
che può farli, e pur troppo fi fa dall’ ignoranza e ftmplicità 
della gioventù malaccorta , e fproveduta d’ armi contra d’ un si 
pericolofo impulfo. Intendo io Tempre di Figliuoli dellinati a 
vivere nel fecolo, e più pervenuti e podi frale occupazioni fre- 
quenti di trovar dotti e dottoreffe del mal fare ; perciocché per 
elfi conferva una beata ignoranza in quedo , e può cudcdirla nel 
ritiro, e lungi dalle pericolofe lezioni del Mondo , non occorre 
infegnar loro a difenderli da un nimico , che non conolcono,o 
che certo non è per far loro una guerra Ipietara , come fa a chi 
vive, o fi vuol mettere in mezzo alla convei fazione , e a gli 
fpadì Secolarefchi . Anzi femma iniquità Tempre lu , Tempre la- 
rii l’adaffinare in quedo genere l’innocenza altrui con lezioni 
perverfe, e più co i fatti. Ma contuttociò fe a molti e molte 
giova il faper nulla o poco di quede delicate materie , a’ molt’ 
altri ed altre ancora nuoce il faperne troppo poco , eflTendo l’ in- 
cauta Gióventù foggetta a parecchi brutti imbarchi ed inganni . 
Il perchè bifogna sì camminare con circofpizione per non ac- 
cendere fuoco , dove peranche non è ; ma allorché i giovani han- 
no da entrare nel gran mondo, come fi fuol dire ; ed anche pri- 
ma , fe nulla trafpira , che il praticar de’ compagni , o la malizia 
prevenendo 1’ età , gii abbia già tolti fuori della loro innocenza 
e tranquillità natia j per lo più meglio farà il dar loro certe in- 
formazioni all’ ingrano di quedo fùriofo Appetito, e delle fue 
funede confeguenze ne gli elempli , che non mancano, acciocché; 
ne concepifcano paura ed abbonamento di buon’ ora , o pedano , 
fe vogliano, imparare dalle pazzie altrui a non divenir pazzi 

an- 
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anch’ effi . Non è certo da tutti il faperlofare. Ma giacche non 
fi pub di meno, che la Natura, e il praticar del Mondo non 
mettano in moto un tale Appetito, più gioverà talora, che il 
Saggio ne imprima d’ Idea in capo a i Giovani per tempo , e 
l’ imprima con orrore , che che abbiano effi da apprenderne 
con diletto, e lenza correttivo alcuno, le prime lezioni, del 
Mondo perverfo . Tanti in effetto fono i disordini, tanti gli 
errori, le pazzie, e le miferie, alle quali guida quello Appe- 
tito, le non è frenato dalla Ragione , e indirizzato a quell’ 
oneffo fine, per cui Dio cel diede, che gran vantaggio pub, 
o almeno dovrebbe edere per chiunque ha un po’ di Cenno e 
giudizio, il conofcerlo , prima di farne la pruova , per quello 
che è. Da quello Appetito in fatti (gorga la Luffuria , /’ Im- 
pudicizia, P Impurità , la Libidine: nomi varj lignificanti in 
fine lo (ledo, cioè un Vizio abbominevole e beffiate, di cui 
francamente , & ex profeffo fanno parlare anche i (acri Ora- 
tori dal pergamo, ma con giudizio!! riguardi, maniera che 
flagellano i Cuoi eccelli lenza infegnarli , e ne fan conofcere la 
lordura fenza offendere 1’ orecchio degli afcoltatori pudichi . 
Pertanto, allorché i Giovani fon pervenuti ad una certa età , 
in cui fi pub credere, che fi rifveglino, o facilmente s’ impa- 
rino dagli altrui ragionamenti certe malizie , farà giovevole , 
talvolta neceffario , l’ inculcar loro l’ amore della purità e della 
Modeffia, e il dipingere loro il meffier pericolofo degli Amori 
fra perfone di feffò diverto, e gli effetti o ridicoli o deplorabi- 
li, che ne vengono, in guifa che, (appiano di buon’ora, edere 
quello Appetito , o fia quello naturale inffinto, di piacevole 
bensì e grato afperto , ma appunto per quello poter effò dive- 
nire un infidiofo Nemico, e un fìeriffìmo Traditore, le non è 
contenuto fra le regole della Morale Criffiana , la quale ancor 
qui va concorde con quella della retta Ragione . Beati que’ Gio- 
vani , che s’armano per tempo di coraggio e di rigore per man- 
tenerli illibati, e fenza lafciarfi fmuovere da i configli e dileg- 
gi altrui , e fenza prendere efempio da i cattivi e forfennati , 
(omiglianti alle beffie infenfate; ma sì bene datanti anche del- 
la loro condizione ed età faggi cuffodi della Purità , per cui fi 
rendono fomiglianti a gli Angeli . Ma di quello torneremo a 
parlare piu a baffo . 


CAPO 
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CAPO XV. 

DelP Appetito della Liberti , divifo in da e , cioè in defiderio 
cP Indipendenza , e in defidtrio di 
<- Superiorità . 

I L terzo degli Appetiti potentiflìmi dell’ Uomo è quello del- 
ia Liberti , o fia della facoltà di operare a modo fuo . Que- 
llo io Io fuddividoin due, cioè in Defiderio di' Indipendenza , cioè 
di non e [fere fottopofto alP alti Uomo ; e in Defiderio di Superiori- 
tà , voglio dire di comandare a gli altri. L’appetito poco di- 
anzi da noi veduto delia Confervazione della Specie , prende 1’ 
origine Tua dalla parte materiale di noi, cioè dalla bruttura e 
dagli umori del Corpo noflro, e dalla Fantafìa infieme, e non 
è punto diffimile da quello de gli Animali irragionevoli , e per 
conferente ha deH’fcnimalefoe, e del beliate , e può dirti 
ignobile o vile , «ve il paragoniamo con quello della Liberti di 
operare a fuo talento, il quale tatto è dell’Anima, e lei rico- 
rofce per fua fede, ficcome riconofce per Padre fuo quel gene- 
rale primario Appetito, ette chiamiamo amor proprio .. Que- 
llo Amore , di cui non fi può di meno di non far fentire ro- 
vente, .e quafi ad ogni quarta parola il nome, perchè egli in 
fine è il Motore, e la Principal cagione di tutti i movimenti 
o buoni o rei dell’ Anima ooflra : quella Amore , dico , quello 
è , che c’ inflpira il Defiderio di non edere fioreggiati , e di 
fignoreggiare più toflo gli altri . Perciocché l’ anfietì 
che tatti nutriamo di raggiugnere a godere la Felicità , e il fi- 
gurati noi fàcilmente che quella non fi polla ottenere neli’ef- 
ìere fignoreggiati da altrui, ma SÌ bene in aver gli altri a noi 
fOtPopolli per poter fare e ottenere tutto ciò che vogliamo : 
quelli due motivi fi accordano infieme per follecitar l’ Anima 
a conseguire un tale flato e ripofo. E uòh è men degli altri 
Appetiti finora deferitti naturale aficor quello ed innato nell* 
Uomo, al vedere ch’effo è univerfale in ciafcuno di noi, e fin 
dalla più tenera età comincia a farli conofeere in ogni perfona . 
Perrebbefi veramente dire, che l’Idea del fervire o comanda- 
re, dell’elfere Suddito o Superiore , non è innata nell’ Uomo , 
perchè ne’ Pargoletti non fi può fupporre; e che perciò quella 
a poco a poco fi produca in noi dall’olfervazion e riflefiìon 
delle cofe . Ma nella llefTa guifa fi potrebbe pretendere , che non 
la Ragione folle a noi data, non l’Appetito della Felicità, e 
del Bene fofle a noi infpirato dalla Natura , da che Io fpiegar- 
fi della Ragione fi fa a poco a poco, e i Fanciulli lattanti 
non comprendono peranche cofa fia Felicità Ma e per que- 
llo? La Natura in vero non dà fubiro le forze per cammina- 
re ad un Fanciuliino , che appena è nato ; fi pub egli preten- 
dere , 
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dere, che con eflò non nafca la potenza del camminare? Così 
è ne gli Appetiti . Certo che non apparifcono fenfibilmente e 
come giganti , fubito che 1’ Uomo è fuori dell’ utero materno .* 
nulladimeno non sì toflo l’ Anima comincia ad apprendere le 
idee delle cofe , che dentro d’eflTa va prorompendo, fenza che 
alcuno glie Pinfegni, ed anche fenza, che noi ce ne accorgia- 
mo, quell’inclinazione ed Appetito, che innato in eflò noi fi 
rafcondeva e dormiva. In fatti noi ne miriamo Un barlume ne’ 
Fanciulli fleflì appena ufciti alla luce abbonendo le fafcie, che 
li legano, e tolgono loro la libertà, e non sì toflo cominciano 
fiaccati dalla mano della balia a poter pafleggiare da per fe , c 
a difiingnere le monete da i lupini , che vorrcbbono la Libertà 
a tutti i loro palli e voleri . E ciò, che in quefio particolare 
ognun può oflervare per fe fteflò, non occorre, ch’io maggior- 
mente lo dimofiri e pruovi . 

Ora da quefio Appetito ognuno avrà vedoto, ch’io efcludo P 
Altiflime nofiro Padrone Iddio, e ch’io parlo fidamente dell’ 
Uomo colPUomo. Egli è imponibile , che alcuna Creatura noti 
fi a fuggetta a Dio , nè Dio fieflò potrebbe fare , che noi non fol- 
li mo fudditt fdoi, e però uh Appetirò o fiaun defiderio dell’ima 
poflibile poh beh nafcere nelle nofire pazze tefte, ma non già ei- 
fere a noi dato, nè infpirato dalla Natura, o fiadai fapientiflìmo 
Iddio. Danfi ancora di coloro , che perduti nei Vizi, non vorreb- 
bono aver Dio fopra di loro, nè eh’ egl’ comandafle , nè che 
punifle. Ma chi non vede, che non è la Natura che loro met- 
ta in cuore sì ftdti ed empj defiderj , procedendo eflfi unicamen- 
te dall’ accecata lor Mente, e depravata lor volontà, ficcome 
ne procedono tant’ altri lor fregolati Appetiti e perverfe Azio- 
ni ? S’ aggiunge , che fe P Amor nofiro d’ altro non va in trac- 
cia, che della Felicità e della vita Beata; e dicendoci la Ragio- 
ne e la Fede, che quella altronde non fi pubinenatnente fpera- 
re , che dal fòlo Beatiffìmo noftro Padrone Iddio con amarlo , 
obbedirlo, e fervido, eflendo appunto veriffimo quel bello idio- 
ma : che fervire Deo regnare efl : perciò l’Appetito di arver iui per 
fuperiore è proprio neceffario dell’Uomo, e tutto affitto corrif- 
pondente all’ Amor di noi ffeffi . Altrettanto a proporzione dico 
dell’ edere fottopofio alle Leggi d’ eflò Dio, o dalla Natura, 0 
ad altre inventare dagli Uomini. Eflendo tutte qaefle coftituite 
per bene dell’Uomo fieflò, e per renderlo o confervarlo Felice , 
farebbe irragionevole ad una Creatura dotala di Ragione , che appe- 
tire di non edere fuggetta alle medefime, perchè P Appetito fuo 
militerebbe contra (a fua propria Inclinazione e Felicità . Ma 
per conto dall’ Uomo rifpetto a gli altri Uomini paffa diverfa- 
roente la facenda . Secondo le leggi e P ifìiruzioni della Natura 
ogni Uomo è formato indipendente l’uno dall’altro, con una 
piena padronanza di fe fieflò, e colla libertà di volere o di 
operare ciò, ch’ei giudica più a propofito per la fua felicità. 

Noi , 
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Noi , dico , nafciamo tutti eguali , e ficcome io , conAderato fo- 
lamente come Uomo , e nello (Iato della Natura , non po(To di- 
re di avere un corpo , una mente , e altre facoltà , che non ab- 
biano gli altri Uomini.* così non pollo attribuirmi privilegio 
alcuno* dominio, o diritto Copra gii altri miei pari, e vicen- 
devolmente ni pur gli altri poflono arrogarfelo Copra di me . 
Quella Libertà, quella Indipendenza, effendo un dono a noi far- 
to da Dio nella prima creazione dell’ Uomo , e dono preziofo , 
pecchi ci adomiglia in qual he maniera a lui infinitamente li- 
bero e indipendente: fe noi ne Aamo in poffefTo quaggiù fra gli 
altri Uomini, 1’ amiamo e (limiamo afTaiffimo; e fe non l’ab- 
biamo, almeno per un impulfo della Natura defideriamo di aver- 
lo. Ora ognun confida, che il Libero Arbitrio della nofìra Vo- 
lontà , benché noi damo facili ad abufarcene in danno nodro , 
e contra l’ intenzione di Dio , che ce l’ ha dato e cel conferva, 
nientedimeno i un evidente regalo o privilegio conceduto da 
eflo Dio alla nofìra Natura . Adunque per la (leda ragione s’ ha 
da chiamare fuo dono, e Appetito procedente da lui, 1’ Incli- 
nazione che tatti Tentiamo in noi dell’Indipendenza ; imperoc- 
ché quella i un effetto e una fequela dello (ledo Libero Arbi- 
trio, a noi donato da lui . Anzi forfè ancor quello ci può far 
comprendere ciò, che abbiamo dalla fola Rivelazione di Dio , 
cioè che l’Uomo nello flato dell’ innocenza fode dotato dal Crea- 
tore liberalismo di Angolari doni, fra’ quali era anche l’Indi- 
pendenza dell’ un Uomo dall’ altro Uomo . Perciocché trafpari- 
fce, che infiacchite per la colpa del primo Uomo tutte le fa- 
coltà e potenze di lui, e de’ Cuoi difendenti, e tolto a tutti, 
o almen quali a tutti quedo privilegio , pure noi l’ andiamo Tem- 
pre cercando e delìderando , come cola perduta , e come uno fla- 
to, in cui a tutta prima noi fummo formati . 

Di qui poi fearutifee il DeAderio comune , che tutti abbiamo 
della Libertà , e un abbonimento ad ogni Schiavitù . Ne i ma- 
nifeda la ragione, perché qued’ ultima ipoglia in tante maniere 
l’Uomo dell’ufo del Libero Arbitrio, e lo sforza ad operare ciò 
ch’egli non vorrebbe: il che è, o A reputa miferia . Nè qui A 
ferma l’avverAone nodra. Anche in quella, che è la più lieve 
fpecie di Servitù praticata da i Servitoti , da i Sudditi , o da’ 
Cortigiani verfo i Padroni e i Principi , da’ Soldati verlo i lor 
Capitani , bene fpefTo tacitamente , o apertamente A riferite e 
lagna l’Uomo di mirar così dipendente la fua dall' altrui Volon- 
tà , effendo queda Potenza troppo delicata , ed amante unicamen- 
te di voler ciò, che a lei piace, e non già quello, che contra 
la foddisfazione di lef fedamente piace a i Superiori . E però 
quantunque un’occhiata che A dia al Mondo , faccia feorgere 
quaA tutto il genere umano ( per bene della della umana So- 
cietà , ficcome dirò ) lubordinato e fortopolìo 1’ uno all’ altro , 
cioè a i Re e Principi della Terra, a i Mag'flrati , a i Genito- 
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ri, a i ricchi Signori, e ad altri fimili Padroni , di modo che il 
nofiro picciolo Mondo tutto è concertato in tante varie fchiere 
di chi comanda, e di chi *bbidi!ce : contuttociò non lafcia d’ 
elfere vigorofa in cadauno di noi quella anfietà dell’ Indipenden- 
za . E qui é da por mente, che o la Forza 0 ii bifogno fono 
que’due principi, che hanno inrroddotto nel Mondo la Superiorità e 
1 ’ Imperio dell’ Uomo fopra l’ altro, e la luggeztone, e ubbidienzadi 
quelli a gli altri , e tuttavia la mantengono , e debbono mantenerla. 
La natura per fe ftefla tende a far tuttheguali . Quanto alla forza , 
fe un Tiranno , un Conquiftatore , un Corfaro fortomette a fe 
Uomini , o Regni, certamente ciòavviene contra l’altrui Volontà ; 
e benché il popolo foggiogato , o 1’ uomo pollo in (chiaviti) ferva 
al novello Padrone , pure bolliranno in fuo cuore continui ddìde- 
tj di Libertà , 0 di altro Signore , fe pure col novello non fi 
trovaffe più contento che fono il primo. Per conto poi del Bi- 
' fogno , qualora la libertà e l’ indipendenza in vece di guidar 1’ 
Uomo alla Felicità, il menalTero allaMiferia, ognun vede, che 
allora il meglio per lui farà di cercare nella Servitù e nell’ ub- 
bidire ad altri quel Bene, ch’egli non fa ritrovar da fe fteflo . 
Quello bifogno adunque il muove ad accettar volentieri i Supe- 
riori , e ad eleggerli ancora, eaceicaili talora colla ftefla anfietà, 
ch’altri in le fteflo pruova o per conlervarfi o per rimetterli in 
nn fiato libero. E di qui hanno prefa origine i più dei Re del- 
la Terra, eflendofi accordati gli uomini, dianzi tra loro difeor* 
di , e però infelici, ad eleggerli per loro Capo e Principe un Uo- 
mo foto, o pure vatj Maeftrari, con fortoporre alla Volontà di 
quello o di quelli la propria loro Volontà , per la perfuafione e 
pel defiderio di un minor Male, ovvero di un Bene maggiore. 
E non v’ha dubbio , che fe l’ Uomo sì amante della Libertà e 
dell’Indipendenza, volontariamente lottomette fe fieflò alla do- 
minazione dell’altro Uomo, a quello s’induce pel defiderio e 
per la fperanza di trarne del vantaggio, cioèo di liberarli dal- 
la miTena, 0 di ftar meglio che prima. Allora l’Appetito del 
l’Indipendenza cede al primario, e più univerfale e potente, 
che tutti abbiamo della propria felicità. Ma fecede la mano all’ 
altro , non é però che ceffi e fi eftingua , eflendo che nel mede- 
fimo tempo l’Uomo Suddito, o Servo, volentieri rifparmierebbe 
a fe il giogo della Servitù , e ripiglierebbe di buon cuore lapro- 
• pria Libertà , fe in Libertà potefle prometterli il Bene e la feli- 

. cità, che fi figura di ottenere fervendo . E tanto più fi avvalo- 

. rerà e crefcerà il defiderio d’efla Libertà, quanto più verrà colle 

1 pruove feorgendo, che fia lieve felicità, fe non anche Infelt* 

b cità , 1 ’ aver egli fottopofta e legata la propria Volontà a quel 

i Padrone , o ingrato , o indifereto , 0 incapace di far contenti i 

propri Servi. Altri non c’é che Dio, il quale fia buono, anzi 
f ottimo Padrone in tutti i tempi ; e folamente fotto un tal Pa- 

y. drone può fperarfi e confeguirfi la pienezza della felicità. Mai 

Murai. FU. Mar. K Pa- 
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Padroni fra gli uomini non fono talora , quali il Servo li vor- 
rebbe ; o fe pur fono , Tempre non lo fono . 

Anzi fe da offervare, che lo tteflo Dìo per cagione appunto del 
noflro bifogno ha coflituito lidia Terra Superiori , chiamati Spiri- 
tuali, acciocchfe col governo e coll’ opera loro fi Pudino di aiuta- 
re il Popolo lor fottopoflo a battere le vie della Virtù, eacon- 
quidare quella fomma e ihefpiicabile Beatitudine, ch’egli pro- 
mette nel Regnofuoa chi nel corfo breve diquefta vita con fedeltà 
clferverà le fante fue leggi. In oltre egli detto appruova l’ idea- 
zione delle Podedà terrene, e ci comanda il predar loro ubbidien- 
za e onore, perchfe introdotte atich’ effe per Bene appunto e pro- 
fitto di chi dee loro ubbidire. Queda fe l’intenzione di Dio, ed 
anche de’ Popoli, che hanno o Magidrati , o Principe, o Re . 
E guai, fe non ci foffe queda fubordi nazione di tede e Volon- 
tà : che il Mondo divetebbe todo un emporio d’ iniquità , e 
paefe di prepotenze e di confuti one . E in effetto ogni volta che 
tali Potedà , o fpirituali , o temporali efeguifcono onoratamen- 
te l’ intenzione amorofa di Dio, e quella eziandio di chi fida lo- 
ro in Terra le redini del governo, con procacciare ai Sudditi 
quella Felicità, che tante Volontà, fe viveffero slegate e non 
fottopode , mai non faprebbono fperare o procacciai da per fe 
flette : l’ Appetito nodro , tuttochfe volto all’ Indipendenza , fi fuo- 
le accomodare volentieri all’ ubbidienza e fuggeziene ; anzi dee 
come di un gran regalo ringraziarne la divina Bontà . Ma pon- 
gati un poco, che sì fatti Superiori manchino talora al loro do- 
vere, e rapiti dallo Iconfigliato Amor proprio vadano operando 
non da minidri di Dio , e procuratori del comun Bene , 
ina fedamente da Uomini, cercando unicamente la propria, e 
non già la pubblica Felicità : allora converrà bene, che ogni 
particolare fi accinga alla Pazienza, non appartenendo ad alcuna 
privata perfona il rompere o murare le ordinazioni di Dio , o 
del Comune . Principes bonos exoptare ; qualefcumque feltrare . Il 
Principe defiderarlo Buono ; tollerarlo con uniti Fedeltà qualunque 
egli fia. Ma nello detTo tempo non potrà impedire , che non ri- 
terga il naturai Defiderio di non avere fopra di fe , chi così tra- 
feura il pubblico Bene, e tradifee l’intenzione di chi gli haco- 
dituiti non già Padroni difpotici dell’ altrui Vita , Roba, e Vo- 
lontà , ma folamente Minidri e Trafficanti della Felicità de’ Sud- 
diti. In fomma il Defiderio d’efter Felici e Beati , il quale fe 
il principio di tutti inodri movimenti, e che per nodro modo 
d’intendere fi didingue dall* Amor proprio, ma fe in fineladef- 
fa cofa ; ci fprona rutti a bramare di non edere dipendenti 
dall’ altro Uomo , nella detta guifa che cadaun di noi fofpira di 
non aver bifogno dell’ altro Uomo. Ma fe il bifogno e la forza , 
fupftriori a quedo Appetito, ci sforzano a dipendere, lo faccia- 
mo sì per nodro meglio , o perchfe non polliamo di meno, ma 
r.on fappiam già fare che il defiderio della Libertà fi Eradichi af- 
fatto 
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fatto dal noftro coore, perchè la Natura vel piantò, ed anche 
fervendo e ubbidendo, noi fappiam confervarlo. 

Ora non batta all’ Amore di noi ftefli I’ efentarci , per quanto 
è in noftro potere, dall’efler fottopofli agli altri.- egli di più af- 
pira ad averanche gli altri a noi fottopofli . E quella è l’altra parte 
e premura dell’Appetito della Superiorità. Non mandierebbono 
forfè ragioni a chi prendefle a foflenere , che non nafca con eflo 
noi quefla gagliarda inclinazione al fioreggiare, ma che anch’ 
efla pulluli a poco a poco, e fi aumenti in noi dalla rifleflione 
e confiderazione delle cofe , imparando noi agevolmente acono- 
fcere , che è più guftofo il comandare , che 1’ eflere comandato . 
Contuttociò credo io più ficuro l’ affermare, che queflo impulfo 
del pari a noi venga dalla Naturale che feguendo i foli moti 
d’efla, ciafcuno fenza Maeflro porti dall’utero materno quefla 
lezione infufa. Imperocché da quel medefìmo principio, onde 
nafce il primo impiego di queflo Appetito-, cioè di non avere 
chi a noi foprafti, fcaturifce non meno per neceflìtà ancora il 
fecondo di fignoreggiare gli altri. Effóndo. libera la noflra Vo- 
lontà fecondo le leggi di chi formò 1 ’ Uomo dal nulla , e ab- 
bonendo , o mal (offrendo noi chi vuol opporfi a i noftri vo- 
leri , e fpogliarci, di quella Libertà , che è un nobiliflimo pre- 
gio dell’eflienza umana, ficcome avviene, allorché l’Uomo log- 
giace ed è forzato a ubbidire a all’altro Uomo: perciò non la fi- 
niamo mai in bramare intatto queflo noftro diritto, e di non a- 
vere fopra di noi chi ci obblighi a fac ri fi care al fuoil noftro vo- 
lere . Ma nella fteffa guifa riconofcendo noi fenza fatica, quan- 
to facilmente fi complicano i noftri voleri , ove gli altri Uomini 
ubbidendo a noi fieno pronti a far tutto ciò che noi vogliamo e 
comandiamo: perciò fenza Infogno di chi ciammaeftri al di fuo- 
ri , dentro di noi abbiamo chi ci fpigne a defiderare l’ imperio fo- 
pra degli altri . A quefla fiaggiugne un altra ragione , che ficco- 
me vedremo fra poco , l’ Appetirò dell’ Onore e delia Lode nafce 
con efTo noi . Ora in comandando agli altri, e in mirarli a 
noi fuggetti e ubbidienti , noi torto concepiamo d’ eflere da p : ù 
di loro; nè coloro poflono più evidentemente far toccare con 
mano a noi , che ci (limano ed onorano , quanto col pendere 
da i noftri cenni , ed efeguirli . Egli è un bel vedere, come in- 
fino i Fanciulli, le poflono giugnere ad aver qualche comando 
e fuperiorità fopra gli altri loro coetanei, ne godono, e fe ne 
pavoneggiano , fentendo anch’ efli quel dolce , che (eco porta 1’ 
eferciziodell’ autorità , e ogni particella di dominio , perche a tut- 
ti naturalmente reca piacere il poter far opocoo molto da Re. 

Quanto più poi fi va crefcendo in età , tanto più ancora fi fa 
fenrij poderofo nel cuore umano queflo Appetito , di modo che 
pochi fi tntovano ( fe non è per gran Virtù , o per gran melen- 
laggine^i quali fottopofli ad altri più volentieri, non vedelTe- 
ro ubbidiente e fottopoflo a fe , chi è ora loro Padrone, e non 

K 2 efer- 
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«fercitaffero anch’elfi piu di buon cuore il gudofo mcdiere del 
comandare, che l’altro bene fpelTo molefto dell’ edere comanda- 
ti. La Natura dunque chiamo io maedrae infpiratrice di quella 
appetito , perch’ eflb è comune a tutti gli Uomini , e pub ofler- 
varfi in ogni paefe ; nè credo io , che faccia d’uopo ad alcuno 
l’andare a fcuola per impararlo. Viene dalla Natura tutto ciò, 
che con un confenfo univerfale fi mira in tutti gli Uomini , in 
tutti i tempi, e in tutte le contrade. Si vuol nondimeno con- 
ferire di buon ora , che mal regolando i più degli Uomini que- 
lle potentifTime inclinazioni di non edere friggerti , ed anzi dì dar 
legge e comandare a gli altri Uomini; ne prorompono infiniti 
di lordi ni e mali Morali nel Mondo, per gliquali non le fole pri- 
vate perfone , ma i popoli ancora , e i regni intieri rimangono be- 
ne fpello involti in miferie incredibili , talmente che niuno forfè 
degli Appetiti umani colla fperienza alla mano fi troverà che 
(ia più perniciofo e fecondo di malanni che quello . E piacefle 
a Dio, che noi provalfe anche oggidì la maggior parte dell’Eu- 
ropa , fconvolta per tante guerre , il folo rammentar le quali 
fveglia l’ umor nero in chiunque per fua fciagura ne è folo (pec- 
catore : or quanto più in chi ne pruova 1’ «derminio l 

CAPO XVI.- 

Deir Appetito del Piacere , del Vero e del Bello . 

G ià di fopra vedemmo , che il Piacere vien creduto il proprio 
carattere , o almeno uno de’ Caratteri del Bene , e per con- 
feguente pare , che avendo noi parlato del Bene non occorra mag- 
giormente trattar del Piacere . Con tutto ciò ufandofi nelle Lin- 
gue a noi note quelli diverti Termini , parendoci che rapprelen- 
tino le Idee', di didimi oggetti, _e che tra loro palli quelladiver- 
fità , che è tra la Cagione , e gli Effetti : io mi fo lecito di ragio- 
narne a parte . Nè occorre più ricordare, che noi per infegnamento 
della Natura appetiamo continuamente ciò, che ci dà Piacere, e 
Diletto ; ma fi dee bensì ripetere , che i Piaceri fono di due forte, al- 
tri dell’ Anima, ed altri del Corpo. Per Piaceri Corporei intendiamo 

2 nelle dilettazioni , che fi producono in elio noi col mezzo de’ 
enfi, cioè del Giudo, del Tatto , della Villa, dell’ Udito, e dell* 
Odorato; per piaceri dell’Anima, o fia Spirituali, quegli altri 
che in elio noi fi fvegliano dalla rifleflìone, e confiderazione di 
tre nobilidime profpettive , che poflono affacciarli all’ Intelletto e 
alla Volontà nodra , cioè del Vero, del Buono , del Bello. Non 
fapranno ipoco dotti ciò, eh’ io voglia dire con quede ultime pa- 
role; ma verranno meco vedendo, che per ifperienza anch’efifilo 
fanno, e lo provano, e ne ha cial'cuno infegnatrice la Natura . 

Quanto ai Piaceri Corporei, tuttoché noi diam loro quedp no- 
me, pure è certo, che fono Piaceri dell’ Anima, e intanto fon 

cosi 


/ 
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così appellati, perchè il movimento fi fa nel Corpo, ma il feti- 
tire diletto, propriamente appartiene all’ Anima. E quefio pia- 
cere, come il difpiacere , pub cagionarli nell’Anima fenza che 
la Mente difeorra punto, e rifletta fopra tali cofe. Siccome dà 
il latte al bambino dilettazione , fenza ch’egli nefappia il per- 
chè , e all’incontto un fugo amaro gli fpiacerebbe : così ad ogni 
uomo è dilettevole un tal cibo e un tale liquore , e per lo con- 
trario fpiacevole un tal altro. Viene dalle leggi della Natura, e 
dalla teffitura e configurazione de’ Corpi , e da i nervi della nofira 
Lingua e Palato, quella fenfazione eullofa o difgufiofa ; ed anche 
il più ignorante può e fa torto dire; quello a me piace, o pu- 
re difpiace . Ora quella rtefla Natura move dall’ un canto fenza am- 
maeftramentod’ alcuno la Volontà, o fia l’Appetito verfo tutte le 
cofe fenfibili, fubitoche fe ne pruova Piacere ; e dall’ altro canto 
fveglia un contrario Appetito per fuggire gli oggetti Senfibili difgu- 
ilofi . Un Uomo allevato in una forerta, non avrà imparato dalla na- 
tura di appetire e volere fe non ciò , che è atto a dilettarlo , fintile iti 
quello a gli altri accortumati col popolo . Se gli chiedete la ragione 
o cagione di quello fuo Piacere , altro non vi faprà rifpondere , fe 
non che è cola a lui grata, e però appetita da lui . Altri oggetti 
Senfitivi ci fono che producono Piacere 0 Difpiacere, perchè colla re- 
lazione de’ Senfi fi unifee qualche raziocinio delP "Intelletto, come 
accade in mirareun Palagio, un Giardino, un Animale , nell’a- 
fcoltare un concerto o fconcertodi finimenti Muficali , e in altre 
fimili cofe, che ben portono dilettare o difpiacere, ricevute appe- 
na che fono nella fantafia per mezzo de’ Senfi ; ma molte volte ve- 
ramentepiacciono o difpiacciono , perchè l’Intelletto, anche più 
dozzinale vi fcuopre dentro dell’Órdine o del Difordine. Altri 
oggetti finalmente fi danno , l’ Immagine de’ quali rapportata dai 
Senfi alla Fantafia, non è per fe flertaatta a muovere l’Anima 
a Dolore 0 Piacere : ma perchè la Mente riflettendovi fopra no 
fcuopra la Verità , o la Fallirà , le Cagioni e gli Effetti , la 
Bontà, o la Malvagità, l’ordine o il difordine, e in fine le 
Relazioni, che hanno con erto noi, e colle cofe nofire* perciò 
portono produrre dilettazione onoja, e dare fuccertìvamente mo- 
to all’Appetito per defiderarle, o per fuggirle* 

Accertati dunque dalla fperienza fin dàlie fafee , che col man- 
giare e bere va congiunta qualche dilettazione , e che lo ilare 
lungamente fenza cibo o bevanda , riefee troppo molefto e .do- 
lorofo ; che così Dio ha regolato il Corpo umano , affinché fof- 
fimo folléciti a rifiorarlo, e non ne dimenticarti mo per negli- 
genza la cofervazione: ecco per un tacito impulfo della Natu- 
ra, la quale ci fpinge a procurare perno!, ovunque fi truovao 
fi crede che fia per trovarli il Piacere, forgerein erto noi l’Ap- 
petito del bere e mangiare. Pretende il Locke Inglefe, Autore 
famofo, ma perniciofo del Trattato dell’Intendimento, che non 
fia il Bene, che determini la Volontà, a volere o fia a brama- 
- K j re ' 
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re un qualche oggetto, ma sì bene 1’ Uxea/ìneff, parola corri- 
I pendente ai noOro Italiano Difagio o Scontentezza o Inquietudine. 
imperocché , dice egli , H fentir l’Anima della mancanza di 
tranquillità, é cagione ch’ella formi quell’atto di defiderioofia 
una voglii verfo del medefimo oggetto. Quello è quel grano e 
pefo, che fa muovere le bilance dell’ Anima, le quali lenza d* 
elfo conti nuerebbono a darli immobili e in equilibrio . Cosi 
quel fòttile Filofofo . E in fatti che il Difagio fia non di rado 
il determinatore dell’Anima noflra , noni che vero; ma il fo- 
denere , che fempre lo fia , non potrà a noi perfuaderfi giam- 
mai . Moire volte il Difagio e la Scontentezza nafcono dal De- 
fiderio, e non già il Defiderio da edì . Oltre di che ognuno può 
provare in fe dedo , che dì tante cofe, ch’egli vuole e defidera, 
molte ce ne fono, ad eleggere e voler le quali li porta e deter- 
mina la fui Volontà, ftnza che l’Animo pruovi Scontentezza 
o Difagio alcuno, né moledia preventiva nell’ interno fuo . Ba- 
da bene fpelTo la fola Rifledione , che così efige il nodro bifo- 
gno o dovere; bada lo fcoprire, che quell’oggetto o azione da 
un Bene , cioè cofa atra produrre Piacere , e produrlo in elfo 
noi ; e che a tal cognizione d unifca qualche fperanza o facili- 
tà di ottenerlo; che l’Anima non avrà bifogno d’altra leva o 
molla per muoverd e determi nard a volere e dedderare , e con 
tutta tranquillità effa eleggerà ; ed eleggerà anche per fola de- 
terminazione del libero Arbitrio l’ima di molte cofe dolili, prò- 
pode a lei nel medefimo tempo. Non Contentezza, ma Scon- 
tentezza d’ordinario Cuoi provare, chi ha da levarli per tempo 
nel freddo verno dal caldo letto per andare alla Scuola, o ad 
altri Tuoi impieghi. Non è certo la Scontentezza, che il faccia 
rifolvere a levarli, che anzi ella condglia il non forgere da quel 
gudofo dto . Ma è il rifledò del comandamento de’ Superiori , il bi- 
fogno della cala , o altro fomigliante motivo , per cui l’Animo 
comanda al Corpo di alzard. Così è di mille altre azioni . Do- 
ve è la Padìone, la Scontentezza è motrice. Ma la fola Ra- 
gione bada a mettere noi in moto , fenza che fucceda nel in- 
terno nodro Inquietudine alcuna . E perchè non farà badevole 
fpinta a far volere l’anima, quella della Facilità, o della Spe- 
ranza d’ un Piacere o Vantaggio, da che la Natura ha collo- 
caro in efTa una perenne generale inclinazione verfo tutto ciò , 
che può darle contento? Ma di quedo parleremo più abballo 
Palliamo ora a paelì di maggior luce con dire , che lo Spiri- 
to , o da 1’ Animo dell’Uomo, ha anch’eflo i piaceri e Diletti 
fuoi particolari , non provenienti propriamente da’ Senfi , ma o- 
riginati dal riflettere fui Vero, fui Buono, e fui Bello delle 
cofe, la cognizione e il portello de’ quali oggetti può e fuol 
produrre gaudio e contento nell’ Anima nodra , maggiore tal- 
volta, e piu nobile e puro che quello che vien da i Senfi . In 
primo luogo il Sapere, l’imparare, in una parola il Conofce- 
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re la Verità , regolarmente per fe dedo è un Bene , perchè 
maggiormente dirozza, abbellifce , e perfeziona l’ Intelletto no- 
ftro ; e cacciandone l’ Ignoranza , che entra nel numero de’ Ma- 
li , in qualche guifa il rende più fomigliante a Dio , conofcito- 
re d’ ogni Verità, che è la Verità detta ; e in oltre dall’ im- 
parare il vero pofTono ridondare all’Uomo moltidìmi Beni e 
vantaggi . E quanto più era celato , o è utile il vero , che fi 
giugne a (coprire, tanro maggior diletto ne rifente l’Anima, 
godendo eda di veder crefcere il patrimonio e teforo delle Tue 
cognizioni, che tutte pofTono poi tornare in Tuo prò. La No- 
vità al certo è un ingrediente di gran forza per cagionare in el- 
fo noi maraviglia e diletto; e quella entra nell’ imparare ciò, 
che dianzi non fi fapea . Concorre eziandio non di rado un al- 
tro piacere, prodotto anch’edo dal noftro Amor proprio, cioè 
di ravvifare in e(To noi tanta fagacità e ingegno da penetrare, 
dove non arrivano gli altri o molti altri : il che fa comparire 
noi a noi (ledi più grandi , e più (limabili , che non ci credevamo , 
e fuperiori o al redo o a molti degli Uomini ; Perciò cotanto fi 
rallegrano i Matematici e Geometri per lo fcioglimento d’ un 
adrufo Problema, e per la Icopertadi qualche altro Vero dianzi 
ignoto. E i Teologi, gli Storici, i Filofofi, i Critici, e tutt 
gli altri Letterati non fanno minor feda , allorché dopo molto 
ttudio mettono in chiaro le vere cagioni , e ragioni, non prima 
ben fapute, delle cofe, o giungono a correggere gli errori altrui, 
o difciolgono difficoltà mafiìcce , o cavano dal pozzo altre verità 
recondite , e notizie vere ad altri ignote . Il perchè anche fen- 
za nulla fapere di quedi principi 1’ Uomo porta dalla natura fua 
un Appetito e defiderio innato di Apprendere , e Conofcere il 
vero , avendo Iddio così formato l’ Intelletto di queda nobil 
Creatura , che pafcolo e oggetto fuo proprio e principale fia il 
didinguere il Vero dal Fallo, e avendo formata la Volontà u- 
mana in tal guifa che ami edefideri il Vero come Bene , e ab- 
borrifca il Falfo qual Male . Il che non lafcia d’ edere certo , 
tuttoché la nodra ignoranza , o la malizia e corruzione de’ nodri 
Appetiti ci faccia talvolta abborrire il Vero., e amare il Fallo. 
Imperocché ficcome l’Uomo non abborrifce mai il Vero in quan- 
to è Vero, così non defidera nè ama giammai il Falfo come 
Falfo, ma fidamente gli effetti e le conseguenze d’effi. Tanto 
più poi conofceremo, che di queda fegreta Inclinazione è a 
noi Maedra la Natura, all’oflervare come appena aperti gli oc- 
chi i Fanciullini , cominciano a fidarli negli oggetti con una cu- 
' riofità, che non fi fazia per poco ; e che queda va poi fempre 
più crefcendo col crefcere dell’età, e mai non finifce nell’Uo- 
mo; perciocché per quanto fi cerchi, e fi dudj redano infinite 
altre Verità da imparare ; e tutto dì infinite ne nafcono , cioè 
quelle de’ fatti contingenti del Mondo . E non è da dupire , fe 
tanto bramiamo di fempre più Sapere e Imparare ( al che pof- 
• K 4 fiamo 
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fiamo anche dare il nome di Curiofità) e fe sì anfiofamenfe 
corriamo dietro al Vero , perchè pel Vero fletto è fatto il noflro 
intelletto, e non già pel Fallo, che niunodefidera d’ingannar» 
fi , nè d’ettere ingannato, infegnandoci non men la Natura , 
che la fperienza , che dal Falfo, dall’Errore o fi a dall’ Ingan- 
narli , o ddH’ettere ingannato, pottono derivare infiniti Mali ad 
amendue le Soflanze , or de fumo compofli . E fe defidcnamo 
talora di conofcere ciò, che è falfo, Solamente lo facciamo a 
fine di guardariene , e di non ettere ingannati . E fe ci diletriatn 
delle Favole, nafce il piacere dal Maravigliofo d’ette; o dall 7 
infegnamento, in ette afcofo , o dalla fomiglianza del Vero, e 
non già dalla lor falliti . 

Per la fletta ragione ho detto di fopra, che noi appetiamo il 
Bene, o fia il Buono, che è il fecondo de gli oggetti universa- 
li dell’umano Intelletto. Dell’ Intelletto dico , perchè quantun- 
que ci venga infegnato , che il Bene fia fcopo ed oggetto del- 
la Volontà, ficccme il Vero dell’ Intelletto, pure ha da metterli 
per cofa certa, che anche la Volontà vuole il vero, perchè etto 
è un Bene, ma non prima effa vuole il Vero, nè fi porta al Bene e 
al Buono , fe l’ Intelletto non I’ ha ravvifato per tale ; che a lui toc- 
ca quello uffizio, e da etto egli pub trarne fommo piacere. Quan- 
to al terzo oggetto univerfale deli’ Intelletto , cioè al Bello , ver- 

10 di quello ancora abbiamo una innata inclinazione, e un con- 
tinuo Appetito. Per la Bellezza de’ Corpi animati v’ontra an- 
cora un Iflinto naturale, amandola noi lenza cercare o Saperne 

11 perchè. Interrogato Ariflotile, per qual cagione godiamo di 
conversare con gente di bell’ aSpetto , e maflìmamenre di Setto 
divetSo, rifpofe : Che quejìa era un' interrogazione ti a Cieco . Non 
mi metterò to a voler dare una Definizione d’etto bello, perchè con- 
cepisco per difficili Armo il produrne una, che adeguatamente fac- 
cia comprendere la propria e vera Idea di tutto quello, a cui li 
adatta il nome di Bellezza. Nè gli antichi Filofori , nèGiarnba- 
tifla Manfo , che nel fuo trattato dell’ Erocallia dift'ufamente ma- 
neggiò quefìo argomento, ha detto cofa che Soddisfaccia , per 
quanto io ne credo . Ultimamente poi con maggiore efattezza ha 
trattato quello (uggetto il Signore di Croufaz, infegnando che il 
Bello confitte nella Varietà ridotta all'Unità . S’egli abbia affai 
foddisfatro all’aflunto, lafcierò io giudicarlo ad altri. Quel- 
lo che è certo, confentono in ciò tutti i popoli, che in infi- 
niti oggetti o Corporali o fpirituali pub rrovarfi, e lì nuo- 
va ciò che chiamiamo Bellezza. La grandiofità , « maeflà, la 
proporzion delle parti , un craziofó e ben ordinato movimen- 
to, un vivace o delicato colore, e maffìmamenre fe ben com- 
partito , la foavità e il concerto delle voci , l’ ettere lucente , 
la finezza del lavoio (venga tfla dall’Arte, ovvero della Natu- 
ra ) la Varietà, la novità, ed altre limili configurazioni e qua- 
lità nelle cofe corporee cadenti lotto il fenfo della Villa , e dell* 

Udito , 
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Udito, fon quelle, che combinate infieme ora più, ora meno 
danno occafìone a noi di dirle Belle. Così tutto ciò, che ha del 
grande , del nuovo , del delicato , e moftra 1* acutezza , poflanza 
e chiarezza dell’Ingegno altrui, con farci fentire , che ne abbia- 
mo ancor noi la parte nofìra, o che ci guida a fcoprire una ra- 
ra maeftria, leggiadria, o Virtù in altrui, e altre Somiglianti do- 
ti concorrenti negli oggetti intellettuali, impetrerà ad elft il ti- 
tolo di Bello. Quello che è certo, la Bellezza ha da confifiere 
nell’Ordine.- e quanto più di quello Ordine hanno le cofe, tan- 
to più fon belle. Tutto poi ciò che è Bello, banche atto a di- 
lettarci , perchè a noi fi prefenta qual Bene o quale indizio e 
foprav velia di Bene, cioè di qualche pregio naturale o morale : 
per la qual ragione parimente il Vero, e il Buono Belli da noi 
fon chiamati . Che fe il $ello ci diletta , e reca piacere, ecco 
fubito forgere in elfo noi un certo movimento verfo cotali og- 
getti, cioè l’Appetito de’medefimi, o Ila il defiderio di polle- 
derli , il quale li pruova piccolo o grande a mifura della fpe- 
ranza o facilità di giugnere al godimento e poflelTo. Per lo con- 
trario naturalmente abbottiamo qualunque cola a noi lì prefenta 
colla divifa della Bruttezza, perchè quella conOOe in qualche 
Difordine, e quefio lo riputiamo Male, o un colore del Male, 
o lì a una mancanza di Bene. Che fe pure talvolta eleggiamo ed 
amiamo cofe Brutte e Deformi, non che l’Appetito le procac- 
ci in quanro fon tali ; ma le ricerca per qualche altra loro par- 
te, dote, qualità, o conseguenza, onde può derivare il Bene , 
e produrli in noi alcuna Felicità, Dilettazione, e Piacere. E 
tanto lìa per ora detto di quefio . 

CAPO XVII. 

t ’ . •’ 

Dell* Appetito della Stima , e della Lode . 

* t | • 

N On v’ ha dubbio : 1’ Uomo è una mirabile fattura delle ma- 
ni di Dio ; e tanti pregi , che in lui fi adunano , il fan ro- 
llo riconoscere pet la più nobile e privilegiata Creatura , che abi- 
ti fopra la Terra. Nè occorre cercare, fe di quella Verità fia 
1’ Uomo perfuafo. Niuno v’ha fra noi, che non abbia dentro di 
fe un eloquente Maefiro , che gl’ infegni a confiderai per tale . 
Sia ignorante o dotto, fia di zotico o di acuto ingegno , cadau- 
no filma fe fiefiio alfaiflìmo, e fi figura d’aver tanto merito , 
tanto Senno ed Ingegno, ed altre prerogative da poterne anche 
vendere a gli altri . E quindi nafce , che tra tutti i Meftieri il 
pii facile è quello di con figliare altrui , perchè è diflfufa in tutti 
la malattia del crederli gran ielle , quantunque ci venga dicen- 
do MelTer Francefco Petrarca , che Infinita è la fcbiera degli Scioc- 
cai . E quando io parlo dell’ Uomo ognun fa che intendo anche 
della Donna , nè fi dee chiedere , fe ancor quelle abbiano fiima di fe 
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medefime, perché farebbe lo detto che dimandare, fe il Fuoco 
fia caldo o freddo. Ni dico io folamente, che 1’ Uomo (lima d’ 
ordinario fe Hello come Uomo, cioè come Superiore nel genere 
fuo all’ altro Creature non ragionevoli di quello globo Terracqueo : 
perchè a ciò egli non penfa, o penandovi, non gli fembragran 
privilegio fuo quello , che è comune a tanti milioni di pari fuoi 
abitanti fulla Terra. L’ eflimazione fua va tutta a fe fletto, e 
al fuo perfonale , dn cui gli pare di trovar doti didime , pregi , 
e perfezioni, tanto da poter gareggiare con chichefia, e da iu* 
perare ancora moltittìmi . Però con ragione fi fuol dire : Che 
non c’è A fino , il quale non prezzi fe fleffo al pari de i Cavalli 
del Re : E quello naturalmente in elfo noi nafce per le Ipinte 
continue dell’ Amor proprio: che tutto ciò, che s’ama molto, 
molto ancora fi dima e fi apprezza. ^ ' . 

E pur quedo non bada all’ Anima nodra . Da si fatta preven- 
zione naturalmente poi germoglia un gagliardo defiderio d’edere 
ancora dimati da gli altri il che d chiama Appetito di Jìima , 
e il bramare , che i medefimi alle occorrenze attedino con paro- 
le e con fatti l’approvazione favorevole, che danno alle doti e 
all’ opere nodre: il che fi appella Appetito di Lode . Non c’è per- 
dona tanto infenfata e rozza , che quedi Appetiti non fenta e 
truovi in fe detta per un tacito e fegreto impullo della Natura. 
Dolce pafcolo che è per tutti l’ ofTervare , che altri fa gran con- 
to di noi e modra , fecondo che a noi pare , fe dedo perluafo 
di riconofcere in noi delle rare prerogative naturali , come inge- 
gno -, Giudizio , Memoria , Bellezza , vivacità di Spirito , prontez- 
za d’intendimento, e agilità di Membra, e fimili altri doni por- 
tati con edò noi dall’ utero materno , o acquidati collo dudio , 
e colla fatica. Appetiamo del pari, e talvolta anche più, che ci 
credano Incorrotti nella Giudizia , Magnanimi , Forti , Coraggio- 
fi, Mantenitori di parole, veri amici, in una parola Virtuofi , 
e nella deda guifa fofpirano molti d’eder tenuti anche Dotti, 
Nobili, Ricchi. In fine mufica non ci è più grata e armoniosa 
alle nodre orecchie , quanto t’odire i rapporti della nollra Lode >• 
e benché talvolta facciamo gli (chavi , pure nè pur ci difpiace , 
che fui volto nodro fi canti , purché con qualche garbo , queda 
melodiofa canzone. Per meglio poi chiarirci, che non da altra 
Maedra , che dalla Natura è a noi infegnato, e in noi comrnol- 
fo un tale Appetito, mirinfi attentamente i Fanciullini ancoc 
più teneri . Appena fpuntano in edì i primi raggi dell’ intelli- 
genza , che all’ afcoltare il fuono della Lode fi ringalluzzifcono , 
e godono , provando anch’ edì diletto al vedere incenfate le loro 
azioni , apprezzate le lor perfone e ederelle, di maniera che 
que’ Genitori , che fanno ben prevalerli di queda facil moneta 
non rade volte comperano l’animo de’ Figliuoli , e l’ incammina- 
no alle azioni virtuofe, infpirando loro all’incontro orrore del 
Biadino per le cattive, fe pure non fono zotici, o di troppo 
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re r ver fa ìndole, e non hanno qualche contramaedro , che dia 
loro lezioni in tutto diverfe , e più poderofe. A' Cavalli Jprone 
e freno: a Fanciulli vergogna e lode . 

Vien pòi per confeguenza , che all’ Appetito della Stima e delle 
Lodi altrui , tenga dietro un polènte Abbonimento al Difprezzo e 
al Biafwio , che altrui faccia di noi o delle qualità e cole nollre, 
o fiacon parole 0 fiacon fatti ;e tanto più fea noi fembra d’edere in- 
deb'tamentetenuri in poco conto e vilipefi . Gli defli fanciulli ( tor- 
no a ripeterlo) tuttoché tanto innocenti e (empiici , pure oderva- 
te , come fi risentano agli oltraggi e alle ingiurie , intendendo anch* 
elfi, che quanto 1 ’ edere (limato dagli altri è un Bene, e perciò 
cofa defiderabile , altrettanto 1’ edere ("prezzato è un male , e perciò 
cofa da (uggire . E tanto più divien delicato 1 ’ Uomo in queda 
parte, quanto più va crefcendo in età; nè in ciò v’ha bifogno di Mae- 
stro alcuno . In fatti ciò , che noi chiamiamo buon Nome , buon Con- 
cetto , Riputazione , e Stima , non è un nome vano , nè un Idolo fal- 
lo fenza ragione venerato e amato da noi. Anch’ e(To entra nel 
catalogo de’ beni foflanziali , e che può contribuire non poco alla no- 
Hra Felicità, cioè all’ uni verfale oggetto de i defiderj umani, non 
già a dirittura per fe (ledo, ma per gli effetti fuoi ; da che d’or- 
dinario utilità , comodo , e piacere può ricavare dagli altri Uomini 
1 ’ Uomo , per le fue doti e Virtù molto apprezzato : e danno , edi- 
f piacere , ove egli fia per li fuoi Vizi e difetti difpregiato. Così , le 
perle , i diamanti , ed altre pietre preziofe , per fe (lede vagì tono po- 
co , da che il criflallo varie palle artefarte podbno in lor vece fervi- 
re , ma fi (limano, perchè per un confemimento dagli Uomini fi può 
con effe ottenere molti altri comodi e beni. Quanto poi fia da prezza- 
re queflo Buon Nome , ce ne avvisò già la divina Sapienza : e fra gli 
Autori profani bada folo ricordarli di ciò, che lafciò fcritto Publio 
Mimo con dire : Bene udire , alterum patrimonium ejl . Vefftre in buon 
concetto , è un fecondo Patrimonio . Nè la Lode per altro ci riefce tanto 
gudofa , fe non perchè conferma inedia noi l’ opinione , che portia- 
mo ( talvolta con ragione , e talvolta fenza ) di aver noi de i pregi e 
beni , Federe in podedode’quali fi repura Felicità , e l’ eflerne privo 
Di (grazia . E tanto più ancora deeconfiderarfi preziofa la Gloria , col 
quale nome noi dilegniamo la Stima di un pubblico verfo di qualche 
perfona, eia lode , data non da pochi particolari, ma dall’univerfale, 
« da chiunque conofce , ad una tale perfona per qualche Tuo merito e 
pregio didimo . Poflbno quanto vogliono dire certuni , e vie più chi 
non potrà mai giungere a confeguirla , che la Gloria è un fumo , un 
vento , un ombra . La verità fi è : Che 1 ’ Amore della Gloria , 0 fia 
l’ inclinazion di diilinguerfi dagli altri , d’ alzarli , e di acquidare la 
Stima univerfale , vienedal Sapientidìmo Autore della Natura, che 
anche di quedo fi ferve per idimolarci alla Virtù, per farci apprende- 
re 1 ’ Arti e le Scienze , e divorarle fatiche occorrenti , fenza le quali 
■ niun giugne alla Gloria; e nello dedo tempo per difenderci o allon- 
tanarci dalla viltà , dalla pigrizia , e dalle operazioni malvagie . E 
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comunque paja ad alcuni difetrofo quetto ardore per la gloria ; 
non li dee però fargli perdere il coraggio, ne Screditarlo, perché 
produce de’ buoni effetti , e porta l’ uomo ad azioni nobili e genero- 
le . Quand’ anche il principio mancaffe di perfezione ( ii che io non 
concedo ) le confeguenze ne faranno ben buone ed utili al Pubbli- 
co. Per altro Gloria non fi af petti mai da Opere viziofe. E un* 
gloria fondata (opra Ricchezze , titoli, cariche, nafcita ec. è da 
chiamare ombra vana , la quale ad un loffio pretto fparifce. Mail 
procacciai con giutto merito, cioè Virtù , una Gloria , che accom- 
pagni la propria vira, quitto è piantare un Albero atto a produrre 
frutti foffìfienrie utiliffìmi per Invita fletta, toccandofi con mano, 
che 1’ univerfale Concetto vantaggiofo , o fia la Gloria d’ un Prin- 
cipe, di un Generale d’ Armata, di un Letterato, d’ un Uomo 
faggio e dabbene, di un valente e raro Artefice , a proporzione frut- 
ta loro in vita , o almeno dee o può fruttar loro i confiderabi- 
li vantaggi e piaceri , dentro e talvolta anche fuori de’ loro paefi . 

Sicché facile è a conofcere, che anche quetto Appetito va in 
traccia di alcuno de’ Beni , onde fi forma quella Felicità, che e 
lo fcopo degli umani defiderj ; ed edere per confeguente anche 
naturale in noi 1’ avverfione al Biafimo, e a qualunque fatto o 
parola indicante difpregio di noi . Per quetto alle Ingiurie dt 
parole o di fatti, perchè appunto con effe l’Uomo palela il cat- 
tivo concetto , in cui o giuttamente o ingiuflamente tiene 1 al- 
tr’ Uomo, sì forte ci rifentiamo, con faltar fuori l’Ira, e lo 
Spirito della vendetta , fe pure colla faviezza , o colla pazienza 
non fi ripulfa il mal tempo . E buon per noi , fe daddovero fe- 
guitaflitno gli impulfi della Natura produttrice in effo noi di que- 
llo appetito. Ce l’ha impreffo ella, olia il fupremo artefice no- 
firo, in cuore, affinchè toffimo fpinti ad operar cofe degne fola- 
mente di chi è dotato di Ragione, e a feguitare il folo cammino 
della^Virtù. Altra via in fatti che quella della Virtù non v’ha 
per ottener vera lode , e gloria fuffìflente . Sono d’ accordo in 
ciò tutti i popoli del Mondo civile e migliore ( che de’ Barbari 
non parlo) cioè, effere desinata la comune Stima a chi opera vir- 
tuofamente , e regola la fua vita fecondo le Maffime de’ faggi , e 
principalmente del Vangelo ; o per lo contrario effer rifetbata 1 
univerfale abbominazione a chi opera male, e piùfe fi dà in preda 
a iVizj. E qui convien diftinguere la Gloria, che può venire 
dal retto operate e da i buoni Coftumi , dall’ altra che nafcer può 
dalla Letteratura e dalle Scienze ed Arti . Diverrà taluno famofo 
nel fuo Sapere , e maffimamente per le produzioni dell’ Ingegno 
luo. Purché quette fieno utili al Pubblico, purché fervaci! fuo 
Sapere al bene e comodo, o al favio regolamento della Repub- 
blica, o almeno all’ onefta dilettazione dei mortali: merita egli 
certo Lode, e dee godere un buon poflo nell’eflimazione di tut- 
ti , o almeno di tutti i Saggi . E’ da dire o cieco , o ingrato , 
o invkfiofo, chi sì fatti Benefattori non diftingue colla Stima 
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da tanti orioli, ed inutili, che vivono e parteggiano filila Ter- 
ra, E in quedo ruolo io comprendo, chi èMaefiroin Divinità 
( come pompofamente dicevano i notiti vecchi ) Lentia , Medi- 
co, Chirurgo, Filofofo naturale , Matematico , 0 verfato in altre 
Scienze ed Arti minori. Ciafcuno a proporzione del fuo Sape- 
re, forze , e profeflione può meritare encomj , e tramandare anche 
Ai poderi il Nome fuo. Ma rerta da chiedere, fe con tanto la- 
pere abbiano querti tali imparato ancora, e profetino coli’ opere 
ta- Sapienza, cioè l’amore, e la pratica delle Virtù Morali, e U 
rettitudine nelle loro azioni e cofiumi . Qualora per dilavventu- 
ra mancafle lor quello pregio , che è il primario ed effenziale dell’ 
Uomo, non fe l’abbiano a male , fe faran chiamati Ignoranti . 
Tanto Sapere, e non faper vivere da Uomo , non merita forfeit 
titolo di balordaggine manifefla ? La vera Lode in una Creatura 
ragionevole è quella di operar fecondo la Ragione. PofTono gli 
altri dudj edere ornamento dell’ Uomo ; ma quedo è a lui ac- 
certano. Dirò di più.’ fcompagnata le Letteratura della Sapien- 
za, e dalla Virtù, può anche cangiarli in uno firumentp d’ in- 
famia, e del comune Biadino. Perciocché (e non ho fcrupoloa 
dirlo) nn Legida fenza timore di Dio, un Medico, e peggio un 
Teologo di volontà perverfa e guada , un Conquidatore , o Ca- 
pitano d’ armata fenza cofcienza , e così a proporzione l’ altre pro- 
feflìoni , porto no di leggieri divenir pedi del Mondo. Si faran 
forfè nominare, ma più per le loro iniquità, che pel fapere, e 
per le loro vittorie. Intanto gran tradimento che commette con- 
tro Dio, contro la Repubblica , e contro fe dello , chiunque do- 
tato di felice Ingegno, e adorno di Scienze, tutto fa fervire ad 
appagare le fue malnate Cupidigie e Partìoni . 

Per altro il Saggio , che tende alla perfezione , non defidera , 
non ifpera Lodi da gli Uomini pel foo retto operare, nè per 
qualunque cofa , anche più drepirofa, ch’ei faccia in prò del 
Pubblico. Anzi, fe può, la fugge non meno di quel che faccia 
varj altri Beni, tuttoché leciti , per maggior Scurezza , o più fa- 
cile acquido della Virtù: e fe pur vengono quelle Lodi , egli di 
buon cuore riconofce, che la gloria delle buoni azioni dell’ Uo- 
mo dee darli a Dio, e non all’Uomo. Saggio ancora, ma di 
un grado inferiore, è chi non cerca Lode delle onede opere 
fue: pure s’erta naturalmente tien dietro all’ opere dette, non 
l’ha difeara, e onedamente fe ne compiace. Gli atti virtuofi 
del Cridiano, fe fon fatti per piacere agli Uomini, pottonoaf- 
pettare la ricompenfa dagli Uomini, ma non la debbono gi 5 
da Dioi però chi da lui ne defidera il premio , per piace- 
re a lui unicamente dee operare . Così la Sapienza detta a noi 
infegnò.’ e convien bene avvertirlo, affinchè quedo furbo terre- 
no defiderio non Taccheggi quel merito , che i Buoni vorreb- 
bono prepararfi verfo Dio . Ora io pretendendo dalle maffime 
fante del Vangelo, confiderò qui la Lode e la Gloria unicamen- 
te 
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te qual Bene temporale , che non è illecito di confiderare , e non 
è Peccato alcuno il conferire, fe pure non fi deGdera qual fi- 
ne, ma sì bene qual giulìo premio e telìimonio della Virtù. 
Anzi ficcome l’Appetito onefto della Roba, cioè di altro Bene 
temporale, non è punto da collocar fra i vizi, e può anche di- 
venire Virtù, e Virtù grata all’ Altiflimo, pel buon fine cheli 
propone , e pel buon ufo , che fe ne fa ; così potrebbe la Lode 
convertirli in Virtù. Ed è allora, che l’Uomo brama , che 
fieno lodate le belle Opere, affinché gli altri s’invoglino di fa- 
re altrettanto, e di giovare alla Repubblica, e di lafciare vivi 
efempli di Virtù o d’ingegno per gli pofleri . Comunque fia, 
mettiamo pure per Virtù folamente Civile, come fono alcune al- 
tre, l’operar cofe o Virtuofe, olngegnofe, per voglia e fperan- 
za di Gloria fra gli Uomini, e diciamo, che quella Gloria, e 
Lode non s’ alza fopra la sfera de’ Beni temporali leciti : nulla- 
dimeno farà fempre da confettare , che degni di buon pollo nella 
Republica. fon tutti coloro, che fanno opere lodevoli , e utili al 
Pubblico, e che edèndo la Stima, il Credito, e la. Lode per chi 
vive non un chimerico, ma un loilanzial Bene, perché ordina- 
riamente produttivo d’altri Beni; farà perciò gran prudenza , 
farà buon conlìgiio nella focietà Politica, il bramare, e l’ inge- 
gnarli di confeguir quello Bene . E piacette a Dio , che in ve- 
ce di abbondar tanti , e tanti , i quali fi comperano a danari 
contanti il Biafimo, e fcialacquano il buon Nome e la Riputa- 
zione propria, e talvolta della famiglie, a forza d’opere vizio- 
fe , abbondali* ro nella Repubblica gli amatori e gelofi della ve- 
ra Gloria, e delle giuiìe Lodi. Al merito di quelli tali la Gre- 
cia, e la Romana prudenza negli antichi lecoli compartiva 
Trionfi, Orazioni, Corone, Statue, Ifcrizioni, ed altri premi, 
ben conofcendo , di quanto interefle al Pubblico folfe l’animare 
e incoraggire 1’ Uomo alla carriera delle virtù col premio della 
Lode e della Gloria. Altrettanto ha fatto, e fa la Chiefa fata- 
ta, ma in maniera più lodevole , e ficura compartendo agli Eroi 
delle Virtù Crilìiane , fublimi e immortali onori , folamente 
nondimeno dopo la morte , cioè in quel tempo , in cui quello 
incenfo non può più divenir tentazione alla lor Umiltà, e fo- 
lamente può fervire di (limolo alle Virtù per chi dopo loro è 
defiinato a vivere fulla Terra . 

CAPO XVIII- 

t Dell* Appetito della Roba. 

F inalmente un Appetito potentiffimo e comune dell’Uomo , 
fi è quello della Roba. Avendo a noi tutti la Natura dato 
un inalterabil Appetito della Confervazione di noi lì elfi , noi 
non potremmo ottener quello fine, ove ci mancallero i mezzi .- 
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cioè , pretto verrebbe meno la Vita e l’Individuo noftro , fe 
venittero meno cibo e bevanda per fottentamento del Corpo : e 
vedi per difenderci dai rigori micidiali del freddo, e cafe, o 
altri ricoveri per falvarfi dalle fiere, dalle pioggie , dalle gra- 
gnuole, e da fìmil altri infulti , ed anche dalle infidie degli al> 
tri Uomini . Perciò da quello primo Appetito nafce natural- 
mente l’ altro di pottedere tutti quegli {frumenti e mezzi , de’ 
quali abbifogna la difefa e confervazione del nottro edere. Nò 
finifce qui: che ben poco a quefto fi richiederebbe. Ha pollo 
in noi la Natura 1’ univerfale gagliardilttmo Appetito della no- 
ffra Felicità, che è un Defiderio abbracciarne infiniti altri De- 
fiderj, al quale, finché diamo fulla Terra, manca, e manche- 
rà Tempre qualche cofa , anche dopo averne ottenuto moltiltt- 
rne, facendoci la Iperienza conofcere, che quello non dice mai 
balla, certo noi dirà finché non arriviamo a quel paefe di pie- 
na Beatitudine, che la clemenza e liberalità di Dio ci fa fpe-. 
tare e promettere nel foto Regno il fuo Amore nell’altra vita . 
Quella generai voglia d’ edere Felice non fa contentarli di quell 
foto, che è atto a conservarci in vita, che anche i mifieri , gl’- 
infermi , e gli sbattuti dalle tabulazioni , vivono e fi confer- 
mano; ma non perciò fono, e non fi credon Felici . Perciò 
quanto un tal delio ci muove a fuggir tutti i Mali , altrettanto 
ci va invitando a volere il poffetto di tutti i Beni , e Piaceri 
potàbili. Poco fono per lui le contentezze mediocri: cerca- an- 
cora le Delizie, e non rifina mai di chiedere ciò , che Sembra 
all’Intelletto noftro capace di produrre in etto noi ora pochi f 
ed ora molti gradi di quella Beatitudine . Ciò pollo , per poco 
che un Uomo cominci a conofcere P andamento del Mondo , 
egli feorge che Federe Ricco , cioè il potteder molta Roba, 
potrebbe elTere un efficace mezzo per ottenere ancora tutti i 
Beni e Piaceri , che può fomminiftrar quello Mondo : e però 
va continuamente e anfiofamente fofpirandone il 1 potteffo , per- 
ché s’avvifa d’avere con ciò in pugno la chiave della tanto bra* 
mata Felicità. • 

Ora di tre forre é la Roba . La prima principalmente viene 
dalla Natura; la feconda principalmente dalle Atti umane; la 
terza da Una concorde determinazione degli Uomini . Nella pri- 
ma fon comprefi i campi fertili , gli alberi fruttiferi , le greg» 
gie, ed altri affaitàmi oggetti, ciafcuno de’ quali col concorfo 
dell’ indulfria dell’ Uomo può fomminiftrar cofe neceflarie , o 
utili, o dilettevoli all’ Uomo, cioè fornirgli cibo, bevanda, me- 
dicina, vedi , ricovero, e delizie ancora. Entrano nell’altra le 
manifatture e tutte le ingegnofe produzioni dello {Indio e delia 
fatica umana, che fervono all’ornamento, al comodo, e al pia- 
cere de’ viventi. Finalmente la terza è coftituita dal Danaro, o 
fia dalla moneta , effendofi accordati gli Uomini a dare un va- 
lore all’Oro, e all’Argento, che niun di loro ha in fe fletto , 
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perché non atto per fua natura a rendere Felice la vita noftra. 
Hanno, dico, voluto gli Uomini d’accordo, che quelli Metal- 
li , come cofe durevoli , e facili a eonfervare , e tralportare , va- 
gliano quanto le altre fue fpecie di Roba , in guifa che 1’ Oro é 
pane, l’Oro è vede, l’Oro è d’ordinario tutto, o Iquafi tutto 
ciò, che la Natura, e l’Arte può contribùire al nutrimento, al 
comodo, e ai piaceri dell’ Uomo. Quanto poi quelle tre fpecie 
di Roba pollano fervire di flromento non foloal follentamento dell’ 
Uomo , ma anche a procurargli gran copia d’altri Beni e Piace* 
ri, non cl vuol molto ad intenderlo . L’imparano in breve anche 
i teneri fanciultini , nel cuor de’ quali fi mira il defiderio di ave- 
re, ed anche lo Audio del ritenere. Poi, quello fi va fempre 
più aumentando, quanto più nella fcuola del mondo fi va 1’ Uo- 
mo inoltrando colla cognizione de’bilogni, e col difcernere le 
varie vie dei Comodi , e dei piaceri o veri o fognanti , perché 
a tutti s’immagina che polTa condurre l’abbondare di Roba . 

Convien dunque figurarti , altro non edere il Mondo , fe non 
una continua Fiera, dove gran parte de’ Mortali , per non dire 
tutta, anfiofamente fi fiudia , e fi lambicca il cervello per fare 
Roba, o per accrefcerla, o almeno per confervarla già fatta . 
A noi fembra, che il folo Artigiano p Mercatante qual fia, che 
corre dietro al Danaro e alla Roba. Non é diverto il vaggio, 
che fa ilMedico, il Legifla, il Nocchiero, il Guerriero , e tanti, 
che per quello fine afpirano alle Dignità anche maggiori e malli* 
me. Le vie certo non fono le tletfe, ma è ben per lo più una 
(leda la Meta . Colle fmanie dell’ intende fi unifcono ini mol 

S uede ancora della Gloria, e del Comandare ; e allora tanro più 
iviene intento e focofo il defiderio . Ma fei Comandi non fruttaf- 
fero Roba , calerebbe di molto la folla de’ Concorrenti . Dalla 
brama e fperanzadel guadagno vengono i maggiori impulfi . Im- 
perocché chi ha Roba , ordinariamente ancora , fe vuole, ha Co- 
mando . Ora come acuto fia lo fprone di quello Appetito, tutto 
dì lo miriamo in odiervare le incredibili continuate fatiche e vigilie 
degli uomini , quanto tolleri e digerifca, chi vuol pure arricchir- 
li. Né io fou qui per riprovar fomigliante Appetito. Viene 
dalla Natura , e però in fe Aedo non può efler viziofo . Ha di 

{ >iù un bel padaporto ancora dalle Leggi , che fcefero dal Cie- 
o . E in fatti non é Vizio alcuno di far della Roba , o l’au- 
mentarla ; anzi può divenire una virtù Civile . Sarebbe in fatti 
da defiderare in ogni faggia Repubblica , che abbondale ne’ Cit- 
tadini l’ induAria per accrefcere la Ricchezza propria , percioc- 
ché l’opulenza de’ privati é ancora del Pubblico; che gareggiati» 
fero i. Padroni, e t Contadini nell’amore e cura dell’Agricoltu- 
ra: che s’applicadero alla Mercatura, che fi coltivadero con 
emulazione 1’ Arti già introdotte, e fe n’ introducedero delle nuo- 
ve, affinché in effe trovaflc il Povero fodentamenro ed eferci- 
zio, e infieme profitto il già benefiante, che fi metteffé la 
l briglia 

* 
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briglia al Luffa , e ad altre voragini delle fottanze sì dell’ alto ’ 
come del batto popolo, onde nafcono tanti fconcerti ne’ Nobili po- 
veri, e ne’ pezzenti plebei. Segno è d’ una Repubblica ricca di 
fenno l’ ettere ricca anche di roba . E qui per lafciar altre riflef- 
fioni , noi miriamo la ftravaganza di tre fpecie di perfone . Le 
prime al pari di chichefia, s’augurano della Roba , e ne fono an- 
fiofi ; ma fenza voler muovere un patto innanzi all’ altro per pro- 
cacciacela. Avertano forfè , che Giove con fpontanea libertà gliela 
faccia cader dalle nuvole in cafa . Scioperati , nemici delle fati- 
che , e dati al bel tempo e all’ozio, o faticano fol tanto che batti 
per vivere quella giornata ; o tutte le loro fperanze ripongono 
nelle rendite delle lor terre, che anche felicemente correndo, ap- 
pena battano al mantenimento della propria Famiglia . Truovan- 
fi delle popolazioni , nelle quali non fi riftrigne a pochi quefta 
beata pigrizia. La feconda fchieraèdi coloro, che dato un cal- 
cio alla Roba, per nobili fuperiori motivi volontariamente ab- 
bracciano la povertà , a fin d’ ettere più fpediti alla conquifta di 
que’Tefori, ne’ quali non han giurifdizione i ladri, e che dure- 
ranno per fempre ; ma dopo sì generofo fagrifizio e proponimen- 
to fi lafciano infenfibilmente rapire al defiderio delle Ricchezza, 
e quelle non men de i Secolari vanno per varie vie diligentemen- 
te cercando e ammaliando . La terza (ed è la più numerofa e tri- 
viale ) confitte in quegli altri , che quantunque confettino di fen- 
tirfi in cuore un inquieto Appetito di Roba, pure fan tutto per 
gittar via, e non volere quella ancora, che hanno. Apriranno 
cent’ occhi, perchè la cafa non fia loro Svaligiata da i Ladri; nè 
s’ accorgono che v’ ha degli altri Ladri , amati da loro ftelfi , che 
mettono a facco i loro fcrigni , che fpazzano i loro granai , e fi 
portano via anche i loro ftabili , e il patrimonio lafciato da i 
loro Maggiori . Mancano, forfè al Mondo maniere di trarre il 
fangue dalle borfe de’ poveri mortali ? Abbondano più torto , ed al- 
cune d’ ette fono violente , ed altre dolci . Quanto alle prime non 
s’avtà forfè maniera per ifchivarle , e il foggiacervi èdifgrazia, 
non colpa. Ma per conto delle feconde, non v’ha che gl’ incau- 
ti ed imprudenti, che adocchi aperti fi lafciano fpogìiare da qua- 
tti cari mafnadieri . E tali fono in fatti il Lutto, la Cucina trop- 
po fumante, il Giuoco, le Bettole, la sfrenata Luffuria, ed al- 
tri Vizj, che pur troppo danno il facco alle cofe , con tirarli die- 
tro non le fole miferie della povertà , ma eziandio altri defor- 
mi, e vituperofi Vizi. Si riderebbono alcuni di chi gridatte : al 
Ladro, al Ladro: badate che 1 ’ avete in cafa. Ma allora fola- 
mente fe n’ accorgono elfi quando non retta più tempo da rime- 
diarvi . Del buon ufo ed abufo di quello Appetito torneremo più 
di l'otto a parlare. 


Murat. TU. Mnr. 
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CAPO XIX. 

Della Battaglia , e degli effetti degli umani Appetiti. 

D I aflaiffìmi altri Appetiti dell’ Uomo potrebbe ora parlarli , 
perchè la loro (chiatta e diramazione è (Iraordinariamente 
Srande, benché rutti quanti (ì podio no ridurre a quel foto prima- 
rio , cioè al polirò Amor proprio , o fia al defiderio della nofira 
felicità. Ma dopo aver qui fcbierato i principali fra e(Iì, lafcie- 
tò, che ognun da per fe Aedo ne ravvili tant’ altri men genera- 
li , o pili minuti , nella confiderazione e pratica del Mondo pre- 
l'ente , il quale non è punto diverto dal Mondo di due o tre mi* 
- la anni fono per conto degli Appetiti umani . Alcuni mettono 
fra i generali defiderj dell’ Uomo quello della perfezione . Sareb- 
be ben da defiderare, che ciò folle vero; ma la fperienza grida 
troppo in contrario. Quello che imporra ora di ben avvertire, 
lì è, che già fenza accorgercene fi am penetrati nell’interno dell’ 
Anima nollra , e cominciamo a (coprire i fonti, da’ quali efcono 
ie noflre buone o cattive Azioni , e i nofiri contenti o (conten- 
ti, cioè i divelli nofiri Appetiti. Quelli fe ben regolati, ci gui- 
dano al Bene, all’ opere lodevoli, alla Felicità; (e mal regolati , 
ci trafportano al Male, alle operazioni malvage, alla mi feria . 
E Hanno fempre in moto quelli nofiri Appetiti o Defiderj, nè 
quietano mai, anzi per lo più cagionano dentro di noi inquie- 
tudini , battaglie , molefiie , e (contentezze anche malfìme , qualora 
non veggiamo adempiuto ciò che bremiamo, corrucciandoci noi 
con elfo noi, e con gli altri , al vederci impedito, o differito, o 
tolto quel Bene, o vero, o apparente, onde 1’ Anima nollra fi 
figurava di potere ritrarre una buona dofa di contentezza, cioè 
qualche porzione di Felicità . Di maniera che damo ben fuggetti a 
due carnefici fieri dell’ umana Natura, cioè al dolore, e al Info- 
gno ; divenendo i più ordinari tormentatori nofiri , o almeno ru- 
batoti della nofira quiete e felicità que’ medefimi Appetiti e De- 
fiderj, che la Natura ci ha dato per farci arrivare a quella Fe- 
licità. Ecco il primo difguflofo effètto de’ nofiri Appetiti. 

Un altro più pemiciofo ne fuccede appreffo , ed è quello di far- 
ci cadere in azioni (convenevoli alla nobiltà dell’ edere nofiro, 
(piacevoli a Dio, e riprovate da tutti i Saggi , con fuccedere , che 
in vece di rendere noi felici , infelici ne facciano : e non in que- 
lla vita fola, ma anche nell’altra. La Volontà nofira da per fe 
fleffa è una Potenza , inclinata sì e (pinta per naturale impulfo 
a non volere altro che il Bene, e il piacere; ma che per fe Bef- 
fa non fa , nè conofce dove alberghi il Bene , e qual cofa gene- 
ri il piacere : e però ella ha bifogno degli occhi d’ un’altra po- 
tenza, cioè d’ impararlo dall’ intelletto , condottiero a lei dato dal fo- 
vrano Artefice per ifcorrarla, affinchè non falli nelle fue elezioni. Se 1’ 
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Intelletto noftro per avventura s’inganna, credendo Vero ciò che 
è Falfo, o Bene ciò che è Male, anche la Volontà , feguendola 
guida , che travia , eleggerà ed abbraccierà il Falfo e il Male ; e 
con ciò verrà ad unirii (eco nell’ Errore , il quale nelle azioni 
Morali può edere ora di lieve, ora di (omino pregiudizio e dan- 
no all’ Anima, perchè oppoflo al confeguimento della Tua Feli- 
cità. Ora gli Appetiti, che fon figliuoli della Volontà, o pur 
fono ia Volontà beffa, qualora non fi lafciano regolar dalla Ra- 
gione, cioè non confultano fedelmente e pofatamente i lumi, -che 
può dare l’Intelletto feriamente raziocinante', finora defcritti , e 
i tant’ altri da me tralafciati ; fon quelli, che fan traviare l’In- 
telletto (ledo, e mettono in tal moto e foga 1’ Anima, che la 
ftrafcinano fovente quai forfennati a volere ciò che fembra a noi 
Bene , ma che in fatti non è fe non Male . Per fe Aedi fon lo- 
devoli, e conformi alla nodra Natura gli Appetiti univerfali fin 
qui da noi offervati . Però i nodri falli procedono dalla fconfi- 
gliata elezion de’ particolari , cioè de i mezzi per appagar quefii 
Appetiti, perchè non consultiamo inquefio, come converrebbe,^ 
le Madìme del Vangelo e de i Saggi, o le fprezziamo ; e per 
confeguente in vece di Beni fi mietono Mali , in vece di Lode 
fi raccoglie Biafimo , e per pochi mefchini e brevi Piaceri ci 
comperiamo Difpiaceri e Dolori Commi, e talvolta eterni. 

Oltre poi al potere quefii Appetiti , ove non fieno ben rego- 
lati , condurre ogni privata perfona non già a quel fine , ove tut- 
ti tendiamo, cioè a procurare la nofira Felicità , ma sì bene tut- 
to all’ oppofto; fono edi anche cagione d’ infiniti altri Mali, 
onde è turbata tutto dì la Società , e Repubblica umana . Ognun 
di noi ha la fua parte e miniera degli Appetiti ; ognun di noi 
animato dell’ Amor proprio cerca dappertutto, in tutti i tempi. 
Roba, Piaceri e Contenti, quanti può mai, o Corporali o In- 
tellettuali, o per diritto, o per traverfo . Nè forfè ci è alcuno 
fra noi , che non facede volentieri da Monarca , fe potede , per 
non dire anche da Dio; e vorremmo, che tutto il redo degli 
Uomini s’ inchi nade a noi , e che rutti ci rendedero tributo r 
e cadauno contribuide al noftro Piacere, e alla noftra foddisfe- 
zione , quanto ha , quanto penfa , quanto opera . Ora que’ 
medefimi Appetiti , che proviamo io noi ftedi , anche in loro 
ftedì ti pruovano gli altri . Ma fe ^ così , per necedìtà ne dee Se- 
guire, che gli Appetiti dell’ un Uomo combattano con quelli dell’ 
altro, anzi degli altri, defiderando ciafcuno appagati i fuoi pro- 
pri : cofa che non può farfi fenza opporli agli altrui , togliendo 
loro, o minacciando di torre ciò, che anch’ edì vanno defideran- 
do e procacciando per fe ftedi ; o pure con trovar mille inciam- 
pi e oppofitori, e occupatori del Bene, che noi pure bramerem- 
mo , che fode noftro . Per 1’ Aria , di cui ognuno fuol averne quanto 
egli brama, non fi fa guerra. Ma per tant’ altre cofe, lequalife 
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fon pofledute da uno, non podono edere in potere d’altro, fà- 
cile è il far guerra, in effetto tutto giorno fi fa. Noi vorrem- 
mo comandare ; e il comando piace anche agli altri . A noi fa- 
rebbe caro il podedo di molta Roba , e dietro a quella medefi- 
ma Roba corrono anche i defiderj di tanti altri .Da noi fi brama , che 
>jU altri s’accordino a giudicare, a credere, a volere quel fo- 
to., che piace a noi , e un ugual brama nudrifcono gli altri, 
che noi ci accordiamo con loro. Sicché da quello concorfo di 
tante divede ielle, e di tanti Appetiti , tutti 1’ uno all’altro con- 
trari,^ fpelTo contrarj perchè limili, cioè perchè tendono al me- 
defi mo fine nell’elezione di cofa particolare, che non può edere 
podeduta da molti , non che da turri , nafeono gl’ infiniti difordi- 
ni, guerre, ride, e didenfioni , alle quali fon fuggetri non meno 
i privati , che i Principi e i Regni, le Univerfità, e le Fami- 
glie: e tanti altri difordini di guerre, ammazzamenti, ladronec- 
ci o palefi o coperti, di tante ingiuftizie, fuperchierie , ufure , 
frodi , e inganni , e di tutta 1’ altra gran turma de’ Mali , che mal- 
menano o opprimono la pubblica o la privata tranquillità . 

Ora qui fi vuol odervare, che tre fono i principali più pra- 
tici e univerfali Appetiti , che fconvolgono 1’ uomo e la Repub- 
blica degli Uomini, e fempre li terranno in fiera tempella . Do 

10 la preminerza , ficcome ho detto altrove, all’ Appetito della 
Superiorità, o lia del Comandare , che fuol appellarli Ambizio- 
ne ; imperocché da quello vento fi producono i più terribili e 
grayi turbini , che in ogni tempo ha provato e proverà il gene- 
re umano. Di qui hanno prefa origine i Tiranni egli ufurpato- 
ri dell’ altrui Libertà; di qui le guerre eflerminatrici dell’ amico, 
e del nemico paefe ; di qui tante iniquità per falire a i podi e 
alle dignità , e mantenervi!! ; di qui le didenfioni in tante Co- 
munità : per nulla dire d’altri mille fconcerti e rovine delle per- 
fone e. caie private . Ora eh’ io ferivo , una mifera pruova ne fa 
l’Europa tutta, e non ne va efente l’Africa, e 1’ Alia. Il fecon- 
do de’ più nocivi ed univerfali Appetiti fi*è quello dei piaceri 
del Corpo, che abbracciano fpezialmente il mangiare, il bere, 
elaluduria. Poflono ridondare ancora di qui de i danni o difordini 
innumerabili in pregiudizio deli’ umana Società, ma gli ordinari 
mali effetti di quello appetito vanno a finire contra de’ particola- 
ri , cioè contra que’ foli che 1’ hanno gagliardamente in cuore, nè 
fanno frenarlo . Se di quelli malanni fcarfeggi il Mondo nollro 
oggidì , darei a vedere , che fe ne ricercadero le pruove da me . 

11 terzo finalmente pemiciofi filmo , e univerfale appetito è quel 
della Roba, minifiro e fervo per lo più de i due antecedenti, 
mentre d’ordinario non per altro fi appetifee tanto fconciamente 
di raunar roba, e di crescere in Ricchezze, fe non per avere on- 
de più comandare o foprafiare agli altri, e per procurare al fuo 
Corpo comodi e piaceri più numerofi , più fquifiti, più durevo- 
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H. Quante ingiuftizie , frodi, e malanni fcaturifcano di qua , non 
occorre ricordarlo. Ricorderò bensì, che i Santi Inflitutcrt dei!» 
Vita Monadica, e degli altri Ordini Religiofi , fpezidlmenre eb- 
bero l’ occhio a quelli tre sì poderofi familiari Appetiti dell* 
Uomo, che tanti fconcerti inducono negli animi de’ privati, e 
del Mondo tutto. Però, fìudioli della vera Filofofia, polero lo- 
ro un grande argine coll’ efigere da i loro difcepoli e feguaci i 
tre Voti di Povertà , Calìità , e Ubbidienza. Quello fu un met- 
tere la falce alla radice dell’ umana Concupifcenza , madre di 
tutti i Vizj . Gran Filofofo, e gran Saggio, e beato è, chi pen- 
tualmente efeguifce rai Voti; perciocché vinti, cioè ben regola- 
ti quelli tre Appetiti Caporioni , loro pofcia è facile il metterli 
lotto i piedi , o fra il ben governare la famiglia balTa degli al- 
tri Appetiti, e arrivare con ciò al porto della Santità. 

Allorché nondimeno parlo io, ed altri forfè maggiormente che 
lo parlano in diferedito degli Appetiti umani, e fpezialmente di 
que’ tre che ho tellè accennato , fempre convien ricordarfi, che 
gli Appetiti univerfali , deferitti fin qui , non fon già in fe fief- 
fi cattivi , elfendoché provengono dalla Natura , e per confegueu- 
te Autore d’elfi fi può dire lo Hello Autor della Natura. In tan- 
to degenerano elfi in male, e diventano vizio!!, in quanto van- 
no all’ eccello , o non vogliono iafeiarfi regolare dalle Leggi dei 
medefimo Dio, leggi della Ragione , e delle umane Società . Non 
è movimento per fe flelTo viziofo nell’ Uomo di defiderar Onori , 
gradi fublimi , e una buona Umazione per comandare ad altri ; 
nè per fe lìeffa è cattiva l’Ambizione, prefa per folo Defiderio 
di polli onorevoli e di comando. Purché fia difcrcto quello Ap- 
petito , purché fuggetto alla Ragione ; purché con mezzi leciti , 
e malfimamente col Merito, s’ingegni un Uomo di falire in al- 
to : non folo non è biafimevole in elfo lui , ma può elTere mol- 
to lodevole, non che comportabile una sì fatta cupidità e pre- 
mura in lui . Chi talvolta cotanto declama contra di quella na- 
turale inclinazione dell’Uomo, non s’accorge, che fe quella in- 
terna veduta e fpinta mancalTe nell’Uomo, mancherebbe eziandio 
quello fprone, che fa durar tante fatiche per divenir dotto, per 
renderfi abile, cioè per procurare afe flelTo quegli onelìi mezzi, 
che conducono poi alla beata meta de’ pofìi luminofi e lucrofi . 
Se un tale Appetito nella via dello Spirito non è fecondo la 
perfezione, non lafcia per queflo d’ edere onelìo , ed utile alle 
Repubbliche; anzi è da defiderare, che moltilfimi per defiderio 
d’ Onori , fi dieno agli fiudj delie Scienze , e fudino con pa- 
zienza ne’ noviziati delle fatiche , appunto per renderfi de- 
gni de’ medefimi Onori. E ciò che dico di quello Appetito, 
lo dico parimente di quel della Lode e della Gloria , fic- 
come ancora di quel della Roba ; che non fono in fe flelfi 
da riprovare , benché paia che taluno contra d’ elfi alle vol- 
te fchiamazzi . I Santi e i Saggi fidamente condannano gli ec- 
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ceffi di quefli Appetiti , e le vie viziofe per appagarli . A sì fat- 
te potenti molle noi dobbiamo le Scienze, le bell’ Arti, i faggi 
Miniftri , gli accorti e coraggiofi Capitani , gP indufiriofi Mer- 
canti , e tante altre gerarchie d’ Uomini , che governano , difen- 
dono , illuftrano , arricchifcono le Repubbliche.- perché dunque 
alla rinfufa dir tanto male di quefli Appetiti, feiiza de quali che 
farebbe mai la Società degli Uomini ? Il male noflro è , che 
non fi tengono in freno fomiglianti Appetiti, e che tanto fi fcfcia 
trafportar P Uomo da effi , che dimentica fin Dio , e non poten- 
do vederli foddisfatti, fe ne affanna e crucia fenza fine. Ma 
perciocché dagli Appetiti fcaturifcono le Paflioni dell’ Uomo , le 
quali altro non fono che movimenti dell’ Anima, prodotti dalla 
fpinta or di quefto, or di quello Appetito : perciò partiamo ad 
accennare in breve ciò , che fignifichiamo con quefto nome « 

CAPO XX. 

Delle P affiori i del P Uomo. 

O Uanto s’é fin qui detto intorno a i principali Appetiti delP 
Uomo, e martimamente a quelli di volere ed amare il Be- 
ne di fuggire ed odiare il Male. Appetiti cortanti , e sì intrin-/ 
feci alla Natura dell’Uomo, che fenza d’erti non fi può effere ; 
ci apre la rtrada ad intendere P origine delle nortre Partioni pro- 
venienti da erti Appetiti ; materia di fortuna importanza per la 
cognizione di noi ftertìj e per la direzione delle noflre Azioni 
Morali. Allorché all’ Anima noftra fi prefenta davanti per la 
via de’ Senfi , o fi rifveglia nella Fanralìa P Immagine o Idea 
di qualche oggetto, creduto dall’ Intelletto capace di produrre in 
erto noi piacere e contento : detto fatto fi forma dentro di noi 
un Movimento per lo piò dilettevole , allegro , e grato : percioc- 
ché incontanente la Vobutà tende per la fpinta di alcuno de , 
fuoi Apperiti verfo quel piacente e amico oggetto , che le vien 
ranprefentato dalla Potenza Intellettiva * come cofa defiderabiie 
e giovevole a noi. Se per lo contrario all Anima noftra fi affaccia 
col mezzo della rifleffioue , o della fenfazione , un oggetto fono 
fembianza di Male, che abbia che fare con erto noi: eccoti for- 
gere dentro di noi un Movimento tutto contrario per fuggirlo e 
ricettarlo, con amarfi, per così dire , P Anima noftra a fine di 
cacciare odi tener lontano quefto nemico. Tali movimenti , fra 
i quali va bene fpeffo , per non dire continuamente , ondeggian- 
do P Animo umano, noi fiam fonti a chiamarli Affetti e Pat- 
fioni dell’ Uomo . Affetti , non già per figmficare Amori ( nel 
qual fenfo talvolta noi preudiamo quefto vocabolo ) ma per fare 
intendere la Difpofizione e agitazione o dolce o moietta, in cui 
allora fi truova P Anima noftra verfo o contro qualche oggetto 
a lei rapprefentato , o fial’effere ella affètta, morta, e modifica- 
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ta in una 0 in un’ altra maniera , per cagione d’erto oggetto prò- ' 
porto alla noftra mente e confiderazione . Paflìoni medeftmamente li 
chiamiamo, perché L’ Anima patifce allora, cioè riceve qualche 
impulfo dall’oggetto, che a lei G affaccia, e che la muove a di- 
lettarG , o dolerG . Furono anche Gmili movimenti chiamati per- 
turbazioni dell’Animo, perch’ erti per lo più agitano l’Animo, 
turbandogli non (blamente la fua quiete , ma quel che è peggio , 
turbando e confondendo bene fpertò la Ragione e il Giudizio rtef- 
fo a i poco guardinghi, e conducendo 1’ Uomo ad azioni ridicole , in- 
decenti, e affatto indegne della fua nobil condizione. Ma erten- 
do che non G può dire, che ogni Partìone perturbi l’animo no- 
ftro , però fembra un sì fatto nome troppo rirtretto, e non atto 
a pienamente efprimere 1’ Idea , che noi abbiamo degli umani 
Affetti . Forfè che il più adeguato lor nome è quello di Com- 
mozioni dell’ Animo , e quello ancora d’ Affetti . Ma io non mi 
farò fcrupolo di valermi anche degli altri nomi , che in Gne fi- 
gnificano una medeGma cofa. 

Ora ognuno può ertere teftimonio a fe flerto, eh’ egli pruova 
nell’ interno fuo di quando in quando Gmili Commozioni d’ A- 
nimo, ora difpiacevoli e mal vedute, ora dilettevoli e volentie- 
ri da noi abbracciate ; ora corte , ora di lunga durata ; ora ac- 
corgendeG , che danno pena o piacene, ed ora no, ertendo erte 
talora gagliarde, e mettendo in grande agitazione 1’ Anima tut- 
ta, e talora sì leggieri, che non vi facciamo avvertenza alcu- 
na. E che dirti io dell’ Anima fola i Allorché G (veglia gran 
movimento nel palagio, dove rta 1’ Anima, naturalmente parta 
ancora nel Corpo 1’ agitazione fferta, fe la volontà con artoluto 
comando e con accortezza non ne chiude il partaggio, di modo 
che G fcuopre fenGbilmente al di fuori il tumulto o gurtofo o 
difgurtofo, che è di dentro, comunicando la FantaGa coll’ irra- 
diazione degli Spiriti al cuore, agli Occhi, al Volto, e al redo 
delle membra, il fegreto Gnromo dell’ Anima. Noi negli occhi 
degli innamorati , qualora eglino G guatano infieme , leggia- 
mo facilmente il loro affetto; e talvolta ancora quegli occhi con-' 
fertano più di quello , che 1’ Anima vorrebbe che forte faputo . 
Così pure fa il Timore, la Gioja, la Malinconia con altre G- 
mili partioni. Proprio in oltre d’ alcuni di quelli movimenti 
G è il mettere in moto il Sangue, di modo che gli corra fret- 
toloso «1 Cuore, quaG per Toccarlo a quel primario vifeero del- 
la vita , abbandonando con ciò in qualche maniera il voiro , e 
lafciandolo (morto , come accade nel Timore . Altre volte per ca- 
gione di un diverfo Affetto, dal Cuore alla circonferenza del 
Corpo, e martimamente al volto, G trafporta con empito il 
Sangue , e colà G affolla , quaG che l’ Anima voglia ufeir fuo- 
ri a ributtare un qualche nimico male , che viene ad artalirla : 
come fucoede nella Collera, e nella Vergogna, la quale è una 
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fpecie di Collera contra di noi, e contra d’ altrui. Ma io non 
mi fermerò punto ad annoverare , e molto meno a dipignere una 
per una tutte le umane paffioni , e la loro indole , e i vari loro 
effetti, da che non durerà fatica il Lettore a trovarne i vivi e 
minuti ritratti ne 1 Libri de’Filofofi, e fpezialmente de’ moderni, 
e (opra tutto nell’ Opera tanto accreditata de’ Caratteri delle PaJ - 
fieni fatta dal Signor della Chambre. 

A me baderà ora di dire, che dall’un canto noi forfè nonab- 
biam tanti nomi, quante fon le Pafiìoni, o iìa tutte le Com- 
mozioni dell’Animo umano. Dall’altro noi con piò nomi ligni- 
fichiamo alle volte una fola di quelle agitazioni, e moltiplichia- 
mo indarno le paliioni medelime ; anzi alcune d’ effe più torto 
fon da riporre nel ruolo de gli Appetiti , che delle paffioni , del- 
le quali ora parliamo. Fra effe le più riguardevoli e primarie 
fon credute il Piacere, il Dolore, dalle quali poi lì diramano 
1’ Amore, il Deliderio, 1’ Odio, 1’ Avverfione, la Speranza, la 
Fidanza, 1’ Ardire, la Collera, la Triflezza, la Gioja, 1’ Invi- 
dia, l’Emulazione, l’Indignazione, la Mifericordia. laGelofia, 
la Vergogna, il Timore, Io Stupore, o lia 1’ Ammirazione, il 
Pentimento, la Viltà di Spirito, ed altri , che s’ incontrano ne’ 
Libri , 2 nel quotidiano ragionare degli Uomini ; alcune delle 
quali altro poi non fono che il difetto o 1’ eccello o maggiore 
o minore d’ una Paffione maertra, e però fempre viziofe. Di al- 
cune altre non iì faprebbe addurre una giuda precisone , per cui 
fi diflinguano 1’ una dall’ altra , come l’ Odio , 1’ A v verlìone , l’ Ab- 
borrimento, o pure il Timore, eia Paura, ovvero la Triftezza, 
e la Malinconia, e limili, perciocché ogni Lingua fuol tifare 
più nomi oda Sinonimi, a indicare una medelima cola o paffio- 
ne. Perefempio la Gioja, l’Allegrezza, il Gaudio e altri sì fatti 
nomi, non pare, che ci fomminirtrino Idee di movimenti di- 
verfi tra loro ; fe non che talora tai nomi lignificano il più o il 
meno d’ una fleffa cofa . E per quello contuttoché la parola De- 
fiderio lì ufi e fi poffa ufare per indicare un atto della Volontà 
diverlo dal Volere , pure me ne fon io liberamente fervito di fo- 
pra per lignificare 1’ atto lleffo del Volere : che in fine ben vero 
é, che il Defiderio lì dirtingue dalla Volontà , in quanto quello 
efprime l’Atto, e 1’ altra parola efprime la Potenza; ma confi- 
derando 1’ uno e l’altro per atti della Volontà , non palla tal divaria 
fra Dcfiderare e Volere , che P uno non fi poffa prendere per 1’ altro , 
anzi comunemente noi diciamo per lignificare lo lleffo, lo De - 
fiderò , ed io Vorrei. 11 fottiliflimo Locke Inglefe nel fuo Trat- 
tato dell’ Intendimento Umano, per far intendere la diverfità 
di quelle due nozioni , reca 1’ efempio di chi non può dentarli 
dal parlare per un Amico ad altra pedona , acciocché fucceda 
un affare, eh’ egli pure nel medefimo tempo defidera che non 
lucceda . Adunque ne inferifee egli , altra cola effere il Delide- 
lio, altra la Volontà . Ma io non oferei chiamare dritta e lo- 
da 
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da quefla confeguenza. Perciocché non c già, che cofiui defi- 
deri , e non defideri nello Aedo tempo la medefima cola, 
perchè ne feguirebbe on contraddittorio : il che é imponibi- 
le . Ma egli Vuole o desidera di fervire all’ Amico con par- 
lare : e vuole o defidera nello deflo tempo , che non fucceda 
quell’affare di cui parla. Quelli fon due atti diverti di Volontà, 
che egualmente fi poflono chiamare Defiderj o Volizioni, perché 
riguardano due differenti oggetti 0 fini. Oltre di che podbno darli 
due ragioni oppofie nella mente noftra per volere e bramare , e 
non volere né bramare uno dettò oggetto : ma eleggendo noi 1 * 
uno de’ partiti, quel Desiderio prevale all’altro, e fi fa difen- 
dere all’ azione . Così chi é in pericolo di naufragio vorrebbe e 
non vorrebbe gittare in mare le fue care mercatanzie : ma in fi- 
ne d’uno di quelli movimenti o fia Defiderj dell’ Animo fuo , a 
proporzione del maggiore o minore impulfo delle ragioni, gli fa 
eleggere il girtarle , . 0 il non gittarle . Per altro io ripeto , che 
non fi pub telfere il catalogo di tutte le commozioni dell’ Ani- 
ma nollra 5 perché fon troppe , 0 troppo minute . E certo qualora 
noi diciamo Tedio, Svogliatezza, Rancore, Rabbia, Confolazio- 
ne , Contentezza , e limili , noi intendiamo qualche Modificazio- 
ne, o Commozione dell’Animo; ma non occorre moltiplicare 
per quello le Padroni ; fe non che io chieggo licenza di potervi 
aggiugnere la Stima di noi Aedi , la quale fi?, permedc a chiche- 
fa di metterla nel ruolo degli Appetiti , e iecito ora a me di 
appellarla una Padrone , polla fra l’ Abiezione , che é il fuo di- 
fetto , e la Superbia, Alterigia, Orgoglio, ec. che é il fuo eccedo. 

La principal cofa intanto , a cui fi dee far mente per costo 
delle Padioni , fi é, che quelle troppo facilmente podòno accecar 
l’ Intelletto nodrocol turbarlo, opprimere la P.agione , corrompe- 
re i! Giudizio , e trarci a mille dilordinate azioni . Sogliono que- 
lli Teoreti mantici fpignere l’ Immaginazion nollra a tener per 
podìbile, anzi per facile ciò che fi brama . Polfono, fe fon ga- 
gliarde , operar con tal empito fopra la Ragione , fenza lafciarci 
tempo da confultare quella buona Maedra , che operiamo affatto 
alla balorda. E ancorché s’abbia tempo d’afcoltar la Ragione, 

f >ure tanta inquietudine cagionano talvolta iti elfo noi , che per 
evarfi di dodo una tal moledafrenefia, corriamo al difpetto del- 
la Ragione ad appagarle. Sogliono coprire a noi i nodri difetti , 
e infegnarci anche a coprirli. Per cagion d’ede incliniamo, fe 
non tempre almeno per lo più, a giudicare in nodro favore. 
E fono poi sì fcaltre , che non ci lafciano vedere gli oggetti , le 
non dall’uno de’ lati o amato, o abbonito, nafcondendoci ogni 
altro loro afpetto o brutto o bello. Datemi una perfona in 
cui s’ accenda gran fuoco d’ Amore verfo d’ altra di ledo diver- 
to. Non troverà l’ Amante in quell’ oggettp , fe non grazie e 
Virtù . Può edere , che i difetti fieno quivi vifibili a gli occhi 
d’ ogni altro: pure non ve li troverà, chi fidamente lo rimira con 
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$li occhiali colorati dalla pacione . Altrettanto fanno l’ Odio , il 
Timore, l’Ira, e l’ altre interne commozioni, e tanto maggio- 
re diverrà la cecità , quanto piti grande farà l’ empito del domi- 
nante Affetto . Così all’ Ambiziofo , all’ Intereffato tutto par le- 
cito, e tatto a lui dovuto, perchè altro configliere non ode, o 
ad altro non crede, che alla pacione propria. E guai fe il fallo 
Zelo , congiunto coll’ Odio e colla potenza , s’ impadrodifce del 
coor di taluno : fotto quell’ ombra farà mille vendette . Così Finte- 
rete fotto il manto della Carità e pietà pub far delle prede, len- 
za che 1* Intereffato s’accorga di farle contra la deffa Carità, o 
contro la Giudizi!. II peggio G è, che agli affalti di quedi inter- 
ni conturbatori è efpoda tutta la mifera vita dell’ Uomo . Da al- 
cune più che da altre vien agitata la Gioventù . Mutali l’età dell’ 
Uomo, e celiando le prime Paffioni, ne lottentrano dell’ altre. 
Parrà forfè ad alcuno , che nel folo Secolo e nel Mondo grande 
alberghino e inferocifcano limili ftrepirofi venti per cagione de’ 
lofmghevoli o faftidiofi oggetti, che le van lulcitando. Pure co- 
loro eziandio, che fuggono dal Secolo, e che nel feColo fleffo 
rinunziano a tutto per vivere tranquilli, e menare una vita 
veramente Cridiana , le le veggono fpuntare in cuore loro mal gra- 
do, e bilogna che dieno contra d’ effe in continua battaglia . libili 
deano G è, che in tal ano di quedi medeGmiciò, che forfè nin- 
na impresone oturbazione cagionerebbe ad una perfona di Mon- 
do, può in lai farla viviffìma. Una fola occhiata, una fola vo- 
ce, o pure movendoG nella lorfantaGa le Immagini di ciò, che 
videro o afcoltarono nel Secolo, ovvero una menoma contraddi- 
zione o parola di lor difpregio, un timore d’aver fallato, ed al- 
tri minuti accidenti , badano ad eccitar un grave tumulto , fiere 
malinconie, e tentazioni molede e durevoli, come fe fi trovaffe in 
mezzo a i più pericolofi cimenti . Oh infelicità dell’ Uomo , che 
sì difficilmente fa o può trovar la quiete dell’Animo, di cui nondime- 
no chiunque è Saggio anfiofamente va o dovrebbe andare in cerca. 

Il perchè gli Stoici una volta al mirare tanti e sì vari- pernicioG 
effetti, originati dalle paffioni ( poiché chiara cofa è, chetante 
Azioni dravaganti , inique , o ridicole degli Uomini , non vengono 
dalla Ragione , ma fon figliuole delle paffioni ) s’ inviperirono sì fat- 
tamente contra d’ effe, che tutte in un fafeio avviluppandole, le chia- 
marono Commozioni dell' anima contrarie alla Ragione e alla Natu- 
ra , con pretendere , che cadauna fi aveffe a fchiantare fin nelle 
radici , e abolire nell’ Uomo . Ma non ci volle molto ad altri antichi 
Filofofi , epococi vuole anche oggidì , ariconofcere l’ infuffidenza 
tK queda opinione e pretenfìone. Certo è, che la Lingua dell* 
Uomo è uno drumento mirabile delle umane azioni , a lui data 
da Dio , acciocché 1’ uno poffa comunicare all’altro gl’ interni fuoi 
penfiert per mezzo delle parole. Ma chi fi metteffe a fodenere, 
che 1* Lingua umana, da cui fgorgano tante ingiurie , bedemmie^ 
erefie, fpergiuri , maledicenze , e innumer.foili errori , ed altri dan- 
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noli eccedi , ben ofliervati dall’ Apofiolo San Jaaopo nella fua Epi- 
ftola Canonica , è una parte del Corpo umano contraria alla Ra- 
ione e alla Natura ; (lo io a vedere , come non fe gli fcatenereb- 
ono contro e ignoranti e dotti; che ben conofce ognuno , chela 
Lingua altresì è frumento per innumerabili belle azioni , cd edere 
non in eda , ma in chi mal fi vuole fervire di tale finimento , il 
difetto. Lo Aedo fe da dire degli Occhi, delle Mani, e de’ Piedi, 
che pofTono adoprarfi dall’ Uomo al Male e in danno proprio', 
tuttoché Membra ifHtuite da Dio per nofiro Bene , e in nofiro van- 
taggio . Ora bada intendere , cofa fono gli umani affetti , per in- 
tendere lofio ancora, ch’effi non men delle Membra fono utili e 
necedarj alle Azioni dell’ Anima umana . Nfe bifogna fermarli al 
Tuono de i nomi delle cofe, ma fi vuol confi dorar le cofe in fe 
Beffe : che forfè ci potrebbono edere alcani , che all’ udire , che 
i movimenti dell’Animo portano il nome di Pafiioni, e Pertur- 
bazioni, fi faceflero fubito a credere oggetti folamente cattivi e no- 
civi . Altro non fono gli Affetti, che Movimenti dell’ Anima per 
fuggire 0 cacciare da fe ciò che da noi fi apprende per Male , e per cenfe - 
guire 0 confervare ciò che fi apprende per Bene . Di tanto in tanto fa 
d’uopo, che 1 ’ Anima fi muova con energia, sì s’ella vuol fare 
le operazioni a lei competenti , • muovere il Corpo fteffo a mi fura 
de’ fuoi bifogoi . Figuriamoci un Uomo , che non provaffe mai nfe 
Piacere , nfe Dolore , che foffe incapace d’ Amore , di Speranza , e d’ 
Odio , e fenza paura , e lenza collera : in una parola difarmato d’ 
ogni Affetto, e Pafiione. Da un tronco a lui patterebbe poco diva- 
rio; perciocché mancherebbe in lui il moto troppo necedario all* 
Anima per confervare l’ individuo , e procacciarli i Beni , e difenderli 
da i mali . La Stupidità non fe mai fiata Virtù , ma sì bene un 
miferabil difetto. Quello che fe più cariota, nfe pure gli Stoici con 
tutto il lor declamare non roteano , e non pub alcuno efentarfi da 
quelli Movimenti , perché l’ Anima per la fua unione col Corpo non 
può far fenza di tali movimenti : e perconfeguente li ravvifiamo per 
una dote della (leda Natuta . Nfe fon perle (ledi contrari alla Ragio- 
ne , da che la fperienza tutto dì ci moflra , che fe i Cattivi fi fervo- 
no in male delle loro Padioni , all’ incontro i Buoni fanno fervirfen* 
in Bene. Ed anche i Santi amano, temono, odiano, fperano ; e 
fanti fono in loro quefti Affetti , perché d’ edi fi vagliono per efer- 
citar le Virtù, per dar gufto a Dio, e per procacciarli un’im- 
menfa felicità nel fuo Regno. Ci fu detto nelle divine Scrittu- 
re : bafeimini , & nolite peccare . Sol non occidat fuper Iracundiam ve - 
Jìram . Andate in Collera , ma fenza peccare . Nè il Sole tramonti mai 
fopra la Collera voftra . V’ ha anche delle Collere giufie, e delle con- 
venienti al Virtuota ; ma elle fono diferete; non cadono in tra- 
fporti , e folamente fervono al bene del Pubblico, o de’ privati . An- 
corché le vele e i venti facciano perire talvolta i Vafcelli , nonfe 
però, che l’ ifiituzione ed ufo loro fia per menare al naufragio 
le Navi , ma sì bene per fervir loro d’ ali , e per ajutarle a gran viag- 
gi» 
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gio , e ad arrivare in porro . E fenza d’ etti che farebbero mai , 
e a che fervirebbero quelle gran Cafe mobili fulla fchiena del Ma- 
re ? Tanto pili è da dir quello delle Paflìoni ; imperocché non è 
fempre in potere del Piloto , quantunque fperto e attento , d’ efen- 
tarfi dal naufragio : ma in mano dell’ Uomo , fe vuol valerli del- 
la Ragione ( Piloto a lui dato da Dio) e celefle ajuto, che non 
manca ad alcuno, fla fempre il fare, chele Pacioni o in lui non 
nafcano , o nate non lo ftrafcinino in precipizi . Altrimenti fi po- 
trebbe anche dire, che la Natura dell’Uomo è un Male, perchè 
tanti e tanti con quella Natura operano il Male , e pure certifli- 
mo è, che anche nello (lato prefente dell’Uomo, benché troppo 
diverfo da quello del primo noflro Padre , noi fiamo una fattura 
nobiliftima delle mani di Dio. Balla ricordzrfi , che Dio ci ha 
data la Ragione , cioè quel freno , per cui fi può, e fi dee im- 
brigliare ogni PalTione, con farla fervire alla Feliciti, non all* 
Infelicità nollra; e alla Virtù , non al Vizio. La conclufione 
pertanto de’ migliori Filofofi , e di chiuuque intende quello argo- 
mento, fi,V: Che non fi debbano togliere dall'Uomo le Paflìoni (r 
anche volendole tutte abolire non fi potrebbe) ed e [fere folamente 
ufizio , e debito dell' Uomo il moderarle e frenarle ; perciocché non 
fono viziofe in fe fteffe , ma folamente può efferne viziofo /' eoceffo , 
e il difetto . Eccettuo da quello ruolo la fola invidia , PalTione 
di maligna natura , nata folo per tormentar 1’ Uomo , e non gio- 
vargli giammai . 

Per far ora meglio intendere l’origine de’ nollri Affetti, e di- 
lucidare alquanto la Definizione, che tellè ne abbiam recato, 
brevemente dirò , cbe di tanti oggetti , che fi polfono prefentare 
davanti all’Anima nollra per via dei Senfi, o della RifielTìone, 
alcuni fon potenti ed atti a commuoverla , ed altri no. Tutto dì 
s’incontrano i nollri occhi in tante pedone, in tanti Corpi ani- 
mati o inanimati; afcoltiamo gran copia di ragionamenti intorno a 
varie cofe ; non di rado ancora meniamo a (palio il nofiro Cervello 
fopra gl’ innumerabili avvenimenti o prefenti o pattati . Ma onde 
è mai , che di quelli sì varj oggetti alcuni appena apprefi o ri- 
cordati fvegliano or una, or altra Pàttione in noi, e gli altri 
nulla? Allora dunque è da dire, che fi commuove l’Anima do- 
po l’ apprenfione o rimembranza degli oggetti , che il nofiro amor 
proprio fcuopre qualche Relazione fra etti oggetti , e i nollri Ap- 
petiti , cioè eh’ etti o fieno o pollano ettere giovevoli , ovve- 
ro dannofi a noi , e contengano qualche Bene o Male , e an- 
che la fola fembianza di Bene • Male in riguardo a noi . Qua- 
lora dunque non apparifea punto cotal Relazione al nofiro Bene 
e giovamento, o al nofiro Male e pregiudizio , l’Anima appren- 
de bensì , e rammenta le pedone e ogni altra cofa ; ma non prorom- 
pe in movimento alcuno , fe non fe forfè nell’ Ammirazione , al mirar 
cofe infolite , omaellofe, odi raro artifizio , o Beltà. L’abbiamo 
detto , bifogna fempre tenerlo davanti gli occhi : noi cerchiamo noi 
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fletti dappertutto : e l’ Anima nortra non fa , per così dire un PafTo 
che F Inreretteed Amor proprio non la muova e fpinga . Pertanto 
allorché Copriamo, che gli oggetti portano livrea di Bene o di 
Male con qualche riguardo a noi, F Anima fi muove torto per abbrac- 
ciarli o fuggirli ; e fon piccioni i fuoi moti , fe è picciolo quel Bene 
o Male , grandi , fe grande •• e meno o più fmaniofi diveniamo a pro- 
porzione della maggiore o minore vicinanza o lontananza di quel 
Bene o Male. Anche il Bello o il Brutto , anche il Vero o il Fallò 
fon portenti a mettere in moto l’Anima nortra, eccitando in lei 
Piacere e Difpiacere: ma quello ancora avviene, perchè il Bello 
e il Vero comparifce al guardo della mente nortra fotto forma di 
Bene, e di cofa a noi dilettevole, e giovevole, ficcome nel Brut- 
to e nel Falfo noi fogliamo ravvifare un fembiante di Male e 
di cofa a noi moietta e pregiudiziale . Ha forza anche il Nuo- 
vo di commoverci al Diletto, all’Ammirazione, e ad altri Af- 
fetti, perchè anch’erto può portar leco la divifa del Bene e del 
Male, e del Bello e del Brutto rifpetto a noi, e fare che F 
Anima fi rifenta nel grato patteggio dell’ ignoranza al fapere , 
cioè all’ imparare una cofa utile e gurtofa; o nell’ingrato, cioè 
all’ impararne una moietta . Già fi è detto , che naturalmente 
noi appetiamo ed amiamo la Lode , abborriamo il Biafimo . Pe- 
rò eccoti eccitarli lo Sdegno , F Odio , e un Movimento vindica- 
tivo contra chi fparla di noi , fprezza noi, o le cofe noli re , o 
attinenti a noi. Per lo contrario fi fveglierà Amore , Dilettazio- 
ne, e Piacere verfo chiunque fa comparite molta Stima di noi, 
o parla in bene di noi, del nortro Ingegno , della nortra Abilità , 
delle Azioni nortre , ec. Lo fletto diletrevol movimento proveremo 
in confiderando le cofe, per le quali ci figuriamo di poter con- 
feguire Lode e Stima . Così il Letterato ama i fuoi Componi- 
menti, altri i fuoi Palagi, Giardini, e Cavalli ; altri la No- 
biltà della fua Cafa . E per quello vengono ad effere tanto ca- 
re al fetto femmineo le lor vaghe vedi , le ricche gemme , e la 
sì ben guernita Toletta, in cui con tanta pazienza ttudiano le 
grazie , e acquirtano il buon colore della Bellezza . E tanto più 
fono contente , anzi idolatre di fe flette , qualora truovano , o 
par loro di trovar nello Specchio un tertimono ficuro di quella 
bellezza. Varj poi fono i motivi, per cui i Genitori d’ordina- 
rio amano cotanto il dor piccioli Figliolini. V’entra non rade 
volte a renderli loro sì cari F appetito e la fperanza della Lode , 
qualora fono vezzofi , fpiritofi, e avvenenti. E bi fognerebbe po- 
ter vedere in cuore di certe Madri , come fi tengano giojofe ta- 
citamente , e fi pavoneggiano qualor abbiano delle Figliuole vi- 
ftofe , e difin volte. Al mirar sì belle fatture ( dicon ette in lor 
cuore ) non può di meno il Pubblico tutto , che non lodi chi 
feppe e potè formar sì bella fattura. Probabilmente ancora giu- 
dicherà fe non fuperiore , certo non inferiore la Beltà dell’ origi- 
nale , quando è sì vaga la Copia . Così accade a proporzione 
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in tutti gli altri Appetiti. Etti or l’una or l'altra paffìone ris- 
vegliano , e talvolta l’accendono in guifa, nell'officina fpecial- 
mente della Fantafia, che la Ragione ne rimane oflufcata , e il 
Senno va per terra . 

Pongali era , che qualche oggetto venga riconofcioto per un Be-* 
■e dell' Anima noftra; e fel figuri la mente per poffìbile ad ottene- 
re .• eccoti che immantinente fi muove l’Anima in certa maniera 
verfo di quello . Un tal movimento ed Affetto noi 1 ’ appelliamo 
Brama, Delio, Deliderio. Se di più a' noi ferrbra probabile o fa- 
cile il conseguire un tal Bene, s’aggiange un’ altra modificazione 
all’Anima, a cui diamo nome di Speranza . Che fé noi arriviamo 
a poffeder quello oggetto defìderato, quantunque peraoche non 
li polfegga , pure la fantafia cel rapprefenta a noi prefente , e co- 
me da noi polfcduro ; e l’Anima noftra di quando in quando, o 
pure fpelfo va vagheggiando con piacere un tale oggetto qual Be- 
ne già divenuto Tuo, o che pub edere facilmente fuo allora que- 
llo movimento uoi fiam foliti a chiamarlo Amore . Per lo contra- 
rio ove noi apprendiamo qualche oggetto fpiacevole, perché o 
Tentiamo o conofciamo , ch’eftb ci nuoce, o immaginiamo , che ci 
poffa nuocere , e per confeguente togliere o diminuire la noftra 
Felicità o prefente o futura; l’Anima noftra li muove , e ad un 
tale moto ed effetto noi diamo il nome di Abbonimento, Orro- 
. re, o Avverfione, e quell’ oggetto lo appelliamo Male, o cagio- 
ne di male , che altro poi in foftanza non è , che un attitudine a 
privar noi di qualche Bene pofleduto, o defìderato. Qualora que- 
llo oggetto appellato Male li apprende per fàcile o vicino ad ar- 
rivare, s’aggiunge un altro Movimento o fìa un’ altra modificazio- 
ne e affezione nell’Anima, che fì diftlngue col nome di Timo- 
re, Paura, Spavento. Avvenendo poi, che l'Anima vada talora 
fpeftò coofiderando con Difpiacere Io fteffo oggetto , che o già nuo- 
ce, o fe non peranche nuoce, l’Immaginazione cel figura come 
capace di nuocere ; allora quello interno Movimento o modifica- 
' zione dell’Anima, a diftinzione degli altri vien chiamato Odio . 
Così decorrendo dell’ altre paftìoni, di tutte fì riconofcerà princi- 
pio qualche apprenfìone di Male o Bene, che riguardi noi fteftì ; 
e fì troverà che dall’ una nafce l’altra; e molte quantunque fra 
lor diverfe, fanno unirfì in un’Anima Beffa, fufcitsndofì in lei 
quel tumultuofo moto vario che cagionano in mare i venti di verfi , 
allorché Soffiano Sopra quel mobile elemento. Ma quello che dobbia- 
mo maggiormente offervare fì é, che appunto il mirabil Artefice dell’ 
umana Narura ha in tal guifa formata 1 ’ Anima noftra, eh’ ella ri- 
ceva quelli differenti impulfi e movimenti , acciocché movendo poi 
efì a le Sue potenze , e il Corpo ftefJo , s’ ingegni di confeguire o 
confervare il Bene, con ilici vare nello fteffo tempo, o Scacciare 
da fe i mali . E che altro é mai l’ ira , o fìa la Collera , e lo Sde- 
gno, fe non una Commozione dell’Anima contra di chi é, o fi 
teme o crede che poffa e Aere cagione a noi di male e Difpiacere , 
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o vogliati) dire ( che c lo (tetto ) di chi ci ha tolto o voriebbe torci 
qualche Bene, di cui fumo in pottetto, o andiamo in traccia? 
Commozione, dilli, connefTa col Desiderio di punire, o di veder 
punito da altri coflui « Se chiedi perchè.ci monti la Collera con- 
ira d’ un Attillino , d’ un Ladro , d’ un Micidiale , ehe pure non ha 
olTefo noi ? rifpondo , che ciò avviene , perché paventiamo , eh’ 
egli potta fare il medefimo giuoco anche a noi altri ; e quando an- 
che fia o morto , o lontano , o prigione , e però in iftato di non 
poter nuocere a noi: tuttavia ci cagiona orrore l’ immaginar gen- 
te tale, troppo perniciofa all’umano commercio, e però anche a 
noi. Parimente fe il Maeflro s’adira col Difcepolo volontaria- 
mente errante nello Audio, è perchè chi prende ad infegnare, cer- 
ca lode o il piacere di ben infegnare , di far buoni allievi , o pu- 
re di foddisfare alle premure de i Tuoi Genitori, o della Cofciert- 
za propria ; e quel Difcepolo colla fua difattenzione o malizia gl* 
impedlfce tal piacere, cioè uno de’ Beni, cheti Maeftro defidera 
a le medefimo. Ma io non la finirei mai, fe volgili ad una ad 
una riandare e fpiegare la paffioni tutte dell’ Uomo . E fra quefie 
alcune comparifcono più familiari , e più portenti ne’ Giovani , 
che ne’ Vecchi, ed altre più ne’ Vecchi, che ne’ Giovani. Alcu- 
ni ci fono, che dappoiché le loro Paflioni hanno perduro l’empi- 
to, e fono fopravvenuti varj Difinganni; imparano a viver alme- 
no nella loro vecchiaia . Ma altri, non Imparano mai , e fi truo- 
vano peggiori vecchi , che giovani , e fpectolmente fe l’ Avarizia 
li coglie. Che fe talora l’Uomo non truova in fe certe paflioni , 
non fe ne creda per queAo efente. Dormono ette bene fpeffo: 1* 
occafione di sbuccar fuori non è peranche veouta . Miri, cnel’im- 
poflìbilità di foddisfarle, farà forfè fiata la cagione, per cui non 
fi fon fatte fentire. Per altro è facile ad offervare, che i gran Ge- 
ni, e gli Uomini grandi, d’ordinario han le .paflioni gagliarde e 
violente ; i piccioli Genj le han deboli ; e gli flolidi quali affatto 
ne fon privi . Chi non ha le paflioni vive , poco promette di fe fletto . 
Ma beato, chi avendole tali, fa frenarle, e domarle, affinchè fer- 
vano fittamente all’ Opere della Virtù , e ubbidiscano alla retta Ra- 
gione , e non già quai fcapefirati cavalli lo (traemmo fuori di firada 
ne’ precipizi . Il Temperamento , l’ Educazione ? il Coflume pof- 
fono a noi dare, e in noi accre fiere , o diminuire la forza di que- 
lle interne Commozioni; ma ufizio principalmente della Ragione 
è il corceggere tutto , e il mettere Ordine in tutto . E quello è il 
grande Audio , a cui penfano si poco d’ ordinario , e meno s’ ap- 
plicano i più de’ mortali ; e pure è il più importante e necettario, 
che s’ abbia 1’ Uomo per faggiamente regolare il corfo della pre- 
dente vita, e fpetarne un’altra migliore afuotempo. Ecco come 
l’Ira precipita alcuni, fino a far loro perdere Amici, Roba, e 
Vita.* come altri fi lafiiano lacerar le vifeereda una perverfa In- 
vidia, da un Odio oftinato miriamo altri per uno fregolato Amo- 
re fenfuale cadere in mille fanciullaggini e pazzie; e chi darla 
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vinta al Dolore dell’ Animo; e alla Meftizia, o pure Iafciarft 
trafportar fuori di ftrada dall* Ardire, dalla Paura, Gioja, ec. 

Ma fe una buona briglia fi metta al primario motord’ effe pacio- 
ni, cioè al noftro Amor proprio, padre de- gli Appetiti, e per 
Confeguenza delle pacioni tutte: nulla è più- facile, che il do- 
mare le paflìoni medefime . Di quello gran punto andre- | 
mo da qui innazi trattando . E chi fa reprimere è tenere in 
fe {ledo i propri Appetiti, nel che confiflono le Virtù principali 
dèli’ Uomo, quelli avrà anche ubbidienti, e ferve utili le pro- 
prie palfioni. Ma prima di parlarne, convien difcernere cofa fia 
quello, che noi pretendiamo o defideriamo in quello Mondo. 

' C A P O xxr. 

Qual fia la Felicità che fi può J 'per are dalP Uomo fatila Terra , e 
eh ’ ej (fa propriamente fi dee riporre nella 
Tranquillità aelP Animo .■ 

G iacete tutti bramiamo incelTantemente , e per intrinseco im- 
pulfo della noftra Natura , efTere felici e beati , ficcom* ab. 
biam tante volte detto e ridetto , bifogna ora difcernere , qual fia 
la Felicità . cui polliamo afpirar fulla Terra. Altra è dunque la 
felicità perfetta , altra l’ imperfetta . Colla prima intendiamo un* 
efenzione da tutti i Mali , e un complelfo di tutti i Beni , di ma- 
niera che fe manca uno di quelli , o fi patifee uno di quelli , non fi 
pub rettamente chiamare compiuta la Felicità . Quella , che noi 
mireri mortali nè pure arriviamo bene ad immaginare , non che a 
provare , tuttavia conofciamo , che P onnipotente Iddio pub for- 
marla : e in fatti ci alTicura la divina fua Legge , che P ha fab- 
bricata e preparata fin dal principio del Mondo nel celelle fuo a 
Regno , e amorofamente ancora la promette a chiunque con fe- 
deltà ubbidirà a i fuoi comandamenti nella breve prel'ente vita . 
Confeguire una tal Felicità , finché l’ Anima Ha qui unita col Cor- 
po , è imponibile. Tuttavia da che la Natura infufe in elfo noi 
l’Amór di noi medefimi, continuamente ancora ci fpigne a de- 
fidersre quella pienezza di Beni, quella efenzione da ogni Ma- 
le. Per quanto grande porzione di Beni sì d’ Animo che di Cor- 
po, edi Fortuna, ci polla toccare quaggiù , nullaci quieta, nul- 
la ci fazia. Il fine di un defiderio è principio di un altro: nfe 
qui abbiamo mai pofa , né poferemo mai, finattantoché non ar- 
riviamo a godere un Bene immenfo, e perfetto, e che eterna- 
mente duri , cioè Dio ultimo nollro Fine . Ma non effendoci ap- 
parenza di poter confeguire quella compiuta Beatitudine nel pre- 
dente Mondo , per la quale nondimeno Dio ci dà tanti defiderj : an- 
cor quello è indizio , che ci ha da efTere un altro Mondo , in cut 
fi dee fperare quello grato compimento de gli umani defiderj - 
Refta dunque, che la fola felicità imperfetta fi, polla raggiu- 
gnere dall’Uomo vivente fopra la Terra. Secondo le Leggi , colle. 
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quali Iddio dopo la difubbidienza del primo Uomo ha voluto che 
lì formino i fuoi poderi , chiara cola b , che ognun di noi vive fot- 
topollo a una quali infinita turma di Mali sì d’ Animo, comedi 
Corpo. Moltiflimi ne comperiamo noia noi deffi , per così dire, 
a danari contanti, colla nolìraperverfa Volontà, colla noli ra im- 
prudenza e ignoranza , e co 1 nolìri vi2) . Moltilfimi altri a noi 
vengono dalla colìituzione dei Mondo, 0 ce li fa patire l’altrui 
malvagità, e la battaglia de’ voleri umani sì difcordi fra loro, 
come la povertà, le guerre, i tremuoti, lepedilenze , le fterilità, 
e gli altri, che nafcono dalle Stagioni, dagli Animali irragione- 
voli, dagli accidenti, e dalle infermità. Lungo catalogo farebbe 
quello di tutto quanto nel Mondo ci può cagionar Dolore e Mole- 
ifia, o per altrui, 0 per noflra colpa , o per l’ urto de’ Corpi , o per 
altre cagioni : tutti malanni , che vanno poi a terminare nell’ eftre- 
tno, che Morte fi chiama. E qui abitano tutti quell mali come 
ia paefe di loro giurildizione , regnando nelle cale de’ poveri , e pe- 
netrando anche ne’ palagi de i Ricchi, e de i Grandi, inguifa, 
che rutti o predo o tardi, per un verlooper l’ altro hanno da bere 
a quedo calice amaro. Però la Felicità del prelente Mondo mai « 
non fi trova depurata da ogni male , nb può edere lomma , e nb pur 
durevole per lungo tempo. Sarebbe un pazzo, o pure un viliona- 
rio anche quel Filofofo, che fi lufingalle di poterla egli colpi- 
re con tutto il fuo gran fapere. Ora chi crede, come credono i 
veri e faggi Cridiani , che non abbiam qdi una Città e foggior- 
no permanente, ma che fumo in pellegrinaggio verlo d’ un al- 
tro paefe , a cui colla morte terrena fi tarà paffaggio , non pena 
molto ad intendere, perchè il giudo Iddio abbia permeilo e per- 
metta ranti Mali quaggiù, che o proviamo in noi deffi, o tutto 
dì offerviamo in altri . Li permette, acciocché fcorgcndo noi il po- 
co capitale che può farfi della Terra, e di tutti i fuoi Beni e pia- 
ceri brevi, e caduchi, e non mai puri, e che qui non v’ ha Fe- 
licità foda edabile da fperare : rivogliamo i nollri penfieri e fìudj 
a procacciarci quell’ altra Beatitudine piena ed eterna, che poc’ 
anzi abbiamo defcritto. Quello b il paele, per, cui fiam fatti r 
quello il nodro bearidìmo fine: e faggio e vero Filofofo non può 
dirli , chi cercando unicamente la Felicità, che può dar la Ter- 
ra, trafcura l’altra, che e riferbata nel folo Regno di Dio. 
Non già che difdica a i Mortali, o fia illecito, il cercare di vi- 
ver Felice anche nel mondo prefente : che anzi è da Saggio e da 
Filofofo di procurare ancor quedo ; purché ci dia femepre davanti 
agli occhi , che la Terra non b , nb farà mai il paefe dedinaro 
alle contentezze, nb la Patria de i Beni. La Felicità, di cui 
noi fiamo capaci quaggiù , può certo abbracciar molti Beni, ma 
non potrà mai efcludere tutti i Mali; anzi d’ordinario compa- 
rirà più feconda di quefli , che di quelli. Superbi troppo, e per 
confeguente ridicoli erano gli Stoici , che promettevano a i 
lor feguaci una Vita Beata, ma dove ella non può trovarli ; 
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che infognavano a prezzare i Mali , e poco mcn che a riderli 
del loro arrivo: ma lui fatto poi conofce vano eglino lìelTì la dif- 
ferenza, che pitta fra il provare uni funufa tempetta. dando in 
nave, e il fare delle fparate (u quel periglio, mentre agiatamen- 
te fi è affilo fui lido. 

Dichiamola dunque fchietta : ancor qui fi può in certa maniera 
edere e viver Felice; che non mancano affai [fimi Beni farti per 
l’Uomo abtator della Terra. Ma bi fogna prepararli a filmare 
non perpetui tali Beni ; bifogna afpertarfeìi r.iifclrati o interrot- 
ti, pretto o tardi, da varj Mali Filici o Morati ; di maniera che 
per lo più chi pruova meno di quelli neila preferite vita, può 
quafi pretendere d’ edere più Felice, e di fiar meglio degli al- 
tri. Però avvegnaché fembrino i Maefiri de 1 la morale Filofona 
promettere all’Uomo, che elerciti i loroinlecnamenti , cioè che 
) fi dia all’amore e alla pratica della Virtù, il confeguimento 
della Felicità : tuttavia non s’ha a prendere rigorofamente que- 
lla prometta, e convien ridurla a una diferera mifura. Certo la 
Virtù tende naturalmente a rendere Felice l’Uomo, o almeno 
ha il pregio d’ edere il mezzo più proprio per renderlo tale; e 
per confeguente etta è la via; che chiunque ha fermo, preferirà 
fempre ad ogni aìtra si per i motivi rilevanti , che proporre- 
mo , e sì per defiderio di fiar bene nel Mondo venturo, ed 
anche nel prefer.te. Ma non è etta badante a difendere quag- 
giù l’Uomo da varj difafiri , dalle malattie, dalla povertà, 
perchè noi rende invulnerabile, non comanda alle fiagioni , 
nè ha forza di difiornare le calamità o pubbliche o privare , 
aiie quali è fottopolìo non meno il Malvagio, che i’ Uomo dab- 
bene . E ficcome non può impedire, che non ci piombi addofio, 
or l’uno or l’altro di quefti malanni, così non può fare d’ordi- 
nario , chje nop ne fentiamo il pefo ,e non proviamoli Dolore , che 
da etti ridonda. Ciò pofio , facciamo ora rientrare iu camnola 
fentenza d’ Epicuro, già mentovata nel Cap.XIII.il quale iiife- 
gnò, che la Voluttà, o fia il Piacere, è il fine e lo Icopodella 
vita Felice. In fatti pretendendo egli che il Bene fia produttivo 
del piacere, e confifiendo la Felicità nell’ elenzione daà Mali, 
e nel pottetto de i Beni : per confeguente fembra , che Epicuro 
abbia qui colto nel fegno . E pure da non pochi degli Antichi 
fu riprovata una tale opinione : e quantunque paja, die fuftìcien- 
temente quefio Filofo.fo fia fiatodifefo da Diogene Laerzio, dal 
Gattendo, e da altri, col mofirare, che Virinoli furono i Co- 
fiumi, e gl’ Infegnamenti fuoi ; ed aver egli bensì lodato i 
piaceri, ma i foli onefli dell’Animo, e non già i fordids del 
Corpo ( unicamente proporti per fine dell’ Uomo da quella belila d’ 
Ariftippo) contuttociò può dirli o poco fana, o almeno pi neo- 
lofa una sì fatta dottrina. Primieramente il nome di Voluttà 
e Piacere comunemente da noi fi ad opra per lignificare un qualche 
movimento dilettevole e gullofo dell’Anima -noflra, o Dafca 
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efTo In lei dalla rifleffìone e da penfieri grati , 0 in lei venga da 
ì corpi per qualche fenfazionedi oggetto incitante 1* umanamen- 
te al diletto. Ora neccffario è 1 ’ odervare, che contuttoché per 
una parre fnlfitta il fentimento d’ Epicuro , perciocché non può 
negarli , che ogni qual volta l’ Uomo pruova piacere , egli 
allora non fia in qualche maniera Felice; e quanto maggio- 
re é poi la dofa del fuo piacere, taDto più grande non venga 
ad elTere la di lui Felicità in quel punto; contutrociò é al- 
tresì verilTimo, che per un altro verfo non regge a coppella la 
l'entenza Epicurea . Imperocché fi danno de i Beni e piaceri , 
che non (blamente non producono la Felicità , ma fanno appun- 
to tutto il contrario. Tali fono i Beni da noi chiamati Utili e 
Dilettevoli, qualora quelli non fieno infieme onelli ; cioè appro- 
vati dalle Leggi di Dio, della Ragione , e del Governo Civile . Il 
contrariare a quelle Leggi, o prefio, o tardi fi fuole tirar dietro 
gafiighi e pene da Dio, ed anche dagli Uomini . Sia vero che l* 
acquifiare e il pofieder Beni di tal fatta generi piacere e Diletto.* 
tuttavia qualora a tal godimento fucceda o polla luccedere il Do- 
loree la Miferia (cola che d’ordinario accade) avrà ben quell* 
Azione Utile o Dilettevole nome di Bene, produrrà anche pia- 
cere; ma allo Uri gnere de’ conti farà da chiamarli un Male , per- 
chè origine di doglie e Difpiaceri . E come dar noi il titolo di 
felice ad un Ladro, a cui tocchi la bella force d’ aggraffare la Ro- 
ba altrui con Utile e piacere fuo, fe laGiuftizia del Mondo gli 
mette di poi le mani addofio, il ferra in carcere, e gli fa degli ' 
altri fcherzi peggiori? Infatti, ficcome abbiam detto di fopra , 
di due forte fono i piaceri, altri puramente Intellettuali , perchè 
procedenti dall’ Intelletto , come quello di chi gode a fare un azio- 
ne virtuofa , o medita i belliffimi attributi di Dio , 0 pure di chi (In- 
dia e impara cofe utili e grate, o giugne ad un pollo onorevole, 
o ad una grafia eredità , o comanda agli altri , 0 fa acquifio d’ 
Amici e padroni autorevoli . Altri s’appellano Senfuali, come il 
mangiare e bere, l’udir la Mufica, il mirar magnifice Fabbri- 
che, ed altri oggetti piacenti, e nuovi, il dilettarli di pitture, 
di Giardini , di Odori, e d’altre cofe, che follccirano i fenforj 
dell’Uomo. Ora gl’ Intellettuali , fe Onefli , univerfalmente par- 
lando , fono atti a generare un piacere puro , e non contaminato 
di poi da Dolori ed affanni , qualora con efio loro non fi mefco- 
li il Vizio, e il veleno d’ Azioni malvagie. E di quelli piaceri 
appunto, più che de’ Senfuali , va in traccia, e s’ innamora chi 
è Saggio. Ma per conto degli altri, che dal Senio vengono por- 
tati all’Anima, molti certo pofiòno edere innocenti, o non nuo- 
cere punto nè all’ Anima, nè al Corpo dell’ Uomo , cioè non re- 
cargli mai Difpiacere e Dolor veruno ; ma parecchi eziandio 
noi ne contiamo, che fon Beni e piaceri sì, ma infidiofi , per- 
chè a loro facilmente fuccede il pentimento e l’ Infelicità . Tali fono 
foveote i Piaceri del Guflo e del Tatto, a’ quali per altro è si 
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inclinata la mirerà nodra Natura , e dietro a i quali tanta « 
tanta gente unicamente corre, che quali altro gudo non hanno 
che di limili Diletti, degni del titolo di bediali, perche comuni 
ancora alle Beftie. Se inquedi manca 1’ Onedà , fe non fon prefi 
con faggia Moderazione , amaro fe ne afpetti pure il frutto . 
Tante malattie, e malanni dclorofi, che pruova il Corpo dell* 
Uomo , e 1’ abbreviarli la vita , e il confumar la Roba , con tut- 
ta T altra ferie de’ Mali che accompagnano la Sanità afflitta , o 
la povertà, o la Riputazione perduta; fanno in fin confedare , 
che Beni tali, dilettevoli sì , troppo caro fi pagano, e fon veicoli 
egregi non alla vita Felice, ma sì bene alla mifera ed Infelice. 

Sicché il dire così afeiuttamente , che 1’ umana Felicità é co- 
dituità nel piacere, lenza didinguere di qual piacere fi parli , dee 
dirli un velenofo infegnamento , che quantunque contenga qual- 
che verità, pure é fallo per adaidìmi altri ver fi . Né ci vuol 
molto a conofcere , che qualunque piacere , da cuipoda ridonda- 
re di poi il dolore, non conviene alla Natura di chi defidera d* 
edere pienamente e dabilmente Felice. E tanto più perché il 
male e il dolore fuol edere ordinariamente più moledo e intollerabile, 
di quel che fi a dilettevole e grato il Bene e il piacere. Oltre di cheef- 
fendo impedibile, chel’ Uomo anche il più fornito di Virtù , e di 
Reni temporali, e il più rifpettato dai Mali, dia Tempre in que- 
llo attuai movimento di Dilettazione e Piacere, anzi perlopiù 
non provandolo, o non riflettendo alia fua Felicità, chié Feli- 
ce, per confeguente nel piacere, o almeno nel piacere attua- 
le, non può confidere l’ eden?, a della Felicità r altrimenti i 
Felici ferppre fi fentirebbero in un continuo moto di piacere . 
Aggiungali edere anche una rara Felicità il non fentire in fe 
Mali e Dìfpiaceri , fenza che vi fi aggiunga ancora l’ attuai 
pruova del piacere. Per quedi dunque, e per altri motivi, il 
rapprefentare la Felicità lolamente ripoda nella Voluttà e nel 
Piacere, faceva anticamente, e farebbe tuttavia una cattiva im- 
predìone nel cuor guado degli Uomini, i quali anche fenza mae- 
dro alcuno fon volti ed incitati a procacciarli dovunque podono 
il Diletto. Certo anche gli dedì Filofofi Gentili all’udire Epi- 
curo, che cotanto accreditava i piaceri, come oggetto de gli u- 
mani defiderj , tremavano conofcendo a quali miferie facilmen- 
te foglia condurre l’ amor d’edì: e perciò principalmente gli Stoi- 
ci, gente di rigide fentenze, fi fcagliarono contro quedaopinio- 
ne . Dall’ altro canto il popolo ignorante di que’ tempi , ed anche 
più d’imo de i dotti ,.fentendo gonfiare le trombe ad un Filo- 
fofo infigne in favore de’ Piaceri , giacché fotto quedo nome fi 
comprende ancora la Voluttà corporea, fenza cercar oltre, fi 
fecero più animo a procurarfi ogni podìbil Diletto , quali che E- 
picuro avede autenticata col fuo dire ogni maggior licenza nell* 
andare a caccia di Piaceri . Perciò infin lo dedo Orazio , poeta 
rinoniatidìmo, e buon feguace dello dedo Filofoto, chiama fe 
medefimo un grado porco del gregge d’ Epicuro. 
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Me pìnguem & nitidum bene curata càte vìfes , 

Quum ridere voles , Epicuri de grege porcum . 

Tuilio parimente, ed altri cidefcrivono per quello l’ Epicureifmo 
con brutti colori . Che fe Diogene Laerzio inoltra avere lo ftef- 
fo Epicuro condannati i Piaceri leniuali , e ripolta la Feliciti 
nella fola Voluttà Intellettuale; o fe Corporea, nell’innocente 
o moderata : pure i fuoi Difcepoli non l’ intendear.o così . 

E’ anche da por mente, che il medefimo Filofofo perfuadeva 
l’amore della Solitudine, il tenerli lontano dalle Dignità, da i 
pubblici impieghi , e in certa guifa dal Mondo ; e ciò a fin di 
furgire tutto quello, che può cagionar anche una menoma noja 
all* Animo , e feufazioni molefle nel Corpo , in vigore del fuo filte- 
ma , che mette il piacere per fine ultimo della felicità . Ma a me 
fembra bene di poter dire che la Filofofta di colìui non é quella, 
che noi ora bramiamo. Ha quella da edere un rimedio, un’aju- 
to a cadaun de’ mortali, il quale ne polla apprendere, e ite vo- 
glia praticare gl’ infegnamenti ; e ha da fervire ad ogni grado di 
perfone , che onellamente vivano nel Mondo. Laddove quella d’ 
Epicuro dee confelfarfi fatta per pochi. Chi non vede, che da ella 
vengono efdufi tutti i Principi , i lor Miniftri , e Magilìrati , tut- 
ti i Medici , Legifli , e chiunque vuol darli alla Milizia , alla 
Mercatura, e a tanti altri fiudj ed impieghi, e in fino chi vuole 
ammogliarli per avere figliuoli ? da che ognuno di quelli divertì 
flati li tira dietro per lo più delle gravi cure . Ora che farebbe 
■ìai una Repubblica , fe ognun badaffe a i configli di collai , e 
riculaffe ogni impiego pubblico, e abbordile la milizia, e il ma- 
ritaggio, e penfatTe foto a menar la vita fua nella ritiratezza, 
e tra i fiori d’ un odorofo Giardino , come faceva lo Hello Epi- 
curo ? E tanto più vifibile li rende la magagna di tale Filosofia 
all’ uomo Criltiano . Non ripugna certo , anzi può egregiamente ac- 
cordarli colla Sapienza la Solitudine, tuttoché madre di cattivi umo- 
ri , purché fi elegga per meditar ivi le mafiìme nobiliffime d’ elfa Sa- 
pienza , per fuggire gl’ inciampi del Secolo , e per fervire a Dio fe- 
delmente infamità, e giultizia. Ma ritirarli dal Mondo per cer- 
care folamente una vita deliziofa , una vita delicata , nemica d’ 
ogni malinconia, e non d’ altro vaga che del Piacere e dell’ Allegrez- 
za : quello non conviene a chi crede nel Vangelo . Una tal vita non 
è vita dachi é perfuafo , che il breve foggiorno fulla Terra ha da fer- 
vire ad un’Anima immortale per campo da meritarfi una felicità im- 
menla ed eterna nel Regno di Dio . E fe Criltiano alcuno fug- 
cilTe in un Romitaggio, o in un Chioltro , folamente ad oggetto 
di fchivar le fatiche, e le Moleltie e cure del Secolo ; coftui ol- 
tre a non far punto di guadagno per Jl’ altra vita, meriterebbe 
anche il titolo di Epicureo, di vile e di codardo fra gli altri mor- 
tali . Ma perché Epicuro era invaiato d’ altre opinioni anche più 
nere, maraviglia uou é, s’ egli la faceva da grande Avvocato del 
piacere prefente. 

M j Quel 


i8z DELLA FILOSOFIA 

Quel sì , che più può fare al propoli tonoftro , fi è P aver egfi 
in fine altrove infegnaro, che la Felicità delP Uomo confile 
nell’avere il Corpo (ano, e l’Animo, tranquillo, il primo fenza 
dolori, il fecondo fenza inquietudini e molefiie. Oh quella sì 
cheèfentenza fana e lodevole . Imperciocché chi può mai ragione- 
volmente edere allora contento di fe medefimo , e chiamarli Fe- 
lice, mentre il.Corpo gli fa guerra, e l’Animo fi truova in 
tempeda ? All’incontro la calma, per quanro è pofTibile , di a- 
mendue le parti conlìitutive dell’Uomo ( milurate ben tutte le 
cofe ) quel folo è, per cui giullamente l’Uom viatore fulla Ter- 
ra può dirfi Felice e contento. Parrà forfè, che la parte fpetran- 
te alla Sanità del corpo , benché fpetti alla perfezione della Fe- 
licità, pure non roda propriamente appellarli oggetto della Fi- 
lofofia Inorale . E ciò perché non é in mano (Teda Filofofia 
con tutti gli ammaedrameriti fuoi di far sì, che nafciafno fani , 
e continuiamo ad eder tali; e fe perdiamo lafanità, indarno ri- 
correremo a i bolfoli della Morale per ricuperarla. Poco anche 
d’ordinario fervono quei della Medicina, fe la natura da per fe 
lleda non la fa da Medico. Un ingrediente ancora de’ più eden- 
ziali dell’Umana Felicità, fi é l’avere cibo, e vediro (uffi- 
ciente al mantenimento del Corpo. Ma non é uffizio della Filo- 
fofia il provvedercene , né tutti i fuoi dogmi pedono efentare il 
Filofofo dalla fame, dalla fere; e un Filofofo potrà anche mo- 
rir di freddo, e di dento. E quantunque, ficcome vedremo , non 
poco ajuto poda (omminidrar la Morale coll’ infegnarci la Tem- 
peranza , Virtù utiliffima per confervare o ricuperare la Sanità: 
contuttociò vero é altresì , che propriamente non appartiene alla 
Morale quella Felicità , che riguarda la nodra parte Corporea , 
cioè la Sanità , la quale dobbiam bene ingegnarci di podedere , 
e ricuperare’; ma non è per lo più in nodra balia l’ottener que- 
llo Bene . Qual Felicità dunque propriamente s’ ha a fperare da 
queda Filofofia? Due fole, cioè la Sanità dell’Animo, e la 
Tranquillità dell’Animo. La Sanità confide nel faper giudicar 
bene di tutto quello, che concerne le azioni nodre Morali, per 
eleggere le buone e fuggir le cattive. La Tranquillità per avere 
il cuor quieto, non turbato da Padioni (regolate, non agitato 
da molerti Appetiti , tutto in pace e fenza affanni , perchè fo- 
lamente bramofo d’operar bene, ed efente da i rimorfi d’aver 
male operato, e perchè provveduto di coftanza e pazienza nel'e 
avverfità . Ecco il gran fegreto della Filofofia , ed ecco la felicità , 
a cui polliamo prerendere in queda bada abitazione terrena, e dob- 
biamo fiudiarci per quanto fi può , a fine di confeguirla . Ad una 
tale fpecie di Felicita , che è poffibile nell’ Uomo viatore fuila 
Terra, e che dipende dall’ Uomo l’ ottenerla, può unirfi di quando in 
quando il godimento degli onefii piaceri o Intellettuali , o Cor- 
porali , e divenir eda conciò maggiore: ma sì fatti Piaceri , paf- 
faggieri, e non di lunga durata , faranno bensì una «pùnta, ma 
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non già >1 cortitutivo , e la dote ertenziale della Felicità (labile e 
continuata dell’ Uomo, che noi ora cerchiamo ; ertendo quella ripo- 
sa nell’ aver l’ Animo noflro ben comporto e tranquillo . E certo da 
che un Uomo (ulla Terra non (epte cura , ne penderò che il crucjjda 
che non ha OefiHerj e PalTìoni che l’ inquietino , e però nell’ interno 
fuo vive contento dello ilaro, in cui Dio il vuole, collui è pervenuto 
a quella meta , dove tant’ altri col continuo loro ftudio e sforzo ren- 
dono , e non arrivano mai . Ed ove quella manchi, non fi potrà mal 
rettamente chiamar Felice (urta Terra un figliuolo d’ Adamo . Defi- 
deroioora, che s’ imprima bene in cuore di chiunque è per leggere 
quelle mie carré la dottrina fuddetta. Cioè , che la foftanziale e vera 
Felicità fperabile folla Terra , non è già riporta nel Piacere, ma sì 
bene nella Tranquillità dell' Animo, e nell’ aver quieto il fuo cuore. 
Imperocché tutti i mezzi , eh’ io andrò proponendo da qui innanzi, 
ad alerò non renderanno che a condurre il Saggio a quello fine, a que- 
lla defiderabildifpofizione, finché dura il fuo (oggiorno filila Terra. 

Intanto fi ortervi quanto fia-d’ ordinario diverfa 1 ’ Opinion dei 
mortali intorno a ciò, che polla formare la lor Felicità quaggiù. 
Chiedete alla maggior parte de’ viventi , cofabifogni, pereflère, 
olia per vivere Felice : Sanità perfetta , ricchezze, buona Tavola , 
Amici allegri , Divertimenti , Comandi , ec. Niuno G avvifa di di- 
re : probità, temperanza; ec. Tutti i ragionamenti fono del bel 
vivere, del ben vivere non fanno dir parola . Però voi rivedete 
tutti affaccendati in procurar Gradi ed Onori cofpicui , o pur Fa- 
mi* Gloria, in ammaliare Roba , in meditar tutto dì nuove fog- 
gie di piaceri fpecialmente del Corpo, in defiderare di fignoreg- 
giar gli altri , e in lomma continuamente anfanti dietro a i Be- 
ni di fortuna. E tutto ciò, perchè fi figurano , che nel piacere at- 
tuale, o pure nel portello de’ Beni fenfitivi, onde può venire il 
piacere, e la comodità della vita , fia riporta la Beatitudine , che fi 
può fperare quaggiù . Ma feguitate a domandare, come dia il cuor 
dicortoro? Gode eglifempre calma, o pure è fperto in temperta? 
La fperienza l’abbiam tutto dì fotro gli occhi, e forfè lo provia- 
mo in noi rtefli . La Contentezza dell’ Animo , o fiala Tranquillità 
fuddetta, non fi abbranca per quello ; o certo una Contentezza (labi- 
le non alberga con tutti quelli beni in cuore dell’ Uomo . Di gran- 
di affanni coffa il defiderare ciò che a noi manca , nè fi può ot- 
tenere ; affanni maggiori e fatiche per lo più divorano altri , sì 
fe vogliono giugnere a que’ porti , fignorie, e ricchezze. Pofcia 
ottenuti quelli Beni, non pajono più quelli di prima. L’artueù- 
zione è un quotidiano incanto, che non ci lafcia più fentire il ra- 
ro e il dolcedi tanti oggetti, che prima di confeguirli tantaim- 
preffione facevano nel nortrocapo ; e un fol Bene, che manchi , e fi 
defideri fenza poterlo acquilìare , ha forza di amareggiare il di- 
letto di tant’ altri , che fi poffeggono . Oltre di che abbondi quan- 
to fi voglia un Uomo di Principati, di Comandi, di Dignità, di Ro- 
ba, di Comodila privilegiato quanto mai porta diBeui terreni;quetli 
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medefimì o veri o creduti Beni, non andranno mai difgiunti da 
molte fpine o del maneggio, o nella confervazione di ellì, forfè 
anche diverranno incentivi di Vizj e fomiti di peccati , e per 
cortfeguente cagioni di maggior miferie. Noi certo miriamo, e 
non di rado , albergare la (contentezza , le gelofìe , le rabbie , e 
i crepacuori anche in cafa de’ potenti , e de i ricchi ; e talvol- 
ta più ne’ loro palagi , che ne i tuguri de’ poveri . Un folo fe 
ne mefiti , che ne vada efe nte , folamente perchè è pollo in al- 
to, e molto poflìede * Fortuna magna , magna frrvitus, faggia- 
mente lafciò detto Publio Mimo . 

Anzi perchè maggiore è la delicatezza, e talvolta la fuperbia 
de’ gran Sicnori , però più fenfibile riefce loro ogni menoma pun- 
tura . Aggiungtfi, che niuno di quelli Beni fi può dir nofiro . 
Noi non altro che in predirò gli abbiamo; da che quella Fortu* 
na, o per parlare più propriamente quella divina provvidenza, 
cheli diede, Teli può facilmente ritogliere. Ed acciocché fi porta 
chiamar taluno veramente Contento e Felice , non ballano pochi 
giorni , o meli , o anni di profperità : bifogna prendere rutto il 
conto fui corfo' intero della vita fua. Sarà per avventura fereno 
il mattino, o il meriggio, ma nuvolofa la fera. Nè già fi dee 
pretendere, che allorché il cuore fi slarga in gioja per qualche 
piacere attuale, in quell’ifiante l’Animo non fia da dire Felice. 
Sempre nondimeno farà vero, che il piacere attuale non è un 
neceflario roflitutivo della Felicità in quetto Mondo. Perciocché 
non è poflibile, che l’Animo quaggiù fia fempre in attuai moto 
di Dilettazione* anzi per lo più non fente diletro , o non riflet- 
• te, fe l’abbia; e ciò non ottante può l’Uomo avere di cheap- 
peilarfi Felice . Oltre di che il non aver Mali , è una non picciola 
Felicità tutta Teria . E i pirceri poi che chiamiamo Corporei , cioè 
che per mezzo de’ Senfi 1 ’ Anima noftra inducono ad un movimento 
allegro, hanno quetto di particolare , che troppo continuati infafli- 
difco^o, e recando noja o danno, fe non altro lalciano d’ ertere piace- 
ri. Final mente noi cerchiamo una Felicità che dipenda da noi l’aver- 
la e il perderla; una Felicità, che fia durevole , e porta accompa- 
gnarci fino atta morte.Beni incerti friggerti a i capricci di quella che 
chiamiamo Fortuna, cioè a vari accidenti del Mondo, fonole 
Ricchezze, i comandi, i porti onorevoli . Incotta, che non èno- 
ttra noi metteremmo lanortra Felicità , fe in quelli caduchi Beni la 
collocaffimo : e per confeguenteconvien cercare un’altra batte più 
(labile, fu cui e Grandi , e piccioli, tutti a proporzione dello flato lo- 
ro portano fondare la propria durevol felicità . Lo vide in fatti 
quetto bifogno anche Io rterto Epicuro: e però finalmente fi ridurte a 
cottituirela Felicità nella fola Indolenza, cioè nell’aver l’Animo tal- 
mente comporto , che regni in erto la pace , col non avere , col non 
ttentir dolore o affanno alcuno, che il turbi . A quella Indolenza 
mutiamo ora il nome, e chiamiamoiaTranquillità d’Animo,ed avre- 
mo quella Felicità , non già compiuta e perfetta , pure invidiabile, 
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ed anche (labile , a cui dee rendere , e pub afpirare il Saggio abitato» 
re di quello baffo Mondo . Quella tal quale felicità indarno fi (pera da 
Principati, da Nobiltà, da Ricchezze, da Porti onorevoli e di coman- 
do . Che fe per avventura la troveremo ancora in chi gode quelli doni 
della Fortuna, e frutti dell’ indurtria , noa farà prodotta da erti Beni, 
ma sì bene da altra cagione, di cui ora partiamo a ragionare. 

CAPO XXII. 

Dei mezzi , «’ quali fi può confeguire la Feliciti , di cui 
è capace /’ Uomo falla Terra , cioè della Virtìi . 

S E dunque non gli Scettri e le Corone, non le più luminofe 
Dignità, nfe 1 ’ abbondanza dell’ Oro , e delle rendite fono ba- 
iievoli a pianrare e mantenere nel cuor dell’ Uomo la Tranquillità 
dell’animo.* quale farà il mezzo per ottenere quello primario be- 
ne.' Qui le Scuole de’ Filofofi, e la Crirtiana fopra le altre (e 
non ne eccettuo Epicuro fierto, concorde in ciò con gli altri ) 
gridano tutte.* la fola Virtù dell’Animo quella è, che può ren- 
dere tranquillo il cuore umano per quanto comporta la Condizio- 
ne della (ua Natura. Ora a fin di provare quella calma in noi 
ftefli , necertaria cola fe in primo luogo l’avere amico Iddio; e 
alla loia Virtù fpetta il procurare econfervare all’Uomo quello 
Bene, che fe il più imporrante ed efenziale della vita, e della 
Felicità di chi abita (ulta Terra. In fecondo luogo fi dee procu- 
ra re d’avere amici, o almeno non nemici gli altri Uomini. A 
quello eziandio tende e fommamente aiuta l’efercizio delle Vir- 
tù . In terzo luogo fa d’uopo regolar faggiamenre, e bravamente 
frenare non meno i noflri Appetiti , che le nortre Partioni ; e 
quello ancora fe ufizio delle Virtù . Finalmente convien guarire 
quelle falfe Opinioni, onde pub produrli qualche lieve, nonché 
fìrepitofo tumulto nel cuore dell’Uomo; ma quello rimedio fi 
dee folamente afpettare dalla Sapienza. Virtù bensì Intellettua- 
le , ma inlieme Morale , non meno della Prudenza fua figliuola, 
direttrice delle Virtù Morali. A proporzione dunque della mag- 
giore o minore Virtù e Sapienza, che Ila nell’ Uomo, pub l’Uo- 
mo partecipare in quelfereno, in cui abbiam detto confi fiere la 
Felicità competente a chiunque fe porto nel pellegrinaggio di 
quella vita. E perciocché della Virtù fe capace quarti voglia flap 
to d’Uomini, Ita Povero, o Ricco; Nobile, o Plebeo; viva 
in impieghi roaeflofi , o fatico!) , o pure in ripofo fuori dello 
flrepito del Mondo ; e comandi , ovvero ubbidisca : però ecco 
il mezzo dellinato dal fapientiffìmo Iddio , per cui ogni grado 
di perfone può giugnere a provare quella Felicità , che quan- 
tunque imperfetta , pure sì anfiofamente ognun va cercando 
fopra la Terra. E ciò potendo., pare, che niuno abbia giu- 
rto fondamento d’ invidiare lo fiato altrui, da che in Tua 
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mano fetnpre fla Pavere quello sì eccellente, e defiderabil Bene 
terreno, cioè la Tranquillità de!T Animo , in qualunque flato Dio 
il voglia quaggiù: il che nondimeno uno Orano paradofTo com- 
parirà predo di molti . Se giornalmente miriamo i Poveri porta- 
re invidia a i Facoltofi , la Plebe alla Nobiltà , e quali ogni 
Suddito a chi è Superiore ; come mai pretendere., che fia non 
mifero, almeno men lo flato de’ primi , che quello dei fecondi? 

Nel Cap.XXXV. avrò io luogo di ritoccar quella corda, per- 
ciocché gran parte ha qui l’Opinione, e quella, ficcome ivi re- 
plicherò , convien guarirla.. Intanto dico, effere vero , che il Prin- 
cipe, il Facoltofo, e chiunque fla in alto, o abbonda di Roba, 
gode di non pochi vantaggi fopra il povero agricoltore , fopra 1’ 
Artifla, e fopra l’altra ben ampia generazione de’ Poveri . Quel- 
le facoltà al certo niuno negherà che non fieno mezzi potenti 
l per efentar fe flefTo da varj incomodi, fatiche, e mali, a’ quali 
e foggetta ben fpeflo la povera gente, creduta per ciò Infelice 
al confronto de’beneflanti . Aggiungafi , che più di piaceri attua- 
li può avere , chi più b* : e per confeguente maggiormente ac- 
crefcere il capitale della fua Felicità : cofa che non può fpera- 
re , almeno sì facilmente , la povertà altrui . Però a quelle veri- 
tà, badando il volgo, maraviglia non è, fe fpedifce tanti defide- 
rj ^dietro allo flato di chi polflede palagi , poderi , fervi , e rant’ 
altre comodità della vita umana e civile . Anzi a riferva di co- 
loro, che tendono alla perfezione , e ad un Regno, che non avrà 
mai fine , pochi altri ci farebbono , i quali non anteponeflero la 
forte de i Grandi e de i beneftanti a quella de’ poveri Ruttici ed 
Artigiani. Contuttociò convien oflervare , darfi ancora de i privi- 
legi poco avvertiti nello flato di chi poco pofliede, o fi guada- 
gna il pane colle proprie fatiche: indubitata cofa eflendo, che 
lon riferbati anche per quella clalfe di mortali altri vantaggi e 
piaceri, che non toccano a i Grandi e Ricchi» Il Grifoflomo nell’ 
Omelia LV. fopra S.' Matteo, e altrove forma un bel paragone 
fra quefti due flati, e ne defcrive i vicendevoli comodi e inco- 
modi , co’ quali la Previdenza divina va contrapefando le for- 
ti di ciafcuno fopra la Terra. Intendo fempredi gente battasi, 
ma cui non manchi il vitto, e che non fia talmente opprefla 
da miferie ed affanni, che fla tolto l’adito alla quiete e tran- 
quillità sì dell’ Animo , che del corpo fuo . Diceva il Saggio a 
Dio nella divina Sapienza : Divitias , & paupertatem ne atderis 
mihi . Non mi date o Signore ^ nè povertà , nè Ricchezza. E pur» 
quale è lo flato in fine , che quello Saggio augura a fe fletto ? 
Non già abbondanza di Beni , ma fol tanto da poter vivere . Sed 
tantum viflui meo tribue necejjaria . Quello che è certo, fe in 
cuor de i Ricchi q de i Poveri non fi troverà la Tranquillità 
dell’Animo, in che eonfifle, ficcome abbia m già detto, la lo- 
fianza della Felicità nella preferite vita ; r.è pur uno d’etti po- 
t-rà dir fi veramente Felice. Nè la maggiore abbondanza di Pia- 
%- . ceri 
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ceri attuali, de' quali hi più copiala miniera il Ricco, bada & 
coftituirlo tale da che abbiam veduto , edere quelle dilettazioni 
giunte accidentali, e appendici della Felicità, ma non già l’ef- 
fenza d’ efl* Felicità. Anzi fi ha a tenere per fermo , che un Po- 
vero , il cui cuore può e la Iter Tempre in calma, è da preferire 
di gran lunga ad un Grande, ad un Ricco, agitato da Appeti- 
ti, da PalTioni , e da altri venti impetuofi e maligni. Puoffi in 
oltre cercare le più Felice fia da dire il povero provveduto di quel- 
le Virtù, che rende i' Animo Tranquillo, o pure il Ricco, forni- 
to anch’ efTo d’egual dofa di virtù. Imperocché ficcome non me- 
no col Povero, che col Ricco, può abitare la Virtù; così ogni 
condizione di perlone , che elegga e abbracci la Virtù , è capa- 
ce della Tranquillità, cioè di quella beata calma, alla quale af- 
pira il Saggio . Ora qui lafcio indecifo , fe veramente il Ricco 
Virtuofo , in cui mano è lo l’chi var molti Mali , e il godere di molti 
Comodi , Beni , e piaceri attuali , fia da preferire così franca- 
mente al Povero Virtuofo, come d’ordinario fifa. Può ancheil 
Povero, purché profeflore della Virtù, godere di maltiflì mi in- 
nocenti attuali piaceri, e non provar molti affanni, e fulmini, 
che vanno a ferire non umili capanne, ma le alte Torri. Può 
guadagnarli la Tranquillità del cuore, che è il principale coffi- 
tutivo della Felicità, col cuftodire l’innocenza , coll’ edere tem- 
perante nel vivere , contento del fuo fiato , indufiriofo , e aman- 
te della fatica , lenza affannarli per tante fcene , che fi veggono 
nel Mondo. Certamente non parlò in aria il Principe de’ Poeti 
Latini, allorché feri (Te : ¥ elicei ^ jua fi bona norini , Agricola. 
E il fuo perchè ebbe Orazio in quella fentenza : - 
Beatiti ille , qui procul negatiti , &c. 

Paterna tura bobui exercrt futi) Ó'c. 

Non mancherebbe materia a difeorfi Accademici , fe fi volefle 
trattare sì fatta quefiiorie . Quella intanto , che fi pqò ragione- 
volmente dire, fi è: che più fiabile, più ficura per l’ordinario 
farà la ferenità dell’Animo, e per confeguente la Felicità del 
povero Virtuofo, tal quale l’ho fuppofia di fopra , che quella 
del Ricco Virtuofo. Ogni grandezza , ogni Ricchezza, e chi la 
pofliede è una Tentazione continua, un mantice non mai fianco 
a gli Appetiti , e alle Pafiìoni , per far perder la Virtù , e l’ 
amicizia di Dio, -che pur fono le cagioni e i fomenti eiTenziali 
della Tranquillità, o fia della vera poffibil Felicità dell’Uomo 
Balla Terra. Gran difficoltà, che pruova, chi comanda a i po- 
poli , o abbonda di Roba, per tenere in freno le Vanità, e la 
Superbia, in guardarli dalle occulte batterie dell’Avarizia, 0 fia 
dell’ intereffe , in fuperar tutte le lufinghe della fordida Luflu- 
ria , tutto il folletico della Gola, e l’Ira, e la Vendetta, ed al- 
tre non poche pedi di fimil natura. Il fumo d’ordinario è pa- 
flura de’Grandi, e quella Roba va gridando tutto dì in cuore de’ 
Facoltofi , ch’ella è fatta per procacciar loro de i piaceri . Di 
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gran forza ci vuole per refiftere a perfuafive tanto Ipefle ed effi- 
caci. All’incontro chi è in povero (laro, egli o non ha di que- 
lli nemici; o pure fé gli ha facilmente li mene in rotta. Però 
i Santi per lo più eleffero la Povertà, come guardiana piti fede- 
re e ficura della Virtù ; o pur feppero vivere come poveri in al- 
to flato , e in mezzo a gli agi della vira . Certo più del povero 
ha bifogno chi è Grande e Ricco, di una buona provvifion di 
Virtù per foflenerfi e non cadere. E per conseguente chi Santo 
diviene in mezzo alle Grandezze, e nell’abbondanza delle Ric- 
chezze , regolarmente è da dire più Santo de gli altri . 

Palliamo ora ad efporre cofa noi intendiamo col celebre nome 
di Virtù: che quello b il punto più imporrante della Filofofia. 
E non già per folo imparare a conofcerla , ma per pofTederla ed 
efercitarla , giacchi nel pofTefTo , e nella pratica di quella confi- 
fle la Speranza di tranquillar gli Animi noflri. Lafcio qui agli 
Scolaflici tutte le lor dii pure : la Scio , e venero tutte le Defini- 
zioni di efTa Virtù , propofle da altri , con chiedere licenza di 
poterla io chiamare; Una determinata e collante Volontà di Se- 
guir Sempre l’Ordine prescritto da Dio nelle umane azioni, e a 
noi indicato dalla retta Ragione, e dalla Rivelazion d'erto Dio; 
e di Seguirlo, perché e cofa, che piace a lui . A fin dunque , 
che un Uomo appellar Sì porta Virtuofo, olia dotato delle Vir- 
tù Morali, che i Latini chiamarono Vinti de.'P Animo ; accerta- 
no è in primo luogo ilconofcere, qual Sìa 1’ Ordine, che le Leg- 
gi di Dio ricercano nelle azioni dell’ Uomo , consultando Sopra 
ciò .il lume delia Ragione , e la Rivelazione Divina, la quale 
b di un mirabil rinforzo ad ella Ragione per ravvifar più chiara- 
mente quello, che il Sommo Autore, Padrone, e Regolatore del 
Mondo, efige dalle Ragionevoli Sue Creature. Di quello favelle- 
remo più a baffo. Secondariamente, conosciuto che b quell’ Or- 
dine, voluto da Dio, Sa d’uopo che la Volontà vi li applichi per 
volerlo , affezionandosi al medefimo , e confeguentenaente abbor- 
rendo il Disordine ne i Collumi, e nelle operazioni umane, fio 
come cofa contraria alla mente di Dio . Terzo non balta avere 
quella volontà ; biSogna in oltre, che Sìa una Volontà determi- 
nata , Spontanea , e che con piacere voglia , ed elegga tutto ciò , 
che b conforme all’intenzione del Signore e Legislatore Supremo. 

Il fare limofina ad un povero ma4 volenrieri, il perdonare colla 
fola bocca ad un Suo nemico, l’ attenerli dalla difoneffà , dal furto, 
ec. per paura unicamente di gaffigo dell’ umana Giullizia ; non 
fon già Atti Virtuoli, perché farti Senza quella affezione, ilari- 
tà, e risolutezza , che fi richiede nell’ Animo noltro in operando 
il Bene. E quando anche la volontà con ficuro affetto voglia 
ed elegga una volta ciò , che vien prefcritto dalla Ragione , 
non *b quello Sufficiente a rendere un Uomo veramente Virtuo- 
fo .Si ricerca di più , che la Volontà lì a collante e abituata in 
limili Atti buoni , cioè fi faccia un cortame di volere quegli 
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Atti buoni , e di attenerli da i contrari . Perciò Saggiamente 
Arinotele , e i fuoi feguaci chiamarono la Virtù un Abito ope- 
rativo del Bene. Oh ! bi fogna confeflarlo : 1’ acqui fio della Vir- 
tù coda de i fudori . Nò un atto folo di Virtù può avere tan- 
ta Virtù da formare di pianta un Virtuofo , nè a far intende- 
re , che in lui fia radicata e vigorofa l’affezione al Bene . 
Oggi uno raffrena la Collera fua contra di un Servo : ecco- 
ti un Atto virtuofo di Mortificazione. Ma forfè demani ira- 
to gli romperà la teda. Oggi taluno digiuna, ed è Tempe- 
rante: forfè l’altro dì vi comparirà davanti ubbriaco. Abbi- 
fogna dunque 1’ Uomo di molte pruove per afTicurarfi , che la 
fua Volontà fia avvezza ed abituata nel Bene, e nell’amore 
dell’Ordine. E quello Abito fi dà a conofcere , allorché la Vo- 
lontà dopo varie fperienze di fe Beffa, comparisce pronta e ad- 
dedrata a fare in tutti i tempi , in ogni congiuntura , e Senza 
fatica, anzi volentieri, le onede e ragionevoli Azioni con ab- 
bonimento alle contrarie . Ninna Arte acconciamente fi fa , fe 
l’Uomo in efTa non è abituato / or che farà dell’Arte di vive- 
re da Saggio , e dabbene , che di tutte 1’ altre è la più fcabrofa 
e difficile r 

In oltre necefTario è, che la Volontà voglia ciò , che dettala 
Ragione, perch’effo è Ragionevole, cioè conforme all’Ordine 
prelcritto da Dio , e infegnato dalla fua Legge , e dalla Natu- 
ra , e dai Saggi . Onediffima e lodevol azione è il proteggere 
le Vedove, i Pupilli, gli Orfani. Ma non farà azione Virtuofa 
quel talg, che li protegga, non dirò per Segrete intenzioni di 
lafcivia. che quedo farebbe Vizio/ ma per folo motivo d’ Inte- 
refle , il che non è Virtù. Non farà già da dirli Umile , chi 
Solamente per paura di un Superiore, o per arrivare a un Sospi- 
rato comando , va facendo atti e. Umiltà . Mafchere di Virtù 
fon quede, e non Virtù. Perciocché il fine retto, l’intenzione 
buona , quello è , che principalmente codituifce il pregio delle 
Azioni Virtuofe. Quanto polcia ho detto della Virtù , altrettan- 
to predò a poco è da dire del Vizio , che può chiamarli : Una 
determinata e codante Volontà di voler quello , che è contrario 
all’Ordine prefcritto da Dio, e a noi Scoperto dalla fua Rive- 
lazione , o dalla Ragione . Richieded ancor qui 1’ aduefazione e 
facilità a commetter atti Viziofi , o vogliam dire l’Abito di 
peccare. Che taluno trafcorra una volta in qualche Vizio, o 
peccato, non fi ha todo a gridare ch’egli è un Viziofo, fe non 
le forfè l’azione fua sì enorme fode , o accompagnata da circo- 
danze sì gravi che indicadero una Malizia compiuta ; cioè un Ani- 
mo dranamente corrotto dal Vizio / nel qual cafo il gadigo fa- 
rebbe a lui dovuto, come a vero Viziofo. 

E quedo poco fia detto della Virtù in generale . Albero così 
nobile fi dirama pofcia in varie moltidìme Virtù particolari , 
alle quali gli antichi Filofofi diedero il nome con tale edenfio- 
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re e moltiplicazione che non (blamente ci additarono le principili 
branche d’ erta Virtù ; ma infino i luoi più minuti ramiceli! ; quali 
che cadaun atto lodevole riguardante i collumi degii Uomini , 
venga a cofiituire una determinata particolare Virtù . Ortervòpo- 
fcia Arirtotile , che le più delle Virtù confiftevand nella Medio, 
crità, e volle dire che erano porte in mezzo a dueeiìremi , cioè 
al Difetto, e ali’ Eccerto , di modo chertccome il ballerino da corda, 
fe non fi tien bene in mezzo, e fe pende troppo a dritta o fini- 
lira, cade, cosi il Virtuofo , declinando al troppo, o al troppo 
poco urta in ertremo, cioè in Vizio : che Vizj appunto fono ap- 
pellati gli Ertremi, fra’ quali fituata fi crede la Virtù. E’ ingo- 
inola quella Regola, ed utile cotale ofl’ervazione, ma non ba- 
llante in tutti i cali ; perciocché oltre alla gran difficoltà di de- 
rermiuar quello mezzo., e quelli Ertremi, fi pena anche a trova- 
re in qualche virtù i fuoi ertremi ; e in oltre colerti Ertremi non 
fono con egual proporzione lontani del Mezzo . Lafciando io le di- 
fpnte, accennerò piu torto i nomi delle Virtù , quali s’ incontrano 
ne’ Libri de’ nortri Maggiori . E quattro principali fra ertecicom- 
parifcon avanti , appellate per la loro importanza ed ampiezza 
Cardinali , ampiezza tale , che molti vogliono , efiere tutte , o 
quali tutte l’ altre Virtù Morali porzioni d’efiTe, o derivanti da 
erte . Cioè la Prudenza , porta fra la Sciocchezza , e la Furberia . La 
Giurtizia, il cui eccerto non si facilmente apparifce, ertendo per altro 
ilfuo difetto P Ingiuftizia. La temperanza, che Ila fra l’ intem- 
peranza, e l’ infenfibilità , ertremo immaginato da taluno , per dir 
pure qualche cofa . La fortezza fituata fra la Viltà , e l’Audacia, 

0 fia la Temerità. Dividouo poi la Prudenza in privata , Econo- 
mica, Politica, Militare, e Regale. E buono per noi , che fonofi 
contentati di quelladivifione, perchè potevano partar più oltre , e 
dire, che v’ha la prudenza Merc.»nt la propria del Mercatante , la 
Medica , che è aliai pratica fra chi efercira quella profeffìone , la 
Forenle, necertaria a i Procuratori ed Avvocati ; e cosi quella de 

1 Piloti, de gli Agricoltori, e delle altre Arti : giacché una 
particolar prudenza fi efìge nella pratica di ciafcuna d’erte . Par- 
ti poi quali integrali della Pruieuza LfTero la Memoria , la Do- 
cilità , la Sagacità, la Ragione, la Provvidenza, l’Accortezza, 
o fia la Circofpezione , e la Pre/i lenza, o fia la Precauzione. 

La Giurtizia riceverne anch’ ella le divifioni fue : e da erta fi ' 
fanno fcaturirè fa Religione, la Santità, la Pietà, la Carità, l’ 
Ubbidienza, la Veracità, o fia la Sincerità, la Gratitudine, la 
Liberalità , 1’ Affabilità , 1’ Amicizia . 

Dalla Temperanza parimente li fecero nafcere 1’ Artinenza nel 
mangiare, e la Sobrietà nel bere , la Continenza, o fu la Ca- 
fìirà, e la Pudicizia, la Verecondia, la Clemenza, l’Umiltà , 
la Modertia , la Dolcezza , la Mifericordia , la Moderazione , l’ 
Amore del Decoro, l’Amabilità, la Piacevolezza, l’Urbanità, 
o fia la grazia di converfare. 
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Finalmente fotto la Fortezza, fi fchierarono la Fidanza, la 
Magnanimità , la Pazienza, la Longanimità, La Magnificenza, 
la Cortanza, o fia la Perfeveranza. 

Ma non è difficile l’ accorgerli, che alcune di quelle Virtù nel 
folo nome , e non già nella follanza fono diverfe da altre qui regirtra- 
te_. Secondariamente, non tutte quelle V irtù comparirono acconcia- 
mente fobordinate allequattro fuddette Cardinali . Finalmente può 
parere, che non fia compiuto quello ruolo da che abbiamo la Gene- 
rofità , la Beneficenza, la Manfuetudine, la Corretta, laDifcretez- 
7.a, la Parfimonia , la Benignità, la Gentilezza, l’Intrepidezza, 
ed altri Nomi , che cadono nel ragionamento familiare , fignificanti 
nondimeno in parteciò, che viene efpreflb nellte precedenti Virtù . 
Ma fopra tutto a quel catalogo s’ ha da aggiugrtere con un particolar 
nome la Virtù della Mortificazione, lìccome un a delle primarie e più 
importanti della vita Morale 1 , e parte della temperanza . Orachi 
volerte paratamente e pienamente trattare di tutte quelle virtù e 
deferì verne gl’ impieghi, e gli atti , e inlieme i loro Eflremi , entre- 
rebbe in una carriera, che non avrebbe sì pretto fine. lo mi conten- 
terò di prefentare ai Lettori fol quelle , che giudicherò di maggiore 
importanza, le necefTariein pratica a tutti petroliere veti Crilliani e 
Saggi. Dico neceflarie atùtt'14 imperocché dee bene ogni ragione- 
voi Creatura avere in fuo cuore affezione e ir tclinazione a qualfi vo- 
glia Virtù, ma é non necertrrio, che in pratica Ile eferciti tutte. Come 
potrà il povero effereo Magnifico, o Liberale? come efercitarela Cle- 
menza , e la Manfuetudine, chi non è mai ing iuriato , od offefo ? co- 
me rifpondere ne! pregio della Fortezza milit are, chi èpèrfona facra, 
o femmina? All’incontro vien a tutti importa l 'obbligazione di tenerli 
lungi da ogni Efìremo viziofo,efliendo un folo Vizio fafficiente a pri- 
vare del gloriofo titolo di Vìrtuofo, chiunque per altro forte commen- 
dabile pel portello, e per la pratica di varie Vi rtù . Che uno per efem- 
pio non eferciti mai la Liberalità avrà forfè delle buone ragioni pe» 
ifeufarfene. Ma gli mancheran bene quelle ragioni, fe prodigo di- 
verrà , e fe farà Avaro . E così difeorrend o d’ altre Virtù e Vizj . 

Intanto convien qui rammentare, che i • veri pregi delle Creatu- 
re Ragionevoli abitanti fulla Terra , confili oiio nel portello ed efer- 
cizio delle fopramentovate Virtù ; perchè nell’amore appunto, e 
nell’ufo di quelle è riporto il buon’ufo de'lla Ragione, e l’ artomi- 
gliarfi in qualche maniera a Dio , gl’ infini ti di cui Attributi deb- 
bono fervire di norma alle virtù dell’Uo mo. Però la più bella 
comparfa , che porta fare nel Mondo l’ Ify tpo , quella è , d’ erte- 
re, e di farli conofeere Virtuofo. E qua nto più uno è porto in 
alto, e in maggior campo di efercitar la \ 1 irtù tanto più lumino, 
fa e degna d’encomi fi troverà la fua vita e i rerfona, fe correrà per l a 
carriera delle Virtù . Inoltre non v’ha, che rielea cotanto utile 
ai profertori delle Virtù, quanto ella med efima. Se dall’amore e 
dalla pratica d’ erta , e non già dalle ricche? :ze , non già dagli Scet- 
tri , nè da i gradi onorevoli , dipende il gode rr quella vera e ftabil Fe- 
licità , 
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liciti , di cui fon capaci quaggiù i mortali : più non fi pub dire 

E er farne intendere la fomma utilità . Nè fidamente torna e(Ta in 
ene e vantaggio di chi la poffiede, ma anche delle Repubbli- 
che, e delle Società umane, nelle quali quanto più abbondano! 
Virtuofi, tanto maggiore è la Felicità, e la Gloria. I Vizi all’ 
incontro quei fono , che introducono gli affanni , la miferia , I’ 
ignominia nelle pedone private, e giungono ancora a fconcertar l* 
armonia, e il buono (laro delle Repubbliche . E quello folo con- 
fronto, edella Virtù, e deLVizio, bada bene a far conofcere qual 
fra la bellezza e il pregio di quella, e quale la deformità abbomi- 
nevole dell’ altro . Una Comunanza , che folle compolla di foli ama- 
tori profeflbri della Virtù, potrebbe chiamarfi un Regno invidia- 
bile di pace, d’amore, e di delizie. Laddove una formata di foli 
Viziofi , farebbe un efemplare di confufioni e di difordini : e puntel- 
lo non fi troverebbe, che potelTe falvarla dalla rovina. E perciò 

J uanto di lode è degna la Virtù, altrettanto meritevole è di bia- 
mo il Vizio; e quanto quella e da eleggere, altrettanto è da 
abbonire e fuggir 1’ altro . Ma qui non fi vuol diffimulare una 
delle più compafiìonevoli disgrazie della prefente Natura umana. 
Bellifnma, utiliflima è la Virtù ; dovrebbe efla fola regnare, o 
almeno abbondare nel Mondo : e pure, di gran lunga più che 
ella ci regna , abbonda il Vizio. Nè è da maravigliarfene . 
Per conquifiar la Virtù, la cui via ha alquanto dell’ erto , bifo- 
gaa falire , e per conseguente ci vuol lena e sforzo : Non va 
così pel Vizio , le coti vie tendono al baffo , e a difcendere non 
fi dura punto fatica. In oltre facile' dall’ un canto fi truova il 
paflare dallo fiato dell a virtù a quello dei vizi ; fcabrofi (fi modali’ 
altro è il far palléggio dal Vizio alla Virtù. Così a fare una 
ferita poco ci vuole; molto e poi molto a guarirla . Finalmente fe 
abbiam di fopra mirato un ricco catalogo di Virtù, fappiam, 
che vie più ampio ancora fi fcorgerebbe quello de’Vizj, fe di 
tutti fi voleffe regiflrare il nome . Accenniamone nondimeno i 
più triviali. Tali fono la Superbia co’ fuoi figliuoli, cioè 1’ Or- 
goglio , 1* Infolenza , lo Prefunzione, l’Audacia, l’Arroganza , 
la Vanità, o fia Vanagloria, l’Ambizione, ec. l’Empietà, 1’ 
Ingiufiizia, la LuITùria, la Golofità, l’interefle, o fia 1’ Avari- 
zia, la Pufillanimirà , la Temerità, l’Intemperanza, l’Ingrati- 
tudine, l’Impazienza , l’Imprudenza, la Crudeltà, la Rozzez- 
za , l’ Immodefiia , la Difperazione , l’ Ofiinazione , l’ Ipocrifia , la 
Simulazione, l’ Adulazione , la Bugia, l’Infedeltà, il falfoZelo, 
la Fraudolenza, il Tra dimento, l’Inciviltà, la Pedanteria , l’ lo- 
dabilità, l’Implacabilità, lo Scandalo, il Furto, la Rapina, l* 
Invidia, lo Spergiuro, la Maldicenza , la Beflemmia, la Difub- 
bidienza, le Vendetta, la Prodigalità , ed altri vizj , il nome de’ 
quali fi fa fentire nel comune linguaggio , o pur troppo fi fa 
vedere anche nei coflu mi , nelle azioni di tanti e tanti . 

Or chi è Saggio fra’ Giovani, concepisce per tempo una férma 
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rifolozione di feguir la Virtù, di fuggire ed abborrire il Vizio. 
Non mancano eferopj di Buoni .* affaldimi vivono tuttavia ne’ 
Libri, affaidìmi altri gli abbiam vivi fotto a i nodri occhi, e 
de’ Giovani morigerati e faggi non venne mai meno la razza. 
A quedi il Savio Giovane s 1 attiene, perchè chiaramente cono- 
(ce , che l’aver Giudizio , e l’amare la Virtù fono fotto due di- 
vertì nomi una deda cofa . Quando anche tutti gli altri fi daf- 
fero all’ iniquità , e fodero cattivi ( il che mai non avverrà ) egli 
nè più nè meno è rifoluto di battere le vie della probità , mer- 
cecchè ha tanto lume da fcorgere , che la Virtù fola può piace- 
re a Dio, da cui perviene a noi ogni nodro Bene, e eh’ eda fo- 
la s’ accorda colla retta ragione; laddove il Vizio la calpeda, e 
riduce l’Uomo alta condizion delle bedie. Vero è, che il fentie- 
ro della Virtù fulle prime fi trova etto ed afpro , ma andando 
innanzi , fempre più fi fcuopre ameno e deliziofo , e infonde u- 
na vera e durevol Contentezza nel cuore de’ fnoi feguaci . Per 
lo contrario la via de’ Vizj fui principio è facile, fparfa di fio- 
ri, e minidra di piaceri , ma nel progredo non vi fi pruova fe 
non Inquietudini , Dolori, e Pentimenti. Per queda fi metta , chi 
brama di far buona raccolta di Miferie , o predo , o tardi , non 
men per 1’ Animo, che pel Corpo fuo. Di queda fi diletti, chi 
non cura, o difprezza Iddio, punitor de’ Malvaggi , erimunera- 
tor de i Buoni. In fomma le per idar bene quaggiù, e meglio 
nel paefe dell’ Eternità , 1’ unico mezzo è la Virtù , folamente 
Saggio merita d’edere chiamato, chi lei feguita ed ama >• Pazzo 
per lo contrario, chi da lei fi feoda, per feguire il Vizio. Ma 
perciocché la maggior parte delle^Virtù confide nel faper frena- 
re e ben regolare i nodri Appetiti , nell’ amare e feguitare 1’ O- 
nedo , e nell’ indurre l’Ordine nell’ Uomo, e in levarne il Di- 
fordine ; palliamo a cercare , qual fia primieramente quedo One- 
do, e poi quedo Ordine, per trattare finalmente del freno degli 
Appetiti medefimi . 

CAPO XXIII. 

DtlP Onefto , del Giujlo , e della Virtìi , fe fieno effenzìalmente e 
per lor natura cofe Buone . E del P Ordine 
voluto da Dio nelP Uomo . 

M AI volentieri entro io in quedioni Metafifiche e fottili , 
ora che tratto della Filofofiade’ Codumi , perchè braman- 
do di far fervire quedo mio qualfifia ragionamento a i Giovani , e 
agl’ ingegni minori , che fono i più , non amo di condurli a ma- 
dicar nozioni l'peculative ed adrufe , che affaticano sì , ma 
non idruifeono chi è duro a meditare, o da poco attento a fo- 
miglianti nozioni . E tanto più perchè ho già detto, e ripeto, 
che queda Filofofia dee avere per mira il far operare, e non gii 
Murar. Fi/. Mora/. N il 
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il difputare chiunque la fiodia . Tuttavia non poffo di 
meno di non dir qui due parole intorno ali’ Onefio , troppo im- 
portando all’Uomo il conoscere, che quello lìdi per innamorarfe- 
pe, e per feguitarlo nelle operazioni fue . Ne abbiam parlato alquan- 
to di fopra nelCap. VII. della Ragione, ma qui conviene, che un 
pò meglio ne cerchiamo 1’ origine ed effifienza . Non mancò nel- 
le vecchie Scuole de’ Filofofi , chi non volle riconofcere quello Q- 
nefio, epretefe, che la Giufiizia, e la Virtù altro non fodero, 
che nomi dati dal confenfo de’ Saggi a ciò, che comparve Utile 
all’Uomo^ e alla Repubblica. Ariflippo, Epicuro, Cameade, ed 
altri Etnici Filofofi, infìnuarono fomiglianti maligne dottrine, 
le quali fi fon vedute rifufcitate anche nel fecolo profilino pada- 
to da certi Ingegni fuori d’ Italia, non fo fe per ambizione, o 
pure per malizia, certo con qualche digredito della Virtù, che 
cofioro ci vanno a dipingere come cofa bella sì, ma in certa 
giufa confidente più nell’Opinione altrui, che nella Bellezza pro- 
pria. Dico pertanto, edere noti (fi ma , Tempre nondimeno vera 
la divisione del Bene in Onefio, Utile, e Dilettevole, per quello 
che concerne le umane operazioni : di quefii parleremo più a 
bado. Quanto al Bene Onefio, fembra cheniun divario paflìfra 
«fio, il Giufio, e l’operare Virtuàfo. Pure più torto è da dire, 
che 1’ Onefio fia Genere, e il Giufio, e la Virtù fieno fpecie , 
convenendo il pregio dell’ Onefià anche alle azioni indifferenti, 
quali fono il mangiare per fofientamento della vita, il padeg- 
giare per motivo di fanitF ec. fenza che a sì fatte / operazioni 
competa propriamente il titolo di Virtoofe e Giulie, quantunque 
1’ appellarle anche tali non éide poi un Sotlecifmo da non per- 
donare . 

Ora, ficcome ho già detto, fu fentcnza d’ alcuni antichi , rino- 
vata pofcia da qualche moderno, che non pofade fopra verun di- 
fiinto fondamento la denominazione data a certe Azioni umane, 
che noi chiamiamo Onefte, Giufte, oVirtuofe; ma che altro non 
fieno quefii nomi, che il foto utile, dalla contemplazione del qua- 
le, e non già da altro motivo , furono introdotti fomiglianti ter- 
mini . Odervarono , per efempio , i Saggi come vantaggiofo alla 
Repubblica, che chi entrava in podedo di un pezzo di terreno, 
non fuegetto ad alcun altro Uomo , • fi mettede a coltivarlo , 
vi acquiftade Tempre diritto e dominio, e ne facede fuoi i frut- 
ti : perché in tal maniera tutti fi animerebbono alla coltivazio- 
ne tanto necedaria alla Repubblica. Quefio dominio appellarono 
edì Giufio,- e Giufiizia e Virtù il mantenerlo al Giufio podefio- 
re. All’incontro perchè riconobbero, quanto farebbe dannofo 
alla Repubblica , che V un Uomo turbade il dominio giufio 
dell’ altro, e gli rapide i frutti de’ fuoi campi : perciò appel- 
larono Ingiufiizia, Vizio, e Difonefià il rapire a fuo capric- 
cio 1’ altrui. Così mirando, quanto tornafie in prò dell’ Uo- 
mo il raffrenar la fua Lingua , i fuoi befiiali Appetiti , e il 
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far altre limili Azioni, diedero nome di Virtù, o fiadi Virtuolì 
a tali atti , e di Vizio ai contrari . Nella (Iella maniera dal pre- 
giudizio e (concerto, che sì al pubblico , che al privato rifulta 
dagli omicidi, dalle frodi, dagli adulteri, e da altre fomiglianti 
operazioni prefero motivo di chiamar Viziofe, DifoneOe , ed In- 
ciufte sì fatte azioni * Però da Orazio , cioè da uno della letta d’ 
Epicuro , fu detto : 

lp[* quoque Utilitas JuJìi prope mater & Ai qui . 

Ma qui non fi vuol controvertere , fe i primi ilìitutori di quelli 
nomi e delle Leggi » poneffero mente all’ Utile, che ne potea de- 
rivare. Il punto fta a chiarire, fe la fola Utilità quella folle una 
volta, e fia anche oggidì, chejrenda lodevoli ed eleggibili le a- 
zioni , che chiamiamo , Onefte , Giulie , e Virtoofe . Ora certo 
è, che tutto ciò, che contiene, Onellà, G’ultizia, e Virtù , è un 
Bene utile, non meno al Pubblico, che al Privato : e quanto 
più in una Repubblica fi dilaterà l’ Onellà , e Probità dell’ opera- 
re, tanto maggiore ne farà la Felicità, e l’Utile che ne pro- 
verrà . Ma altresì è evidente , che l’ Qnefto e il Giulio delle 
operazioni umane , dalle quali IMJtile ordinariamente non va dif- 
giunto, non può nafcere dalla raedefima Utilità. Perciocché tan- 
te azioni ci fono Utili al certo, ma non perciò Oi.efte , Giulie, 
e Virtuofe; e per confeguente convien cercare un altro ptinci- 

E io , che fia il vero coftiturivo dell’Onello, col prefcindere dall’ 
Itile, che con elfo lui può e fuol andare congiunto . Tanto più 
poi neceflaria ne è la ricerca, quanto che fe fi ammettefle, che 
la fola utilità , fenza far mente ad altro , (ufficiente folle per o- 
perar da prudente, s’ aprirebbe una gran porta a troppe iniquità, con- 
trarie alla buona armonia de’ viventi , e alla pace delle Repubbliche . 
Cioè, potrebbefi fare a man falva tutto ciò , che riefce di Utilità , 
qualora niun timore o pericolo ci fofle, che le Leggi umane lo po- 
tettero (coprire, e per coufeguenre galligare ; o pure non difdirebbe 
il far tutte quelle Azioni , ch’elle Leggi lafciano all’arbitrio de’ 
Cittadini, fenza determinar pena alcuna contri delle medefime: 
J 1 che non fi può mai comportare. Riconobbe Tullio anch’ elfo 
nel Lib. *. delie Leggi le brutte confeguenze di sì fatta dottri- 
na , e ne creò vari efempj , come farebbe di chi fidaffe ad un a- 
mico buona (bmma di denaro , perocché dopo fua morte ne facef- 
le un determinato ufo . Spirato eh’ egli fofle , tornerebbe certamente 
in vantaggio di coftui il ritenere per fe quel danaro , nè rifehiovi 
farebbe per conto dell’ umana Giullizia . Ma ci ha da edere un 
Principio fuperiore a quel dell’ Utilità , che metta freno alla fo- 
verchia Avidità altrui, alle Frodi, al mancar di fede, alla Di- 
foneftà fegreta, o agli eccedi della Gola, e ad altre limili ope- 
razioni dell’Uomo, o nafeofe , o non punite dalle Leggi Civili. 
Quello ora andiamo a cercarlo. 

Già è conchiufo tra i Filofofi , edere aliai difficile il produr- 
li z re 
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re un’adeguata Definizione intrinfeca del Buono, e del Bello, e 
però fi .fervono erti più torto di una Deferitone definitiva di que- 
lle nozioni . Lo rteffo fi pruova , in trattando del Bene Onefto . 
Parve all’ eccelfo Ingegno del Cardinale Sforza Pailavici no di definir* 
lo con dire , edere ciò , che piace alla Natura far/i da noi . Ma leoni- 
ni etterei , che non tutti s’ acqueteranno a sì fatta Definizione , 
facendo noi, non edere la Natura una Potenza intelligente, a 
cui porta piacere , o non piacere ciò che operiamo . E quand’ 
anche s’ intenda con quello nome , la Natura umana , quale ò di pre- 
fente , piena d’ inf.-rmità , come mai prenderla per ficura diret- 
trice delle nortre azioni? Però feguendo ciò, che altrove accen- 
na il medefimo Cardinale, e intendendo per Natura 1’ Autore 
della Natura, più fondatamente potrebbe chiamarli il Beue O- 
nerto ciò, che piace all' Autore della Natura farfi da noi. Sia 
nondimeno lecito anche a me il definirlo in altra guifa con di- 
re .* Che il Bene Morale ed Onefto quello è , che s’ accorda nel- 
le Leggi dell’ Ordine , che Dio per onor proprio , pel bene , o 
fia per la Felicità univerfale de gli Uomini defidera e vuole da 
elfi Uomini. Spieghiamo ciò, eh’ io intendo con quelle parole. 
Proprio b de i Saggi il cercare per quanto fia polfibile , in tutte 
le cofe e fatture fue di far comparire 1’ Ordine , ben fapendo , che 
dove b Ordine, ivi è Bellezza, ed anche Perfezione; dove Di- 
fordine, ivi Imperfezione e Deformità . Ma di quell’ordine, per 
edere una nozione Metafilica e lottile, più facile è I’ averne il 
nome in bocca, che il farne capire la vera eftenza , a chi non ha abili- 
tà, ofugge la fatica di riflettere . Nulladimeno dirò , poterli per 
modo noftro d’ intendere fpiegar 1* Ordine con dire : Ch’ erto b 
una proporzionata difpofizione e concatenazione di cofe o azio- 
ni , tendente sì nel fuo tutto , come nelle fue parti , ad un 
Fine faggiamente eletto . Volete voi Capere , fe Ordine fi 
truovi nella fabbrica di una Cafa, di un Palagio? Oftervate 
torto il Fine : non dico quello , che può nafeere in tefta d’ un 
Uomo o capricciofo, o pazzo : dico l’ Ordinario , e comune maf- 
fimamente di chi ha Cenno.* L’ intenzione Cuoi’ edere quella di 
formare un edifizio il più agiato che fi porta per gli abitatori, 
e conveniente al Sito, e sì proporzionato e eomparifeente , che 
diletti , o almeno non offenda gli occhi di chi lo mira . Tale 
riufeendo, ivi farà Ordine. E quello potrà ritrovarli non meno 
nelle picciole , che nelle grandi fabbriche . Sarà picciola , e ve- 
ro , una Cafa; ma purchb ben compartita e difpofta, fi mirerà 
in effa tutto l’ Ordine convenevole proporzionato al Fine di 
chi ne comandò la fabbrica ; e fe le potrà Ccrivere Copra il Par- 
va, fed opta mihi , che il buon Lodovico Ariofto fe’ incide- 
re Culla lua ; o pure il Morituro fatis , che Copra una altra 
faggiamente fcolpito fi legge . All’ incontro fe in un gran Pa- 
lagio noi mireremo o le Signorili camere bade , o le porte e le 
fineftre angufte , o non ben prefo il lume , o feomode le fcale , 

o le 
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© le flanze mal divife , e prive d’ufcira, 0 fimili altri difetti d* 
Architettura: mifurando tutto ciò col Fine voluto dal Principe, 
che è il maggior comodo, e infieme la magnificenza; non v’ha 
dubbio, che riconofceremo aver ivi parte di Difordine, e non 
gii l’Ordine defiderato. Così ognun fa, qual fia il Fine imme- 
diato d’ un valente Orologiere, allorché egli fabbrica una Mo- 
ftra, o altra forra d’Oriuolo: cioè di formare una macchina, 
la quale mifuri il Tempo, e regolatamente il divida, facendo 
conofcere di mano in mano l’ andamento e il pafTaggio de’ minu- 
ti, de’ quarti, e dell’ ore. Tutta quella difpofizione di molle, di 
carene, di tamburi, di pendoli , di ruote, e d’altri ordigni, è L’ 
Ordine da lui adoperato per colpire nel Fine propofio. Senza un 
tal Ordine molìrerà quella Moftra, non già la retta divifione del 
tempo, ma sì bene l’ infuflficienza , l’ignoranza, e la poca atren- 
/ zione dell’ Arrefice : nè il Fine con ciò fi otterrà . Così trove- 
remo 1 ’ Ordine in un Giardino, che ha per mira il diletto onelìo 
dell’ Uomo, fe vi farà varietà d’oggetti , tutti colla fua proporzione 
ben difèribuiti . Così in un cfercito, fe gli fquadroni nè troppo fmil- 
zi , nè troppo carichi faranno efattamente fchierati, di maniera che 
l’un uomo non imbrogli l’altro, l’una fchiera l’altra, e pollano 
a tutte le faccie accorrere per difela od otfefa.* Così in una Di- 
pintura, in una Tragedia, in una . Predica, nelle Vefii, e in 
mille altre cofe fcopriremo Ordine o Difordine, quanto più o 
meno le parti di quella fattura, e' il medefimo tutto, influi- 
ranno al Fine, che in effe 1 ’ Uomo faggio a fe propone . . «.v . 

E qui mi fovviene d’ effermi talvolta incontrato in perfone , 
le quali fi maravigliano, anzi fi dolgono, perchè Dio abbia crea- 
to fulla Terra Leoni, Tigri, Orfi, Lupi, e fimili altre Fiere, 
e tanti Serpenti e Infetti o fchifofi , o molefii , o nocivi all’ Uo- 
mo . Non fi attentano a dirlo : ma vorrebbono dire , che quelli 
fembrano Difordini , e non già Ordini nella fabbrica di quello 
gran Tutto, che pure fi dice opera di Dio, e fatta per l’Uomo. 
Oh buon Dio ! come non coroniamo noi mai la temerità e fiol- 
tizianofìra, allorché oliamo criticare le opere di voi fupremo Artefice, 
che avete in sì mirabil forma fabbricate tante cofe , e fopra tutto 
noi ftelfi ? Chiunque è Saggio , grida : Voi avete fatto 11 Tutto coti 
fornii a Sapienza, e quel che intendo, e quello ancora, ch’io 
non intendo. Omnia in f apienti a feci fi i , omnia , omnia. Noi deli- 
riamo alle volte, perchè la corta villa delle nofire Menti non può 
giugnere a fcoprire tanti Fini minuti, 0 Filici, o Morali, che 
pure dobbiamo credere, che il fapientilTìmo Iddio abbia avuto in 
produrre cadauno de’ tanti oggetti , che miriam fulla Terra . Ma 
quelli fini particolari nella Mente infinitamente Saggia di Dio 
s’ hanno da fupporre oltre a quello , che la Rivelazione divina 
c’infegna della caduta del primo Uomo, e della mutazione per 
ciò fulfeguita di tante Creature, che a lui fi ribellarono. Mi- 
rate le Vipere , gli Scorpioni , Che micidiali 0 pericolofe Crea- 
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ture / Offervate le Formiche. Che inutili o nocivi Infetti! Ma 
fe la Medicina dalle carni d’effe Vipere, dall’olio d’efli Scorpio- 
ni , e dallo fpirito d’effe Formiche pub e fuol trarre degli effica- 
ci , e non fognati rimedi e foccorfi ad alcuni Mali: Eccovi uno 
de i perché Iddio abbia pollo , e mantenga fra noi quelle Claflt 
di Creature, che fon tanto abbonite ofcreditate. Volgafi in ol- 
tre gli occhi ad un’ altiffima , ruvida , e fcofcefa Montagna , pet 
confiderai qual Ordine polla mai trovatfi in que’ ciglioni (pelati , 
e ne’ coerenti precipito!! Val Ioni . Noi troveran certo alcuni , i 

? iuali giungono forfè a cred erfi da tanto , che avrebbono faputo 
ormare una porzione di quello Mondo con più fimmetria , o con 
più bellezza, o utilità maggiore. Cosi appunto giudica anche il 
groffolano volgo delle rifoluzioni politiche de’ Principi più faggi . 
Nel baffo lor tribunale facilmente pafla per Difordine ed Errore 
tutto ciò, di cui non penetrano gli occolti n>otivi, e non inten- 
dono le giulle fegrete ragioni . Certo che è ben d’ altro Sapere e 
difcernimento, che tutti i gabinetti politici della Terra, il fu pre- 
mo Configlio di Dio . E in fine quello che concerie quel rigo- 
gliofo màffo, che Monte fi chiama, privo di vaghezza, anzi 
pien d’orridezza, non è tanto diffìcile lo fcoprire il Fine e l’or- 
dine, che fi propofe in architettarlo l’Altiffìmo. 

Bifogna pertanto metterli qui davanti il di fopra accennato gran 
principio della Varietà , di cui fu sì vago il fommo Fabbrieiere 
del Mondo, e che fuol edere una delle cagioni efficaci della Bel- 
lezza . In un Tutto di tanta vaftità , e diverfità, anche l’Orrido 
ha il fuo Bello , il fuo Ordine , il fuo Fine , fervendo effo a dare 
più fenfibil rifalto all’ altre fatture avvenenti e gentili . Gli fleffi 
terreni Monarchi ( noi veggiamo noi f ) ne’ lor grandiofi Giardini , 
e Parchi amano e Bofcbi , e Grotte , e Fiere , ed altri oggetti 
non dilettevoli , anzi a tutta prima fpiacevoli al guardo . Ma ol- 
tre al generai motivo della Varietà, altri è da credere che ne ab- 
bia avuto la mente divina, allorché fe’ forgere sì alto quell’ erto 
Monte, cioè odi lavorarvi dei nobili Marmi per fabbriche, o 
per ornamenti di fabbriche graziole ed utili all’ Uomo, o pure di 
farvi nafcere nelle vifcere Metalli preziofi , o fe non prerioft , di 
mirabil ufo al bifogno o comodo umano . Quivi in oltre ha vo- 
luto dar vita a molte particolari Erbe di fingolare, benché tnal 
conofciuta virtù, che non fi poffono fperare dal piano, almeno 
di tanto vigore. Ma quel che è più, e conviene alle Montagne 
tutte , di que’ medefimi sì fprezzati montuofi dirupi continuamente 
fi ferve la previdenza di Dio per fotmare, e mantenere a noi fcf 
Fontane correnti. Cioè, 1’ alte vette d’effe Montagne pet varie 
cagioni , che qui non importa regiftrare , facilmente condenfano 
i Vapori , e facendoli cadere in pioggie ( che quella è una delle 
loro proprietà ) ovvero lungamente confervando le nevi fui doffo 
loro, e fpecial inente nelle balze, e negli anneffi baroni, e oltre 
a ciò fermaodofi l’ acque paventane nelle grotte e cavità interne 
' d’ e (fi 
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cp erti Monti, e ne’ varj loro Arati, e feltrandoti di poi tali acque 
mifuràtamente per le vene della terra , e francandoli verfo le par* 
ti efteriori, vengono in tal guifa a fcaturir le Fontane, onde 
poi fi formano i Canali , e i Fiumi perenni . Di maniera che fe 
a noi mancàflero le Montagne , ci verrebbono meno ancora le 
Fontane ; a fe tòffimo privi di quelle, farebbe lo Beffo, che ri* 
maner fertfca Fiumi. Ma fe qeetta avvenitte, ove troveremonoi 
e Acque per irrigar le campagne,* ed Acqtie talvolta perabbeve* 
rare gli armenti, e in fin gli Uomini Aedi ; e i Canali per Mu- 
lini , Cartiere , Filatoi , Battirami , fegar Marmi , e Legni ; e per 
tante altre incomparabili invenzioni utili all’ Uomo ? E poi dove 
farebbe la navigazione sì defidcrabile in mezzo alle terre per 
condurre e noi , e tante robe da i Fiumi al Mare , e dal Mare 
a i Fiumi? Or ecco che fenza Fontane, e fenza Fiumi durevoli 
verrebbe ad attere rutta in difagio o fconcerto l’ abitazion de’ mor- 
tali . Lafclo fiàra altri Fini del magiftero Tempre faggio del Crea- 
tore, come il mantener effe Montagne in varj tempi l’aria fre- 
fcà , e difendere il piano da ibvercbj calori , e temperare ii no- 
civo bollore di certi Venti .* perciocché nel abbiamo abbaflanza , 
per gridare, che anche in qae’ valli corpi de’ Monti , i quali Tene- 
brano sì difadafti , e fuori d’ armonia , fi mira un concerto nobi- 
Jiffimo col redo della Terra, e fi offerva la maeftria giudiziofa 
del fovranò Artefice, e un Ordine iqutfito per ottener uno, o 
pur varj importanti Fini. 

Veniamo ora all’ Uomo, Creatura la più privilegiata falla Ter- 
ra, e per cui foflenramento , fervigro, e dilettò fon fabbricate l’ al- 
tre Creature Tubi unaTÌ 4 Se tutte lecofe tanto Naturali , che Artifi- 
ciali , efigono P Ordine ) e noi in tutte I’ abbiam càro ed athiamo : 

« oanro più dovrà Dio deftderarlo nell’ Uomo ? e quanto più dovrai’ 
forno procacciarlo a fe (ledo , e confervarlo in fe fletto ? e qual fia 
quello Ordine l’ intenderemo torto , fe troveremo , qual fia il Fine , 
per cui Dio ci ha creati, e porti ad abitare in quello Mondo . Ora in 
traiate? arido altre vedute più illulìri , che a noi vengono-dalla Teolo- 
gia , dico, che il Fine primario di Dio in crearci, altro non può 
ètteré flato , fe non la Gloria e l’ onor fud ,* e il fecondano la noftra 
Felicità . Però tutto quello noi vorremo , ed opereremo , che tenda 
all’ Onore, è alla Gloria di Dio, farà Órdine, farà Bene Onefto , 
farà Virtù. AlP incontro Difordine t Vizio, Male, tuttociò, che 
da noi farà operato contra la Gloria di Dìo . Tutto quello farà 
mani fedo, ed evidente, per pòco che vi fi rifletta. Perciocché 
in primo* luogo bi fogna per necettìtà ammettere un primo prin- 
cipio, che abbia creato il Mondo e l’ Uomo: che certo quello 
Mondo sì magnifica fattura , é tant’ altre maravigliofe cofe efi- 
ftenti iti quello Mondo * e foura tutto 1 ’ Uomo sì mirabil Crea- 
tura,- non fono nati da fe, ne potrà mai fe non un pazzo (e 
tal fu taluno degli antichi Filofofi ) pretendere , che fientf figli- 
uoli del Calò; ma convien confettare, che vengonodi un Arte- 
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fice Infinitamente Saggio , e infinitamente Potente . Ora quello 
primo principio altro non può edere, fé non l’onnipotente Id- 
dio; e da che ciò fi conofce, del pari fi conofce, che Dio è in- 
finitamente fuperiore agli ITomini, come fi conofce, che l’uni- 
verfo è più grande e più vado di un punto, e cento mila Anni, 
che un Momento. Secondariamente conofcendo noi , che Dio é in- 
finitamente Saggio, la Ragione ci dice rodo, ch’egli in crear 
noi, e mantenerci fulla Terra, ha qualche lodevole e faggio Fi- 
ne,* e quedo in. primo luogo non può edere, fi? non l’Onor fuo. 
Perciocché oltre all’ averci detto la divina Sapienza, che Dio 
(a) Univerfa propter fernet ipfum operanti ejì -, ed oltre al conofcere 
noi facilmente, che, ficcome gli Animali fon fatti per l’Uomo, 
così l’Uomo é fatto per Dio; intendiamo ancora fenza difficol- 
tà , edere conveniente, che gli Uomini amino, onorino, ubbidi- 
vano , e imitino Dio, più rodo che facciano il contrario nelle 
loro azioni, con deprezzarlo, e dilubbidirlo ,* e che quantunque 
egli ni-un bifogno abbia di noi, pure é impodìbile, ch’egli non 
cfiga che dipendiamo da lui, e fiamo fottomedì a lui, e grati 
verta di lui. Però la Gloria , che noi fiam tenuti di dare a quedo 
benefico Padre e Creatore , e la Gratitudine verlo di lui , confide nell’ 
Amore e nell’ Ubbidienza, che dobbiamo a lui, e nel procurare , per 
quanto é permedo a povere Creature, d’ imitar lui . Oltre al Lu- 
me della Natura, lo dedb divino noftto Salvatore cel fece anch* 
egli intendere con dire: (/>) Eflote per f e Si , ficut & Pater vejier ae~ 
Jèjìis petfeSus ejì . Siate perfetti , tome è perfetta il Parie voftro , 
eie fla nel Gieto . E ùmilmente in altri padì delle divine Scrittu- 
re ci vien detto, che imitiamo Iddio. Per confeguente fe Dio è 
puro, Santo, Giudo, Verace, Benefico, Mifericordiofo , ec. fic- 
come ognun dee confettare, è impodìbile, eh’ ©gli poda mirare 
di buon’occhio, e approvare nelle fue Creature l’Impurità, l’ 
Ingiudizia, la Bugia, l’Inganno, « la Crudeltà, ec. E all’in- 
contro evidente cola é , eh’ egli non può amare in etto noi , fe 
non que’defiderj e quell’ardore, che tendono ad imitare i Cuoi 
divini Attributi; e che queda imitazione é l’Ordine primario, 
ch’egli efige^da noi, Ordine appunto, che torna anche in glo- 
ria di chi ci creò. Noi polliamo imitar nella fua Onnipotenza, 
nella fua infinita Cognizione, Sapienza, ec. ma podìamo bensì 
nella Giudizia , nella Mifericordia , nella Purità , Veracità , ec. 
Fin lo dedo Seneca Gentile riconobbe queda Verità condire.* (c) 
Vuoi tu rendere a te propizi gli Dei , fii Buono. Affai gli onora , 
chi gP imita . E Socrate , o pur Platone anch’ edo Gentile , infegnò , 
che il divenir limili a Dio , per quanto noi ne fiamo capaci, confide 
nell’ operare Virtuofamenre , e in fare ciò che Diocomanda. Si ag- 
giunga S. A godino, che feri ve: ( d) Si riduce tutta la Religione ad 
imi- 

CO Prov. XVI. 4. (i) Matt. V. 45. CO Vìi Deos profittare ? Bonus tflo. 
Satts silos toluit , qui imitatus ejì. Sen. Ep. jtf. Cd) Rcltgionis fummo ejì , 
t mi tari guem tolti . S. Aug. 


MORALE, CAP. XXIII, ooi 

imitare quel gran Dio , che tu onori . Ed affinchè poteflìmo riu- 
fcire in quefio impiego, e mantenere quefl’ Ordine ci ha fpie- 
gato meglio il iuo volere col mezzo della Rivelazione, cioè 
chiaramente ci ha ' infegnato le vie ficure , che conducono al 
Bene; e non lafcia di fomminiflrarci forze per efeguirlo nelle 
noftre Azioni . Ora di qui ognuno pub intendere , che il tra- 
sgredire, o non curare l’Ordine pollo da Dio nel formare 

Creature ragionevoli, è un vero ed infoiente fprezzo dell’ au- 
toriti e volontà di Dio, e perciò un Difordine graviamo, e 
degno di cafiigo. E chi mai oferà dire, che Dio non pof- 
fa , o non voglia farci provare quello gafligo , fe non con- 

ferveremo l’Ordine , che lo fleffo Lume di Natura c’ infe- 
gna preferirlo da lui ? Ed ecco i principi e fondamenti fodi dell’ 
Oneflo . 

L’ altro Fine fecondano ho detto , che è la noflra Felicità . 
Ancor quello è evidente. Imperciocché efTendo chiaro chiarilfì- 
' no, che il Padre nollro celelle è infinitamente Buono, e che 

Je più belle gemme , che fplendono falla Corona di quello on- 

nipotente Monarca, fono la Beneficenza, la Liberalità , la Mi- 
fericordia , la Carità, la Giudizi^ , ed altri benigni fuoi Attri- 
buti : per neceffaria confeguenza ne viene, che da che egli ci 
truffe dal nulla , per altro non potè farlo , che per diffondere il 
fuo benefico genio fopra di noi ; nè potè volere noi creati , fe 
non per volerci Felici e Beati. Fa orrore, e fu facrilego infic- 
ine o privo di feno , chi pensò. ( fe pure alcuno tant’ oltre ar- 
rivò ) crearli da Dio la maggior parte del genere umano cotj 
intenzione e volontà di farlo Infelice , anzi eternamente Infeli- 
ce . Non c’è bifogno di confutazione a sì. efecrabil befiemmia, 
ripugnando ella troppo a i divini Attributi, e venendo confuta- 
ta dagl’ infallibili dogmi delle divine Scritture . Si aggiugne 
di’più, avere egli infufo nella Natura umana quefio desiderio 
della Felicità sì forte , che entra anch’ elfo nell’ elTenziale colli- 
tutivo dell’ Uomo , al pari dell’ effere Ragionevole. Però non 
è da maravigliarli , fe l’uomo inceffantemente è fpinto dall’ 
interno Amor proprio a bramare la Felicità . Quefio è il 
fuo Fine, e a quefio egli tende, ed è obbligato a tendere dal- 
le Leggi della Natura . E per poter ottenere quefio Fine , 
Dio gli ha anche dato 1’ Intendimento , la Ragione , e I’ 
abilità a difiinguere , fe pur vuole ., il Bene dal Male , 
cioè quello , che produca vera Felicità , o vera Infelicità . 
Ciò pollo , tutto ciò , che l’ Uomo opera , conducente alla 
vera Felicità , del fuo Comune , e propria fua , fenza pregiu- 
dicare all’ altro Fine primario , che abbiam premeffo , è 
da chiamarfi Ordine ; e all’ incontro Difordine , tutto quan- 
to fi oppone a quefio Fine. Manifefia cola è, che operan- 
do egli contra un tal Fine, opera nule , opera difordinata- 
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mente, contravenendo alla propria Inclinazione, e all’efigenza 
dello flato fuo , e facendo vedere una moftrnofa leena , cioè eh’ 
egli ufa la Ragione, e T Intendimento fuo per divenire Infelice .• 
quando quefto gran dono , per cui è dipinto da i Bruti , appun- 
to gli fu dato, acciocch’ egli operate la propria Felicità . £ per- 
ciò quand’anche concedemmo , che i Saggi e primi Legislatori 
avèllerò piantate le Leggi e le Malli me dell’ Oneflo, del Giu- 
lio, e della Virtù, full’ olfervazione dell’Utilità, che può ve- 
nire al pubblico e al privato dalle azioni onefle, Giulie e Vir- 
tuofe , fenza penfare ai volere e all’ intenzione di Dio ; ciò non* 
oflante fcorgiatno’, etere fondato il pregio intrinfeco dell’ One* 
Uà e Virtù fopra le Leggi preferitte da Dio all’ umana Natura; 
perchè effb Dio col volere, che eflenzialmente e naturalmente 
defìderiamo d’ edere Felici , e col cercare la noftra Utilità , vuo- 
le infieme i mezzi conducenti alla Felicità dei Genere umano , 
cioè l’ Ordine e le Virtù . Dilli del Genere Ornano , perchè 
Dio ha per mira il Bene di ognuno , e la Felicità di tutti ; e 
ficcofne è di dovere , che nel Corpo 1’ uno delle membra non 
nuoca all’altro: così è intenzione fua , che la Società degli Uo- 
mini tutti, colìiruenté un Corpo, non fia turbata da i parti- 
colari, divenendo perciò slogature di quefto gran Corpo tutte le 
iniquità e perverte azioni , che fi commettono . Nè già i foli 
Criftiani , meglio che gli addottrinati nella Vera Fifofofia, han* 
no riconofciora quefta verità; ma la fcòprirono ed Infegnaronò 
anche i più affenati , e i più nobili fra gli antichi Filofofi , de’ 
quali così fcrive Tullio, non men eccellente Oratore, che giu* 
diziofo Filofofo , nel Lib. II. delle Leggi: Hatìc v.aco Sapten* 
tiflimorum fui [fé /ententiam , Legerft ncque hominum ingeniti et - 
cogitatam , ncque fciturM aliqaad effe popu/orum , fed aternum 
quiadam , quod univetfum Mundum regeret , imperandi , prabibindi - 
que Sapienti a . Ed avevano eftr in abbomi nazione, chi fui fold 
Utile dice» formate le Leggi , attefìandolo il medeftmo Autore 
con quelle parole d&l Lib. I. Rcéic Socrates execrari cum folebat , 
qui prrmus Utilitatem a Natura fcjunxiffet . Per Natura inten- 
de egli le Leggi delPOnefto, preferitte da Dio all’Umana Na- 
tura, e facili a feoprirfi dalla retta noftra Ragione. E però fcri- 
fe in altro luogo : Lex e/l Ratio Jurnma , ittfita in Natura , qua jubet 
ea , qua /ac tenda funt r probibetque contraria . Nè vo* lafciar di aggio* 
gnere, che oltre ad altri Filofofi Pagani anche l’ Imperadore Marco 
Aurelio Antonino , gran Filcfofo , riduffe a quefti medefìmi pri- 
mi principi , de’ quali io ragiono , P Oneftà , la Giuftizia , e 
Plngiuftizia delle Azioni Morali delPUomo, trattandone fui 
principio del Lib. IX. della fua via, o fia de rebus futi. Pet 
confeguenre fia quali t’ e ter fi voglia fegreta un’anione, e non 
tema P Uomo per ella gaftigo da gli Uomini : ove quefta fi mio- 
vi contraria a! Volere di' Dio, alle leggi della Natura, e al det- 
tame della Ragione, ed ove ella non s’accordi colla Felicità del 
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Genere amano, voluta da Dio: ancorché fia Utile , e Dilettevole 
ad un particolare, farà indubitatamente da chiamare Viziofa , 
Iniqua, indegna d’una Creatura Ragionevole, e però mancante 
dell’Onelto. E chiunque troverà in altri difordinata e biafimevo- 
le una tale Azione, tacitamente confederi, che la medefi ma fa- 
rà viziofa anche fatta dfe fe (fedo . Conchiudiamo adunque : due 
caratteri fon quelli, che ci pedono far conofcere, qual fia Bene 
Onelto ed Azioni Onefle . Se col Lume della Ragione forgia- 
mo edere le Azioni , quali convengono a gli Attributi e alla 
Volontà di Dio, che fono la giuda mifura anche dell’ operar 
delle Creature: allora faran da dire Onelte,-e Giulie. Se inol- 
tre ofTerveremo effe Azioni tendenti e confacevoli alla Felicità 
ed Utilità, non già di qualche particolare, non già di una Cit- 
tà o Nazione, ma sì bene dell’ onivetfal Società e Repubblica 
Umana: ancor quello Indicherà la loro Onefià e Giuftizia . Pe- 
rò indarno va dicendo’ il Locke, che da i Saggi fi fondarono le 
Leggi del Giudo unicamente falla confiderazione dell’ utile , che 
ne proveniva al Pubblico: imperocché la flelfa Utilità del Ge- 
nere Umano é uniforme alla Idea, che abbiamo di Dio; e que- 
llo Utile un'rverfale , ficeome appunto defiderato e voluto da Dio , 
quello é, che figlila l’Onedà e la Giuftizia «Tede Leggi, e delle 
Azioni umane . 

Pode cotali Verità, noi polliamo e dobbiamo ricavarne alcu- 
ne Malli me fommamente a noi necedarie , per ben regolarci e 
condarci fagiamente nel prefente cammino della Vita , La pri- 
ma é quella : che il procurare di rendere fe flefTo felice , é un 
dovere importantrlfimo d’ ogni Uomo ; e cfafcono proporzionata- 
mente affa fua capacità ha da (Indiarli di foddisfare a quell’ ob- 
bligo , nello Hello tempo di fuggire l’ Infelicità . Pare fuper- 
fluo P avvertir P Uomo di quello , perché ognun fi figura di cer- 
care quella Felicità , ed edere folamenre drfavventura il non tro- 
varla . Ma altre/ é il defiderar d* edere Felice , che é inato , e 
coda poco a nini i mortali; ed altro il procurare e (Indiare d’ 
effere tale: ri che abbraccia i mezzi, co’ quali lì può giugnere 
alla vera Felicità. Or qui infiniti mancano, non volendo fati- 
care per ifeoprite ed ufarr quelli mezzi. Si va fino afeegliere, e 
talor a pagare ben caro quei, che menano ad un fine contra- 
rio , cioè alla Miferia . Certi impegni di Nimicizie a gare , cer- 
ti fregolati Amori, P edere dedito al Giuoco, al Vino, al Lof- 
fio, e fimiH altre voragini delie CaTe , e tante pedìme occupazio- 
ni ed azioni , che effetti facciano , ognun fel vede . 

E da quello principio nafee la feconda Malfima . Cioè : che 
la cura delta Felicità particolare di cadauno ha da edere tale , 
che non pregiudichi indebitamente aHa Felicità altrui , e motto 
meno a quella del pubblico . La volontà di un Dio infinitamente 
Buono, (tende i funi beneficiinflulfi fopra turt'r, e brama P oni- 
verfale Felicità degli Uomini . E quantunque egli per amore 
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della Varietà abbia o volato o permeilo Culla Terra nna fenlibil 
divertiti fra gli Uomini ; chi Ricco , chi Povero ; chi Principe , 
chi Suddito; parte dotata di felice Ingegno, o di gagliarda Sa- 
nità, e parte di corto Intendimento, o di corpo debole ed in- 
fermiccio : pure fra quelle differenti fchiere d’Uomini delidera 
quell’ Ordine che ferva a rendere Felicp ciafcono a proporzione 
dello flato fuo: nè può fe non difapprovare , chi indebitamente 
e a capriccio fuo opprime altrui, e lo fpoglia di quella Felicità , 
che al fuo flato è competente, e chi per la fola ragione di cer- 
care il Comodo o Piacer proprio , infelice e mifero rende altrui . 
Quell’ordine fra le diverfe condizioni de gli Uomini, fìccome 
accennerò fra poco , è facile a vederlo , qualor lì voglia vederlo . 
E certo la Ragion naturale c’ infegna , che s’ io ho diritto ad 
acquiflare e confervare ciò, che può rendere me in qualche gui- 
fa Felice, dee godere cadaun altro ancora lo flelTo diritto. E 
fìccome io troverei ripugnante all’Ordine, e cofa Ingiuda , che 
un altro turbalfe me lenza ragione in tale acquiflo o p ode ffo : 
cosi facendo io io flelTo verfo d’altri dovrò confelfare difordiha- 
to e deforme il mio operare. Maggiore poi elTendo il diritto di 
una Repubblica alla Felicità del fuo Corpo Politico , che quello 
di un privato alla propria, perchè nel Comune lì unifcono idi- 
ritti di tanti particolari : per confeguente difonedamente ed in- 
giuflamente opera quel Privato , che per cercare l’ utile e la foddisfa- 
zion propria , verrà a turbare la quiete , il buon Ordine , la Felicità 
delia Repubblica. ElTendo poi l’umano Genere divifo in tante Repub- 
bliche o Monarchie fparfe fopra la Terra, l’ Ordine dello e le mede- 
lime ragioni ci guidano a riconofcere,che ciafcuno d’ eflì popoli ha un 
naturai diritto alla propria Felicità , nè può fenza ragione 1 ’ un 
popoIO'Opprimere l’altro e fpogliarlo della fua libertà, felicità, 
o dominio giudamenta acquidato, fe pure il poflidente non fe 
ne fpoglia con qualche contratto , maleficio , o altra cagione. 

La terza Maftima ha da edere/ che in vano li lulinga di poter 
edere Felice, chi fi oppone alla Volontà di Dio. E che vuol mai 
quedo Dio da noi colla Legge e co i Comandamenti Tuoi ? Non 
altro da noi efìge, fe non che li guardiamo dal fare del ma- 
le a noi deffi , e che non operiamo da Creature infenfate; cioè 
vuole quel fole, che il nodro dedo interelTe ricerca, e toma piò 
il conto a noi di farlo, che a Dio di comandarcelo. Vuole la 
Felicità non men pubblica, che particolare del Genere Uma- 
no : al che appunto tende il domar le noflre padìoni , il repri- 
mere le nodre inclinazioni cattive, nociva anche a noi dedi , in 
una parola l’ allenerei delle Azioni viziofe e difordinate, e il 
confervare una buona armonia uella Società degli altri Uomini 
Fratelli nodri. Però l’effer Buono è la più ficura pruova d? 
aver feno e Giudizio: imperocché chi ha feno, nulla più de- 
lidera e procura , che la propria Felicità , e a queda non li può 
gì ugnare fe non coll’ edere Buòno , cioè a dire , con ubbi- 
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dire al precerti e alla Volontà di Dio. Non così avviene, non 
così avverrà a i Cattivi . Siccome anche i piu fcelJerati conofco- 
no la differenza, che pafTa fra il Bene, e il Male, e non polio- 
no lodare ed amare in altri ciò, che manca in loro: così operan- 
do eglino male, non poffono non fentire il flagello de’ rimorfi in- 
terni , e la voce della Ragione , e della Natura , contra cui fi 
fon ribellati . Oltre di che la vie de’ Cattivi per divino gafti- 
go, ed anche fecondo il corfo delle umane co fe , o prefto o tar- 
di , vanno a finir male s e certo finiranno peffimamente nell’ al- 
tra vita . Quelle fteflTe ragioni , che pruovano edere Dio neceffa- 
riamente per fefteflb Giulio, e Buono, e chele Regole della Gia- 
fiizia e della Bontà fono il Tuo inalterabil Volere anche per le 
Creature ragionevoli ; pruovano parimente , eh’ egli non può di 
meno di non approvare e gradire quefte Creature , allorché imi- 
tano e ubbidirono lui coll’ oflervanza di tali Regole ; e non può 
non difapprovare chi opera in contrario . Noi certo non abbiatn 
via piò ficura per onorar Dio, che ubbidendo alle fue Leggi: 
all’ incontro il difonora, chiunque il difubbidifice . Ora avendo 
poflanza quefto grande e Giulio Legislatore di richiedere ubbi- 
dienza alle fue Leggi, e vedendole conculcate , fprezzate, non 
può eflere eh’ egli non curi il proprio Onore , non gaflighi chi 
ofa di vilipenderlo. Se noi fa qui , dovrà fenza fallo, e; vorrà 
farlo nell’altra vita, effondo neceflaria confeguenza dell’ infinita 
fua Gìuflizia tanto il premiare i Buoni , quanto il punire i Cat- 
tivi , o qui , o altrove . 

Aggiungali ara un’ altra importantiflìma Maflima , cioè: chele 
Virtù fono particolarmente 1’ Ordine, che Dio efige dalle Crea- 
ture Ragionevoli , e che conviene alla Ior dignità ; e per lo con- 
trario i Vizj fono fpecialmente il Difordine , che Dio abbortifee 
ne gli Uomini , e difdice alla nobiltà della Ior condizione . 
Già 1’ abbiam veduto : noi in iurte le cofe amiamo e lodiamo 
l’Ordine. Molto più incomparabilmente l’ama e Io defidera Id- 
dio. E non potremo mai fallare, fe in tutto cercheremo, qual 
fia la Volontà di Dio , come- c’ infegnò 1* Appoftolo ( Rom. 
XII. 2 . ) cioè , quello che è Buono ; quello che piace a luì , e ciò , 
che è perfetto , Ut probetis , qua fit voluntas Dei , bona , bene pi a - 
cens , & perfetta . Sarebbe una pazzia 1’ immaginarli, che Dio 
non amafle e non efigeffe l’ Ordine in tutte le Creature Ragione- 
vole, alle quali ha appunto dato un buon lume, acciocché (in- 
diando e conofcendo ciò, che è convenevole, e ben regolato, lo 
eleggano nelle loro Azioni . Ora badando il lume della Natura 
per farci intendere gli Attributi di Dio, cioè l’efler egli Santo, 
Buono , Giulio , Verace , Mifericordiofo , Fedele , ed eflendo chia- 
ro, eh’ egli non può fe non volere noi tali, da che ci ha for- 
mari ad Immagine e Similitudine fua, e che 1’ imitar lui, per 
quanto è permeflb a noi povere Creature, è il più bell’Ordine, 
che polla per noi tenerfi nel noliro operare: confeguentemen- 
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te intendiamo» che le Virtù Spezialmente fon quelle» alle quali 
dobbiamo applicarci , altro non effondo effe nell’ Uomo » che il vo- 
lere di Dio, e un’imitazione di Dio; e quelle appunto fon quelle, 
ghe fan conoscere una Creatura dotata di Ragione , e di tante al- 
tre belle prerogative a lei date da Dio; e quelle folo, che porto- 
no influire, nella vera.Felicità de’ Mortali, per lo più qui, o fen- 
za dubbio nell’ altra vita . Perlo contrario i Vizj non ci vuol molto 
a riconofcerli per difordini; perché pregiudiziali al comune e al 
privato Bene, riprovati da Dio, e indegni della nobil Natura 
dell’ Uomo- A quella ha contribuito Iddio i mezzi per giugnere 
alla Sapienza e alla Felicità. Ogni abufo e cattiva applicazione , 
che fi faccia di tali mezzi per vivere nella Superbia , nella LulTu- 
ria, e in altri piaceri brutali , o per danneggiare , ingannare, op- 
primere, infultare gli altri, non li pub non riconolcerlo per di- 
rettamente contrario a i dettami della Natura, e alla Volontà 
di Dio, e per confeguente disordinato, fregolato. Quella gran 
verità ci fu accennata con poche fugofe parole dall’ Apoflolo fud- 
detto, allorché fcrifle nella Pillola I. a quei di Corinto XI V. zj. 
Che Dio non è un Dio di Disordine , nè di Diffenfione , »j<j un Dio 
di Concordia e di pace « Non enim tfl Diflcnfionis Deus , fed Pa- 
ci: , E tanto più li tocca con mano la temerità, la pazzia di chi 
pecca, e (Tendo quello un opporre fe fteflò, cioè una fragile, fini- 
ta, e fallibil Creatura, alle Leggi eterne delle cole, al Giudizio 
interno della propria Cofcienza , e al Bene tanto di Te Beffo , co- 
me del prolfimo Tuo; e nel medefimo tempo un alzar bandiera 
contra il Volere manifello del fupremo Benefattore, Aurore delle 
cole, il quale ha donato agli Uomini le Facoltà intellettuali, 
acciocché fe ne ferviffero in gloria , e onore di lui , e per Feli- 
cità propria, e del Comune * e fi fludialfero tutti di coltivare ed 
accrefcere tali Facoltà , c non già le corrompelfero in difpregio 
di lui , e in proprio danno . 

Quelle fon verità chiare per chiunque vuole fermarli alquanto 
a riflettere Seriamente intorno a i voleri e comandamenti di Dio , 
dalla Religione, e dalla Beffa Natura a noi infegnati, e a con- 
fiderai ciò che fi convenga , e fia infieme utile a noi Belli . Del 
pari è manifeBiffimo , che la pratica delle Virtù tende al naturai 
Bene del Mo ndo , sì per la Repubblica , come pel privato . E lenza 
tal pratica , anzi colla pratica contraria de’ Vizi , il mondo non pub 
elTere Felice , nè pure in qualche tollerabil mifura . L’abbiam ve- 
duto: La Felicità, che fi pub Sperar dal Saugio quaggiù , confida 
sella Tranquillità dell’Animo, nell’ Contentezza dd Cuore; ma 
quefia non fi afpetti, fe non dall’Ordine, proprio di cui è il 
mettere tutte le parti di un Tutto al loro firn, e in armonia. 
Dal difordine all’ incontro non fi genera , che dolore ed affan- 
no. E la pruova l’abbiamo nel corpo noBro, agile, tranquil- 
lo, robuBo, che appaga e contenta l’ Anima , allorché è Sa- 
no , cioè allora che i Solidi e i fluidi fi trovano tutti ben d # 
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accordo nel naturale lor (ito, tuono, e moro, e lenza interi» 
rompimento o mifcuglio d’altri corpicciuoli (proporzionati o con- 
trari alla loro efigenza, ftrurura , ed equilibrio. Non v’ ba dub- 
bio, anche l’Anima, tuttoché priva di parti, è Cottopofla al 
Difordine : il che avviene, qualora lo (regolato Amore di noi 
fiefli, le furiofe paflìoni, i fenfuali feapeftrati Appetiti la (con- 
volgono, la turbano, e la fanno precipitar ne’ Vizi,. e in atti 
(convenevoli alla Natura ragionevole , e del pari oppofii all’ In* 
reazione e volere del Covrano noftro Padrone, in danno altrui, 
o nofiro. Agitata da tali interne tempefie l’ Anima, non oc- 
corre , che allora ella (peri quiete e tranquilità di cuore , ma 
folo dee a(pettar(i Inquietudini molefie, e affannofi (concerti 
nel regno (uo . Però chiuderò quefio capitolo con quella gran 
Verità , di cui tutto dì abbiamo la (perienza in mano ; e sfido 
qualunque Viziofio, (e gli dà l’ animo a negarla . Cioè , che 
ogni Vizio ( e (e (ìa da eccettuarne alcuno, lafcierò ch’altri lo 
cerchi ) reca una porzione di Dolce, e di contentamento all* 
Uomo; ma effere tanto o tale l’Amaro che l’accompagna, e 
collare e (To tante turbaziofii , rimorfi , e tante altre penfioni du- 
re , o prefio o tardi , a chi gli lì dà in preda , che lo fiefio nofiro 
Amor proprio dee abbonirlo e fuggirlo. Mirate il fuperbo e 1’ 
Ambiziofq , ofiervate il perduto dietro al far Roba , il Vendi- 
cativo , Cabalifia, il Crapulone, il Mancator di parola, il La- 
dro, il Giocatore, il Micidiale, ec. Procuratevi un efatto rac-, 
conto di tutte le Cozze avventure degl’ immerfi nella Luffuria. 
fatevi informare non già di pochi atti , non di pochi giprni , 
ma del corfo intero della vita di cofìoro, e di tutti gli effetti 
e le confeguenze di tali Vizj. Quante rabbie, timori, agitazio- 
ni, crepacuori, contrarietà, pericoli, danni di fanità e di ro- 
ba, ec. Così a caro prezzo fi nutricano i Vizj, e fi comprano i 
pentimenti. Però la fola Virtù e la pratica d’efla, quella è, 
che può rendere Tranquillo il cqore del (Jomo, e Tempre fpar- 

{ ;ere una rugiada di fiabil gioia e confolazione dell’interno (uo; e 
o può fino nell’ awerfità . Imperciocché ripeto, che non intendo 
io già di fofienere , che il Virtuofo a cagione di quello (uo bel 
pregio fia rifpetrato Tempre dalle fciagure , nè ofi la povertà, la 
Calunnia, la Superchieria d’ infultarlo talvolta , ed anche di oppri- 
merlo . Sofiengo io unicamente , che la Virtù per fuo naturai 
privilegio tende a far l’ Uomo Felice , ed è il mezzo proprio 
per divenir tale. E quefio mezzo efiendo il migliore di tutti, 
e approvato dalle Leggi del Cielo » e della Natura, è in noftra ma- 
no, perciò dee eflfere fcelto da chiunque è Saggio; laddove il 
Vizio naturalmente tende a rendere noi infelici . E quando mai 
|e perfecuzioni , i difaftri, e l’ altrui malignità confpiraffero a 
rendere mifero il Virtuofo : avrà egli almeno un vivo e forte re- 
frigerio nel cuore , cioè la sì ben fondata Speranza de’ Crifiia- 
ni, di trovar in altra miglior vita quel gaudio e premio, che la 
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preferite gir niega . Reda ora , che difendiamo a riconofcere pili 
d’apprefTò l’Ordine, a cui ftam tenuti. Però a noi gioverà di 
confiderar 1’ Uomo con tre diverfi riguardi . Cioè primiera- 
mente come fattura e Creatura di Dio . Secondariamente come 
perfona fociabile, cioè dedinata a convivere quaggiù con altre 
della fua medefima fpecie . In terzo luogo come perfona parti- 
colare, ci oh un cOmpodo d* Anima e di Corpo. Ecco dunque 
tre oggetti, co’ quali dee indifpenfabilmente l’Uomo conferva- 
re quella buona armonia , che la Ragione , e la Legge di Dio 
richiede .* Ordine verfo lo dettò Dio : Ordine con gli altri 
mortali, del commerzio de’ quali niuno può, o non fuole dar 
fenza, finché abita in quello picciolo Mondo.' ed Ordine in 
fe detto . 

CAPO XXIV. 

Dell 1 Ordine , che P Uomo dee tenere rij petto a Dio , e 
fitt della Religione. 

E Prima, ficcome cofa più importante, olferviamo l’Ordine, 
che 1’ Uomo dee avere e cuflodir verfo Dio , comunemente 
da noi appellato Religione, Virtù d’altiflima sfera, e che pre- 
cede tutte le altre. Ed è ben di dovere. Imperocché un’ occhiata 
feria, che diamo all’ interno ed eflerno nodro, ci verrà dicendo, 
noi fiam più di Dio , che di noi (ledi , e però doverli la premi- 
nenza a quello, in comparazione d’ ogni altro oggetto . Efaltiamo 
pure quanto ci piacela Natura edignità del noflro Edere , adulia- 
moci quanto vogliamo; Tempre farà veridìmo, Dio eder quegli , 
Che ci ha tratti dal nulla ; Dio quegli , che ci" pafce e mantiene 
quaggiù; e abitar noi in un paefe, il quale non può mai dirli fe 
non abufìvamente nodro, perch’ edo è tutto di ragion d’ edò Dio, 
come opera e produzione fua, e come fattura mantenuta ad ogni 
momento dalla fua benefica Volontà , e dalla influenza amore- 
vole del fuo potere, in guifa che noi ne godiamo folamente l* 
ufnfrutto per fua degnazione e clemenza . Nè certamente Dio ha 
mai ceduto al diritto di dominio , e di proprietà, che ha fopra di noi . 
Anzi farebbe un confondere e ftorpiare 1’ Idea di Dio , fe im- 
maginammo darli cofa , che fotti» non fua , o fede indipendente 
in qualche maniera della fua fovranità e potenza. Di più non 
«e dico, per non entrare fenza necedità in un mare, che non 
ha limite, nè fondo. Ora per difcernere , qual abbia da edere 
l’Ordine di noi Creature ragionevoli verfo quello lublime Signo- 
re, e Pad ron nodro , bifogna dabiiire alcuni pochi principi fonda- 
mentali , da’ quali poi per confeguenze giude e recedane deriva- 
no i nodri Doveri verfo Dio. il primo fi è; Io conofco che 
c’ è Dio . Cioè , non conofco già l’ infinita eflenza fua , ma sì 
bene la fua efidenza , e una tal propofizione mi è infegnata , 
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non dirò già foto fufficientemente , ma dimoftrativamente dal 
conofcere , che per neceffità bifogna ammettere un fupremo e pri- 
mo Principio, e una Cagione di tutte le cole: il qual Principio 
per confeguentedee edere fenza principio, e però eterno, ed elì- 
dente per fe Redo, immenfo, ed infinito. Altresì conofco, che 
quello Edere fupremo , chiamato Iddio , non può edere fe non 
Saggio, e infinitamente Saggio, Onnipotente, e dotato di una 
infinita Bontà e Giudizia, e di tutte l’ altre perfezioni, che noi 
fogliamo appellare Morali, Inrelleruali , Metafifiche, ec. E a 
tal conofcenza, oltre alle ragioni intrinseche, le quali fono in- 
contraflabili , fiamo ancora per neceffità condotti dalla contem- 
plazione di tante innumerabili fatture, che noi con lecita Me- 
tafora appelliamo opere delle fue mani. In queda verità fi fo- 
no accordate tanto per l’evidenza delle ragioni, quanto per la 
tradizione nata col Mondo ftedò, gli antichi ei moderni Saggi, 
e i popoli quafi tutti , e in quelli ultimi tempi ( per tacere de’ 
Santi Padri) 1* abbiam veduto in sì forte e chiara maniera pro- 
vato, e dimodrato quello nobiliflimo argomento dal Granata, 
dal Segneri , e da varj eccellenti Filofofi Cattolici , e da altri 
ancora in que’ paefi , dove maggiore n’ era ilbifogno, che fuper- 
fluo, anzi improprio farebbe il recarnequi pruova aleona. Ve- 
ro ò , che in certe contrade , nelle quali hanno paffaporto tutte 
ancora le più deformi ed empie chimere, non manca qualche 
novello Pirrtmida , che ridendo giugne infino a mettere in dub- 
bio quell’ altra evidente verità: Io penfo, adunque io fono o 
fia elido. Egoidi vengono appellati. Nè s’avveggono codoro, 
che corre nella ftelTa guita la forza evidente e la chiara conse- 
guenza del medefimo argomento , eflendo lo Aedo il dire : Io 
penfo, adunque io fono, che il dire: Io dubirofe penfo, adun- 
que io fono, perciocché il Nulla punto non dubita : ma sì be- 
ne può dubitar Solamente chi elìde ed 'e qualche cofa. Peraltro 
fe a que’ bei cervelli non fembra certo quedo Entimema : Io 
penfo , adunque io fono : dovrebbe almeno parere più che certo 
qued’ altro, cioè, io dubito, fe penfo, e per conleguenza s’io 
fono: adunque lo Spedale de’ pazzarelli a mani aperte mi afpet- 
ta : che fenza fallo colà fi chiudono altri di Fantàfia men gua- 
da, che la loro. E fe mai un noderofo querciuolo venifle in- 
contro a quedi tali per mifurar loro le fpalle, io darei volen- 
tieri a vedere, fe dubitadero , che quello foflie un battone di mi- 
r^bil virtù, appunto per guarire chi al difpetro dell’ edere Uo- 
mo, vuol divenire più inlenfaro che le bedie medefime. 

Podo poi quedo evidente e incontradabil primo principio: 
conofco che c’è Dio : di qui fi parte una catena d’altre non men 
vere e giufle propofizioni , nelle quali fi mira efpredo 1’ Ordine, 
che l’ Uomo è tenuto a confervare in riguardo ad elfo Dio . E tali 
propofizioni, econfeguenze ci fono infegnare non meno dalla Ra- 
gione , che dalla Rivelazione . Cioè, da che fiam perfuafi , che fi dà 
Murat. Fi/. Mor. O quedo 
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quello eflere Onnipotente, ed Eterno, infinitamente Buono, in- 
finitamente Seggio, da cui tutte quante le cofe sì vifibili come 
inviabili fono fiate create, e che di tutte per confeguenza egli 
dee elfere riconofciuto Creatore, Sovrano, e Confervatore : un 
fogno pur rroppo empio, e troppo fcreditato, e ridicolo farebbe 
il figurarli con Lucrezio , e con altri Etnici Filofofi , che tanti 
innumerabili e tutti maravigliofi lavori , i quali fi mirano in 
Terra , e in Cielo fieno figliuoli del Cafo .• quando cadaun d’ 
tifi, benché mutolo ad alta voce grida, che per neceflità elfo 
è figliuolo d’ una infinita inarrivabil ^Sapienza , e maffimamente 
l’Uomo, cioè la più mirabile di tutte le Caturere porte fulla 
Terra . Bifogna, dico, in fine ridurli a riconofcere un comun 
Padre di tutto il creato, una Cagion primaria di tutte le Ca- 
gioni , un Creatore di noi Beffi , cioè quel Beatilfimo Iddio , il 
quale per mero eccedo della benefica fua Natura ha prodotto non 
lolamente noi, ma per nofira confervazione , comodo , e diletto, 
anche tanti altri Corpi, onde è comporta e ornata querta abita- 
zione terrena . Ora ecco le confeguenze chiare di quello primo 
principio. Adunque, s’io conofco quello gran Padrone e Padre 
mio, io gli debbo un fommo Amore, fon tenuto ad adorare, 
glorificare, benedire, ringraziare, e lodare l’infinita fua Maeftà 
e Grandezza . Quello è il giojofo mertiereper quanto la Fede 
c’infegna, in cui s’impiegano que’ fortunati Spiriti, che Hanno 
godendo di lui nel fuo beatillimo Regno. E fi può mai imma- 
ginare , che noi facciano al vedete eglino più dapprelto , e al con- 
fiderai P immenfa Maefià, Bellezza, e gli altri luminofi Attri- 
buti di quell’ eccello Monarca del tutto ? A noi certo non è da- 
to , fiochè foggiorniam fulla Terra , di poter vagheggiare quello di- 
vino Sole in forma vifibile , nè intendere quelle incomprenfibili Bel- 
lezze e delizie, chegiurtamente crediamo fabbricate da lui nella 
beata Regia del fuo Paradifo. Ciò non ollante , sì varia, sì 
fpeciofa , sì mirabile è la fiera delle Creature , eh’ egli ha forma- 
to nel nortro Mondo, che quello (ol balla per farci fpendere tutta 
la vita noftrain ifeoprir femprecofe, P una più bella enobiideli* 
altra, e confeguentemente per obbligarci a dargli lode, onore, e 
gloria lenza fine. Chi mai non ba veduto le maellofe delizie dì 
qualche gran Monarca, fe v’ è introdotto la prima volta, all* 
incontrarli nel magnifico profpetto de’ Palagi , e all’ offervare tut- 
ta l’interna Bruttura , e ricchilfimi addobbi, e Cortigiani, e 
Guardie, e tanti altri ornamenti, e fuperbi Giardini, e Fonta- 
ne, e Teatri, e tutto il refto di quel graaTutto; contatelo pu- 
re pieno di letizia e rapito come in ertali per lo (lupore . Chieg- 
gio io: mira egli il Re? Fors’ anche no. Ma fe noi vede con gli 
occhi del capo, il mira al certo, e riconofce necelfariamente con 
que’ della- mente, non potendo di meno, che non s’accorga , 
quanto alto afeenda la potenza , grandezza , e ricchezza di chi 
ha fabbiicato tante e sì fuperbe delizie, e ne è Signore. Quell© 
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medelìmo, ma incomparabilmente più, è da dire dell’ Univerfo 
formato da Dio con tante maravigliofe diverfe Creature , ca- 
dauna delle quali , e maffimamente delle vegetabili , fenfitive , 
e ragionevoli, conflitufce dapersé un miracolo, a chi fa ben pon- 
derarne i pregi interni . Colpa é del troppo eder noi abituati e 
familiarizzati con quelli prodigi , fe non ci comparifcono quai 
fono, grandi, e ftupendi ; e fiamo reidi una fomma Cupidità e 
negligenza, fe per nonconfiderame mai la vaghezza e maellà , né 
pure non ne confideriamo 1’ onnipotente fapientiflìmo Autore , ea 
lui non diamo di cuore , e fpedo quella gloria ed onore, che 
niuno negherà che non lia dovuta per tanti titoli alla fua ma- 
gnificenza e grandezza . 

Andiamo innanzi, e figuriamoci, che mirate per la prima vol- 
ta da noi fletti quelle fontuofe Reali delizie, il Re padrone chia- 
mandoci all’ improvvifo, così cidiceffe: Quello Palagio con tut- 
te le attinenze fue io vel do ora a godere , concedendone e voi 
V ufufrutto in avvenire. Ricevetelo dalla mia liberalità, e gode- 
telo, finché avrete vita, riferbandomi io nulladtmeno l’alto do- 
minio . Se così folle , dico io : farebbe egli di dovere , che al pro- 
sare tanta beneficenza, e fenza alcun merito nolìro, incosìgra- 
ziofo Monarca, noi da lì innanzi PamatTìmo teneramente , e 
mai non finiflimo di efaltare, e predicare, e venerare l’incom- 
parabil fua bontà e munificenza? Parla dapersé quella propofizio- 
ne . E quando anco quello infigne Benefattore non et fi delle a cono- 
feere , e nulla ci parlalTe del benefizio a noi fatto; per quello non do- 
vremmo noi ricenofcere per benefizio fornico il fuo, lodare , ed efal- 
tar lui , e perpetuamente venerarne la padronanzafTorniamo ora dal 
finto al vero . Da niuno de’ Monarchi terreni non è da fperare un ec- 
cetto e una finezza di sì llraordinaria Liberalità ; masi bene dal fom- 
moMonarca del tutto molto più fenza paragone noi abbiam già rice- 
vuto: che è ben PalagioeGiardinod’ altra magnificenza e bellezza il 
vado Palagio e Giardino del Mondo , in cui ci ha Iddio per fomma 
beneficenza collocati , e di cui tutto dì godiamo, che tutte le de- 
lizie de’ Principi della Terra. Intanto quelle ci danno ne gli oc- 
chi ; perché le miriam dirado. Quelle di Dio, benché sì fuperio- ( 
ri , perché troppo, ufuali , nel nottro giudicio fors’ anche vili ci com- 
parifcono . Oltre di che , cofa v’ ha di grande , e ricco , e vaco nel- 
le fabbriche de gli Uomini, che a riferva di qualche pregio dell’ Ar- 
te, tutto non abbia ricevuto il fuo fondo dalla Natura , cioè da quel 
fublime Artefice , che ogni cofa creò ! Adunque obbligo predanti!"- 
fimo fi é il nollro di conofcere , e di non obbliare giammai gl’ innu- 
merabili Beni e Benefizi, chea noi hadifpenfato e difpenfa gior- 
nalmente la Liberalità di Dio, e eh’ io non prendo qui ad annove- 
rare , perché non farei mai fine ; altrimenti ci converrà il brutto ti- 
tolo o di ciechi , o d’ ingrati . Che fe poi intendiamo P abbon- 
danza e grandezza di quelli Benefizi , nevien pure per necelfaria 
conseguenza , edere noi tenuti a confecrare tutto il nolìro. amore ed 
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offeqnio a un sì atnorofo e benefico Donatore . Certo noi , che 
cotanto ci ritentiamo al mirare, che chi altamente fu da noi be- 
neficato , o fprezza o dimentica eflì Benefizi , e niur.a gratitudi- 
ne a noi ne moffra, dovremmo morir di vergogna in badando , 
che noi Aedi facciam peggio con Dio ; perciocché pieni ed in- 
zuppati de’ fuoi doni e benefizi , né il ringraziamo mai , fconofcen- 
ti, che fiamo; né gli facciam conofcere d’ amarlo, come pur le 
leggi della Natura Beffa efigono e comandano, e maflìmamente 
vedo chi dona a chi non può vantarne merito alcuno. Final- 
mente potrebbe forte un Principe della Terra colmarci di Beni 
( lafcio che anche quelli Beni faran doni di Dio ) ma niun d’ eflì 
arriverà giammai a darci P Effere d’Uomo, e Mente, e Inge- 
gno, e Memoria, né l’ altre maravigliote doti e operazioni dell’ 
Anima noffra, né Sanità, Robuftezza, Agilità, e altre preroga- 
tive , e tanti delicati ordigni de’ Corpi noflri . 11 folo immenfo 
Benefattor noflro Iddio tutto quello ci ha dato , effondo che al- 
tro che meri (frumenti di quell’ infaticabile fapientiffim® Archi- 
tetto non fono , o non furono i noflri Genitori . E però quanto 
abbiamo di Bene , e quanto fiamo, tutto viene da lui , di ma'- 
niera che troppo giuftamente é da dire priva d’Ordine quell’ Ani- 
ma , in cui non fi truovi Amore di Dio , né conofcenza e rico- 
nofcenza per la di lui formila e infinita Bontà , che pure sì ma- 
nifeftamente fi fcuopre dentro e fuori di cadauno di noi , anche 
fenza parlare d’altri incomparabilmente maggiori , anzi immenfi 
Beni, ch’egli riferba a i Buoni nella vita avvenire. Aggiungo 
di più, che in quello Amar Dio, di cui fpecialmente è fegno 
P abborrir tutto quanto può difpiacere a lui , confifte il Principal 
coflitutivo di quella Tranquillità d’ Animo , che abbiam detto 
effere la Felicità poflìbile e fperabile nel prefente Mondo. In- 
fallibil cofa é, che chiunque ama daddovero, o fopra tutte le 
cote quel fopra ogni altro amabiliffìmo oggetto, é anche ria- 
mato da lui; e farebbe a lui torto, chi diverfamente credeffc. 
Ora in un’Anima, che fappia alquanto riflettere , non può dirli 
che foda confolazione , o almeno che nobil pace fi generi al pen- 
far e fperar d’ effere in grazia del difpenfator d’ ogni Bene , e 
di amare quel gran Monarca , il quale non ifdegna di chiamare 
Amici fuoi i Buoni, e Figliuoli i fuoi Servi. All’incontro chi 
fa d’ effere in difgrazia di lui, come può mai aver pofa, come 
il cuore tranquillo e quieto ? Non ci può forte cogliere daper- 
turro, e in orni tempo, la vendicatrice Giuflizia fua? 

Un’altra conteguenza nafce dal primo principio della cono- 
fcenza di un Dio . Cioè , non potendo noi negare d’ effere fattu- 
re fue, e ch’egli ritien tempre l’alto dominio fopra di noi, tut- 
toché ci tratti da Figliuoli, e non da Schiavi, perchè tempre ci 
iafcia il Libero noflro Arbitrio ; e non potendo noi negare di 
non effere affatto dipendenti da lui , effendoci bifogno del fuo 
continuo concorfo a tutte le noflre azioni , e al mantenimento 
dell’ Effer noflro; confeguentemente la Ragione viene a ricono- 
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fcere un’ altra Legge di Natura , cioè ertere noi tenuti a profetare 
e praticare un’ intera fommeflione , riverenza , e ubbidienza a lui . 
E però qualora vegniamoa fapereerterci delle Leggi ftabilite da, 
lui , a quelle dobbiam torto fottomettere il capo e correre ad ub- 
bidire. E quelle Leggi fono di due forte . Le prime della Natu- 
ra , 1 ’ altre della fola Religione e Rivelazione . Quanto alle ulti- 
me , non è mio irtituro il parlarne qui, e convien per erte in- 
tendertela co’ Teologi, badando a noi follmente di fapere, che 
all’ oflervanza d’ erte Leggi è promertodall’ infallibil Dio un im- 
menfo eterno premio. Intorno all’alrre della Natura* egli è da 
por mente , che l’ Autore del tutto ha fabbricata quella gran 
macchina del Mondo , e tante Creature , e noi fra erte in così 
rnaefìofo Teatro, ferwa prendere confìglio dalle noftre picciolee 
Iventate tefte , ma folamente dall’ infinita Sapienza fua , cop vo- 
lare quaggiù per alti fuoi fini quella mirabil varietà di moti , e 
d’oggetti, e quella continua mutazione di fcene, di cui parlam- 
mo di fopra , mifchiando i Beni co’ Mali , il Bello col Brutto , 
e limitando all’Uomo fulla terra uno fpazio di vita, che non 
fuol mai giugnere a cenciquant’ anni, ed è or breve, or lungo 
fecondo le tomplertìoni , la forma del vivere , ed altri accidenti . 
Le Leggi fon fatte , e fatte da chi come affoluto Padrone ha pode- 
rtà di formarle, e come pieno di Sapienza, e Giufìizia non fa 
formarle fe non ragionevoli e giufte . Allorché noi entrammo la pri- 
ma volta in quello Mondo, non fentimmo già un’ intimazione che ci 
fu fatta ma pur fu fatta cioè Dio c’intonò: lo poteva lafciare di 
dar l’ ertere a te , e compartirlo ad un altro; ma giacché ho anteporto 
te : avverti che durante il breve foggiorno 0 lia pellegrinaggio , che 
dei far fulla Terra , ci hai da fare quella comparla , che voglio io , e 
non che vorrai tu ; ertere tu fottoporto a’ que’ cambiamenti or gra- 
ti , ed ora ingrati , che arriveranno nel concorfo e combattimento 
di tanti Corpi e volontà di verfe, onde è compollo l’Univerfo; in 
una parola dei chinar fempre il capo alle Leggi, con cui formai, 
e tuttora regolo il Mondo, che è quanto il dire ; fottomettere, la 
tua Volontà a ciò., che conofci , o puoi prudentemente conofcere, 
che fia Volontà mia . Chi mai, fe non è un temerario, potrà 
figurare a fe rterto, che quella non fu un’intimazione giullilfi- 
ma, 0 darli ad intendere di non ertere obbligato ad ortervarla 
col protetto di non averla udita giammai nè nel fuo nafcere , 
nè dipoi ^ Siccome ogni Uomo è ammelTo alla vita con un par- 
to tacito di dover anche morire , perchè quella è Legge della 
Natura, che in buon linguaggio vuol dir formata da Dio au- 
tore della Natura: così la fterta condizione e patto corre per 
tutte l’ altre Leggi , ch’egli ha rtabilito nella creazione del Mon- 
do, e de’ fuoi individui. Acciocché i noftri Corpi fortero pie- 
ghevoli, atti a varj moti, alle fenfazioni , alia generazio- 
ne, alla produzione de gli fpiriri animali e ad altre funzio- 
ni, il faggio divino Artefice li formò di parti fluide, molli, e 

O 1 foli- 



214 DELLA FILOSOFIA 

iollde , e non già di marmo o di bronzo. Ora fe per ciboofo- 
verchio o nocivo, o pure per l’aria corrotta, o per mancanza 
di fpiriti , o per una caduta , o per altre cagioni fi guada una 
molla, o la tertìtura d’erto Corpo , o fe altri corpicciuoli imperti- 
nenti mifchiandofi col fangue ne turbano 1’ armonia : per necefll- 
tà fecondo le Leggi porte dal divino Architetto , ha da feguirne 
alcuna Malattia , e $’ ha a provarne qualche Dolore, e a fuo tem- 
po la Morte. Ma avvenendo ciò , potrà bene impazientarli per 

? |uel male un Uomo di poca riflertione ; potrà anche un empio 
parlare coatra chi fabbricando il Corpo nofiro , formò una mac- 
china fragile, e fuggetta a si gran copia difconcerri: ma all’ in- 
contro il Saggio , conofcendo accader tutto ciò per le Leggi tan- 
to faggiamente da Dio inrtituite nella fabbrica de’ Corpi de gli 
Animali, adora il fommo Artefice e Legislatore, e umilia il fuo 
giudizio e volere al fapientirtìmo di chi cosi ci creò. E altret- 
tanto fa egli, allorché le Guerre, le Careftie , le Pertilenze, i 
tremuori, e le Gragnuole van defolando le popolazioni eie cam- 
pagne; e allora in fine che fopravvengono tant’ altre o pubbli- 
che o private difavventure che è imponìbile a noi d’impedire. 
Tocca forfè a noi di dar legge a Dio, o pure di riceverla? E 
tanto più il faggio Crifiiano fottomette la Volontà fua alla Vo- 
lontà del fupremo Padrone , quanto che la Fede gl’ infegna an- 
cora , governarli il Mondo da lui con un’ altra piò fegreta mi- 
rabile Providenza , di cui ancorché non ne intenda molte fiate il 
perché , pure ne ha da adorare 1’ Autore , la cui Sapienza , fupe- 
riore di troppo a tutta la nortra , merita bene d’ elTere riverita , 
anche quando meno comprediam le fue vie . 

Non mi contento io d’ aver detto quello fin qui . Elfendo il 
punto di fomma importanza, conviene aggiungere, che da che 
noi rendiamo al confeguimento di quella Felicità, onde é capa- 
ce 1’ Uomo , un corto e Regai fentiero per giungervi é quello . Cioè; 
per tranquillare il nortro cuore ( giacché in quella Tranquillità ab- 
biam riporta la Felicità, a cui fi puòafpirare quaggiù ) per tran- 
quillarlo, dirti , in mezzo alle tempefle, onde miriamo abbon- 
dare il nortro Mondo, balla che nell’Anima nortra fi pianti ed 
abbarbichi bene la rifoluzione di voler quel folo , che vuole Id- 
dio regolatore del tutto. Potranno andar male gli affari ben tef- 
futi , affollarfi le difgrazie , infierire contra di noi gli altri Uo- 
mini; non lì altererà quel cuore, perchè fubiro rifponde a fe 
rtelfo ; La vuol così , o permette così Iddio : per qual ragione non 
l’ho da volere anch’io? Ed ho beati coloro, che così la difcor- 
tono, ed operano così! Non altrimenti han fatto , e fanno i San- 
ti , cioè i piò Saggi, che s’abbia avuto, ed abbia la Terra . 
Niun più di loro ha intefo quel gran fegreto , che la rterta Ra- 
gion naturale perfcrive per cuftodire il lereno dell’Animo. An- 
che nelle maggiori traverfie , purché nulla abbiano da rimprove- 
rare a fe rteffi , pruovano elfi una mirabil calma ; e s’ affacci in- 
fino 
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fino la Morte, ch’etti anche col volto allegro la mireran vici- 
na. Imperocché le perturbazioni, gli affanni, i crepacuori, a’ 
quali fiam fuggetti , non altronde nafcono , che dalla ripugnanza 
e aborrimento , che abbiamo a qualche cofa , che noi non vor- 
remmo, pur fa d’uopo patire. Ma ne’ buoni Santi, e ne’ veri 
Saggi, lafcia toffo d’ edere contrario e pungente alla lor Volontà 
ciò eh’ elfi riflettono edere voluto o permetto da Dio, mentre etti 
nulla altro, fofpirano , che quello che piace a sì faggio eamore- 
vol Padrone. Parlo qui degli affanni, che vengóno all’Animo 
dall’Animo (letto, pollo in difordine per la corifiderazione , o 
opinione di qualche avvenimento Anidro . Poiché quanto ai Do- 
lori, che dal Corpo Sconcertato fi tramandano all’ Animo, fiam- 
me in tante Malattie proviamo , certo che non fi può di meno di 
non fentire la gravezza e puntura de’ Mali ; ma è altresì indubi- 
tato , che foprà quelle difpiacevoli fenfazioni fi fparge un balfa- 
mo di refrigerio , e dirò anche di confolazione , ove fi fia abi- 
tuato l’Animo a non rigettar con difpetto, anzi ad abbracciare 
con umil Volontà tutto quello, chea noi viene per ordine o per- 
miffione dì Dio. Però dobbiamo ora intendere, perché il divino 
nodro Mae (Irò nell’ infegnarci ad orare ebbe tanta premura , che 
nella breve Supplica da porgerfi ogni giorno a Dio fuo Padre , 
efponeffìmo qual nodro vivo defiderio : Che fia fatta la Volontà di 
lui , come fifa incielo, così anche in Terra. Sapeva ben egli, di 
che importanza fia-tma petizione sì fatta. Uno de i gran dove- 
ri dell’ Uomo verfo Dio ; cioè de’ buoni Servi verfo quel buono , 
anzi ottimo Padrone, fi chiude in coteflo defiderio ; ma infieme 
vi fi comprende ancora un fingolar Bene e vantaggin per noi . 
La maniera fpedira per vivere in innumerabili cafi quieto e tran- 
quillo , eccola dunque; Ripofarein Dio, nè altro bramare o vo- 
lere , che ciò, che vuole o permette Iddio. Non già che l’Uo- 
mo fi debba Ilare neghittofo, e colle mani alla cintola per que- 
llo . Dee anzi impiegare quanto ha di forze e di prudenza per 
gli onetti fuoi vantaggi, e nel maneggio de gli affari, e nell’ 
efercizio delle fue Cariche e nel governo di fua cafa , e in tut- 
te l’ altre congiunture di azioni e rifoluzioni, che convengano a 
perfona o Religiofa o Móndana, o che vive a fe detta, o pur 
vive anche a gli altri . Dee del pari per quanto può e fa , inge- 
gnai di fchivare , e di rifparmiare a fe detto i Mali , e le dif- 
grazie, e di confervare , o ricuperare la Sanità , perciocché fin a- 
tantochè egli può credere, che co’ fuoi defiderj s’ accordi il vole- 
re di Dio, ragion vuole ch’egli non dorma, ma operi, per pro- 
curar d’efeguirli. Toflo poi che coll’andare al rovefeio, o alla 
peggio tutte le ruote, ch’egli adopera, viene a feoprirfi la Vo- 
lontà di Dio, cioè non voler egli quel faccetto, e permettere 
egli tutto l’oppoffo: allora fi quieta l’Animo, che già altro 
non s’è prefitto o prefigge, fe non di volere quell’ avveni- 
mento , in quanto lo voglia l’ infinitamente faggio regolatore del 
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tutto . Parrà a taluno un po’ lunga quella lezione ; pure anche 
poco ho detto rifpetto all’utilità della materia . Ed oh imparai* 
fimo bene, e fapeflìmo alleoccafioni ben praticar quella lezione . 
Avremmo già fatto un gran viaggio nella Filofofia per giugne- 
re a quella meta , che da lei ci viene propolla . 

Rella finalmente un’altra conclufione fpettante alla Religioo 
naturale , e dipendente dal conofcer noi , che c’ è Dio : conclu- 
fione fondamentale anch’ effa , e di fommo e mallìmo riguardo, 
perché dalla medefima fcaturifcono attailfime altre confegueoze , 
tutte utili, e quel che è più, necettarie ancora per ben regolare 
la vita, le azioni, e i coflumi noflri . Cioè conofco, che c’è 
Dio; e s’io adoro, e glorifico quello Dio, e vivo qui coll’Or- 
dine, che fecondo la Ragione comprendo voluto da Dio, e alla 
tua Volontà fottometto la mia; Dio, che per confeguenza non 
fi può concepire fe non per ottimo e giuflilfimo, non mancherà 
di premiarmi. E ben lo può, chi può tutto . E ben lo dee, chi 
è infinitamente Giulio , Buono, e Benefico . E s’ io mancherò nel 
culto e nell’ ubbidienza a lui ; e fe vivrò nel Difordine aldifper- 
to dalla mia Ragione , e delle lue Leggi : quello fletto giuftiflì- 
ma Iddio non lai'cierà di punirmi . Sarà egli quello nella prefen- 
te vita? Ancor qui può ettere; ma veggendofi tanti buoni infe- 
lici , e tanti malvagi all’incontro prolperati quaggiù, bifogna 
ammettere un’altro paefe , un’altra Vita dopo la prefente, in 
cui l’Anima riceva da Dio, giuflo Difpenfatore de’ Gaflighi e 
de! ! e Ricompenfe , ciò, che è dovuto al merito o demerito delle 
rii fi re azioni. L’argomento vien da Platone Gentile, rilevato 
poi dall’eloquentifTìmo Grifoflomo , e riconofciuto per fortilTìmo, 
cd anche per deciti vo da i più fenfati tra i Filofofi . Finche r 
idea di Dio abbraccierà la Giuflizia , lìccome non fi può fenza 
un’ eli rema arroganze ed empietà negare ; femprene feguirà , eh* 
egli fia ed abbia da etttrs Rimuneratore ; ficcomeanche l’Apollo- 
Io c’ infegnò a crederlo, qual’ obbligo nofiro ; e che per conse- 
guente l’Anima noflra fiadeflinata all’ Immortalità. Lafcio ora 
altri argomenti, che adoperala Filofofia per provare quella gran 
Verità, e infitto fui nofiro principio . Quello conofcere, che.c’è 
Iddio, e conofcere del pari gli ammirabili Tuoi Attributi, per 
quanto può mente umana : e conofcere appretto , eh’ io fon fatto 
per adorarlo, amarlo, ubbidirlo: mi fa intendere un commercio 
llretrittimo , che patta fra me, cioè fra il mio Spirito, e quello 
infinito Spirito, che è Creatore e Anima del tutto; ed elìer’io 
troppo efaltato fopra la Condizione de’ Bruti con Anima diverfa 
dall’Anima loro. Per quanto fi miri e rifletta, niun legno mai 
fi feoprirà, che i Bruti abbiano cognizione di quell’ Ettere bea- 
tilfimo. Nè pottono averla; perciocché non è atta la femplice 
Materia, tuttoché modificata fottilizzata , e nè pure la loro 
Anima, per cosi dir materiale , a penfare e concepire le cofe fpiri- 
tuali, e molto meno quella fuprema immateriale Sollanza , invi- 
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Ubile , e non cadente fotto i fenfi , che chiamiamo Iddio. E fe la 
concepidero , e conofcedero , Infognerebbe formare altro fidema 
ed opinione dell’ Anima de’ Bruti. Ne è capace bensì un’Anima 
fatta ad immagine di quello (ledo, che la traile dal nulla, cioè 
Sodanza Spirituale anch’efla. E tale chi mai oferà negare, che 
Dio non abbia potuto , o non poda formare uno Spirito , e con- 
giugnerlo ad un Corpo materiale, con fare ch’edo ludi da , an- 
che dappoiché è fciolto da quel medefimo Corpo ? La Sémplice 
Materia può mai ella amare , e fentire che ama , e intendere 
cofa è quedo amare? S’ io amo Dio (così l’amaffi, e molto 1’ 
amadì , come farebbe ben di dovere ) qual differenza , quanto alla 
Sodanza mia, e alle operazioni foc, trovo fra me, e uno di que- 
lli Spiriti , ch’io ben concepifco per podibil ad eder creati da 
Dio fenza midura di Materia, o unione di Corpo, e che la Fe- 
de appunto mi dice darli di fatto nel fuo beatidìmo Regno? E 
da benedetta in fine queda Fede , Fede fondata fopra tanti mo- 
rivi di credibilità e verità, la quale rinforza la mia Ragione in 
punto di sì gran confeguenza , adtcurandomi , che fi dà dopo la 
prefente vita una Vita eterna. Ecco dove io fenza maggiormen- 
te inoltrarmi in quedo argomento , mi ripofo , cioè fopra ciò , che 
m’ha infegnato il Migliore di tutti i Maedri, anzi l’unico ve- 
ro Maedro Gesù Figliuol di Dio: e quinci fento nafcere in mio 
cuore quella beata Speranza, di cui parla l’Apodolo, cioè, che 
non abbia a morire giammai la parte di me, che conofce eder- 
ci Iddio, e può amarlo. Ah che coloro, i quali, per non aver 
briglia allo sfogo de’ loro Appetiti, tanto s’ aggirano co’loropen- 
fieri, tanto fi lambiccano il cervello, che finalmente, benché 
niuna evidenza n’ abbiano , fi penfano di aver trovato il mirabil 
fegreto di acquetare tutti i timori e tumulti delle loroCofcien- 
ze ; coloro, dico, miferi pure faranno, e non compatibili , allor- 
ché un dì troveranno di aver fallato in un punto di confeguenza 
sì grande! Quanto a noi e la Ragione, e la Fede, fe attenta- 
mente , e con cuor fincero fi pelino i lor principi , abbadanza ci afli-^ 
curano, che noi non fiamo automi camminanti , ma sì bene Spi- 
riti congiunti alla Materia, e didimi da eda, e alzati fopra d’ 
eda, e atti a conofcere innumerabili oggetti Spirituali, e fpecial- 
mente a conofcere, che c’è uno Spirito fupremo Autore del tutto, 
verfo il quale dobbiamo confervar 1’ Ordine , che richiede un Re dai 
Sudditi, un Padre da’ Figliuoli . L’Amore e l’Ubbidienza a lui dovu- 
ti principalmente formano qued’ Ordine : e contravvenendo a que- 
llo, fe non prima in queda vita, certo nell’ altra abbiam da fpe- 
rare i gadigi fuoi . Niuno può meglio , e piò giudiziofamente amara 
fe dedo , che chi ama fopra ogni cofa quel Dio , che foto fu , ed è , e 
farà Autore d’ ogni nodro Bene. Ma altresì odervando fedelmente 
qued’Ordine, abbiamo da fapere quaggiù quella Tranquillità di cuo- 
re , che infonde il fapere d’ edere in grazia di sì buon Padrone e 
Padre; e pofcia, dopo il breve corfo di queda vita, un’immen- 
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fa interminabil Felicità, ch’egli pub ben dare da parfuo a’ Tuoi 
buoni Sudditi , e Figliuoli nel regno delle Tue delizie . 

CAPO XXV. 

> DelP Ordine che dobbiamo avere e confervare ver/o gli altri Uo- 
mini , e primieramente della Giuflizia . 

D obbiamo dar bene con Dio, dobbiamo con amarlo e ubbi- 
dirlo procacciare a noi la gran (urte d’edere amati e pro- 
tetti da lai, e pofcia a fno tempo d’entrare nel gaudio, ch’egli 
ci promette nel fuo beariflìmo Regno . Ora miriamo, qual’ Ordi- 
ne li debba per. noi cudodire anche verfo gli altri Uomini, co’ 
quali ci tocca di convivere, di praticare, o avere vicinanza o 
commercio. Quello fi vuol dividerlo in due. Il primo è a noi 

E referitto e comandato dalla Natura, dalla Religione, o dalle 
«ggi della Repubblica , in cui viviamo . Il fecondo ci vien per 
Io più folamente configliato da e(Ta Religione , e dalla Natura , per 
decoro ed utile nofiro . Quello a titolo d’ obbligo fiam tenuti a 
confervarlo ; e il contravvenirvi farà colpa , che non anderà clien- 
te da pena nel tribunale o di Dio, o degli Uomini . L’altro pofcia 
è lodevole e prófittevole all’Uomo, che di buon cuore lo prati- 
chi. E la pratica e l’adempimento sì dell’ uno come dell’ altro di 

? [uedi Ordini , confiituifce due Virtù elfenziali , e primarie , le quali 
i diramano in varie fpezie , e portano diverti nomi . S’ appellano 
quefie due Virtù Giudizia , e Carità. Per conto della prima, a 
intendere l’ importanza di lei , baderà dire , eh’ effa è il legame 
dell’umana Società, e fenza di quella non potere fudìdere Uni- 
verfità veruna. La Natura ba fattoi’ un Uomo bifognofo dell’ altro, 
e quedo bifogno quello fu, che introdude Punirli eglino infieme 
in Ville, Terre, Città, Provincie, e Regni. Ma quefia Società 
non diffiderebbe , fe la Ragione dedanon c’infegnade, e pofcia 
i Saggi non avelfero flabilito Leggi, l’odervanza delle quali man- 
tenede la pubblica tranquillità e pace. Nè (olamente a i Re- 
gnanti, e al pubblico, ma anche ad ogni privata perfona tal- 
mente è neceflario il pofTedo e l’ufo della Giudizia , che daefio 

S rincipalmente dipende il buon governo de’ Regni , el’ edere Uomo 
abbene , e buon Cittadino . Tolta la Giudizia dall’ Uomo , egli è 
unmodro, un nemico del genere umano; e pub ben’ egli talvolta 
sfuggire i gallighi , ma non può già efentarfi dall’ edere perfeguitato 
dall’ odio di chiunque il conolce. None qui come d’ altre Vrtù, 
F edere fenza le quali torna per lo più in danno folamente di chi ne 
è privo . L’ Uomo Ingiudo nuoce al Pubblico tutto , nocendo 
anche ad una fola perfona. Ora due vedute diverfe ha queda 
Virtù. L’una abbraccia un vadilfimo paefe, l’altra un limitato 
e ridretto. Nelle divine Scritture col nome d’Uomo Giudo noi 
veggiamo dipinto chi è Uomo dabbene; cioè ogni Virtù viene ivi 
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comprefa (otto il nome di GiuRizia . Secondo querta veduta 1 * 
Uomo giurto quegli é, che ha in fe una Volontà ferma di foddisfa- 
re , 0 di non mancare a tutti i Tuoi doveri verfo Dio , verfo la Pa- 
tria , verfo qualfìlìa privata perfona , e in fine verfo fe Redo . Dirò 
a fuo luogo quanto malagevol’ imprefa fia il conquiRo della pru- 
denza, perch’erta é Virtù dipendente in buona parte dall’Intel- 
letto; e all’ In *el letto mancano bene fpeffò molti degl’ ingredienti 
per prudentemente operare . Ma quanto alla GiuRizia prefa an- 
che in così erande eRenfione , ficcome Virtù propria della 
Volontà, egli non è difficile l’averla in fe , purché fi voglia . Ed 
altro in fatti non fi richiede, fe non che l’Uomo rifolutamente 
fi metta in cuore di non voler contravvenire a ciò , eh’ egli co- 
nofeerà , che fia Legge di Dio, della Natura , delle Genti, e del- 
la Patria ; o per parlare più pianamente, fiabilifca il non far co- 
la, che fecondo il fuo avvifo porta difpiacere a Dio 0 nuocere al 
Pubblico, o far torto aqualfivoglia perfona; e di operare all’ in- 
contro ciò, eh’ egli crederà d’ obbligo fuo verfo Dio, verfo la Pa- 
tria, e verfo il Proffimo fuo. Può l’ Ignorante , non che il Dotto 
formare in fe flerto querta nobiliffima rifoluzione . Fallerà talvol- 
ta l’Ignorante, noi niego, figurandoli invincibilmente , che non 
fia riprovata da Dio , 0 perniciofa , o offenfiva d’ altrui , qualche 
Azione fua , quando in fatti potrà ertere il contrario . Ma non per 
quefio farà egli Ingiurto . Servirà l’Ignoranza fua di feufa all’Intel- 
letto errante , perché intanto la Volontà , da cui dipende il peccare, 
o non peccare , farà buona , ed egli ingiurtamente non opererà 
né pure allora, fe bene opererà cofa ingiufia . Ho detto molto in 
poco col folo efporre il carattere di querta generale GiuRizia . 
Aggiungo ora, che chi arriva a fifTare in fuo cuore querta gene- 
rofa importantiffima determinazione, ha prefo il più efficace e 
ficuro vento , per giugnere al defiderabil porto della vera Sapien- 
za e Filofofia. E fe fatte le pruove in diverti tempi, e in va- 
rie occafioni , di querta fua determinata Volontà, la truova fia- 
bile e falda , e la mira convertita in Abito , col fentire in fe 
medefimo ribrezzo e abborrimento ad ogni Azione malvagia, e 
inclinazione e piacere ad ogni buona e lodevol Azione : gran 
motivo ha cofiui di benedir Dio, e di rallegrarfi il fuo cuore , 
perch’egli già poffiede il meglio, e il nerbo principale di quella 
Scienza, di cui ora trattiamo. E beati fopra tutto que’ Giova- 
ni , che cominciano per tempo a intimare quefia fantiffima Leg- 
ge e Martìma al loro cuore . 

Parte poi di quefia Uni verfale GiuRizia é la particolare, fot- 
to il qual nome i Giurifconlulti intendono una cortante e per- 
petua Volontà di dare o lafciare a ciafcuno ciò, che gli é dovu- 
to . Non entrerò io qui nelle divifioni di quefia GiuRizia , che 
riguarda l’umana Società, e meno parlerò dell’origine fua, e 
delle varie Leggi, per non perdermi in un troppo varto argo- 
mento. Barteràa noi di fapere, erterci de i Doveri univerfali , ed 
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ertemene de i particolari , a’ quali è tenuto 1 ’ un Uomo verfo 
dell’ altro , preferiti a noi dalla Natura , o fia da Dio ; o pure 
a ooi impofli dalle Leggi Civili, che vuol dire dalla volontà e 
prudenza de’ Principi, o d’altri Superiori Legislatori, i quali in 
affaldimi cali avrebbono anche potuto comandare diverfamente da 
quello che han fatto. Per quel che concerne le determinazioni 
degli Uomini, colle quali comprendo anche il Djritto delle Gen- 
ti, lafciamone lo fiudio, e la cura a i Politici , e Giurifconlul- 
ti , e le decifioni a i Giudici della Terra. LaGiufiizia propria- 
mente fpettanre alla Filofofia de’ Coflumi, quella fc, che fia fon- 
data fulìe Leggi della Natura, quella è, che fenza logorar le 
panche delle fcuole, la può ognuno apprendere da fe fleffo, o 
pure l’ha fcritta in cuore col dito di Dio autore della Natura. 
Quel grande aflìoma, che ci viene infegnato nelle divine Scrit- 
ture , cioè : Non far f ad altri ciò , che non vorrejli fojje fatto a te 
JìeJfoy può dirli un grano di miglio : così poche fon le parole , 
che lo compongono. Turtavia quefio grano di miglio contiene 
in fe l’ ampio volume di quelle Leggi , che dilli dettare a noi 
dalla ftelfa Natura. Chi è, che non Tenta, e non confelli la ret- 
titudine di quefio primo naturale principio ? Anche l’ignorante, 
anche il rozzo Contadino , per poco che vi rifletta , tocca con 
mano la forza di una tal Legge . Se vuol contravvenire ad ef- 
fa , fuol cercare i nafcondigli , e verrebbe farlo fenza edere ve- 
duto . E qualora poi vi ha contravvenuto , ode torto i rimpro- 
veri della Cofcienza propria, che in fuo linguaggio l’accufa, il 
condanna e tormenta . Non manca gente dotta , la quale non 
ammette Idee innate; irta quella dee mofirare, come non dal- 
la Natura a noi venga quella infigne Mafiima, che la i'orgen- 
te di tutte le Virtù, che legano l’Umana Società. Bifognereb- 
be prima provar chiaramente , che tutto quanto di vero noi tro- 
viamo colla Confiderazione , fia da attribuire ad erta Confidera- 
zione. Quella non fa nafeere quello, che prima non era; ma 
per lo più o Tempre , fcuopre quello , che prima era . Chi da i 
legni ertemi argomentando giugne a difeoprire una Miniera , 
non b egli certo Autore d’ efla Miniera; ma sì ben la Natura, 
che 1 ’ ha dinanzi prodotta in Teno a i Monti . 

Lafciamo nondimeno sì fatre difpute , ritorniamo alla Speran- 
za con dire , che ciafcuno , quando anche gli manchi ogni al- 
tro faggio Configliere e Maeftro, uno interno ne ha, ciofc la 
conofcenza e certezza di quella mafTìma, cui può egli confulra- 
ie per regolarli nelle azioni, che riguardano l’Ordine verfo U 
prortìmo fuo, e aftenerfi dall’ Ingiuftizie. Capito che fia il taci- 
le Afiìoma fuddetto, altro non ci vuole, che vefiire finceramen- 
te i panni altrui, o mutare ilcafo, condire: Parrebbe egli a me 
giudo, che il tale faceffe a me ciò , ch’io vo ora penfando di fare 
a lui? Ecco la Regola infegnataci dalla Natura, e infieme dal- 
la Legge fama , che profelfiamo , per ifeorgere , non già in tutte, 
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ma certo in quafi innumerabili congiunture , fe fieno , o non fieno 
lecite ed onefie le noftre azioni, concernenti il profilino nofiro. 
Non piacerebbe a te , che altri operaie in tal giufa centra il Corpo 
tuo, contra la Riputazione , o contra la Roba tua, o pure verfo 
i tuoi Parenti ed amici. Ti darà egli dunque il cuore di ope- 
rar contro d’altri ciò, che tu a patto alcuno non vorrefii , che 
gli altri operadero in pregiudizio tuo? Pretenfione tirannica e 
indegna di perfona ragionevole farebbe il figurarti permeilo a te 
di danneggiare o opprimere altrui, fidamente perché hai più For- 
za di lui . Quando la Forza , e non la Ragione , abbia da rego- 
lare le azioni de’ mortali, altro più non farà il Mondo , che ni- 
do di ladri, di micidiali, di calunniatori, un Regno di confu- 
fione , e però intollerabil fioggiorno . E addio Società umana . 
Che fe oggi riefee alla tua Forza di malmenare altrui , non 
andrà molto, che una maggior Forza , e fe non altra , lagiuftadel 
Principe , renderà a te , e forfè con buona derrata, la pariglia. Il 
perché chiunque é , o intende di voler edere Saggio , alle occafioni 
dice in fuo cuore : Quello , che non avrei caro , eh’ altri facelfe 
a me, né pur io deggio o voglio farlo ad altri . Di tal fatta farà 
quell’ ingiuria , quella frode ed inganno , quel rapporto Anidro, 
quella vendetta, quel guadagno o contratto, quella detrazione, 
quell’invidia, quella durezza in non perdonare , e posi infini- 
ti altri cali . Che fe la voce della Colcienza propria non é chia- 
ra, e rim&ngon dubbi intorno alla Giuftizia o ingiufiizia del- 
le operazioni, ficcome talvolta avviene; obbligo é di chi me- 
no fa il ricorrere per configlio a chi più fa, cercando onorata- 
mente non già chi aduli i fuoi defiderj e torca le Leggi a’ fuoi 
voleri , ma che finceramente poda e voglia dargli quel lume , 
che fi richiede al retto operare. 

Mentre nondimeno io parlo così, ed efalto là verità, e l’ufo 
del fopralodato affioma ; ah che mi cade fiotto gli occhi una 
delle nofìre comuni e famigliari miferie . Dovrebbe ogni Uomo , 
almeno così all’ingrodo, edere buon giudice del Giulio e dell’ 
Ingiufio; ma per difavvenrura egli fi dà a conofcere bene fpef- 
fo per Giudice parziale , maligno , ed iniquo . Ordinariamente 
il rnen fedele Configliere deli’ Uomo é l’Uomo a fe ftedo . 
Perché abbiamo paffioni , non abbiam tante e tante volte abi- 
lità a rettamente giudicare delle cofe, e buttiam là decifioni e 
fentenze alla peggio. Truovifi un poco allignato in cuor di 
taluno l’ Odio o l’ Invidia verfo qualche perfona ed è lo Aedo 
verfo qualche Univerfità, o Nazione. Di più non occorre , per- 
ch’egli interpreti in Male, e etnfuri avifiera calata qualfivoglia 
azione, ragionamento, e fentimenro di quella perfona. Univer- 
fità , o Nazione ; e forle race la fua Colcienza . Si immagina 
egli , che fia Ragione dettatrice a lui di que’ Giudizi ; ed al- 
tro non é, fe non la padione, che gli parla in cuore. All’oc- 
chio di chi vuol male, anche il Bene di venta Male , E quanti ci 
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fono, che anche lenza Odio od Invidia particolare , tra per una 
certa, quali ditti, malevolenza a tutto il genere umano, ci tutti 
riudicano Anidramente , di tutti fparlano, e fi fan piacere e glo- 
gia di non lafciare efente veruno dalle forbici o da i denti lo- 
ro? E non fuol già edere miglior Giudice la pattion dell’ Amo- 
re verfo lo fletto , e più ancora verfo i! divetfo fedo : e mattì- 
mamente fe è gagliardo ed impetuofo . Le pruove non occorre 
addurle : che anche i fanciulli fanno dipingerli 1’ Amore cieco , e 
dipingerli tale non fenza ragione. Offervifi più rollo, chi è fo- 
verchiamente invettito dall’ Amore degli Onori , che noi nomi- 
niamo Ambizione , opure dall’Amore della Roba, che noi chia- 
ma Intereffe . Purché vadano innanzi , non folo non la guarda- 
no per minuto, ma arrivano a trovar giudo ogni mezzo che ado- 
perano; lecito ogni guadagno, che venga lor fatto. Tutto fa lo- 
ro parere di buon acquido la fcaltra ed eloquente pattione , eh’ 
etti confultano, e il cui primo confìggo è. che non occorre 
chiedere in ciò da altri configlio . In fomma li può dir molto 
delle male burle , che a noi fan le pattioni , ma certo non è 1’ 
ultima, né la minore, quella di renderci Giudici inetti, e quel 
che é peggio tante fiate Giudici ingiudi dell’ opere altrui . E 
quanto più poi delle nodre ? Oh quel vigorofo incettante Amo- 
re, che portiamo a noi detti , quando mai giugne a ben penfa- 
re e difeernere i difetti e i Vizi nodri ? Sappiam trovare i fu- 
fcellini negli occhi altrui: ne’ nodri non ifeorgiamo né meno le 
grotte travi. E fe pure forge nell’ Uomo qualche dubbio di ope- 
rar poco rettamente verfo il prottimo fuo, infino la gente grof- 
folana , non che la perfpicace , li fente fpuntar in cuore una frot- 
ta futtidiaria di feufe e ragioni , che finalmente mantengono in 
campo la Giudizia di sì fatte azioni . In una parola, pochi fon 
coloro, che non tifino due diverfe bilancie , l’una per le, e l’ ai- 
trapper gli altri ; la prima fempre vantaggiofa per noi, e la fe- 
conda per lo più fcarfa , o ingiuda verfo il prottimo nodro . 

Sicché due fchiere d’Ingiudi produce la Terra. Gli uni, che 
ad occhi aperti offendono la Giudizia, cioè che fapendo di fate 
indebitamente oltraggio, dolore, o danno ad altri, pure voglio- 
no farlo . Pede del Mondo fon codoro , che però abboniti e odiati 
da ognuno; perchè minaccia tutti, chi fa ingiuria ad un folo . 11 
perchè ettendo la cura di codoro, fe non difperata , almeno affai 
diffìcile, loro non indrizzo io quedi miei avvertimenti. A chi 
maneggia la fpada della Giudizia tocca di farli avvedete . Gli altri 
fon quelli , che tuttavia fentono la Cofcienza perorare in favore 
della giudizia; e benché pecchino contra di queda Virtù, pure 
non vorrebbono peccare , e fi danno anche ad intendere di non pec- 
care : tanta forza hanno in loro quelle apparenti ragioni, chela 
pattion fomminidra per giudicar l’ operato da elfi . A quedi ora io 
parlo . Nè già fon’io qui per infegnare ad alcuno lo fcabrofo mediere 
del giudicar rettamenae . Solo quel tanto proporrò , che ferva a non 
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cadere sì facilmente in errore . La Giudizia ( ognuno Io fa ) riguar- 
da Tempre due perfone o litiganti, o contrattanti fra loro , però è 
tenuta a pefare attentamente le ragioni, il prezzo, il mezzo, il 
merto, ed altre qualità e ci rcodanze tanto dell’ una , quanto dell’ 
altra parte , per conofcere ciò , che fia dovuto 0 non dovuto a quella 
e a quella . Gran fretta ha per ingannarli , chi alloggia alla prima 
ofleria , chi vuol giudicare parte inaudita attera , o fia coll’afcol- 
rare le relazioni e ragioni dell’ una parte, fenza attendere quelle 
dell’altra. Ma quello per l’appunto è l’inganno, a cui più d’ 
ogni altro fi trova foggetto, chiunque con Pafiìone giudica ed 
opera. Se vorrà confeffarla fchietta l’ intereffato Mercatante, al- 
lorché gli è propofio qualche ingordo guadagno ancorché illecito, 
colla beata comodità, e tentazione continua di unire a! fuo quello 
d’ altrui dirà , che non altro gli (la davanti , fe non quell’ utilità eh’ 
egli vagheggia con occhi fitti da innamorato; ed altro non gli paf- 
fa per mente fe non quegli argomenti fpeciofi , che pofiono per- 
vadergli lecita , e da non lafciare sì bella congiuntura . Altret- 
tanto a proporzione fa , chi medita una vendetta , chi ardente- 
mente brama un pollo, a cui non fi può giungere fenza fcavat- 
care altrui *, che mancando il Merito o il Padrone , ha in fu* 
balia danaro, mobili dovati _ a gli Eredi , 0 ha occupato i Beni 
altrui ; non potendofi affai dire , che maledetto incanto feccia al 
cuore e all’ unghie dell’Uomo la villa lulìngbiera della Roba al- 
trui unita alle facilità d’ impadrpnircene , e di occultarne la con- 
quida: e molto più il polle fio comunque acquidato dalla medefi- 
ma . E così fanno tant’ altri , che altro conigliere internamente, 
non fentono, fe non l’Appetito, e la Pafiìone, dal cui drepi- 
to é affogata non di rado ogni voce della Ragione . 

Ripetiamo ora il Tanto afiìoma dinanzi propodo , cioè : Non fa - 
re ad altri cib , che non vorrefli fatto a te JìeJfo . Ecco il mezzo 
efficace per rimediare a’ difordini della Pafiìone , promotrice or- 
dinaria delle Ingiudizie . Se é vero , che intenzion nodra fia di 
dare il fuo a ciafcuno, e di non far torto achicchefiìa : neceffaria 
cofa é il mettere la nodra Mente e Volontà , per quanto fia 
pofiìbile, in una Indifferenza di Giudizio , per bilanciare difap- 
pafiìonatamente , fe fia giuda, o non giuda l’Azione che damo 
per fere. La Maniera pofc ia di ben adoperare le bilance, con- 
fide in afcoltar prima i motivi eie ragioni, o buone, o appa- 
renti, che militano in'nodro prò per far quella Azione, che a, 
noi piacerebbe . 11 trovarle non coda fatica , perchè di quede. 
Tuoi edere fecondo il nodro Amor proprio . Quindi bifogna ve- 
nire i panni altrui, cioè onoratamente cercare, e meditare an- 
che le ragioni militanti in prò del Profiìmo, verfodi cui,ocon- 
tra di cui è indrizzata 1 ’ Azione . E quede fi truovano fenza dif- 
ficoltà, ogni volta che mettiamo il cafo in altri, o pure fedel- 
mente facciam conto di edere noi quel tale , e fingendo che a noi 
debba effer fatto ciò che noi meditiamo di fere a lui, Chepenfe- 
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remmo noi, che diremmo, fé da altri foffimo trattati cosi ? 
Quello fuole , o almen dovrebbe badare, per difendere poi ad 
una favia fentenza , e operar da Giudice retto. La mifura, che 
pretendiamo, che altri ufi verta di noi, quella è, che da noi dee 
ufarfi verta de gli altri ; e ben prendendola quafi mai non falle* 
remo. Meriterebbe quel Miniflro , o quel Giudice (giacché non 
la egli figuracelo per un poco) che Dio gli cangiale davvero la 
toga ne’ cenci di quel poverello, o di quel Contadino , che egli 
o non vuole afcoltare, o sì naufeamente ributta da fe, nulla cu* 
rando i ricordi, e le ragioni di lui; o trattiene sì lungamente 
nelle carceri, lenza mai sbrigare il tao procedo. Allora sì, che 
conofcerebbe , quanto ingiuda fiala mitara, ch’egli adopera ver- 
ta la bada gente, quando poi fi fcorge sì paziente e cortefe ver- 
ta delle vidofe Parrucche, e più ancora verta de’ più magnifici 
Guardinfanti. E quel Padrone e quella Padrona , che maltrattano 
sì forte , e drapazzano sì per poco i Ior famigli , e le loro fanti ; 
o pagano ad effi, ovvero agli Operai, le mercedi col tata con- 
tante di belle parole, e di non mai avverate promede, per noti 
dir minaccie; perché mai non podono eglino penfare alquanto, 
edere data pura mifericordia di Dio , eh’ edì comandino , e non 
fervano ad altri' Ma fequedo Iddio gli avede fatti nafeere con 
bifogno di guadagnarli il pane nel fervigta altrui , o co i lavorie- 
ri : qual mifura bramerebbono effi di ricevere da chi dede per 
avventura tapra di loro? Potrebbonfi rapportare infiniti altri e- 
fempj di quedo , ma lafcierb , che ognuno li cerchi in fc dedo, 
confideranno i varj proffimi, co’ quali ha da trattare, contrat- 
tare, cominciando dalla propria Famiglia , Pendendoli all’ altre 
pecie di pertane , pode sì in alto che in bado dato . 

Dopo queda generai Maffima convien poi difeendere a una 
più minuta confiderazione di ciò , che 1 ’ un Uomo è tenuto a fa- 
re, o non fare verta quede particolari fpecie di pertane. Nel 
che abbiamo infigni e faggi Maedri , che ne’ Libri taro ci han 
lafciato utiliffimi ammaedramenti . Noi dobbiamo maffimamen- 
te a due gran genj , 1 ’ uno fra’ Gentili e l’ altro fra’ Cridiani , cioè 
a Tullio , e a S. Ambrofio , il trattato degli U ffizj, o fia de i Doveri 
degli Uomini verta degli altri Uomini: che è quanto il dire 
dell’Ordine, che dee l’un Uomo più precifamenre offervare ver- 
ta dell’altro. Gli ha abbozzati quedi Doveri anche I’ Appo- 
ftolo qua e lì nelle divine Epidole fue. Chi volede ora maneg- 
giar bene, fecondo tutto il tao merito, e lafua ampiezza, que- 
llo argomento, ne formerebbe un grofta Libro. Io ne accenne- 
rò fidamente alcuni pochi , contentandomi di un faggio di tal 
materia, per altro fommamente importante . Convien dunque 
primieramente confiderare in generale gli Uomini , e pofeia in- 
particolare cadaun di taro. E quanto al primo, effondo l’Uo- 
mo pedo in Società con tanti altri della fpecie fua , la Ragion 
todo dice effer più proprio, che tutti gli Uomini fi affatichi. 
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no per promuovere I’ univerfal Bene, e il buon flato di torri 
che tutti gli Uomini continuamente cerchino la didruzione e in- 
felicità de gli altri . Del pari evidente cofa è , edere più pro- 
prio, che gli Uomini trattino, e vivano con gli altri fecondo 
le conofciute Regole della Ragione , che ogni Uomo pel fuo pre. 
fente vantaggio voglia affliggere, ingannare, fpogliare con vio- 
lenza rfu’oi proffimi^. perchè fe fotte lecito ad un Uomo il nuo- 
cere a fuo capriccio all’altro Uomo, farebbe lecito lo Aedo an- 
che a gli altri; e così il Mondo diverrebbe unabido diconfufio- 
ne. Però quelle cofe*z> azioni, ficcome .odervammo di fopra , 
fon buone di lor Natura, per confeguenza Onede, che rendo- 
no all’ univerfal Bene degli Uomini , o almeno noi didruggono, 
come il mantener la fede;, far de’ patti giudi ; F edere grato, 
o non ingrato a i Genitori, e a gli altri Benefattori; aiutare, 
fe fi può, nelle neceflità il prodìmo . Cattive all’incontro di 
fua Natura, e da nonfatfi, lon F altre, che fi oppongono a que- 
llo univerfal Bene della Natura umana, come il mancar di fede, 
il ritirali dall’ efecuzione de’ patti giudi , il recar nocumento al 
Corpo , alla Roba , all’ Onore altrui , e così decorrendo . Tali cofe 
fono sì notoriamente chiare , e per fe flette evidenti , che niuno 
lenza una fomma dupidità di Mente, corruziondi Coflume , o 
pervertita di Cuore , può dubitarne . E chi dotato di Ragione 
negatte tal Verità, o ne dubitade , non farebbe diverfo da chi 
avendo Pufo de gli occhi nel rrtedefimo' tempo mirade il Sole, 
e negade che non v’ha luce nel Mondo,, o pure da chi velette 
loftenare, che tre e tre non fanno fei . 

Dopo F univerfal Bene, e Felicità, che ogni Uomo dee avere 
in mira , e per cui fiamo caricati di varj Doveri verfo qualun- 
que perfora di qualunque Nazione , perché tutti fono confratelli 
nodri : fuccede la Patria e la Repubblica di ciafcuno, verfo la 
quale ognun di noi è tenuto a varj anche più dretti e particola- 
ri ufizj . Cioè portiamo con etto noi F obbligo di amarla , di di- 
fenderla , e di aiutarla ne’ fuoi bifogni . In eda abbiamo avuta la 
vita , da eda abbiamo il fodeutamento , e perciò oltre alla natu- 
rai Madre, la Patria ancora dee dirli Madre. Anzi ficcome dob- 
biamo anteporre ed amare più Dio , che il Padre e la Madre , così 
dar fi podono occafioni , che il Cittadino fia tenuto ad amare e 
preferire la Patria a’ propri Genitori e Figliuoli . Perciocché fe- 
condo le Leggi deila Natura il Bene univerfale, l'eia neceffitàlo 
richiede, ha da preponderare al particolare. E da che uno è Cit- 
tadino, le leggi dalla Società obbligano lui a difendere gli altri 
Concittadini , ficcome gli altri fon tenuti a difender lui ; e ciò 
fcambievolmente fi fa con imprendere la difefa del fuo Comu- 
ne , della fua Città , fe necedìtà occorra , anche con difcapito 
propio. Per confeguente e vita e roba ralvolta fi dovrà fagri- 
fìcar per falvare la Patria ; e farà quefio un gloriofo atto di 
Virtù, e di merito ancora predo Dio, effendo non fittamente 
Murar. FU. Mor. P lode- 
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lodevole l’ Amore verfo la Patria fua , ma un debito indifpenfabile 
di chiunque protetta Onore e Gratitudine. Il perchè ognuno do- 
vrebbe fecondo il fuo potere ed abilità giovarle; eie maniere di 
farlo non fon poche . Anzi quantunque tembri talvolta, che non 
fia retto il fuo governo, o che vi abbondino i cattivi e gl’ ingra- 
ti , nulladimeno il buon Cittadino magnanimo dee animarli a 
farle del bene, fe può. Che quella infine, torno a dirlo, è fua 
Madre , e gran bene da etta ha ricevuto anch’ egli . Nè debbono 
i mancamenti d’ alcuni de’ fuoi Fratelli impedire , eh’ egli non 
ami ed ajuti gli altri Fratelli innocenti , che fono' i piò. Loflef- 
fo a proporzione dee dirfì del Principe, ficcomeCapo della Re- 
pubblica. La riverenza al fupremo fuo grado, l’ ubbidienza alle 
lue Leggi , la fedeltà alla perfona e al governo fuo , fon dogmi 
riabiliti non meno dal Diritto delle genti , che dal Vangelo . I 
Principi buoni, niuno ha bifono d’efortazioni o di ttimoli per 
amarli. Sarebbe più che barbaro, o un infenfato, chi loro non 
pa gatte quello si gi urto tributo. Ma fe mai eglino per difavventu- 
ra fi provatterodi tempra di verfa; ciò non ottante il Saggio , feguen- 
do le chiare lezioni delle divine Lettere , fopporta , compatifce , 
e nulla feema della fedeltà e del rifpetto , dovuto anche a i Pa- 
droni difeoii . E maffimamente perchè fa , ettere quatti voglia uma- 
no Governo fottopofto alle pattìoni , a i falli. Un’occhiata un 
poco ad altri tempi , ad altri Governi : facilmente fi truoverà mo- 
tivo di feufare i domettici mali , e di far tacere col paragone le 
proprie feontentezze . Quali poi fieno i Doveri de’ Principi verfo 
i loro Sudditi , in buona Economia credofio di non doverne par- 
lare. Non leggeranno i Principi quetta Operetta; e chi la leg- 
gera, non avrà forfè bifono d’imparare a fare un mettiere, a 
cui verifimilmente egli non arriverà giammai . Tanti Libri, che 
trattano del Principe, e dell’ ufizio fuo, miranti fuperbamente 
legati e indorati nelle Librerìe ; ma danno in ozio , e quali fon 
da dire mercatanzia perduta . Batterà pertanto a me dire, ch’al- 
tro non vorrei da chi regge popoli e protetta la Legge di (Dritto, 
Legge fpezialmente indirizzata a propagare l’infigne Virtù della 
Carità e Giuttizia , fe non che a lettere cubitali tenettero ferir— 
ra e vifibile nel fegreto lor gabinetto, e andattero talvolta con- 
templando e meditando la Definizione del Prìncipe , lafciataci da 
Arittotile, e abbracciata da tutti i Saggi: cioè, il Principe è quegli che 
antepone il Bene de’ Sudditi al proprio , a differenza del Tiranno , che 
antepone il proprio bene a quello de’ Sudditi . A me fembra trop- 
po rigida la feconda parte di quello Attìoma.- ma certittima è 
almeno la prima . Però fe bene inrendettero quelle parole i Re- 
gnanti, cómprenderebbono ancora, non poter mai ettere inten- 
zione di Dio, che migliaia e centinaia di migliaia di perfone 
fieno fottomette ad un folo Uomo , per procurare ogni comodo , 
piacere, eloddisfazione a quello foto Uomo con incomodo e (len- 
to lor proprio; ma sì bene, il Principe è pollo da Dio fui Tro- 
no, 
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no , a fine di procurare per quanto può mai la Felicità di quelle 
migliaia e centenaja di migliaia di perfone ; ch’egli ha ben da 
efiere Signore di nome, ma ne’ fatti Padre del popolo fuo. Se ren- 
derà Felice quello popolo , verrà anch’ egli ad efiere Felicittìmo nel 
medefimo tempo. Ma per timore d’accrefcere la mercanzia, di 
cui tettò parlai, di piò non foggiungo. 

Altri poi fono i Doveri , che la Natura , e la Religione pre- 
fcrivono a i Figliuoli verfo de i lor Genitori . Debbono a loro , 
dopo Dio, la vita, e quanto hanno. Le cure prefe , i difagi pa- 
titi , le fpefe fatte per loro , fon pur tenuti a faperle , e non di- 
menticarle. Come mai potranno etti, non dirò compenfare , ma 
folo fcontare in parte sì gran fomma di benefizi? Mottrino , fe 
lor dà l’animo, qual’ altra perfona abbia lor fatto, o poffamai 
fare tanto di bene. L’amarli dunque, lo ftar loro foggetti, il 
predar loro ubbidienza, e fe fi può, ajuto, fono tutti obblighi 
di Giuttizia impotti a i Figliuoli dalla Natura , comandati dal- 
le Leggi del Cielo e della Ragione. Però motta faran coloro, 
effe mancheranno d’amore e di riverenza verfo benefattori sì in- 
figni; e ribelleranfi dalla lor difciplina , fpezialmente allorché 
più ne han di bifogno : perciocché per bene ancora de’ Figliuo- 
li ò data fopra di etti autorità e diritto di comando a chi li ge- 
nerò. Per poco che un Figliuolo penfi , come vorrebbe egli un 
giorno edere trattato da i Figliuoli , fe mai ne avella , batterà 
per ingegnarli fenza Maettro , come abbia a diportarfi egli co’ 
propri Genitori . Per me non (o indurmi a credere , che chi po- 
co onora il Paere e la Madre, potta aver difpofizione per ono- 
rar Dio, Padre comune di tutti noi . E farebbe forfè dadefide- 
rare, che noi Europei inventammo qualche fplendida fenfibil 
maniera d’imprimere maggiormente ne’ Figliuoli il rifpetto eia 
gratitudine verfo gli Autori 0 (frumenti dell’efittenza , e di tan- 
ti altri beni, ch’etti godono. V’han penfato i Cinefi, ma non 
già noi. Un’altro fegreto ancora ci vorrebbe, perché ognuno 
maggiormente amatte la Patria fga , e V invogliatte di farle del 
bene. D’altri doveri poi fon caricati i Padri e le Madri verfo 
de’ propri Figliuoli. Metterli al Mondo, e alimentare i lor Cor- 
pi, é un gran benefizio. Pure il più rilevante confitte nel ben 
educare gli Animi loro s perché in fine l’aver de’ Figliuoli non 
é quel cne rallegra e confola, ma sì bene l’averli buoni. Né è 
per un Figliuolo felicità il venire al Mondo, fe poi dovette riu- 
feire un malvivente, edifonorare e perderefe fletto, e fidamen- 
te recar affanni per ricompenfa a’ Genitori propri . Han quelli 
adunque da educare il meglio che pottono la lor prole, né per- 
donare a fpefa e attenzione , affinché ben s’ allevino quefle tene- 
re piante . Fino a una certa età i Fanciulli non fon diffimili 
dalle befliuole; talora ancora hanno men giudizio che le.be- 
fliuole flette ; efpofli a far mille mali , anche in danno di fe 
fletti , perduti fol dietro alle bagattelle ; già vaghi di operare a 
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jpii con f.ilutevoli configli, e tenga la briclia a ; i nr "/r~ 
alle lor voglie ed inclinazioni : eccoti de i fnlenni f ' 
t> , pelo ed obbrobrio della Repubblica, e rovina delle Jro-' 
pne Care. Cura pertanto ha da effere dei Genitori, parte col 
la dolcezza e co . prem,, parte con un moderato rigore e 
Tempre col buon efempio, dt ben condurre quelli orgogìiofi 
poliedri , rompendo .1 torrente delle lor fregole paffioni 
iftruendoli , mettendo loro ,n capo delle Marti, ne bnoEe e fa’ 
cendo !oro conofcere le cattive confeguenze dell’ operar male 
le util, dell operar bene . Non carezzarli troppo, non lafciar 
che fi accorgano del troppo amore paterno e materno ma 
nello fleflo tempo non difgartarli fenza ragione • non far Lnl 
tire maggiore parzialità per l’uno che plrTaìtm; n ' 
tinuatnente intonar loro ingiurie e minaccie e con " 

non batterH fenza de i gagliardi moriri . “o’ve fi pofceT 
re ( e quello convien ben procurarlo ) che un Figliuolo conce* 
pifca amore e r.fpetto per gli Tuoi Superiori , non è dTffiJ- 
Je conseguire tl rello. A quello fine, utile è l’amme-reri; ^ 
a confidenza de gli affari domeflici . Ma fopra tutto rene I 
1, lungi da chi pub far loro fcuola di Mafiìme pemiciofe o 
dare efemph d« pazzie e d. biafimevoli collumi . E’cofa da 
padre faggio, allorché , Fanciulli non poffono di meno d non 
udire o veder cofe malfatte da altri f e le narra taNmi». non 
fta lo fleflo padre ), t’mfpirar loro dell’orrore per quelle fconve" 
nevoli azioni Condoleva configliatamente un pover’ Uomo I’ 
unico fuo Figliuolo a mirare in una taverna le befiialiti , |T ri f. 
fe, e ridicoli mori degli ubbriachi, e cliene far»u a k c - 
prendere la deformità. Di pili non ci volle perché b fl r*°™’ 

trettanto facevano i faggi Spartani con far rimirare a i lor'o Fi- 
gliuoli quello eccello negli Schiavi ufeiti di fenno pel Vino Oh 

ÌT™V mp0rra i Wzardi buon orai Fanciulli a giudi"”; bea 
delle cofe, e il condurli ad intendere il Buono e il Cattivo il 

Vero., .1 Fallo, il Sodo l'Apparenee. il Ridicolo SS 

r« alioml noo pare capa» dipafcolo si S rave la lor ttnm «I - 
de i piu, per non dire di tutti, non é così. Hanno anch’ 
eiTi forza di raziocinare ; e fe non arrivano a capire le aflrufe 
e lottili nozioni Metafifiche , molti nondimeno fra loro, eruditi 
dall Amor proprio, fanno di flinguere dal Difordine l’Ordine dal 
Bello .1 Brutto. Per altro parecchi non fanno, ed altri non oof 
fono ben educare . loro Figliuoli ; e ciò dico fpecialmenrè de’ no- 
veri nel. e popolazioni; perciocché in campagna dove niìffrarf» 
ono, comodi e gli efempli del Male, fuoì e S tròvarfi beTe 

So'ore innocenza di coltumi . Aggiungali più l’Indole P e il 

• Tem- 
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Temperamento troppo diverto de’ Fanciulli , alcuni naturalmen. 
te tendenti al Bene, altri fieramente inclinati al Male, forfè per 
la divertirà del Cervello, o deeli Spiriti, che piu o meno gli 
agitano o trafportaoo. Ma almeno i benedenti polfono giovar di 
molto alla lor prole, qualunque ellafia, con buoni Governatori 
e Guardiani, e fpecialmeore valendoli dei Collegi, l’ idiruzione 
de' quali ha gran forza per incamminare un Giovane ad edere 
buono per fempre, o almeno tool impedire i gran difordini , a 
cui è fottopofla quella sì calda e fconfigliata età. 

Quanto a i Doveri de’ Coniugati , di leggieri ognun fa , effe- 
re il Matrimonio una Società (labilità tra Uomo e Donna , 
fantificata da Dio, e fortificata da varj taciti patti, a’ quali 
s’obbliga non meno il rr.afchio, che la femmina . Hanno da 
edere come due cuori uniti in una fola perfooa: però amarli, 
e compatirli infieme, confidare tra loro i proprj interefTì , « 
fcambievolmente l’ uno altoaltro portare rifpetto e fervare la 
fede, non credendo lieve delitto il partire con altra pertona 1* 
affetto . Dee quegli ricordarfi , d’ avere prefa una Compagna , 
n , on ««na ferva v non ha quella mai da dimenticarli , che il Ma- 
nto e bensì Compagno, ma ancora Capo, a cui perciò convie- 
ne ubbidire. Appartenendo alla Donna il domelìico governo del- 
la Famiglia, e la buona cura de’ Figliuoli , ficcome all’Uomo 
tl governo degli affari più rilevanti o il guadagnare il pane per 
, ’ e . P er . altri : ove l’un d’elfi Coniugati o per troppo amore 
de divertimenti, o per ajtre cagioni, e maflirmmente fe vizio- 
i* j*n an rt e *9 u eftodebito, contravverrà fen 2 a dubbio alle Leg- 
gt dello flato too. Felici, fe andran concordi; miferi, fe met- 
»»P ie< * e ! n cafa loro la toperbia, l’impazienza, la diTcor* 
dia. Ma perciocché quella importante materia è data trattata 

!iii Un /"« ,n ^ ae ^ ae 0 ro ’ c >oé dal P* Anton Francefco Bellati 
della Compagnia di Gesù, non credo necelfario di aggiugne~ 
re di piu. Lafcierò ancora, che gli altri piglino a trattare dei 
doveri riguardanti tante altre diverfe figure, che può far l’Uo- 
mo nel teatro del Mondo fecondo le varie relazioni , che ha 
1 uno coll altro . Perciocché altri tono i Doveri de i padróni 
verfo «toro fervi, altri que’ dei Servi verto i Padroni. Hanno i 
particolari lor Doveri i Giudici, i Minidri de’ Principi , i Mae- 
fln, Difcepoit, i Medici, i Procuratori delle cauto, i facri 
Pallori , i Predicatori , i Mercanti « Contrattanti , i Tutori » 
così dilcorrendo. 

. Cer *° non fi dee pàlfar totto filenzio il dovete della Gra- 
titudine, ficcome parte di quella Giudizia, che ora abbiadi pef 
le dianf. Di tale impottanza é quedo , e di tal pregio , che 1* 
e torci tarlo merita bene il nome di Virtù : ficcome quello di Vi- 
zio, e Vizio tommamente nero e detedabile , l’Ingratitudine . 
Verfo chiunque ne fa de i Benefizi grida la voce della Natura, 
grida la voce della Ragione , che dobbiamo efler grati , e far 
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comparire la riconofcenza noftra co i farti alle occorrenze , fe è 
iti noffra mano; o Tempre almeno colla buona volontà, e colle 
parole, fe non polliamo di più. Gran colpa è quella di chi fi 
fcuOpre difettofo verfo de’ fuoi Benefattori ; e peggio poi , fe ta- 
luno rendeffe anche Male pér Bene. Di più non aggiungo in un 
argomento, che per fe fteffo è vado, e fi mira inoltre sì egre- 
giamente trattato da Seneca: fe non che è da defiderare, che P 
Uomo veramente conofca fe Beffo, qualora a lui compete il ti- 
tolo d’ ingrato , perch’ egli allora non potrà efentarfi dall’ avere 
orrore di fe medefimo : tanto vlfibile è la deformità di quello 
Vizio , Omm dixeris rnalediBum , quum ingratum hominem dixeris. 
L’avvertimento di Publio Mimo, il quale anche più acutamente 
nffervò, che un folo Ingrato fa del male a tutti i Miferi , per- 
chè fa perdere la vòglia di far de i Benefizi • Ingratus unta , o- 
mnibtts Miferis nocet . Ma fra l’ altre noffre difavventure e fcioc- 
chezze non di rado V’ entra ancor quefta di portare con effo 
uoi una viffa acutiffima per difcernere P Ingratitudne altrui , e 
d’ effere poi ciechi a riconofcer la nofira. E forfè per queffo 
conto non è picciolo il noffro proceffo, per quel che riguarda 
Iddio. Ma paffìmo innanzi, per parlare anche della Carità, 
cioè dell’altro Ordine, che l’Uomo dee confervare verfo de gli 
altri Uomini . * , 

CAPO XXVI. 

- • •**•#’» . f * . • 

Della Carità Civile , o Jta del /’ Amore , che dobbiamo a 
gli altri Uomini , fìccome ancora deir Amicizia , 
beneficenza , e Liberalità . 

N On direbbe male, chi appellaflè un Mortro colui, il quale 
non ama in queffo Mondo , fe non una fola perfona , cioè 
fe medefimo. La Natura, la Ragione, la Religione c’inlegna- 
no, che abbiamo da amare anche i pari noffri, cioè gli altri 
Uomini , E queffo Amore con due diverfi riguardi fi pub conG- 
derare . Pofforto amarli gli altri Uomini per fine foprannatura- 
le, cioè per Amoredi Dio, e perchè così comanda e defidera Id- 
dio : e allora queffo fi chiama Carità Crilliàna . Parimente pof- 
fono amarfi per motivi umani e naturali : e a quella affezione 
può darfi il nome di Carità Civile. Della prima Carità, che è 
tìna delle prime e più importanti e neceffarie Virtù , alle quali è 
tenuto chiunque profefla la divina Legge di Criffo non parlo 
io qui, avendone abbaffanza ragionato nel Trattato, che intor- 
no a quello infigne argomento già pubblicai . Parlo dell’ altra 
Carità, la quale effere può anch’ offa Virtù delle Creature ra- 
gionevoli, e Virtù fommamenre lodevole: ma qualora fi poffeg- 
ga ed cferciti fenza intenzione di piacere a Dio, non è che Vir- 
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tìi Civile Naturale . Chi non ha fcarfezza di Giudizio , e chiun- 
que intende i facrofanti infegnamenti della Legge Cridiana . ha 
da alzare piti alto sì fatta Virtù, e ramificarla con amare altrui 
per dar gudo a quel buon Dio, che amò, ed ama tantonoipo- 
vere Creature . Intanto è da dire ,*che la Natura, e la Ragione non 
folamente ci comandano di non portar’ odio, e di non nuocere 
a gli altri Uomini, ma alcuni doveri ancora ci comandano , ed 
altri fommamente potei configliano, per portar loro, e tnodra- 
re co’ fatti il nodro amore. In quanto ci comandano, la Carità 
allora di vien parte della Virtù della Giudizia ; in quanto poi ci 
configliano, la Carità è una Virtù Angolare, e didinta dall’ 
altra. O adunque noi ci confideremo come concittadini di que- 
llo baffo Mondo, che vuol dire tutti parte del genere umano, 
a cui Dio ha «degnata per abirazione la Terra : e la Ragione 
efige, che l’un Uomo ami l’altro Uomo, perché tutti fiamo 
Fratelli, tutti della de(Ta fpecie, tutti podi quaggiù per con- 
vivere infieme . Ed effendo 1’ Uomo Animale fociabile, la fode- 
ri non può dare fenza Amore. Può dirfi una bedia, chi abbor- 
rifee la compagnia degli altri Uomini, ed ama folamente la fo- 
litudine, fe pure noi fa per impulfo di maggiore Virtù, cioè per 
darli alla contemplazione di Dio , e alla riforma di fe medefi- 
mo , con guardarli nondimeno da i mali umori , che fuol cagio- 
nare la della ritiratezza dal conforzio degli Uomini . Ci è poi li- 
cenza di appellare difumanato , chi sì perdutamente ama fe def- 
fo, che non fa fentire Amor per alcun’ altro della fpecie fua . E 
peggio, fe quedi non folo bramerà, ma potrà fare, che gran 
-parte d’effa fua fpecie forzatamente ferva a lui folo, e a lui 
procacci ogni bene, e la foddisfazione di qualfivoglia fuo vole- 
re e capriccio , fenza eh’ egli punto fi curi del Bene , e della Fe- 
licità altrui. Molto più poi .fi può riconofcere convenevole il le- 
game d’ affetto fra chi è della medefima Città e Patria ; e più 
fra chi è della della Famiglia ; perchè dovendo tutti defidera- 
^e e procurare la Felicità non folamente propria , ma anche del- 
la Patria, e della Famiglia, queda non fi può ottenere, fenon 
concorre un vincolo d’amore fra i Cittadini e congiunti. E fa- 
rebbe fenza fallo un’abbom’nevol pretenfione quella di chi efi- 
gede o bramade , che tutti gli altri voleflero bene a lui, facef- 
fero del bene a lui, ed egli pofeia niuno degnafTe dell’ amor fuo, 
e non volefle far del bene giammai, fe non a fe dedo . 

Però un’ Amor generale fi richiede in ogni Uomo verfo P al- 
ti’ Uomo ; e in oltre un più particolare e dretto , fecondochè 
crefee l* unione de gl’ intereffi fra i medefimi Uomini . E per 
confeguente dobbiamo defiderar del bene a chiunque ha for- 
tito comune con elio noi la Natura; ottenuto che abbia que- 
llo bene, goderne, e non invidiarlo; nelle gravi, e più nel- 
le edreme neceflità aiutarlo ; mantenere la pace e concordia , 
-per quanto mai fi può con tutti , feguendo il parere de gli 
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antichi^ I quali fcridero : Pactm cum tìominibur babebis , bellunt 
cumVitiii. La guerra s’ bada avere , non con gli Uomini , ma co 
i lfizj . In Comma trattare con tutti onorevolmente , Tempre ri- 
cordandoli , che anche il più bailo e : vile è Creatura a noi fi- 
mile e in certa guifa congiunta ; ed edere non merito noftro , 
ma mifericordia di Dio, le Diamo Copra alrri, e non occupia- 
mo quel Cito, che forCe a noi Cembra in altri sì abietto e di- 
fpregevole . Abbiamo in oltre da compatire i falli e rraicorfi 
altrui, da condolerci delle alrrui dilavventnre : quand’anche per 
colpa Cua l’Uomo fi tiri addotto un giufto gafligo, non s’ha 
da eDinguere in etto noi il compatimento, con leggere Tempre 
nelle cadute loro ciò , che poteva tante volte , e potrebbe tut- 
tavia accadere a noi detti , lavorati della medefima creta, e 
fuggetti alle medefime debolezze e padroni . E’ pur bella a 
quello propofito l’ odervazione di Publio Mimo: Cbi, dice egli, 
al mirare le altrui calamità , fi muove a comguffìone , fi ricorda di 
fé fteffo . J Qui in homine calamitofo ejì miferteors , meminit fui . 
Tutto quello Ordine dell’ un’Uomo verCo l’altro è obbligo im- 
pofto a noi dalla Natura} e l’ eCercitarlo può anche edere Vir- 
tù. Ma certamente è da dire Virtù, allorché quello Amoreha 
anche le mani , e pada ai fatti , cioè a fare del bene a gli al- 
tri, fia alla Patria e ail’ univerfale , fiaa i particolari , fecondo- 
chè portano le congiunture ; e 8>i ajuta ne’ loro bi fogni , 
efparge Copra d’etti la rugiada de i benefizi in quella o in quel- 
la manieri : che molte ben fono e varie le forme di far fentire 
il Tuo buon cuore ed affatto a gli altri Uomini : e pazientemen- 
te fottre i torti da loro ricevuti , e generofamente perdona le of- 
fefe ; in una parola opera verCo gli altri, quello che vorrebbe fat- 
to da gli altri a Ce Pedo . E di qui fcaturiCcono le belle Virtù 
della Magnanimità , Liberalità , Affabilità , MiCericordia , Cle- 
menza, ed altre non mcn nobili e lodate da tutti. Facile è il 
conofcere qui ( anche fenza produrre i mirabili e i chiari inCe- 
gnamenti della Legge di Crifio) che il Cupremo Artefice in met- 
tendo noi Culla Terra a convivere con tanti altri d’uno Detto 
genere, o vogliam dire della medefima natura eCpezie, ha defi- 
derato e defidera che fi confervi, oltre all* Ordine edenziale del- 
la Giufiizia, anche queft’ altro bell’Ordine d’ Amore fra noi 
tutti. E qualora queDi due Ordini fi confervadero, chiaro è, 
che ogni Univerfità, ed ogni (ingoiar perfona potrebbe fperare 
non poca parte di quella Felicità, che tutto di fi va cercando, 
e sì difficilmente s’ottiene, appunto per mancanza di Carità e 
di GiuDizia . 

Ma manca forfè Amore nel Mondo? fi potrebbe qui chie- 
dere. Non. certo; abbonda alle volte anche di troppo . Per- 
ciocché abbonda quello appunto, che è cagione di mille feon- 
cert ' fra gli Uomini, cioè, il bettiale, e non il ragionevo- 
le. Parlo dell’Amore fra perfone di fedo d i verCo , uaa delle 
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fili pericolofe paffioni , alle quali fia (aggetta la creta, onde 1’ 
Uomo è compofto . Non mi metterò io a regidrare alcuna del- 
le follie , alle quali conduce un sì fatto animalefco affetto, ef- 
tendo quedo un paefe di troppo vada eflenzione . Baderà dire, 
che u finiti fono, ed infinite le tempede , dhe vi fi provano. 
Nè folamenre lon comuni tali pendoni a coloro, che per fini 
unicamente brutali s’ immergono jn quedo lezzo.* ne partecipa- 
no alni ancora , i quali da legittimo affètto fon prefi . Che non 
avvien a certuni troppo teneri per le lor Mogli, o pure gelofif 
E farebbe /poi derminato il catalogo di tutte le avventure , del- 
le quali è ricca la doria di quelli e quelle, che vogliono piace- 
re a tutte, e a tutti. Oh! chiunque è Saggio, al mirare lauti 
naufragi altrui in quedo burrafcofo mare, fi tien ben lungi dall’ 
entrarvi , tenendo lempre davanti agli occhi quel vero aflToma : 
Qhe 1' (.mare per Jenfualitd , e I' ejfere Saggio, fon due cofe incoiti- 
patibili . Or fia con altre parole. Giudizio , e Amore , dove Puh 
entra , l' altro ne va fuore . Però fe a lui accada di doverli lega- 
re in Matrimonio, la Ragione, e non la Padrone è quella, che 
egli prende per fua configliera in eleggerli una compagna . Più ba- 
da egli alle Bellezze dell’Animo, che a quelle del Corpo; più 
all’ abbondanza delle Virtù , che alla ricchezza della dote : percioc- 
ché anche una maggiore , anzi una invidiabil dote portano in 
cala le perfone , che vi portano completo di belle Virtù . Pari- 
mente eletto che abbia il Saggio altro dato, ricorre a quante ar- 
mi può fomminifìrare la Religione, la Filofofia, e la Prudenza 
per difenderli dagli affahi della feroce Concupifcenza . Ma que- 
llo argomento di troppa ampiezza , e infieme delicato , di mo- 
do che volentieri io torno al primo afTùnto, cioè all’ Amor ci- 
vile e generale dell’Uomo verfo gli altri Uomini, il quale ab- 
biam veduto, poter divenire Una pregiata Virtù . Palliamo dun- 
que ad offervare, come i più degli Uomini fi regolino in fatti 
nell’ esercizio di quedo Amore, il cui nome è tanto drepitofo 
nel Mondo. Troveremo pur troppo, che v’interviene per lo 
più il baffo Intereffe, la Virtù ben di rado.. 

In effetto l’ ardente e foverchio Amore , che portiamo a noi fleffi, 
va continuamente in traccia di piaceri , di comodi , di dignità, 
di protezioni, d’ajoto; in una parola, di tutto quanto ci figu- 
riamo , che poffa o poco o molto cooperare alla nodra Felicità . 
Muovcfi dunque 1’ Anima nodra co’ defiderj verfo delle Cieature 
ragionevoli, che a noi fembrano capaci di farci del bene, e che 
verifimilmente vorranno a noi farne; e a mifura che qualche 
Bene o utile, o dilettevole, noi cominciamo a ritrarne, o fperar- 
re , comincia anche nel nodro Cuore, per dir meglio nella nodra 
Mente, a fermarli l’Amore: quanto più va credendola raccol- 
ta del Bene, tanto maggiormente ci attacchiamo col cuore a 

J juel l’oggetto per noi fruttuofo , cioè tanto più s’ aumenta in ef- 
ò noi quell’affetto, che amore chiamiamo . 11 Defiderio, e così 
. la 
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la Stima di qualche perfona o cofa, pub dar fenza Amore; ma 
Amore non fuol nafcere , hi dorare in noi creature piene d’ In- 
terefle fenza il pofTefloo fia godimento di qualunque bene , proce- 
dente realmente, q almeno conceputo come ottenibile dall’og- 
getto che s’ ama < Interrogatene gli , deflì fpafimati dietro a qual- 
che Bellezza animata, ma ritrofa, fredda, o fecondo $he dicono 
\ Poeti , crudele . Sono ben lungi, non v’ha dubbio, dal pode- 
defe l’oggetto amato: pure giureranno d’ edere cotti e (tracciati 
per Amore. Ma fe non poflono dir fua quella perfona , pruova- 
mo nondimeno gioja in mirarla, in contemplarla, in udire le fue 
parole, e quel che i più, nell’ intemo loro fi formano mille fpe- 
ranze , mille immaginazioni intorno a quella tal creatura , in- 
torno al punto beato, in cui ne faran la conquida . Tutto quefio 

f >ub talvolta efTere per loro un’ampia miniera di gufti , di confo- 
azioni , e di diletti , mifchiati nondimeno dal contrappofio di 
mille amarezze ed affanni , che a vicenda 1’ uno all’ altro fi fuc- 
cedono. Levate le fperanze, ecco troncato ordinariamente ogni 

J lacere di mente acodoro, ed Amore fpennato fuol fuggirfene in 
andò .Lo fteffo, che dico dell’Amore, è prefTo a poco da dire 
dell’Amicizia: cotonai nome noi lignifichiamo l’ Amore corrif- 
poflo , e reciproco di due perfone . Di due forte può efTere que- 
lla, l’una fondata fulla Virtù, e T altra full’ Interefle . E quan- 
to all’ultima, fia qui lecito a me di dire, fenza far molti com- 
plimenti, che l’Amicizia fra gli Uomini per lo più altro non è 
che un Traffico; in cui l’ Amore proprio fi propone qualche cofa 
da guadagnare. Però non nafce, o non fi conferva, le fcambie- 
volmente non ricava l’uno Amico dall’altro un qualche Bene e 
profitto.* confida quello in configli, inajuti, in afliftenze ; o pure 
nel piacere di ragionare , e converfare fra di loro , o da confidarli i 
loro fegreti , o di avere uniti i lor privati difegni , divertimenti, 
o intere (fi , di modo che il bene, e il male dell’ uno Ila comune 
all’altro. Ove manchi una tale efca, l’Amicizia, che ha per fua 
mira V interelfe , eccola fallita , e andarfene la mifera Eolio in fumo . 

E pur troppo tale % l’origine e il fondamento de’ hoOri più 
ufitati Amori, delle ordinarie Amicizie noflre . Noi ci figuria- 
mo di amare altrui , o d’ efTere amati da loro, e fi decantano 
forte i pregi di quelli Affetti : allo lirignere de’ conti fi trove- 
rà , che noi propriamente , o almen principalmente , amiamo 
in altri folo noi Beffi , cioè amiamo , ed abbiamo caro qual- 
che difetto, utilità e vantaggio, che a noi viene, o credia- 
mo che verrà dalla perfona , cui diciamo d’ amare . E in tanto 
potrà anche dirli , che portiamo amore ad efla perfona , in 
quanto che effa è fonte di quel noffro utile o diletto ; e tolta 
elfa perfona, anche a noi fi torrebbe quel bene, che fe ne ri- 
traeva. Così ancora amiamo le Scienze, i Libri, le Virtù in 
altrui, le Dignità, e fimili altri oggetti, perchè da ciafcunoin 
noi deriva, o ci figuriamo che polla derivar qualche bene, 

per 
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per cut fi rallegri e goda l’Anima nofira . E quello infegna- 
mento d’Intereffe polfiam dire, che a noi viene dalla Natura 
fletta . Otterviamo i Fanciullini appena fiaccati dalle mam- 
melle materne, e cominciami a far ufo della Ragione, che 
amano sì forte la lor Madre o Balia. Perchè ciò ? Non per 
altro , fe non perchè già fi accorgono , che da quella tale per* 
fona, e non dà altra , hanno alimento, carezze, ajuto e pro- 
tezione ne’ loro bilogni . Ecco la ragione del rimirarla efiì riden- 
do, del ricoverarli a lei tofio , ove temano perìcoli, dell’ adi- 
rarli e piagnere , fe la veggono frodarli da’ loro fianchi . Per 
altro non fi vuol dilfimuìare, che ne gli Amori tra Uomo 
ed Uomo, tra Femmina e Femmina, e vie più dell’ uno all’ 
altro Sellò, v’ha la foa parte, e non poca, quello che noi no- 
miniamo Ifiinto, "e Crediamo proprio folamente de i Bruti. 
Siccome già altrove ho detto, chiamo io Iftintociò, che natu- 
ralmente , e fenza riflelfione, fi opera da noi , al folo udire o 
vedere certi oggetti , generando elfi in noi un movimento 0 di 
abborritnento , o di amore. Lo pruovano i Fanciulli alla com- 
parfa di qualche Serpente, o Beflia felvaggia ; e il Boccaccio 
gentilmente efprette l’ effètto naturale , che fa l’ un Sedò umano 
al mirar l’altro con quella Novelletta del Giovinetto allevato 
dal Padre in un romitaggio , il quale la prima volta che s’ in- 
contrò in quegli Animali , che fi chiamano Donne , rollo bra- 
mò d’ averne uno al fuo comando. Certo che noi troviamo ne’ 
Bruti una certa , per così dire, feienza infegnata loro dalla Na- 
tura , la qual ben confiderata , e paragonata colla fiera ignoran- 
za, con cui nafee l’Uomo, e con cui viverebbe, fe non pra- 
ticale con altri, degna è di maraviglia: come farebbe un Ra- 

J jnatello , che appena nato , e tratto dalla fua buccia , faprà tef-. 
ere artificiofe tele , e moftrare tanta furberia nella caccia de- 
gl’ Infetti. Sarebbe anche maggiormente da ammirare la Mae- 
flria nei nidi delle Rondini , delle Api , de’ Calabroni , e d’ al- 
tri varj uccelli in Europa, e molto più de’ Sorci mufehiati e 
de’Cafiori nell’America Settentrionale: fe pure di quelli ulti- 
mi tutto ciò, che fi conta, folle vero. Ma forfè moliilfimi at- 
ti , lavori e movimenti de’ Bruti , e fpecialmente i canti me- 
lodiofi di molti Uccelli vengono, non da infegnamento della 
Natura, ma sì bene da una fcuola diverfa , cioè dall’ Efem- 

S io precedente de gli altri lor parti, al folo primo de’ quali fu 
Aaefiro quel divino Artefice , che li formò . Comunque fia , 
nell’ amare o difamare altrui , fi vuol ben confettare , che la 
Riflelfione della mente, e qualche ragione apparentemente e 
realmente giuda, quella è per lo più, che fveglia l’Affètto in 
elfo noi; ma non può negarli, che la fola Fantafia non fia ca- 
pace di produrre talvolta il movimento medefimo , fenza che 
fe ne fappia rendere la ragione , ficcome avviene de’ fapori pia- 
centi 0 difpiacenti. Suole ogni Madre ettere amante, fe non 
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idolatra» del fuo pargoletto : nè ho difficolti di chiamar ciò in 
qualche maniera un bell' lflinto pavidamente imprefTo in loro 
dal Fabbricatore divino , acciocché divengano tollecirc e pazien- 
ti ad alimentare i lor parti per la confervazion della fpecie. 
La fìerta premura ha imprefib Iddio in molti de gli Animali 
per li loro figliuoli . Tuttavia a produrre e rtabilir quello tene- 
ro Amore concorre eziandio la Fantafia materna, a cui fembra 
mirare in quel bambino una parte del Tuo medefimo individuo, 
e certo una creduta Tua bella fattura. E in oltre può concorrere 
eziandio quella legreta ragione , per cui fogliono i più de’ Ge- 
nitori riguardare con occhio d’ amore i lor Figliuoli, cioè la 
Speranza d’eflerne un dì, e maflìmaraente nella vecchiezza , ben 
ricorri penfati con diverfi ajuti , e di vedere le flerti come ricreati 
in loro, e per mezzo loro mantenuta, e forfè anche follevataa 
miglior fortuna la Cafa . 

Così nelle Amicizie interviene talora anche un fegreto l (fin- 
to , che altrimenti fi appella Genio, ed ha la fua lede nella 
Fanufia, prendendoli ftcilmente affetto ad una perfona fomi- 
gliante di tratti; all’ affetto o modello , o allegro o liberale del 
fuo volto; al garbo del l'uo ridere, al dolce fuono della fua vo- 
ce , o lo^uella ; alle lue ingegnofe rii’pofie, facezie, e riffiffioni ; 
e ad altri movimenti del Corpo luo : fiecome Abbonimento , 
Contragenio, e Antipatia per que’ mc-defimi oggetti troppo di- 
verfi ed opporti. Vero è nondimeno, che anche nel primo cafo 
in tanto noi ci affezioniamo a quel tale, in quanto che anche 
fenza farvi mente, noi apprendiamo quella voce, quella Fi fono- 
ni ia , e gli altri Tuoi ertemi portamenti per legnali d’ un inter- 
no creduto da noi ben ordinato , e di un Anima atta a cagio- 
narci del bene, fe ci riufeirà di guadagnar il fuo Amore. E pe- 
lò mi fia permeffo di dire, che d’ ordinario , allorché l’Uomo 
fi inette ad amare altrui , cercandone la corrifpondenza , egli la 
fa Tempre da Mercante , cioè va a caccia di qualche guada- 
gno , fia utile, fia dilettévole. Può ben egli rertare defraudato 
o ingannato nel confeguimento di quello fine; ma non c’ in- 
ganneremo noi mai in credere, che egli fi fia prefilfo quello fi- 
ne : poiché per altro non laici» d’ «fiere trafficante quegli anco- 
ra , che nel trafficare è sfortunato e balordo . Nè io fon qui per 
ifcreditar punto il facro nome dell’ Amicizia in tanti e tanti 
con farla comparire non altro che un ItnerefTe, talvolta vile , 
e coperto fotto uno fpeciofiffimo e venerabil nome. Impercioc- 
ché è da offervare, che chi opera fecondo la Ragione, e vir- 
tuofamente , benché v’abbia congiunta la mira dell* Interelfe, o 
fia l’Appetito del bene proprio, opera da Saggio; e il fuo è un 
InterefTe nobile approvato da Dio^ e giurtamente lodato da gli 
Uomini. Così v’ ha de i Traffici onertilfimi , e lodevoli, e 
quello appunto pofTiam chiamarlo uno de’ più nobili e belli . 
E ie anche ci parerti: di appellarlo un Mercatantare , ricordiamo- 
ci , 



MORALE, CAP. XXVT. i ? r 

cì , che et fono de’ Mercatanti ^nella lor sfera p ù talvolta ono- 
rati, cioè più degni ,d’ Onore , che molti , i quali altro non 
hanno in bocca , che l’Onore fteflo, e fi fan gloria de’ loro 
puntigli • > ^ 1 

Vengo all’ altra fpecie di Amicizia, cioè alla fondata fili- 
la Virtù, la quale a cagion della fua nobilbafepuò anche dive- 
nir nobiliflìnia , e meritar fenza fallo il nome di Virtù. Que- 
lla in elfo hoi fi verifica, qualora noi amiamo attrai, perch’ 
egli è Virtuofo, Saggio, Veritiere, ed ha altri limili pregi , 
che fon fondamento d’ Amicizie durevoli; perciocché la (oda 
virtù dell’ Animo quella è , che può formar le vere Amici- 
aie, le quali la loia Morte fa dividere. Pertanto diciamo 
pure , dover l’ Uomo Saggio procacciarli , per quanto può , 
di tali amicizie, guadagnarli non pochi di fomiglianri Amici , 
riftringendo nulladimeno la tenerezza , 1’ intrinìichezzi , è la 
confidenza maggior ad alcuni pochi feelti , ne’ quali egli feos- 
gerà maggiore il merito, o il candore, e più gulìofo il con- 
verlare, e più (labile la fede. Non fi può dire quanto confor- 
to e diletto , quanto ajuto e vantaggio , quanto bene , pèr 
finirla , polfa ridondare nell’ Uomo dalla provvifione di buo- 
ni Amici , cioè d’ Amici ornati delle più belle Virtù Morali , 
tanto nella profpera , quanto nell’ avverfa fortuna . Gran rime-' 
dio alle oftrazioni del Cuore l’ averne un fedele , a cui tu 
podi confidar le tue allegrezze , le tue malinconie , fperanze , 
lofpiri, e paure, ed edere avvertito de’ tuoi errori e difètti . 
Quel ricrearli dopo le fatiche colla compagnia di una perfona 
amata; quel depofitare i fuoi fegrett nel cuore altrui , e I’ 
afcoltarne i difappalfìonati e fidi configli, quell’ adoperarli fen- 
za pola l’uno per 1’ altro, e il fofienerfi ne’ diverti bifogni ; 
quella premura, che l’uno ha per la felicità dell’altro, con al- 
tri limili condimenti, e foccorfi della vita, oltre all’ onello 
piacere , che ridonda dal trattare e converfare con perfone d’ 
ottima legge, amanti folo d’opere buone , e zelanti del vero 
Onore : fan troppo conofcere l’ importanza , ed utilità del forma- 
re e confervar le Amicizie. In fomma l’Amicizia vera e lode- 
vole quella è , che impegna due perfone a faticare vicendevol- 
mente l’una pel bene dell’altra, ed ha il fuo fondamento Tulle 
Virtù dell’ Animo. Penfa Tullio, che il primo palTo a procu- 
rarci l’altrui Amore fia la confiderazione dell’Utile, e Piace- 
re , che può ritrarfene : ma allorché il lungo ufo ha (labilità la < 
familiarità, altro più non v’al>bia, che l’Amore, il quale ope- 
ri , in guifa che anche fenza Utilità gli Amici non lafciano d’ 
amarli fra loro . E così dovrebbe elfere -• e certo può elfere , 
ove fi tratti d’ Amicizie ftabilire dalla Virtù: poiché per Io più 
veggiamo in tanto durar l’ Amore fcambievole fra gli Ami- 
ci , in quanto o ne feguita a provenir Tempre qualche piace- 
re , o Vantaggio prefente, quale fenza dubbio Tuoi edere la 
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converfazione , e la comunicazione de’ penfieri , difegni, ed affa- 
ri; o pure un tal Vantaggio lì fpera ad ogni occafione che fi pre- 
fenti , facendo conto 1’ Amico , che fopravvenendo o difavven- 
ture, o impegni, o altre neceffità , l’altro Amico fi sbraccerà 
per aiutarlo e difenderlo . Anzi io non ho difficoltà a dire , che 
ancorché nelle Amicizie formate dalle Virtù dell’ Animo ent raf- 
ie qualche mira d’ InterefTe, pure non Iafcia d’effere un Saggio 
trafficante, un Mercante lodevolmente ingegnofo l’Amore di noi 
Beffi , qualunque volta egli fi dà a fare conquido d’ Amicizie onc- 
lle , e (tudiafi di ben confervarle . Non é poco guadagno , quan- 
do s’acquida un Amico. Gli Beffi gran Signori , tuttoché lalor 
potenza lembri non bifognofa dell’Amore ed Amicizia altrui , 
pure tanto più fi danno a conofcere accorti, ed intendenti di 
ciò, che loro é utile, quanto più fi fanno amare, non dirò fo- 
lamente da’ lor Suddiri , ma da gli flraciieri ancora : non dirò 
l'olo da gli alti , ma ancora da i baffi . Il principio , o il com- 
pimento di qualche gran fortuna o difavventura non vien fem- 
pre dall’ immediato operare di qualche gran leva o ruota : anche 
talvolta ha la fua origine da una piccola molla o adoperata ov- 
vero fprezzata . 

Or tanto meno mi pento d’aver chiamata 1’ Amicizia ordina- 
ria de gli Uomini un Traffico, quanto che ho appunto bifogno 
di quello nome per far conofcere l’Ordine e fi Doveri dell’uno 
Amico verfo dell’Altro. Le Leggi ben fondate dell’oneflo Ne- 
gozio confifiono in quello, che dal vendere, comperare, o cam- 
biare, cialcuno de’ due contraenti ha da ricavare il convenevol 
profitto. Altrettanto fi efige ancora nelle Amicizie . Colui, che 
firinge quello bel nodo con altri , fidamente per ifmungere da 
lor ciò che gli torna a conto, come favori, aiuti, piaceri e al- 
tri o dilettevoli o utili frutti, lenza voler egli contraccambiare 
alle occorrenze chi 1’ ama , non merita il nome d’ Amico : fe 
gli convien , quali dilli, quello di Ciurmatore, di Ladro. E 
non mancano di coloro , che fi chiamano Amici da fìarnuti : 
il più che «’ hai , è un Dio r’ ajuti . Vero ^mico équel folo, che 
riguarda l’altro come un’altro fe flelfo. E fe noi non ceffiamo 
di far bene, potendo, a noi medefimi.* ragion vuole, che qual 
or fi polla fe ne faccia anche all’Amico purché diciam davve- 
ro, allorché l’appelliamo un’altro Noi, o pure una parte di 
noi medefimi. Altrimenti non farà quella una bella lega di cuo- 
ri ; ma sì bene una bruta focietà Leonina . Io non determino 
qui, fin dove arrivi quell’ Obbligo , eflendo che non tutte le 
Amicizie fono di un’ ideilo calibro, e però non fi polTono tarta- 
re tutti i doveri dell’uno Amico verfo dell’altro. Balla ben di- 
re che qualche proporzione ci ha da elfere nel dare e ricevere , 
entrando anche in quello le leggi della Qiullizia . Ove taluno 
ti fi protella Amico fvifceratiffimo in fondo a una lettera , e 
■ella magniloquenza de’ Tuoi ragionamenti fpaccia tenerezza per 
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re; fi pub temere, che tatto il Tuo Amore fi a ti (Iremo nella fua 
lingua; o fe pur palla al cuore, può dubitarli ,, eh’ egli non ami 
te, ma ami folo alcuna cola del tuo; cioè faccia quel mefliere, 
che i giov inali ri talora fanno per ei pugnare qualche mal accor- 
ra Bellezza. In cali tali non c’è obbligato di coftifpondere aun 
Amore di fole belle parole, fe non con belle parole; o fe tu 
non fai di quel gergo, o fe il perditempo de’ ricercati compli- 
menti punto non ti aggrada , anche da quello pagamento farai 
dentato nella Scuola de’ migliori . A conofcere l’ Amor vero , 
diciamolo pur francamente , ci vuole del tempo , e più cimen- 
ti e pruove . Le avverfità poi ne fono la più ficura pietra di 
paragone. Ma pongafi , che fiaamor vero, cioè amor di fatti; 
o mancando anche in fatti, almeno il buon volere non manchi: 
traffico ingiullo, e indegna fuperchieria farebbe, fe tu accettan- 
do e l’Amico, e i benefizi, nulla poi dal tuo canto feomodar 
ti volelfi per fargli manifefia la tua corrifpondenza coll’ opere . 
Sarebbe anche viltà l’ afpettar. folo gli effetti dell’Amore altrui 
per poi corri fpondere . I migliori pervengono, e fi fan credito- 
ri. Non già , che per conto del dare ed avere fra gli Amici 
debba adopetarfi la penna e il calamaio, e andar pari in rigo- 
re le partite, come s’ ufa tra’ Mercatanti . L’obbligo folamente 
è di contraccambiare l’ Amico , allorché le congiunture fi presen- 
tano , o di nutrire in cuore la prontezza di farlo , e lenza ta- 
gliarla molto fonile . Perciocché fe è vero , che tu per tuo pro- 
prio bene cerchi e godi, che altri ami e favorifea te: del pari 
hai da fupporre, che anche gli altri per loro proprio vantag- 
gio cerchino ed abbiano cara l’ amicizia tua ; altrimenti fe ti 
kuoprono amante folamente di te Hello, e però un mal paga- 
tore , e un’ ingrato , almeno fapran guardarli dall’ eflere da lì 
innanzi corrivi , cioè di coltivare un’albero contra la lor afpet- 
tazione sì Aerile di frutti. Nemo erit Amicus , ipfe fi te amesni- 
mis , è un vero affioma di Publio Mimo: cioè, Ne pure un fa- 
lò Amico avrai , fe tu ami troppo te fteffo . Del redo io fo , che 
non di rado in quello commendo, per altro lodevole ed one- 
flo, che noi chiamiamo Amicizia , facilmente fcappa fuori i) * 
nome di feonofeente , di ingiallo ; « talvolta non lenza ragio- 
ne; ma alle volte ancora contra ragione. Se alcuni peccano 
col corrifpondere a gli amici men del dovere , peccano altri del 
pari col pretendere più del dovere. Imperciocché ad unmediocr^ 
ed ordinario Amore non fi debbono le finezze e ricompenfe di 
un’Amore firaordinario : rarìffimi fon hene i cali, in cui l’uno 
Amico polla giuflamente efigere , che l’altro fagnfiebi per ^ lui 
o fortuna, o roba, o vita. E certo niun cafo giammai ci è, 
che l’uno fia tenuto a fagrificar l’Onore, o ad aggravare la 
propria cofcienza con opere malvagie in fayore dell* altro . 
Pieni folo d’idee falle d’Onore, e di chimere di amicizia Ro- 
manziera , fono coloro , che non ofano dir di no ad un Amico , che 
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li vuoi per compagni a un Duello, a una prepotenza , a una fro- 
de . Celebre è l’antico proverbio : Amicus ufque ad Aras . 

E quello fia detto intorno ai debiti ed obblighi di quell’ Ami- 
cizia, da cui non va difgiunto l’Intereffe, quale è d’ordinario 
la sfera di quell’ Amore, ches’ufanel Mondo. Aggiungo ora ef- 
fere da defiderare , che più fpeffo li dia un’ altro più eccellente e fu- 
blime fcopo della Carità fra gli Uomini . Confi (le quello nell’ ama- 
re gli altri, e nel far loro conoscere quello A more colle operazio- 
ni potendo, non già per quella balla anfietà e volgare fjperanza 
di riportar da loto altrettanto e più di bene, o di fervigi alleoc- 
cafioni : ma p«r palefare a tutti, fe foffe potàbile , o almeno ai 
più meritevoli , il cuor generalo, e il genio benefico, di cui fiam 
provveduti . Così fa chi ha Animo grande, e fa far di venir l’Amore 
Civile , e 1’ Amicizia una Virtù Eroica : laddove il più delle volte 
non fono che un femplice lecito mercatantare, e talvolta ancora un 
Traffico viliflìmo. E così operando, non fi può già impedire , che 
ad un’ Amatore sì (ingoiare degli altri Uomini non tenga dietro 
una ben rilevante ricompenfa, cioè quel premio , che anche non 
cercato fi dà alla Virtù. Voglio dire la confolazione interna, che 
pruovail faggio in operando vi nudamente : e fe fi vuol ancora, 
un buon Nome fra la gente, e un’ acquino di lode e di gloria, 
che nella vita Civile ferve non di rado ad accrefcere laforrunae 
la felicità de’ mortali . in fatti la Beneficenza , e la Liberalità o fu 
la Munificenza , Virtù rilerbate ai foli gran geni, e l’ Affabilità 
e la Correda, che fono Virtù alla portata d’ognuno,, ci vuol poco 
a conofcerle per mezzi attitàmi a comperare a fe lìeffo il cuore 
degli Uomini. Mirate un’Uomo, che in qualche guifa imitando 
la natura del Supremo Creatore del tutto, fpande benefizi per quan- 
to può fopra qualunque perfona, che a lui ricorra, efenzamira 
d’ inrereffe , o generofameote la parte de’ funi beni e tefori ad al- 
trui : coflui con raro fpettacolo lì moflra quanto fuperiore al baf- 
fo amore della Roba, tanto più degno di Roba, nato più che a 
fe lìeffo, al pubblico bene: e quantunque non tutti godono de’ Tuoi 
amorevoli influiti , pure tutti s’ afperrano di poterne godere un 
giorno. Quello nondimeno, a che lìudiofamente dee por mente il 
Benefico e il Liberale , fi è di tener fempre a’ fianchi di quelle belle 
Virtù la Prudenza , per non cadere ne’ difetti o negli eccedi . Non 
è da faggio il buttare alla rinfufa le grazie.* ci vuol fcelta . Ricor- 
darli della bella offervazione di Publio Mimo : Beneficiti»} dtgnis 
ubi des , omnes obli gas . A chi fa Benefizi a per forte degne , tutti gli 
re jì‘‘no obbligati. Poiché quando fi giugneffe a beneficare viziofi, 
l'gheri , buffoni, adulatori ,i ed altri limili indegni , col pofporrei 
degni, cioè , chi è virtuofo , e chi fpecialmente conta molti annidi 
fedei lervitù, in paragone di alcuni nuovamente venuti: o pure 
fprezzati i miferi ebifognofi , fi rivolgeffe la beneficenza unicamen- 
te ad accrefcere i comodi di chi già è affai comodo , e ben veduto 
dalla fonuna : quello farebbe o uu’accufar fe Beffo di poco dilcer- 
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nimento, o d’ ingratitudine, o pure un far grande fpefa percom- 
perarfi il brutto titolo di amatore o fomentatore de’ cattivi . 

Ma io fine è riferbata a pochi la Liberalità , perchè folo è de i 
Grandi , e de i benettanti il praticarla : e quella in oltre per 
non poterli efercitar fe non verfo pochi , retta anche fuggetta all’ 
invidia e alle dicerie di tant’ altri , che vorrebbono , e non po f- 
U>no partecipare di sì preziofe rugiade . Non è così della Bene- 
ficenza . Ella ha maggiore il fuo campo.- perchè non folamente 
con dqni, ma ancora con raccomandazioni, configli, parole e 
in altre attaittìme guife può produrre i Tuoi lodevoli effetti : e 
però di quella maniera Ipecialmente fi ha da prevalere, chi ai'pi- 
ra alla conquida dell’ Amore , per quanto fi può univerfale de 
gli uomini , e vuole fra le ttelTe Virtù fcegliere quella , che più 
aflòmiglia 1 Uomo a Dro. Nè io mi fermerò a parlare qui della 
Prodigalità, dell’Avarizia, che fono l’ una eccetto , e l’altra con- 
trappolìo df Ile fuddette Virtù. Poco ci vuole a fcogere T Impru- 
denza de Prodighi, e le dannofe confeguenze della foverchia lo- 
ro facilità. Meno ancora ci vuole a intendere, che viliffimo e 
abbominevol Vizio fia quel degli Avari, a’ quali manca tanto 
quel, che non hanno, quanto quello, che hanno: e i quali do- 
po mille o fordide o ingioile maniere di accumulare roba, non 
fanno mai far bene ad altri , e nè pure a fe fletti . Al povero 
mancano molte cofe; all Avaro tutte. Di quella lor bdlialità 
ci avvertì ancora la divina Sapienza. Nè occorre fpendere paro- 
le a defcrivere o biafimare quell’ ultimo mottro , la cui bruttez- 
za lenza il mio dire è palefe a chiunque ne è libero, e con tut- 
to il mio alzar la voce non fi arriverebbe a fat conofcere, e mol- 
to meno a far diacciare da fe, a chi ne è prefo. Finalmente 
le può tornare in noftro gran prò il guadagnar degli Amici, più 
anche importa Io Audio di non fufcitarci de i Nemici. Talvol- 
ta non battano cento Amici a far tanto di Bene, quanto può 
far di male un folo Nemico. Nè ci è pelo, che non abbia la 
fua ombra . E non e già , che ftia fempre iu mano dell’ Uomo 
la buona forte di non avere chi gli voglia male . A far nafcere 
fpontaneamente quell erbe cattive, batta che nel Mondo ci fia 
malignità, e Invidia , oltre a certi contrattempi, a’ quali ognuno 
ò fuggetto, ed oltre alla necettità di fottenere il Vero, o il Giu- 
lio, in cut trovandoli il Saggio , può contra fua voglia difpiace- 
re ad altrui, e tirarfi adotto lo fdegno fuo . Balla bene, die per 
colpa nottra non nafeano i Nemici: cioè che non andiamo a 
comperarci 1 odio altrui colla nottra Lingua male fica o indifere- 
-**» co11 . *nS‘uttizta , colla matta Superbia , colla Rozzezza, coll’ 
Alterazione, col Dilprezzo, coll’Inciviltà, e con altri limili 
eccelli . U agas , tuo te merito rie quii odetit : fu un faggio ricor- 
do a noi lafciato da Publio Mimo fuddetto . 
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Dell ’ Ordine , che dee F Domo eenfervare 
in fe JìeJJo . 

■V'' 


F inalmente 1’ Uomo è tenuto a ftudiare e confervar 1’ Ordine 
in fe fìeflo. E quello sì nell* r.na, come nell’ altra parte, 
ond’egli fe comporto, ciofe non meno nel Corpo , che nell’ Ani- 
ma fua . E quindi fcaturifce la neceflìrà delle Virtù, che lì chia- 
mano Temperanza e Fortezza, le quali lì diramano in altre, 
delle quali parleremo a fuo luogo. Quanto al Corpo poco ei 
vuole a conofcere , eh’ etto fe da dire ben ordinato e regolato , 
allorché gode una perfetta Sanità , e non pruova infermità 0 do- 
lore alcuno . Da che una doglia di capo foprav viene , eccoti fconcer- 
tata quella macchina sì induflriofamente formata d» Dio . Sarà 
picciolo lo fconcerto, ma nondimeno farà fconcerto, ficcome è 
lo (tuonare d’ una fola corda in ttn Lento , o di una fola canna 
in un organo. Crefce il Difordine poi, fes’aggingne la Febbre, 
e alcuno de’ tanti altri Mali e Dolori , a’ quali ciafcuno fe fug- 
getto . Però , quantunque sì poca rifleflione vi fi faccia , la fani- 
tà fe un Bene fra i temporali d’ incomparabil prezzo. Senza di 
qbeflo Bene la Vita fletta, che pure fe da (limare anche più, ci 
pub venire anche talvolta a noja ; perciocché chi vive, ma con 
incomodi gravi di falote, e maflìmamente fe colla giunta di 
fenfazioni dolorofe , fenza fperanza di guarigione , comincia a 
riguardare la Morte come un Bene, perché fine di tanti guai 
ed affanni. Ora convien confettare per tempo, che 1’ introdurre 

Ì ueft’ Ordine, ciofe la Sanità, nel Corpo noflro, poco dipende 
all’ Uomo , ficcome poco fe in poter noflro il ricuperarla , per- 
duta che fia . Dalle Leggi della Natura , che Dio ha rtabilito 
nell’unione, mifcuglio, e movimento de’ Corpi, proviene il na- 
scere con buona o rea Sanità; e da iCibi, dalle Stagioni, dall’ 
Aria , e da non pochi altri accidenti il confervarla , o il perder- 
la, il ricuperarla, o pure il reflar preda deli’ ineforabil Morte. 
Per confeguente non e propriamente oggetto della Moral Filo- 
fefia la Sanità del Corpo; e fe alcuno pub pretendervi giurifdi- 
zione, fembra che ciò appartenga alla fola Medicina, Arte per 
altro più di pompa, che di fatti, ciofe Arte di buona Volontà* 
che promette molto , ma poco per fua fiacchezza attiene . Con- 
turtociò fi vuol anche avvertire, che pub influire non lievemen- 
te la Virtù, e buona regola del Saggio, per rifparmiare parec- 
chi dolori e malattìe al Corpo noflro, e mantenerlo in calma, 
per quanto fe poflìbile, nel corfo dalla provvidenza divina defli- 
natoa’fuoi giorni. Però fecondo gl’ infegnamenti della Filosofia 
fuddetta, Ragion vuole, che fi afpiri a quella parte di Felicità , 
che dipende dall’ aver il corpo fano , e non turbato da malo- 
re 
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re alcuno. Ma di ciò parleremo nel Cap. XXX III. 

Secondariamente fi richiede l’ Ordine dell’ Anima nortra ; eque- 
flo sì che é precifamente oggetto della Filofofia , per quello che 
riguarda i Collumi , e l’operar delle Creature Ragionevoli. Di- 
co pertanto , che ficcome il Corpo , allorché é libero da ogni 
male, o fia da qualfivoglia infermità e Dolore, e per confeguen- 
te Sano, fi truova in quell’ordine, e buon firtema , che ad edo 
conviene: così 1’ Anima é da dire ben ordinata in fe rtefla, qual- 
ora é libera dall’ Errore, dal Peccato, e dal Delitto ( veri Di- 
fordini dell’ Aniiqa, e perciò Mali Morali ) o almeno qualora 
ella lente vero abbonimento ad effi , e fa quanto può per guar- 
dartene, o per liberacene. Quando io dico Delitto, intendo l’ 
operare contra le Leggi del proprio paefe, alla trafgrefilon del- 
le quali é importa Pena . Col nome di Peccato io lignifico il 
non ubbidire alle Leggi di Dio , il quale ficcome fupremo Le- 
gislatore nortro ha preparato e minaccia un gartigo degno alla 
temerità di noi vili Creature, ogni qual volta facciamo sì poco 
conto de’ comandamenti fuoi . Do polcia il nome di Errore , non 
già a tutti gli sbagli ed inganni , ne’ quali p«ò cader 1* Uomo 
che fono infiniti ; e niuno, fia quanto eder fi voglia ingegnefo, 
dotto, ed accorto, ne va efente : ma a quei lolamente, che 
concernono i Coftumi , e le Azioni Morali dell’ Uomo . Pub 
edere che il Filofofo erri in adeguare i veri Principi de’ Corpi , 
le vere cagioni di tante rare produzioni , che la Natura ci pre- 
senta a gli occhi ; può darfi , che lo rtudiofo della Letteratura 
falli in irtabilire un avvenimento di Storia , un punte di Crono- 
logia, o una fituazione di Geografia; può accadere, che il Ma- 
tematico mal fi apponga ne’ fuoi calcoli .* «cosi decorrendo. Ec- 
rori faran quelli , ma che non appartengono a i Cortami dell’ 
Uomo, né per erti farà fìimato men Buono, o piò Cattivo, fe 
pure all’ Errore del fuo Ingegno egli per Superbia non aggiu- 
cnerte Pollinazione della Volontà perverfa in voler fortenere per 
Vero quello , che gli foflTe dimortrato edere Falfo . Al piò 
fomiglianti Errori ficuoprono la debolezza dell’ Intelletto o Me- 
moria nortra , ma non lafciano macchia d’ Onore , né mortran» 
difetto di Morale Virtù. Incorreranno all’ incontro facilmente 
in quella macchia o difetto coloro, i quali sì fatatamente o 
deridono o (ereditano altrui per cagione d’ inndeenti abbagli , che 
ninno danno recano alla Repubblica, né ad alcun privato, né a 
chi in elfi é caduto: troppo dimentichi d’edere anch’ ed! a un* 
eguale difavventura fqggetti . Maffimamente i Gramatici haa 
-fatto ^ui e fanno delle brutte leene . Allora 9Ì , che può ede- 
re lecita una maggior dofa di rigore , quando gli Errori rie- 
scono o pericolofi , o dannofi ai pubblico , e benché anche nel- 
la confutazione di quelli Tempre farà più lodevole la moderazio- 
ne, e più utile alla guarigione altrui 1* alo dulia Carità Cri- 
fliana. 
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Ora per tenere lungi da fe, o per ifcacciar fuori dell’Anima 
i tre Difordini fudetti , necedario è all’ Uomo il buon ufo 

della Ragione e della Volontà : fpecialmente confifle nell* 

Amore lineerò e zelante del Vero e del Buono, in tutto ciò, 

che riguarda le operazioni umane . Quelle hanno in primo 
luogo , ficcome abbiam detto , da tendere all’ Onore e al- 
. la Gloria , e non già allo fprezzo di Dio , nodro primo 
ed ultimo line , guardandoci perciò dal peccato , contrario 
alla Volontà e alle facrolante Leggi di lui . Debbono an- 
che tèndere alla Felicità del pubblico , e per confeguente 
conformare alle Leggi della Giullizia ,^e della Repubblica , 
di cui è parte ciafcuno di noi , col non nuocere indebita- 
mente ad altrui, guardandoci con ciò dal Delitro. Final- 
mente hanno le Azioni da mirare alia Felicità propria dell’ 

individuo nodro , col non nuocere a noi deflì , e col non 
dare volontariamente anfa a doglie ed affanni di tormentar- 
ci il Corpo , e l* Anima . Chiunque è così fconfìgliato , 
che rechi nocumento a fe medefimo , o non voglia valer- 
li di que’ mezzi ed ajuti , che la Natura gli fomminidra , 
e fono in fuo potere , per rifparmiare all’ Animo , e al 
Corpo fuo que’ dolori e mali , o Fifici o Morali , che fi 
potrebbono evitare o allontanare : coditi opera da perfona 
priva di Ragione , e va conrra P Inclinazione della Natu- 
ra , e però cade in Errore , pregiudiziale alla propria par- 
ticolare Felicità . Non mancano certo , e non mancheran- 
no Mali Fifìci nel Mondo , che contra voglia , e fenza 
cooperazione nodra , verranno a moledarci ed afdigerci ; ma 
ciò accadendo , non v’ interverrà Errore , e confeguentemen- 
te nè pur Colpa dal canto nodro. Ma per conto de i Ma- 
li Morali , indubitata cofa è , che avendoci Iddio forniti di 
libero Arbitrio, niun d’ erti fenza la volontà e confentimen- 
to .nodro entrerà nell’ Anima nodra . Ci ha anche data Id- 
dio la Ragione , affinchè a noi ferva di guida per elegge- 
re rutto quello , che è alla portata di cadauno, confacente 

alla propria Felicità , e per ifchivar tutto quello , che da noi 
dipende, contrario a queda Felicità; perciò in primo luogo 
nel buon ufo di eda Ragione fi può codituire l’Ordine, ne- 
cedario all’Anima dell’ Uomo ; e all’. incontro il Difordino 
nel non valerli d’ eda Ragione, per nodra dappocaggine o ma- 
lizia , o pure nel valercene malamente , cioè per tirarci addodo 
de i malanni . 

Appredo colla Ragione , dote edenziale dell’ Intelletto , o 

fia della Mente umana , dee collegarfi la Volontà , con fer- 

mamente volere ciò , dia la Ragione moflra doverli abbrac- 
ciare o fuggire . Benché comunemente venga creduto , che la 
Volontà fia una Potenza cieca, e fia da tenere per certo, 
eh’ eda non mai fi determini a volere , fe non fecondochè dall* 
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intelletto, occhio dell’Anima, le vengono raprefentati sii og* 
getti giovevoli o dannofi , grati, o ingrati: pure, ficcom a altro- 
ve abòiam detto , la fperienza ci fa conofcere , che la Volontà 
può aver forza fopra l’intelletto; e s’ ella è difordinata, può di- 
fordinare anche l’altra Potenza. Oflervate una Volontà abituata 
nel Male, come farebbe nello fmoderato Amore del Vino, del 
Giuoco, nella LufTuria, nell’ Interede . Per quanto riconofca la 
Mente , o fia la Ragione , la deformità di quegli atti , e il no- 
cumento , che ne viene, o che ne può venire; pure la Volontà 
non fi arreda, e vuole ed elegge quegli oggetti . E qui fi verL 
fica il celebre detto d’ Ovidio : Aliudque cupido , Meni alìud [tf*- 
dtt . Video mt/iora , proboque : deteriora ftquor . Ecco il combatti* 
mento della ragione coll’ Appetito , e il foccombere della prima 
per l’empito non raffrenato dell’altro. Anzi non di rado acca- 
de, che quella Volontà abituata nel Difordine, travolga il lu- 
. me dell’ Intelletto , in maniera che il Bene a lui paja Male, è 
il Male paia Bene. Datemi una pedona occupata dallo Spirito 
della Vendetta : la Volontà è in un moto perpetuo verfo colà, 
e fpinto da effa l’ Intelletto va ruminando fempre i mezzi di fa- 
ziar quella brama. Pofcia allorché fi prefenta un bel colpo di 
nuocere, reffa facilmente fovvertita la potenza conofcitiva , e 
comparirà dovuto a i demeriti altrui e giudo ciò, che tale non 
è. E come mai quedo ; Perché la Volontà drafcinerà l’ Intellet-- 
to a meditare , a trovare, o creare le fole ragióni, che fembra- 
no giudi ficare quell’atto,' nè gli permetterà di riflettere all’ al- 
tre più poderofe, che militano in contrario.* o riflettendovi , di 
riconofcerne il pefo e l’importanza . In quedo inganno ed abufo 
noi cadiamo fpeffìdimo in altri incontri. E non è da maravi* 
gliarfene. Infìeme coll’Intelletto, e prima anche della ragione, 
nafcono nell’ Uomo , o vogliamo dire fpuntano dalle radici della Na- 
tura i varj appetiti fenfitivi, de’ quali ho ragionato in addietro, e 
per confeguente ancora le Padroni figliuole degli Appettiti . Hanno 
gran pofTanza entro di noi non meno effi Appetiti, che le paf- 
fioni ; e quanto più fon gagliardi e rigoglio!] quelli, e qnede, 
tanto meno allora ba di refidenza la Ragione ; di modo che 1 * 
Volontà bene fpeflb reda in quel frangente determinata non dal- 
la Ragione, ma dall’Appetito fmoderato, o dalla padrone do- 
minante nell’Anima. Abbiamo detto di fopra nel Cap. XVL 
dell’ Appetito del piacere , edere di parere il Loke fottiliffìmo 
Filofofo Inglefe, che ogni qual volta la Volontà fi determina 
adoperare, cioè provenga dall’ Uneafinefi , cioè dal Difagio , 
e dall’Inquietudine, che fi forma nell’Anima , la qual In- 
quietudine attuale, e prefente non è, fecondo lui, propriamen- 
te diverfa dal Defiderio ; ed è poi quella , e non già il mag- 
gior Bene, che muove la Volontà ad eleggere o fuggire or quedo , 
oc quello oggetto. Ma fembra a me d’avere fufficientemente 
- Q ì mo* 
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moRrato di Copra, che non pub mai foftenerfi una sì generale 
temenza, perciocché la Cola diritta Ragione, riconoCcendo il Be- 
ne , che pub a noi provenire dalle tali e tali azioni , lenza Di- 
fagio o Inquietudine alcuna placidamente pub e Cuoi muovere 
la Volontà a farle . La Ragione dice, che é tempo di cammi- 
nare, tempo di orare, di leggere, di lavorare, di andare a fer- 
vire il padrone, di (Indiare, ec. fi fa toflo , né v’entra la fpin- 
ta d’inquietudine veruna. Anzi talora accade, che l’Inquietu- 
dine fia dalla parte oppofia alla Ragione , e che la portanza della 
Ragione Operandola , induca la Volontà a non volere Ce non quel- 
lo, che da erta Ragione vien configliato. Contutrocib verirtìmo 
é che gran tumulto muovano nel Cuor dell’Uomo quelle, che 
noi chiamiamo Tentazioni, col proporre il godimento di qual- 
che Bene utile o dilettevole, ma illecito; e lo pruovano anche 
i Buoni. In che agitazioni ancora fi truovi l’Anima, allorché 
qualche vigorofa pafifione in lei fi folcita o d’amore, o d’ 
Òdio, o di Tifnore, o di Sdegno, o di Dolore, pochi ci fo- 
no, che noi fappiano per ifperienza. Allora profondamente fi 
ficca nalla Fantafia, quel Fantafma o aggradevole, e difgufto- 
fo, ed erta. poi l’ ingrandifee, e ad ogni tratto lo prefenta con 
vivezza davanti al guardo dell’Anima, commovendo anche fira- 
namente il Corpo, cioè i Tuoi Spiriti, o verfo o contra quell’ 
oggetto con tal empito, che fe non impazzifee l’Uomo, cer- 
to la Mente Tua ne retta ottenebrata e confuta in guifa , che fi 
feema di molto la di lei libertà e quiete per ponderarne pofata- 
mente le ragioni dell’ una parte e dell’altra.- o pure in quel 
tumulto non bada fe non a quelle che favorirono 1’ elezione o 
la fugga del propotto oggetto. Non é dunque da Rapirli, fe 
bene (petto, non potendo reggere l’Anima ali’ Inquietudine , 
che pruova in fe (letta, corre ad appagare ciò che le detta la 
pattione ; e quefto per torli d’ addotto la predente attuale mole- 
dia, che é un male contrario alla propria Felicità. E cib mag- 
giormente accade , qualora I’ Anima é abi tuata in qualche Vi- 
zio , o Cottume , e nell’Odio, o Amore fregolato di qualche 
cola. Proporrà quanto vuole in fuo cnore un’innamorato del 
Vino , o del Giuoco , o pure taluno immerfo in un pecca- 
minofo o pericolofo amorazzo, di abbandonar quella pratica, 
e ne feorgerà e confetterà chiaramente >1 danno che ne viene , 
o ne pub avvenire. Ma fate che rivegga la bettola, o la bif- 
caccia, e che pii tornino davanti i gìojofi Tuoi compagni, o 
quel volto incantatore; eccoti in ifeompigfio di nuovo l’Ani- 
mo fuo , perché affacciandoli torto alla Fantafu quel tale og- 
getto con tutte le fperanze del Guadagno, o pure con tut- 
te le attratti ve del piacere , provato tante volte nei godi- 
mento d’etto; il doverne reftar ora privo, comincia a pa- 
rere lo fiato pili infelice del Mondo, con eccitarli tali torni- 
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ni, che la Volontà al difpetto della Ragione corre a liberarli da 
sì cocente noja con rivolere e floltamenrc ripigliare ciò, che po- 
co prima avea faggiamente abborrito e lafciato. Sicché polfiam 
riconofcere per verilfimo, che l’Inquietudine determina la Vo- 
lontà ; ma ciò è lolamente vero , quando la Padrone ha luogo 
nelle nolìre elezioni, e fa da Avvocato, e' da Sollicitatore , o 
più tolìo da Tiranno nell’ Anima , affinché ella inchini al par- 
tito * eh’ elTa fpftiene . E allora sì che fi verifica il Video mt- 
liora , ec. Ma non già é vero, dove la 'fola Ragione configlia e 
conduce la Volontà con far argine all’ empito della torbida Paf- 
fione; perché allora i motivi di aver da operare-pih in una ma- 
niera, che in una altra, ravvifati o con un veloce guardo > 0 con 
maturo efame dalla* (leda Ragione, qui fono, che fanno calare 
la bilancia della Volontà vcrlo quella operazione, e non verfo 
tante altre . 

Dalle cofe pei fin qui dette viene per confeguenza, efTere ne- 
cefTario per l’ Ordine proprio dell’ Uomo un lodevol concerto della 
Volontà colla Ragione, e che fi rimuova qualche moto indifere- 
to e torbido degli Appetiti e delle Paffioni , onde polfa edere 
impedito il buon’ufo d’ella Ragione. Richiede!! in oltre, che 
fi pianti e radichi forfè nella medefima Volontà l’Amore (incero 
del Vero e del Buono. Certo é, che l’Intelletto, .0 Ga la Ra- 
gione a quello fine é (lata a noi data da Dio , acciocché ci ferva 
di fanale per conofeere la Verità, pgr riguardarci dal Fallo, e 
per dillinguere il Bene dal Male. Ufiziopoi della Volontà fi é 
l’amare il Vero e il Buono, e l’abborrire e il fuggire il Falfo, 
e il Cattivo , o fi a il Male . Quanto più la mente d’ un Uo- 
mo è acuta, ed abile a (coprire quelli due oggetti, tanto più 
dee dirli eccellente e fortunata. Ma io nel conofcimento del ve- 
to e del Bene non ofo codùuire 1’ ordine , di cui parliamo . Pri- 
mieramente perché l’avere q il nonavere un penetrante e felice 
Intelletto nou iflàin mano dell’ Uomo. Quello è dono della Na- 
tura , voglio dire dell’ Autor della Natura . In fecondo luogo , per- 
ché né pure è in poter dell’ Uomo alfailfime volte il raggiugaere col- 
la Mente la Verità o Fallita delle cofe , né il Bene o Male morale di 
tutte le umane azioni , incontrandoli non poche tenebre, dubbj, e 
controverlie nei fecondo cafo, e molto più nel primo . Non v’ ha 
dubbio , che noi Garrì fatti per coltivare le cognizioni morali , e l’ ar- 
ti utili oneceflarie alla vita , avendoci appalla arricchiti il Benefico 
Creatore della Facoltà intellettuale, cioè di un mezzo efficace per 
difotterrare le miniere della verità ; e fano configli» è l’ applicarvi!! 
a mifura del fuo ingegno , e fecondo che lo permettono i comodi e le 
efigenze dello fiato di ognuno . Con dò fenza fallo ( benché non 
fempre ) fi perfeziona l’Ordine della Mente nofira. Ma quantun- 
que per gli rpotivi accennati non polla competere a tatti , anziap- 
ptrteaga a pochi, il procurare a le flelfi quell’ Ordine nello ftudio 
«Idle Scienze, e dell’Arti: tuttavia un altro Ordine ci refi*, 
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"Bi cui è capace ognuno, perchè Aa in mano di quallivoglia Crea- 
tura ragionevole l’averlo in fe medefimo . E quello è l’ Amor 
lineerò e zelante del Vero e del Buono, con cui ha d’andare 
congiunto 1’ abbonimento all’ Errore , al Fallo , e ad ogni azio- 
ne moralmente Cattiva, cioè' riprovata dalle Leggi di Dio, o 
da quelle della Natura, o dagli editti de’ Superiori , o dal con- 
fentimento de'’ Saggi. Pollo che lìa nel cuor dell’ Uomo, e ben 
radicato nella fua volontà quello Amore, e con feco anche l’ Ab- 
bonimento fuddetto : io dico trovarli incollui la principale prero- 
gativa per cui li polla chiamare ben’ ordinato l’ Animo fuo. Al- 
lora nelle Azioni umane un retto Ordine apparifee, che fi eleg- 
ge un Fine convenevole a perfona dotata di Ragione, e riado- 
perano i Mezzi proporzionati per ottener Quello Fine . Orà la 
Verità, e la Bontà Morale è il più nobilFine fecondano, che 
polla proporre 1’ Uomo a fe lleflb , perchè con elTe lì ottiene an- 
che il primario, ed ultimo, che è quello di piacere a Dio, e di 
procacciare la Felicità a fe medelimo . E chi ama , cioè , chi 
defidera daddovvero di ottener queQo Fine, facilmente ancora 
conofce ed ufa i Mezzi per confeguirlo. Prefentilì pure ad un 
.Uomo innamorato dell’ operar bene (lìa egli dotto, o pure idio- 
ta) un’ Azione ingiufla, o peccaminofa da farli : non sì toflo la 
ravvila egli per tale, che ne fente ribrezzo , arroffìfee , impalli- 
difee , e l’anima con avverfione fugge da quel difearo oggetto, 
o gli refi fìe con generofa bravura . Saggiamente fu detto : Cheta 
fornace pruova P Oro , P Oro pruova la Donna. Grande incan- 
to, terribil’ Oratore che è mai quello metallo alle noflre Fanta- 
fie: pur troppo ne miriam tuttodì i pernicioli effetti. Ma rilu- 
ca pur elio quanto vuole, fpiegbi quanto pub i Beni , eh’ elio è 
atto a produrre. - la Donna onefta( aggiungiamo anche, l’Uomo 
dabbene ) il riguarda e detella come un Ladro e Aflaflìno , che 
è dietro a tubare la bella gioja della Onellà , e della Virtù. Pre- 
sentandoli per lo contrario all’amatore della Virtù occafioni di 
onorar Dio, di far giuflizia o benefizio al proflìmo, e di pferci- 
tar altre opere adattate al fuo flato e potere , volentieri le fa ; 
o non potendo, brama almeno di poter farle. Infomma chi in 
fe fleflo fente quello nobil’ All'etto , opera, opure intenzion fem- 
pre ha di operare fecondo la diritta Ragione. Sicché per decide- 
re, che in un’Anima lì truovi bell’ Ordine e buona armonia, 
nulla di più forfè li ricerca, che l’olTervare così ben conformi 
ad e(Ta Ragione i defiderj e le azioni lue. 

E quando io parlo così, non è ch’io non vegga una, o più 
difavventure , alle quali è fuggetto anche ogni amatore del Ve- 
ro e del Buono. Pub dirli, che la mente noflra apprende il 
Fallo per Vero ; pub accadere che metta nel ruolo de i Beni 
cib, che è Male. E fpecialmente agl’ignoranti fovrafla sì fat- 
ta difgrazia . Se l’Errore occupi l’intelletto, d’ordinario lo 
leguita la Volontà;, ed eccoti quello, ch’io chiamai difordine 
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nell’ Anima. Podono in oltre gli Appetiti non ben domati, lo 
paflìoni feroci , e mafTìmamente le Subitanee, produrre dei fieri 
y Sconvolgimenti in chi per altro ha il fuo cuore folamente volto 
alla Verità , e alle onefte Azioni . Adunque potrebbe taluno in- 
ferire , non balia I’ Amore del Vero e del Buono per potere at- 
tribuire l’ Ordire all’ Anima noftra. Ma é d’ avvertire , non parlar 
io qui di Spiriti Angelici, l’intendimento eia Volontà dei qua- 
li , perché Tempre fidi in Dio, e participanti del fuo lume, non 
fallano e non polfono fallare , e per conseguente nè pure giam- 
mai cadere in difordine . Parlo di anime unite col corpo , e via- 
tici fopra la terra; parlo di Uomini, che fon vali fragili di 
creta, capaci di errare, non efenti dal peccare. In quelli può 
ben defiderarfi quel perfetto ordine di cui godono P Anime bea- 
re in Cielo ; ma non è da Sperare , fe non in chi pruova anche 
Sulla Terra la divina Mifericordia , Angolarmente parziale verfo 
di lui colle grazie fue. Per altro gli Errori involontari dell’ 
Uomo regolarmente non guadano la buona Simmetria dell’Anima 
Sua, purché non v’entrila troppa negligenza, o la Superbia a 
produrli, o 1’ Olii nazione a covarli e non deporli . Avvegnaché per 
accidente allora falli l’ Intelletto , pure l’Anima Ha unita con Dio, 
colla Ragione, o colla Viriti, perchè perfuafa anche allora di 
voler quel foto, che vuol Dio, la Ragione, e la Virtù . E il 
giudo e dementiamo Iddio non c’imputa «colpa l’ operare ciò , 
che ignorantemente crediamo ben fatto ; ed onefto, perché non 
efige, che noi fopra le forze e la capacità noftra intendiamo ia 
ogni cafo la Verità , e la Bontà delle azioni . A formate una 
colpa ci vuole la cogitazione del Male , e infieme ilconcorfo del- 
la Volontà ad operarlo, non oftante tal cognizione. In Somma 
l’ Involontario ordinariamente difende dalla Colpa; ed ove noné 
Colpa, ivi é Ordine. Ma per non ingannarci in quello, non ho 
io coftituito l’ ordine conveniente all’ Anima Ragionevole nel 
fuo Amore del Vero e del Buono. V’ho di più aggiunto, che 
quello Amore ha da edere lineerò e zelante. Tale noné elfo fo- 
vente , ficcome abbiam detto nel Cap.XI. Chi con fincerità e zelo 
cammina in traccia della Verità, è del retto operare, difficil- 
mente s’inganna, o facilmente fi difinganna : e però Ha Saldo 
nell’Uomo l’Ordine, che all’ Uomo oonviene. 

Per conto poi delle cadute , alle quali fon Sottoponi anche 1 
più (inceri , e zelanti Amatori del Vero edel Buono, a cagione 
dell ’empito , o dalla Scoperta degli Appetiti e delle Paflìoni , cadu- 
te, che per edere volontarie , perciò fono colpevoli .• quella mise- 
ria della fievole umana Natura pur troppo é vera ; e convien confef- 
fare, che cadendovi noi, allora il Diforiine alberga nell’Anima, 
ma vero é altresì , che chi ha ben conficcato nel cuore l’ abbonimen- 
to al Male, e all’ opere difappro vate dalla Ragione , appena é pre- 
cipitato, che a goifa della palma riforge . Non tarda la Cofcienza 
a rimproverargli l’ Errore ; e però il pentimento e il difpincere io- 
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continente accorrono a rifiabiliie il buon tuono nell’ Anima. Anzi 
talvolta i falli Delfi partorifcono un miglior Ordine , che prima; 
perciocché (coprendo quella debolezza, che dianzi non fi conofce- 
va , mercé della fuperbia intanata nel cuore , inducono o accrefcono 
nella flefia Anima , l’ Umiltà , che é un mezzo efficace per fondare , 
Conservare e rimettere 1’ Ordine nelle di lei potenze . Chi non Sen- 
te in Se Redo queRo robufto abbonimento al malfare, facilmente 
dorme ne’ Suoi peccati ; ma il Buono non fa trovar Sonno, finché noa 
é tornato Sul buon Sentiero. Ed oh! piacelTe a Dio , che 1’. Uomo 
nello Rudio e nella riforma di Se Redo giugneffe a tanto , che Sal- 
do Sentili* in Suo cuore un verace Amore della Verità , e delle azio- 
ni moralmente Buone , con avverfione all’ oppofto .• avrebbe coRui 
da rallegrarli per trovarli già in lui il principale coRitutivo della 
Sapienza, e dell’Ordine, conveniente a creatura fornita di Ragio- 
ne. Quello che é più mirabile, fi oflerv* non di rado quefiano- 
bil impresone o difpolìzione Amico ( almeno per quel che ri- 

S uarda 1’ ufizio della Sua Volontà ) in gente idiota dell’uno e 
eli’ altro Sedo, in Giovinetti di mente per altro Svegliata , e in- 
fitto nei rozzi ed ignoranti villani. Gran vergogna, che dovreb- 
be edere il (oro confronto con coloro, i quali fi Rimano d’ edere 
grandi Ingegni , e forfè hanno fiudiato non poco Su i Libri , e 
poi fi mirano operar cotanto contro alla diritta Ragione , e cu- 
rar si poco il Bene OneRo , perché Solo rivolti a cercare il Bene 
utile o Dilettevole . Per. edere Sapiente, giova molto Sapere, 
cioè l’aver cognizione di adaiffime Verità e cofe pertinenti gl 
buon governo dell’Uomo. Ma il Sapere tanto, e pòfeia operar 
così male altro nome non merita, che o di grande Ignoranza , o 
di Somma iniquità , quando non fi voglia anche dire di una ver* 
mal conosciuta pazzia. E’ qui tempo ormai di tornarci a metter 
Sorto gli occhi i principali Appetiti noftri, per cercare la manie- 
ra di ben regolarli , affinché non- ci trasportino ad azioni indegno 
della dignità di chi è dotato di Ragione. Gli Appetiti e 1* pag- 
lioni noRre fono movimenti naturali , ma che per Se Redi noa 
hanno limite, e poffòno mancare dalla parte del difetto, o da 
quella dell’ eccedo. Però a guifa de 3 Cavalli han bifogno ora di 
briglia , ed ora di Sprone . Andiamo ora a vederlo . 

- . a i. 

CAPO XKVIII. » 

Dei bum • regolamento del? Amor proprio . < 

S Crifle pure a propofito l’ Apoftolo delle Genti: (*) Ci fa- 
ran de gli Uomini Amanti di fe Beffi , pieni di cupidigia , 
Aiteri , Superbi , Befiemmiatori , Difubbidienti a i lor Genitori , I*- 

» 

C*5 *• ad Tim. ITI. ». Erunt homines feipfoi amantes , cupidi, elafi , fu- 
perbt , blafpbemi , paventibus non obeditntcs, ingrati , J'ceJerf ti , fine efiÌMo- 
ne , Jine pece, d re. 
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gtatì , Scellerati , privi tf amore ve rfo gli altri , e privi di pace ite 
fe ftejfi , te. Perchè amanti troppo di le ftelfi , perciò ebbero tut- 
ti quelli Vizj . L’amore intento, che portiamo a noi delti, fin- 
che afcolta la voce della Ragione, e fi regola fecondo le Leggi, 

• fecondo le Malfime del Vangelo e de i Saggi , è, o può elle- 
re un Motore di belle opere e condottare a tutte le Virtù . Ma 
offendo colini per difgrazia nodra divifo in tanti Appetiti , cias- 
cuno de’ quali vorrebbe appagarli , egli sì fattamente commuove • 
di quando in quando l’ Animo noftro , che la Ragione desinata 
per argine a quello poderofo torrente , bene fpeflTo non può reg- 
gere , « lafcia libero il campo alla fna baldanza. E quello in 
due maniere abbiam detto che fuccede. L’ una è, lenza che noi 
cejie accorgiamo; l’altra è, quando ad occhi' aperti ci fa tra- 
viare. Nel primo calo fa quello Amore sì ben vedirc le fattez- 
ze della Ragione e della Giudizia , con. addurre motivi , con pe- 
fcare argomenti favorevoli all’Appetito, e fcufe, edifcolpe , che 
a noi fembra di afcoltare la retta Ragione, che parli, quando 
in fatti non afcolriamo fe non quel grande faccendiere deli’ Amo- 
re di noi fielfi, che a noi fa comparir lecito e giudo tuttociò, 
che da noi interamente viene appetito. Eligerebbe la Ragione 
urti gran Fedeltà da chiunque fumcientemente falariaro maneg- 
gia la Roba altrui . Ma che ? Pur troppo la fperienza ha date 
occafione a due Proverbi » cioè ; Arca aperta , Giujlo vi pecca . 
E chi maneggia mele , fi lecca le dita. In fatti in chi ha cura del- 
la Roba altrui, e maneggia le fodanze d’ un padrone, d’ un pu- 
pillo, di una Comunità, non ceda mai 1’ Amor proprio di fotti- 
lizzare, e di trovar ragioni di compeafazione , di foverchia fati- 
ca, di troppo lieve compenfa, d’incerti dovuti : e fi fonda full* 
efempio, o Culla confuetudine r e interpreta in fuo prò la men- 
te dei padroni, anzi ogni loro minima parola: tanto che con 
tutta pace , e lenza figurarli di offendere punto la Giudizia , co- 
dui fa crefcere la boria fui ^olle (odanze non tue, e fi perva- 
de, che non fia ingiudo il profitto. Nè è minore la burla, che 
fa l’interno Configgere dell’ Amor proprio a chi efercita la Giu- 
dicatura nel Mondo. Se quelli folle mai amante de t regali, o 
volentieri fe li vedede comparire in cafa prima di fentenziare ; ' 
o li fperafle maggiori più dall’ una , che dall’ altra parte dopo 
la fentenza : il luo voto per lo più afpetiatelo pili rodo in fa- 
vor di chi dona o donerà più dell’ altro . Perciocché l’ indifferen- 
za neceflaria a ben giudicare non fulfifferà nel cuore di lui : e 
con fegrero impulfo egli fi fencirà portato a maggiormente gu- 
fiate, e in fine a trovar più forti le ragioni del liberale, che 
quelle dell’ avvertano . E quando pur folle così padron di fe defi- 
lo quello Giudice vagbeggiator de i doni , che nulla badando ad 
elfi, ma alla pura Giudizia, proferilce la fenrenza contro al do- 
ratore delio : come feuferà egli fe medefimo da una truffa, o 
da un furto, coll’avere sì graziofamente prefo da altrui, ciò, 
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cV egti dee fupporre efibito unicamente per comperare i Tuoi vo- 
ti ? Però troppo giudamente è vietato dalla Ragione, e dalie 
Leggi, a i Giudici del popolo P ammettere regali prima del- 
le lentenze, o lo fperarne, non che l’efigsrne dipoi. In fomms 
tanto fa fare, e sì celatamente opera quello potente Amor del- 
la Roba , o fìa di noi Aedi , che non (olo ad illeciti o vili gua- 
dagni e contratti guida il volgo Secolarefco, ma da fcorto La- 
dro può giugnere ad appiattare anche nel cuor di coloro , che 
fi credono d’ edere o dovrebbono edere i migliori degli àlrri i e 
travedendoli infin da zelo della Religione , dilavvedutaroente può 
condurli a fare , ma Torto titoli fpecioG , quel mediere medefi- 
mo, ch’eglino cotanto s’odono biadarne in altrui . / 

4 Nè di meno anzi peggio, opera l’Appetito del dominare T 
Oh ! fe per mala ventura piò a i configli di codui , e degli 
Adulatori, che a quei della Ragione, bada chi è podo da Dio 
al governo de’ popoli, non può dirfi , che Iliade di mali fovra- 
ili al di dentro, e al di fuori del Regno. Certo che de i Con- 
quidami giudi ne miriamo anche a i dì nodri; ma in altri 
tempi non è mancato chi o per diritto o per traverfo nulla ha 
ommeflo per islargare i confini del proprio dominio , con figu- 
rarli ancora, che lo de (To fi a il divenir Gloriofo, che 1’ edere 
Conquidatore. Richiedevanfi dunque ragioni o pretedi per in- 
vadere , ed occupare 1’ altrui ? Facile era il trovarli in una mente 
commoda dalle grandi fpinte dell’ Ambizione , e molto più perchè 
in cafi tali non s’ hanno d’ ordinario a cercar lungi i foccorfi , che può 
fomrninifìrare l’ imbrogliatrice Qiurifprudenza di chi egualmen- 
te è pronto a fodenere il torto e il diritto. Occorreva il nerbo 
della guerra, cioè gran copia di danaro? Todo ancora compari- 
va lecito lo (premere fin l’ultimo fangue dal povero popolo, e 
fpogliare di abitatori il paefe proprio, e portare nello deflo tem- 
po nn lagrimevol eccidio e la deflazione all’ altrui . Ma da t 
Troni fublimi fendendo al bado dato di tanti e tanti altri ; fi 
mirano ancor qui fe non sì drepitofì , gli dedì però eccedi e con- 
figli dell’ Amor proprio, allorché fi tratta di arricchirli, d’ in- 
grandirò, o di foddisfare ad altri limili umani Appettiti. An- 
che i piò ignoranti trovano allora entro di fe un gran dotto- 
re, che loro fuggerifee ragioni di così operare, e infieme di cre- 
dere Giudo quello, che fi feorge edere Utile . Un gagliardo 
Defiderio non ha fovente occhi, nè orecchi, fe non perafcolrare 
e vedere quel folo , che fa per lui : cieco e Tordo al rimanente . 
Ma queda azione , direte voi -, farà manifedamente contraria 
alla retra Ragione non importa , fi farà , e fenza riconofcerla per 
tale . Non fi ricorro allora , come pur fi dovrebbe , anzi non fi 
dà adito a chiunque potede e volefle feoprire. l’inganno, e fi 
piglia in fofpetto chi ofa di configliare in contrario . E pofeia- 
chè allora torna conto il credere folo a fe dedo, la padrone 
rapprefenta per fievole ogni avvifo , c fentimento, che non s’ 
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accordi con. quello dominiate Affetto ed Appetito. Ma fpecial- 
mente allora diffìcile fi è il trattenere, che 1’ Amore di noi {ledi 
non fi metta foppiedi la Ragione , quando con effo lui va con- 
giunta la Potenza, e la Forza. Le fattezze e gli effetti di que- 
lla Forza , gioverà affaiffìmo il ben ravvifarli . 

Si dà nel mondo una Forza lodevole, perchè collegata colla 
Ragione ; e quella è anche neceflfaria al buon governo del tne- 
defimo Mondo. Tale è la Forza , che ha ogni giudo Dominante, 
sì nelle Monarchie, che nelle Repubbliche, e che a lui compete 
fopra i Tuoi Sudditi; che ha ogni Padre fopra i Tuoi Figliuoli, 
ogni Padrone, Maefiro, Superiore lopra chiunque è dipendente 
da lui. Forza per impedire, che non fi commetrano difordini, 
per punire chi li commette, per confervare la quiete pubblica o 
privata, dare il fuo ad ognuno, efigere i tributi convenevoli, P 
ubbidienza, e il fervigio dovuto fecondo la diverfa qualità dalle 
perfone. Fin qui la Forza è fanta , e giuda, ficcome tenden- 
te al pubblico bene, e approvata dalla Ragione. Senza un tal 
Suffìdio tanto la Repubblica , che le cale private , altro non fareb- 
bono , che confufione e difcordia , anzi un perpetuo albereo di 
fcelleraggini . Ma qui bene fpeffo non fi ferma la Forza. Da che 
fimette in gran volo l’Anima nodra co i defiderj vedo di qualche 
oggetto , e lente in fe tanta podanza da fuperare ogni odacolo : 
-che per avventura gliene contraibile il polfelfo quanto è mai 
diffìcile , che queda fappia ritenere , e didorre fe della da quel fo- 
fpirato acquido ! Quella medefima Forza ferve pur troppo aneli’ 
ella d’ impulfo a profeguir nel cammino , e aggiuene moto a mo- 
to, anzi bene fpelfo il precipizio u chi già correva. Perciò ne’ 
fiacri Libri della divina Sapienza cotanto è lodato. Chi puh a man 
fulva trafgredire le leggi , e non le trafgredifet ; chi può fare del 
Nlale fenza paura d' ejftrne gaftigato dagli Uomini , e noi fa . Qui 
potute tranfgredi , & non cft tranfgreffui facere nula , & non fectt . 
II perchè a me fembrano Santi, o almeno veri nob.lidimi Eroi 
pafleggianti fulla Terra que’ Monarchi , i quali fra l’ altre lo- 
ro Virtù quella ancora poffeggono di contenerci dal nuocere 
agli Stati altrui , benché mercè della loro potenza potettero far- 
lo, e i pretedi per farlo non manchino giammai a chi vuol 
muover guerra. Vero è, che non pochi li miriamo adenerfi da 
sì fatti infiliti , perchè li frena l’ apprenfione di una Forza mag- 
giore, la quale fe di prefente non v’è, può però farci co i ma- 
neggi e colie leghe in favore del meno potente. Contuttaciò ab- 
biamo anche de i vivi efempli di una moderazione sì rara , e 
volelfe Dio, che lafciattero dopo di fe degli imitatori in ogni pae- 
fe.- Nè minori fon dovuti i Panegirici a quegli altri , i quali po- 
trebbono lafciar correre fenza'briglia la lor Forza , fopra de’ propri 
popoli, cioè fopra le loro fodanze, e fopra le libertà, e i pri- 
vilegi, de’ quali godono le Nazioni Cridiane, non nate Schia- 
ve, come ‘■-certi fventurati popoli dell’ Oriente: ma ftudiofamene 

fi guar- 
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fi guardano di farlo per principio di vera Virtù. Ben fanno elfi , 
che noa troverebbe qui ofiacolo la lor potenza, comandando Id- 
dio , eh* i Sudditi non refiflano a i padroni anche difcoli , fe 
non foto allorché fi trattale di difubbidire a lai , che é Re de i 
Regi.- pure fa fronte alia perfaali va de’ loro Appetiti la fteffa 
loro Virtù , non permettendo mai , che redi lefa la Ragione e 
la Giuftizia , e mallìmamente con danno di chi eglino riguar- 
dano bensì come gente fuddita , ma del pari amano , o debbono 
amare come altrettanti Figliuoli . Non han bifogno quelli glo- 
riofi Principi, che fia ricordato loro ciò, che lardarono ferino 
i Vefcovi Francefi nel Concilio di Tours dell'Anno 8 ij. dove fi 
leggono quelle parole : (*) S 1 hanno da ammonir coloro , che co- 
mandano a ’ Sudditi , di trattarli con pitti e Mifericordia , fenza 
condannarli per qualunque loro trafeorfo , e fenza opprimerli colla 
forza , e fenza levar loro indebitamente le poche loro foflanze , e 
fenza nè pare efìgere con troppa crudelti quello ancora , che fon 
tenuti i Sudditi a dare. 

Benché , che dico io de’ Principi della Terra ? Bada che anche 
, n«’ privati fi accoppi coll’indomito Appetito la Potenza , perché fi 

pofia mirare in picciolo tutto ciò , di che fon capaci gli altri in 
grande. Srendafi un poco talvolta il guardo fopra l’ampia fiera 
di quello Mondo, dove la maggior parte degli Uomini} fi dà un 
sì gran moto , e tratta e conclude tanta copia d’ affari , chi per far 
della Roba , chi per difenderla , chi per faiire o crefcere in ono- 
ri , e nella grazia de’ gran Signori , e chi p«r confervare i decoroG 
fuoi podi e profitti, e per acquiftar fama , gloria, riputazione, e 
chi per mantenerfene in pofieflò; in una parola, per appagare 
quell’ Appetito, che 1 ’ Amor proprio più particolarmente rende do- 
minante nel loro cuore . E fi ofTerverà , che dovrebbe ben la Ra- 
gione «fiere ladifpenfiera, e l’ imperatrice di tutto, ma bene fp*l- 
fo non é che (a Forza, la qual muove tutte le ruote , e fignoreg- 
gia in non poca parte del Mondo. Forza, che viene dalla poffan- 
za dell’ Armi ; Forza , che procede dal buon vento dei Comandi , 
o dalia maggior copia degli Amici potenti ; Forza , che nafee dal 
Danaro, ben applicato a tempo e luogo, da cui fi forma quel fo- 
lenne incantefimo, che tutto dì polliamo aver folto gli occhi. E 
onde mai viene fe. non di qua , che la Giufiizia sì pronta contra de* 
Poveri , _ non ha poi mani, contra de’ Ricchi f e miriamo talora 
difpenfari i podi e i favori , non a chi ha più merito , ma a chi 
ha più protettori ? e giugnere talvolta infino degli empj , o degli 
fcell erari , non che de gl’inetti, a i primi Minifterj, con rifen- 
tirne poi immenfi danni l’intero popolo faggettof Ò pure Forza 
• ' , , eh» 

C* 1 -Concil. Turon. III. Cap. XLIX. Admonendi funt Domini fubdito- 
rum , ut circa eos pie & mijerifordittr agant , nec tos qualibet injufta 
occupane condcmntnt , nec vi opprimane , net illorum fubjiantialas inju/ie 
tollant , nec ipfa debita , qua a fubditit reddenda funt , impie ac crude/ iter 
exigantur . 
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che viene dal Saper tifare la cabala, la ciarlataneria, l’adulazio 
ne, la buffoneria, e dal faper tonnare delle Segrete leghe per fo- 
llenere fe , eifuoi, e per abbattere o fcreditare chiunque tenta di 
opporfi , o fi teme che polla un giorno opporfi , o pure non ha la 
•'fortuna o la voglia di effere del loro partito.^ Vado in Somma, 
vaffilfimo fe l’impero della Forza: e le di più leene non ci fa ve- 
dere l’ umano Teatro , fe perchfe manca a non pochi un’ ugual For- 
za, di modo che chi affumefle di più minutamente deferiverne gii 
effetti , non ne troverebbe sì preflo il fine ; e facilmente ancora 
urterebbe in quella |Forza medefima, di cui egli prende a par- 
lare, ma che potrebbe infegnare a lui di tacere. Che non fegiì 
l’ultima prodezza, anzi fe la prima di chi ha potere, il mette- 
te lo sbadaglio a chi faprebbe dire il Vero , e non Soffrire quaL 
fiffia Verità , che fembri o limitare l’autorità , o contrariare alP. 
utile , o in qualche goifa diffurbare il beato corfo di tutti i di 
lui voleri . Oh benedetto Iddio , come fiamo mai noi cattivi ufo- 
fruttarj de’ voftri doni/ Da che voi sì liberalmente ci regalate 
o d’ Ingegno , o di Roba , « di gradi Sublimi , quella medefima 
voffra parzialità e munificenza ferve non già per faziare i n*. 
Uri baffi Appetiti , ma per maggiormente gonfiarli ed irritarli , 
fino a Super chi are e calneffare palesemente chi non ha ricevuto 
da voi sì buona mifura/di grazie terrene, e fino a firapazzare 
più fonoramente la f^hta Legge voffra, e a recare nel uaedefi- 
mo tempo un danno eterno a noi fteflì . 

Ora tuttochfe 1’ uomo faggio e dabbene olfervi il cammino tra* 
▼iato e torto di tana altri mortali , pure ha coraggiofamenre da 
Itabilire il fuo cuore di non voler punto ufeire dalla ffrada Regale 
della Ragione e della Virtù. Ama anche il Saggio con iuvincibil 
Amore fe Hello ; pruova anch’ effio P empito degli Appetiti gagliar- 
di ; pruova gli aflalti e i tumulti delle paflìoni. Ma nulla opera di 
ciò , che quelli interni e fregolati Configlieri gli van fuggerendo, fe 

S ima non confulta la retta Ragione, e non ifeorge approvarli da 
per Oneffo, Giudo, e lodevole cib, che vien si forte perfuafo 
dal cuore llranamente commoffo. E per maggior ficurezza quando 
pur polla, fi alitene dall’ azione , allorché bolle qualchfe indifcreta 
palfione. Ma perciocché in quello Libro tanto acclamato dalla ret- 
ta Ragione nqn tutti in ogni occorrenza fanno leggere ed intendere , 
o per la diffìctiltà od ofeurità delle materie , e de i cali , o per l’ igno- 
ranza propria.- corre ben volontieri quello Ignorante, ma Saggio 
a consigliarli con chi egli crede più dotto ed intelligente di fe , ed in- 
lieme atto a porgere con tutta onoratezza e fedeltà un buon parere. 
Per altro allorché fi tratta di pefare le noffre risoluzioni ed azioni 
non già fui bilancino dell’ oro , ma colla ffadera grolla può di leggie- 
ri ognuno effere un buon Maeilro a fe fteffo , mercé dell’ operare il (e- 
gretogià accennato, ed ofaro da’ prudenti avvocati e giuri fconfulti 
chiamati a patrocinare la caufa di taluno . Cofforo non fi perdono 
Solo in raccogliere e fortificar le ragioni , che afliffono a quel cliente ; 

ma 
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ma con eguale attenzione fcandagliano e pelano quelle ancora dell? 
avvefario ; e fi figurano d’ edere lui (ledo, (ottenendo in uno fletto 
tempo due figure contrarie , ma che influiscono tutte e due a far lo- 
ro intendere, da qual parte fi a la ragione, e fia da fperar la vitto- 
ria. Nella (letta guifa ancor noi, allorché damo per operareo par- 
lare, fe ci fpoglieremo de’ panni noflri , per attumere quei d’altri, 
non dureremo fatica a ravvisare, che 1’ Appetito o l’ Affetto é die- 
tro talvolta a trarci in azioni perfe (lette bialhnevoli , e non efenti 
da colpa. Se riproveremo in altri quella calda parlata; quello sfo- 
go d’ ingiurie ; quel contratto golofo ; quello (cavalcare il Prolfimo 
per andargli noipofeia innanzi; quell’ oflinazione di non perdona- 
re giammai, e di cercare ognj via per vendicarli : quel fare la co- 
feienzasì larga fulla roba altrui; quelfempre giudicar in male del- 
le azioni dubbiofe ed anche indifferenti degli altri mortali ; quel- 
la vile adulazione ; e così in tante altre occafioni ; come poi non 
ci accorgeremo edere nera , o viziofa, o difettofa quella medefima 
operazione, fe la faremo ancor noi? Le facre Carte, che tante 
belle cofe c’infegnano, non ci hannq taciuta quella metamorfofi 
così utile per ifeoprir gl’inganni del nofiro Amor proprio . L’ira 
contro del Figliuolo non permetteva al buon Re Davidde di di- 
feernere tutti i mali effVtti originari dal fuo rigore. Eccoti una 
Donnicciula , che con dipignerli fotto altro afpetto la medefima 
avventura, il fa ravvedere. Peggio ancora fi ottervò in quel Prin- 
cipe (letto, allorché non ravvifava gli eccedi, a’ quali l’avea tratto 
la fua fcandalofa Concupifcenza . Ma buon per lui , che un Profeta 
col fingere in altrui quello (letto reato, tratte felicemente il Re a pro- 
ferire la fenrenza contra di fe medefimo, e a penti t fi de’ falli 
commetti. Così le facrofante Parabole del Vangelo, ufate dal di- 
vino noftro Redentore fecondo 1’ ufo de’ popoli della Siria, anzi 
di rutto l’Oriente, contengono de’ mirabili ammaettramenti . E fe 
é leciro dopo que’ grandi, e fanti efemplanil proporne de i pro- 
fani e plebei, li pub aggiugnere, chea farci conofcere i t rafpor- 
ti e gl’inganni de’ noftri Appetiti, e delle pattìoni nottre, giove- 
rà ancora alle volte il metterli davanti le Favolette dell’ anti- 
chittìmo Efopo. Ve n’ha delle vivittìme, fotto il velo delle 
quali troviamo ingegnofamente rapprefentati i nottri o buoni o 
rei cottumi. E noi lappiamo, che uno di sì fatti Apologi fu 1’ 
unico falutevol mezzo, per quietare un fiero tumulto della plebe 
Romana contra de’ Nobili ; e che utilmente ancora fe ne fediro- 
no talvolta i Greci. Di gran foccorlo ancora riufeirà lo ftudiare , 
purché leelti, gli Apottemmi, o fu le fentenze Morali de’ Fi- 
losofi e Saggi antichi , in non poche delle quali fi contengono 
utiliflimi documenti del ben vivere. 

Il più facile nondimeno ed ordinario metodo, per cui pollia- 
mo riconofeere le (urberie , i futterfugi, e ì fai fi e nocevoli confi- 
gli dell’ Amore Sregolato di noi fletti , fi é quello di ricorrere al- 
le bume Storie tanto facre, come profeue, e alle Vite giudi- 
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elofamente ferine, di chi prima di noi ha fatta la fua comparfa 
nel Mondo. All’oflervare tanti e tanti miferamente cadenti in 
quello. o quel Vizio, perchè rapiti dalle padroni, e da i domi- 
nanti loro Appetiti ; forfè che troveremo noi dedì dipinti fotto 
que’ medefimi colori .* e feci fi presentano come ridicoli , o deformi 
o defedatoli i loro difetti , inganni ed eccedi ; potrà darfi , che le 
medefime macchie , Scoperte in edò noi , a noi non compariscano 
piu quai leggiadri ornamenti e gioielli del vivere , del conversa- 
re , dell’ operar nodro. All’ incontro avvenendoci noi nelle azioni 
virtuofe , e luminofe di tanti altri , vincitori delle loro padroni , 
Magnanimi , Pazienti , Continenti , Fedeli nelle loro parole , fa- 
cili a perdonare , Grati a’ loro benefattori , Coraggiofi ne’ pericoli , 
Superiori al vile interefle, Giudi ne’ loro contratti, in una paro- 
la di tanti veri Seguaci della retta Ragione, o fra della Virtù : e 
trovando noi deffi cotanto divertì da loro .• ci dovrebbe pur correre 
la vergona Sul volto, e ci avrebbe il cuore da far de’ rimproveri 
pel tempo palTato, e dimoiarci al meglio in avvenire. E molto 
più a noi tornerà in profitto il leggere le Vite particolari degli 
Uomini grandi, o rinomati per le loro prerogative e Virtù , per 
ifcegliere il bello e il meglio delle loro azioni e Sentenze ; e Sen- 
za adottar quelle, che per avventura a noiparedero o faradi- 
che, o difettofe, o viziofe: il che appunto s’ incontra nelle Vi- 
te de’ Filofofi Gentili . Per altro ancor quelle de’ Principi , che 
per la Sapienza, e per l’ altre loro belle doti, più che per l’al- 
tezza de’ loro troni, e delle loro Guerre e Conquide, han Sapu- 
to rifplendere Sulla terra, poflono anche a noiferviredi un’uti- 
le Scuola per ben operare . Ma incomparabilmente più di ogni 
altra lezione troveremo atte a renderci Saggi , «ad infegnarci le 
maniere di ben regolare i. nodri Appetiti, e di frenar Saviamen- 
te le padroni nodre, le vite da Uomini faggi e fedeli Scritte di 
quei grandi e Santi Uomini , che la Religione di Crido ha pro- 
dotto in vari tempi, e che furono eminenti in tutte le Virtù, 
ma Spezialmente in quelle della vita Attiva. Altri eSemplari Sen- 
za dubbio fon quedi , che quei di tutti I Filofofi ed Eroi del 
Gentilefuno, le Virtù de’ quali non ifdegnavano punto la com- 
pagnia di molti Vizj . Io So, che fi recherebbono a vergogna 
parecchi d’impiegare il lor tempo in sì fatta lettura , eh’ e(T» cre- 
dono una caccia riftrbata Solamente per genti Religiofe di pro- 
feffione, e per chi tende a quella perfezione , eh’ edì fon ben lon- 
tani dal defiderare, non che dal conseguire. Ma s’ ingannano a 
partito. Se loro non dà il cuore d’imitare quei Santi Eroi n»’ 
digiuni, ne’ cilici, e in tante altre mortificazioni del Corpo, 
nelle meditazioni, nelle Salmodie , nelle ritiratezze, e in altre 
Simili fante ed audere pratiche della vita Religiosa : perchè almeno 
non poflono apprendere da loro l’ operare da Cridiano, da Saggio, da 
VirtuoSo? Le Virtù non fono un patrimonio Serbato unicamente 
pet chi Sugge dal Secolo, o fi arruola nella milizia Ecclefiadica. 

Murar. Fri. Mor. R Do- 
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Dovrebbono edere di chiunque è Uomo, di chiunqua è Criftia- 
no , di chiunque ancora vive in mezzo al fecole. Se commen- 
diamo, efiam pronti a prendere per noftri Maedri i Filofofi del 
paganefimo.* quanto pili dovremmo portarci alla Scuola de’ Filo- 
fofi incomparabilmente più faggi di quelli nel Cridianefimo : che 
tali appunto fono i buoni Servi del Signore ? 

Madi quedonon più. Nè mi pento di aver dettotanto. Non 
fon pochi coloro, e marinamente i Giovani , che s’attediano a 
leggere Libri precettivi e idruttivi , perché iuconfideratamente fi 
figurano di fentire un rigido Vecchio , chefaccia loro delle Pre- 
diche , e voglia far divenire anclv elfi vecchi prima del tempo. 
Miglior fortuna non prometto né pur io a quella mia Operetta. 
Ma non fuole fuccedere un tale fvantaggio alla Storia e alle 
Vite degli Uomini illuflri , perciocché nella varietà degli acci- 
denti anche il cuore di un giovinetto Lettore truova un dilette- 
vol pafcolo alla fua faggia curiofità . Egli intanto leggendo (la 
in ilcuola , ma fenza avvederli d’elfervi, e può apprendere in 
pratica ciò , che un Maedro di Teorica , forfè con poco fuo gu- 
fo, vorrebbe infognargli . E fe un Maedro facelfe ben riflettere 
a’fuoi Difcepoli il bello e il brutto di tanti Ritratti, che la 
Storia giudiciofamentecompoda fuol fomminiflrare ; fedelfe loro 
varj temi fu queflo, per indagare il loro Giudizio , forfè non ne 
verrebbe ad elfi un lieve profitto . E farebbe quel medelimo, che 
da un Ajo, accorto e . penetrante oltrealla fuperficie degli ogget- 
ti , fogliono ricavare gli allievi alla fua cura commefli . Cioè d’ 
imparare a conofcere e didinguere tutto ciò, che è lodevole, o 
pure biafimevole ne’diverlì paefi , ne’Codumi, nel Governo , 
nell’ Arti , nel Converfare , e nelle altre varie maniere delle per- 
fone che di mano in mano fi vanno prefentando davanti a chi 
gira pel Mondo. Pruova pur tropo fovente l’Uomo, e malfi- 
mamentechi non ha per anche fatto gran viaggio di vita, la di- 
favventura di non ravvifare i proprj difetti, o per ignoranza o 
per poca avvertenza fua. Pertanto polTono a noi i Libri divenire 
Specchi utilizimi delle azioni , e de’ codumi altrui , per imparare 
a conofcere i nodri . Il compimento poi di quefla imprefa non mai 
bene fi otterrà , fe non praticando il Mondo , ed oflfervando attenta- 
menteda feftefTo: oppure, feoccorre, avendo a’ fianchi un buon, 
notomida de’ caratteri , delle prerogative , ode brutti difetti, o 
del ridicolo altrui. Mirate, che Affettazione nelle parole, ne 7 
gedi , nell’andare, nel veflire ci fi fa vedere in quel tale. E ne* 
ragionamenti di quell’ altro, o di quell’ altra, che parla tanto 
della Nobiltà de’ fuoi maggiori, delle proprie avventure, delle 
fue ricchezze e bravure, o fi pioneggia della fua confidenza con 
perfone grandi, o dell’avvenenza fua, con creder anche interef- 
fato tutto l’ altro felTo a favorirlo : non fi feorge egli un ritratto 
vivo della Vanità, cioè uno fregolatoamor di fedelTo? AH’ in- 
contro che delicatezza nel motteggiare, e dai la burla, fi truova 
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in quel tale ! che modeftia nella gran fortuna ! che rifpetto an- 
che a gl’ inferiori ! come prudentemente mifura le Tue parole , le 
fue lodi, le Tue cenfure ! come faviamente fa talvolta tacere , 
lenza oftinarfi nelle fue opinioni , fenza mai prendere fopra gli 
altri il pulpito , fenza farla da Maeftro di cattedra , fenza voler 
perdere un Amico per non perdere una bella botta! A quelle , e 
ad infinite altre comparfe de’ viventi, co’ quali fi tratta, facendo 
mente un Giovane, non profuntuofo, non traviato da cattivi 
compagni , ma aiutato, da buoni , e non invaiato 'già da un* o- 
pinione troppo favorevole di fe fletto : mólto egli per avventu- 
ra troverà da correggere molto da riformare e pulire ne’ fuoi 
proprj Cofiumi. . . 

Finalmente non vo’lafciardi dire, che fi dovrebbono per tem- 
po far imparare a memoria a’ giovanetti cer^i Proverbi fenten- 
ztofi , anche ufati dal Popolo, che contengono qualche bell’av- 
vertimento approvato dalla (perienza . Ogni Lingua , ogni paefe 
ne ha. Comea’Medici gliAforifmi d’ Ippocrate , cotanto , e con 
tanta ragione celebrati , fervono di grande futtidio nella per altro si 
incerta lorArte: così i Proverbi C non dico di tutti , dico foto de* 
morali ) pottòno mirabilmente giovare all’ Uomo per ben giudi- 
car delle cole, e per ben regolarli nelle azioni fue.- Una bella 
fcelta d’ elfi prefa da varie Lingue , fufficientemente (piegata , e 
metta forte in capo ai giovani, con farne loro la ripetizione , e 
prefcriverne l’ufo ne’ Componimenti : formerebbe una quintettenza, 
o fia un. facile compendio di ciò, che la Sperienza hainfegnato 
a i Saggi. E fopra tutto conviene attenerli alle Jugofe fentenze^ 
che Dio fletto per noflro bene ci ha dettato ne’fuoi celetti Li- 
bri , e particolarmente in quelli de’ Proverbi , della Sapienza , 
dell’ Ecclefiafte , e dell’ Ecdefiattico . Ricca miniera che è quella 
di documenti utili a chi brama di vivere da Saggio! Gioverà an- 
cora il leggere i Caratteri di Teofrafio colle giunte del Bruyere , 
ed altri fimili libri; quantunque di tali Opere io non voglia ta- 
cere una difgrazia. Qualora le Sentenze o Rifleflìoni fieno infilzate 
o ammontate 1’ una fopra l’altra, fenza ordine, e quel che è più 
fenza Commento , guftofa ne può ettere la lettura , ma poco ne 
fuol ettere il profitto . Arena fenza calce non fa buon muro . Totto en- 
trano per la k>r brevità, totto ancora fe ne volano via, nè la 
Memoria ne forma teforo ; perchè la mente frappando oltre , cioè 
badando a quella che fopravviene , a ninna o a ben poche lafcia 
tempo per imprimerli nel cervello. In fomma faranno bei lam- 
pi , ma quai lampi ancora in un punto fpariranno. Perciò il ve- 
ro profitto s’ ha da fperare da’ Libri metodici . che (fendano e in- 
culchino i punti pili importanti della Filofofiaae’ Coftumi . E per- 
ciocché il mondo vuol pur ridere , e farebbe un Minfantroppo , 
chi non ammettere pubblici e privati divertimenti, io non ho 
difficultà di dire, che anche le Commedie potrebbono influire 
non poco nel medefimo fine . Non già quelle buffonefche Comme- 
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die o Rapfodie mal concertate, che fi fanno bene fpeflò adire 
ne’*Tearri Italiani. Molto mèn quelle, che fporcate da laidi E- 
quivoci , da ofceni Amori , da malizie ingegnate , da Vizj trion- 
fanti , in qualche paefe hanno un Hbero, ma illecito paffaporto. 
Parlo* delle Commedie Morate, che fanno ridere fenZa cofe brut- 
te • che mettono accortamente io ridicolo i difetti più ufuali dell’ 
XJomo ; non infeguano Màfiìme viziofe , nè fottigliezze per di- 
ventar cattivi; e rapprefentanò bensì i Vizj, ma infieme il ga- 
llino che non tarda a tener loro dietro. Di quelle ferme di 
ciudiziofi e verifimili intrecci , con un bel filo , e fparfe delira- 
mente di utili documenti in commendazione delle Virtù, e in 
diferedito dell’ Opere malfatte * è dadeffderare ben fornito il no- 
ftro Teatro , che ne’ tempi addietro non mirò fe non copie di 
Pianto e di Terenzio, e talvolta ancora più licenziofe , che quel- 
le Buon frutto parimente fi può allettare dalle Tragedie, com- 
pofteda valorofi ingegni ; ma forfè non tanto, quanto dalle Com- 
medie le quali (oltre al Ridicolo, che più facilmente che il Se- 
no s’ infinita nel cuore dell’ Uomo ) hanno anche la fortuna di 
eflere più alla portata d’ognuno, perchè intefe non folo dalle 
menti elevate, ma apche dal più baffo, e rozzo popolo: il che 
non fuole fletto ottenere la Tragedia. 

’ *• 'capo XXIX. 

• Dell* Prudenza . 

M A fopra tutto l’Uomo per ben regolare !’ Amor proprio , 
e per ben condurli nell’ eferzio delle Virtù, fenza trafcor- 
rere nel difetto, o eccedo viziofo delle medefime, habifognod’ 
una generai Virtù, che fi appella Prudenza . Intorno a quello 
nome Prudenza, e a’fuoiufizi, e come fi dillingua dalla Sapien- 
za, e fe fia Virtù, o pure fidamente direttrice delle Virtù, e fe 
polla appellarli Virtù Morale, quantuque certo fia Virtù intel- 
lettuale , ec. fanno di gran difpute i Filofofi . Ma in fine fi può 
mettere in quetlìone , fe tutte quelle difpute ad altro fervono , che 
a barattar parole fenza frutto veruno di chi viene per imparare 
non a difputare , ma a vivere . Il punto dunque Ila a conofcer be- 
ne ciò, che fia Prudenza, e molto più ad averla in fe Hello , e ad 
efercitarla alle occafioni , che fono infinite . In poche parole : la 
Prudenza è quella Virtù , che c’ infegna ne’ cafi particolari , e nell’ 
operare, a dillinguere ed elegger quello , che è conforme alla Ra- 
gione , e può ridondare onellamente in nollro ed altrui bene ; e 
a fchivere tutto quello , che è riprovato dalla Ragione , e può 
i tornare in nollro ed altrui pregiudizio e danno ; con faper elegge- 
re i mezzi conducenti a quello. Tutte poi 1’ altre Virtù abbifo- 
gnano della feorta e guida di quella : altrimenti poflòno urtar 
negli ellremi , e celiare d’ edere Virtù , per cagione o di poca ri- 
flefiìone , o degli fregolati moti ed impulfi dell’ amor di noi llelfi: di 
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maniera che la prudenza può meritare il gloriofo elogio di Re- 
gina , Maeftra , e Governatrice delle altre Virtù . Ma quella Vir- 
tù quanto è bella, quanto è neceflaria' Copra l’ altre all’Uomo, 
altrettanto ( e ben mi duole di doverlo dire ) e flit t difficile ad 
ottenerli ; e per quanto 1’ Uomo in tutta- la vita Tua vi metta 
Audio, pure Tempre gli rella da imparare, non giugnondo noi 
quafi mai a poflederla con perfezione, e tuttodì edendo noi fot- 
topofli a qualche errore appunto d’ Imprudenza , o da' di poca 
prudenza. VolelTero pur qui parlare fchietto coloro ancora, che 
fi credono Sapienti o Prudenti di prima sfera, i quali torrebbo- 
no a governare non dirò una Cittì, tua una delle quattro patti 
del Mondo : mi lulìngo ben io , che non faprcbbono darmi in 
quello una mentita. Grande attenzione , troppe vide bi fogna che 
abbia il Prudente, perc-hè infiniti fono gii oggetti, eh’ egli ha da 
confiderai; e quantunque egli fi prefìgga varie Regole per ope- 
rare con faviezzà , pure variando ad ogni cofa te circodarrze, ed 
entrando non di rado nel maneggio degli affiri le altrui Volon- 
tà , e divertì accidenti , maraviglia non è , fe anche i più favj han- 
no talvolta da rimproverare a fe fleffi di non aver ben aperti gli 
occhi , in fomma d’edere caduti in falli tavolta irremedìabili . An- 
che Ariflotele (Ce pure non fu un altro Filofofo ) dicea d’ elferli 
in vita pentito di tre cofe , cioè , di aver confidato a Donna cofe 
d# tener fegrete. Di aver fatto a cavailo un viaggio , che potè a far fi 
a piedi. E di aver pa (fato unfol giorno fenzd aver fatto Tejìamen- 
to . Contuttociò inutile non farà il toccar qui qualche punto , 
che podi fervire non già a farci Prudenti, ma almeno a render- 
ci in qualche congiuntura meno che da podi bile Imprudenti. 

Adunque affinchè s’ intenda l’ ampiezza del mare , in cui dee na* 
vigare il Prudente, fi oflervi, aver egli bifognodi fapereil Paf- 
fato, di conofcere il Prefente , e di prevedere , per quanto d può « 
l’Avvenire. Non v’ha dubbio, il pattato è un gran Maeflrodell’ 
Avvenire. Lo avvertì anche Publio Mimo con dire , che 1’ un 

J jiorno infegna all’altro . Qìfcipulus efi prioris poflerior dies . L’of- , 
ervare , e 1’ aver pronti alla mente i cad feguiti , e quefti in gran 
copia, mirabilmente può fervire a dirigere l’Intendimento é 1* 
operare degli Uomini in altri, le non i medefimi almeno non 
molto didìmili cad. Non è quad podìbile , ch’Uomo per fe flef— 
fo arrivi a fare acquino di^ prudenza , fe non ha prima fatto un 
attento dudio fu i Codunn, e fu le Inclinazioni ed azioni de gli 
altri mortali , per regolare le propxie . A ciò pedono giovare i 
Libri : ma chi fi fermade in que’ foli , Dio fa che gliene avverrebbe . 
Non è già cofa forediera il vedere anche de i Dotti femplici , ed 
Imprudenti . Il gran Libro del Mondo bene fìudiato , e inoltre 
un lungo noviziato fatto in trattare con gli altri Uomini , quedi 
fono i mezzi piu ordinari e fpediti di profittare In queda Virtù , 
per chi ha da dare in effò Mondo } e non già in un Chiodro . 
Ma ad un tale Audio ed efercizio fi richiede gran tempo. Però 
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non fi fa 'torto a i fanciulli e giovanetti con dir loro , cfie me- 
riterrebbono forte il tìtolo d’ imprudenti , fe mai fi figuraffero d’ 
effe re sì di buon ora Prudenti , e di poterli imbarcare da per fe 
{tetti in affari e Titolazioni di qualche confeguenza, con perfua- 
derfi di non fallare, e con iftimarfi non bifognoft dell’aiuto e 
della direzione di chi ha più fenno di loro. Poliedri bizzarri e 
inefperti, fe non avran chi li guidi, e freni, troppo fe facile che 
nuocano ad altri, e quel che più fpefio accade, a fe medefimi . 
La prudenza dunque di un Giovane confitte nell’ apprendere d i 
buon’ora dèlie rette Matti me ; nel riflettere a quello, che fe ac- 
caduto ad altri, nel configliarfi , mattimamente qualor fi tratta 
di ben regolare (avita propria, con chi fefinceroe capace di dar 
buon lume , e nell’ abbracciar volentieri i configli di chi per fa- 
viezza e onoratezza fi pub credere che non li darà fe non utili 
e buoni. Uno degli ordinari premuro!! defideri della Gioventù fi 
fe quello di vederfi .tolti d’ attorno Ajo, Maeftri, e Direttori, e 
di ufcire di un Collegio , per arrivare al beato giorno di godere 
della libertà del mondo, e di operar da fe foli. Ma hanno etti 
forfè in addiatro, infieme colle Scienze ed arti onette apprefe, 
fatta competente provvifione anche di prudenza? Si ? fe da ralie- 
grarfene con loro , e dafperare, che fapranno ben camminare an- 
che nella nuova larga carriera , in cui fi mettono . Ma fe mai coni- 
co non portano quella . Virtù, non ittaran molto a perderli nell’ozio , 
nelle bagattelle, e quel che fe peggio, ne’ pazzi amori, e nelle 
impudicizie, ne’ giuochi divoratori delle fottanze, nelle ritte, e 
in altre voragini, preparate appunto per chi fe mancante non me- 
no della vera pietà , che della prudenza de’ faggi . 

Nfe fittamente il gran Libro del Mondo quello è , che co’ fuoi va- 
rj avvenimenti, e col badare attentamente alla favia condotta te- 
nuta da alcuni, o pure agli errori , edifordini commetti da altri , 
pub divenire per chi ha cervello Scuola utile di prudenza.- ma fe 
neceffaria ancora la propria Sperienza . Purtroppo i più degli Uo- 
mini fono così fatti .* non mai imparano bene, nfe s’ imprimono in 
capo quello chefe perniciofo , per guardarfene , fe non quando ne 
han fatta eglino fletti , fventuratamente la pruova . Non fi eonofce 
il beni ( dice uno de’ noftri proverbi ) fi prima non fi pruova il 
male. D’ordinario non fi apprezza la fanità, fe non dopo averla 

f terduta ,- e per quella ragione per quanto fi dicaad un Fanciul- 
o, che gli verrà del male, maneggiando Archibugi e pillole, 
egli non delìllerà. Verificato il pronottico, allora sì che la le- 
zione non gli ufeirà più di mente . Così tant’ altri udiranno , 
ma fenza farne cafo , quanto facile fia il guadagnarfi una do- 
rila di cotta, allorchfe il Corpo ribaldato dal fuoco, o dal mo- 
to , e non aliai cuftodito con panni , retta efpolìo all’aria frèfea, 
o al freddi. Allora sì lo crederanno, che ne avran fatta lado- 
lorofa pruova, fe pure la patteranno netta con ricoverare la Sa- 
nità . N.1L fletta guifa finche quel Giovanetto -non ha afuefpefe 
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provato, quanto codi il parlare di certi fatti altrui fenza rite- 
gno e riguardo alcuno , e maffimamente prorompendo in cenfu- 
re, o motti pungenti, ed irrifioni, dove intervengono perfone 
non confidenti , perfone che anche fenza malizia da un luogo ad 
altro facilmente rapportano, e fpeflò con delle grofTe frange , tut- 
to quanto hanno udito da altri : coftui non imparerà davvero, 
qual circofpezione e prudenza occorra nelle Convenzioni in fa- 
vellando e giudicando delle altrui Azioni . Uno Jpropofito commef - 
fo ne rifparmitt cento. Si avrà altresì un bel dire a quell’ altro 
Giovane , ufcito di frefco delle Scuole , turgido del fuo fapere , 
che il contraddire agli altri nelle Convenzioni con aria magi- 
flrale, con ira, con voce alta efprezzante, è un andare cercan- 
do il gloriofo titolo di pedante, e nello Aeffo tempo un far fa- 
pere a chi noi l'apeva, che fi è pieno di fe (ledo , e che con 
tanto Audio non s’è punto Audiata la Civiltà. Quando anche 
nelle difpute s’ abbia ragione , la retta Ragione infegna , che va 
efpofio con calma e modefiia il fentiinento fuo, eimpugnatocon 
garbo e grazia l’altrui. Quella delicata maniera di combattere 
fueletirarfi dietrola benevolenza , fe non dell’ avverfario , alme- 
no degli afcoltanti . E troppa opinione in vero ha di fe Aedo , 
chi s’adira, perch’ altri fia d’opinione diverfa della fua. Ma 
forfè a quefio Spirito di contraddizione non gioveran tanto le 
prediche, quanto l’ accorgerli egli in fine d’ederli un dì finita- 
mente infocato per fofienere unaflerzione falfa , o un’opinione 
ridicola, o pure che s' % comperato un fadidiofo impegno con 
un par fuo, o l’odio di molti, e che alcuni fuggono laconver- 
fazione troppo difgufiofa di lui. Allora pubdarli, che il borio- 
fo contraddittore impari a far guerra da uomo civile, cioè una 
particella di quella prudenza, che nel converfare è necelfaria a 
tutti, ed è vergogna, fe ne patifce inopia chi crede di faper più 
degli altri . Potrebbonfi infiniti cali accennare , e ferialmente 
far conofcere il gran vantaggio della fcuola de i Dilìnganni , i 

3 uali non s’ imparano d’ordinario ne’ Libri ; folamente s’ appren- 
ono a proprie fpefe . Ma quefio badi perora, perchè aliai Sii 
fi è detto per intendere, che di molte Cappellate di fperienza 
ci vogliono per giugnere a formare l’ Uomo degno del raro elo- 
gio di prudente . 

Pofcia fi ricerca la conofcenza del prefente.* mare vadilfimo, 
e di cui o non fi vede tifine, o fitruova foloda pochi. Quando 
l’Uomo, animale fociabile, non voglia ritirarfi in un Romitag- 
gio, egli ha da converfare e trattare a poco a poco con una gran 
torma di perfone , tutte di deferente umore e cervello . Se non 
s’è ben avvertita dianzi la delicatezza e impazienza degli uni, 
la doppiezza e furberia degli altri, l’ indabilità di quedo, la 
vanità, l’ipocondria, la gelofia di quello, e così tutte l’ altre o 
buone o ree qualità delle tefie umane * facile è che fi urti , che fi re- 
Ai ingannato, in fommache vadano male gli affari . Imperocché 
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ad operare prudentemente bifogna eleggere ed ufare 5 mezzi op- 
portuni , e quelli non fi conofcerftuno , le prima non fi conofeono 
le cifcofianze delle cole, e il iNaturale, iiCofiume, e la paffiona 
almeno dominante delle perfone . Con una fola chiave non fi foglio- 
no già aprir tutte lecafee porte del fuo vicinato . Perdi) il Pru- 
dente acutamente fcandaglia i cuori altrui , per fapere come go- 
vernarli in trattando con loro ; e avanti di ben conofcerli , va guar- 
dingo , e con deftrezza , fidamente ufando que’ preliminari , che pof- 
lono conciliare la benevolenza , e non punto difpiacere 5 e guardan- 
doli di non edere deìufo, incantato, fedotto dalle altrui belle 
parole, efibizioni , fperanze , e promeffe. Che s’ egli è da tanto 
di fapere fcopnre le feconde intenzioni , le malizie , le menzogne , 
l’ altre furberie e magagne, delle quali abbonda il Mondo catti- 
vo ; e s’ c-gli fa fchermirli d’ edere burlato e delufo da chichefia : la 
Prudenza di lui diventa Accortezza, Virtù troppo neceflaria per chi 
converfa nel Mondo, efpezialmenfe per chi ha negozi e interelfi da 
trattare con alfri. fsuiladimeno affinchè quella fia Virtù vera, e non 
ombra di Virtù , coo-vì^n tenerfi lungi da gli eftreml . Certo non è 
da lodare , nè d» defidcrare una certa Semplicità e go laggine di chi 
crede tutto, e crede a tutti, e fpezialmente fi laida tolto menar 
via da i franchi ciarlatori, dai gran promettitori , parendogli di 
far torto a tanti c tanti , fe non fi fida di loro . Ma nè pure è 
mai da comportare, non che da commendare il foverchio mali- 
ziare d’ alcuni altri , fieri Fifcali di tutte le parole ed azioni altrui, 
trovando eglino fempre in effe alla loro gran niente dell’ artifi- 
zio, e delle azioni viziofe , e temendo inganni dappertutto , col 
ciugnere in fine a non laper più di chi fidarli, e quali nè pur 
di fe flelfi , fidamente perchè qualche fiata fi fon troppo fidati . 
Di quella {moderata Semplicità, e di quella elorbitante Malizia 
gioverà il.fareuna bella unione; che così potrà riluttarne quella 
mediocrità, onde è fornita la vera Virtù. Che per altro' una 
delle principali attenzioni dell’Uomo Prudente è quella di non 
ingannarli , per quanto fia poffibile, nè di lafciarfi ingannare da 
gli aitri , e molto più poi di non ingannare altrui. Ce ne avvi- 
sò ancora il divino Maefìro nolìro condire, che ci vuole Sempt'f 
ci al pari delle Colombe , e Prudenti ed Accorti come le Serpi . Sem- 
plici per non ufar doppiezze, cabale, e bugiecon altri ; main- 
lieme Accerti per non venire fcherniti , gtuntati , e traditi da 
quelle degli altri. Le Donne principal mente , nelle quali troppo 
di rado fi rruova il pregio dell’Accortezza, dovrebono ben de- 
fiderare d’ averne la lor parte, fe pure la Moda le porta acon- 
verfar col gran Mondo : Ancorché elle fi fentano in cuore una 
buona intenzione, fappiano che quella verrà facilmente meno, 
qualora danno una benigna udienza alle meliate prorelle degli 
adoratori, e fi iafeiano metter in dolcezza il cuore. Se non og- 
gi , domani potrà la lor colìanza traballare. La Donna e il bic- 
chiere fon fempre in pericolo , dicavano i noftri Vecchi. Tanti 
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ìncenfi fon vapori dJ animo , che medita la- lor vergógna ed infa- 
mia-. Colla fpada del rigore, o colla.fugafi dee in tali cafi com- 
battere conira chi fa lo fpafimato , per tentare , fe truova una Sem- 
plice imprudente , e forfè prorompe in giuramenti per maggiormen- 
te ingannare. Altri peraltro verfo ci fono, il continuo mefìierede 7 
quali fi è il dare ad intendere , e il fìngere, con protette e fparate 
mirabili d 7 amicizia , d’ ofiequio , d’ obbligazioni , di premura per gli 
altrui vantaggi , con farfi prégnanti , che rapiscono il cuore di chi 
ha la bella forte d 7 abboccarfi con loro . Ai fatti s 7 hanno da afpet- 
tar cofìoro, per conofcere, fe la bottega corri fponda a sì bella in- 
degna. Le Lettere familiari, e fin le convenzioni, e i negozi» 
fon pieni oggidì di quello linguaggio affettato . Bugie, che vola- 
no per l'aria, diffimulazioni , e fimulazioni, zeri e poi zeri . In- 
tanto coloro, che più fpaccib fanno di quella aerea mercanzia, 
e mandano, dalla prefenza loro sì contenta la gente credula , 

? [uanto più fanno incantare ed ingannare altrui , tanto più for- 
e in cuor loro- fi tengono per Prudenti, Accorti, e Scaltri .La 
Gentilezza sì fìa bene ad ognuno, ma non già l’efTere Impoflo- 
re, il figurarfi di poter imporre a tiufti con sì viftofe apparenze, 
e di guadagnarli preffo d 7 ognun* il credito di Coutefi e di cuori 
aurei e fini. Poco fi fìa a feoprire ciò , che è brillo, ciòche^ dia- 
mante, né ci vuol molto a riconofcere , che fi trattava con ciar- 
latani nobili*, con gente di niuna fede; e il frutto , eh 7 effi neri- 
cavano , non è in fine fe noi) quel pagamento , che fi dà agli al- 
tri Bugiardi, a’ quali da lì innanzi né pure fi crede la Verità . 
Ma il vero prudente fa ben difTimulare ( che quello è lecito ) ma 
non già limolare. Tratta con tutti concortefia, ma non mai per 
ingannare alcuno, né con penderò di vendere ad altrui lucciole 
per lanterne-. Sempre la Cortefia fu e farà Virtù. E fi può ben 
comportare iti ifcri vendo ad altri una mifuradifereta d 7 incenfo : 
che finalmente ognuno fa valutarla per quel che vale fecondo t* 
ufanza del tempo: ma non é già tollerabile Un cuore, che vada 
in malchera, difeorde affatto dalla Lingua, e con conofcenza 
ed intenzione di far inganno al profumo fuo . Però il Saggio , 
il Prudente non mai perde di villa la bella Virtù della Since- 
rità , fapendo che quella , febbene non darà nel genio a qualche 
villano efattore , fuòl nondimeno regolarmente piacere a qualun- 
que non indifereta perfona . E tanto più , s 7 egli fa condire il 
fuo No con sì atfettuofe parole , e con sì bel garbo , che anche 
nella fielfa negativa gli rella obbligato, chi indarno S 7 é prefen- 
tato a lui per ottenere un Sì. Per altro la Sincerità , che pure s* 
alza al nobil grado delle Virtù , fe non ha per condottiera la Pru- 
denza dappertutto, può nuocere a noi, nuocere anche a gli altri . 
Adunque andare guardingo . Non dobbiamo parlare contro la Ve- 
rità, ma tutte le Verità non fiam tenuti adirle ; e fecondo le cir- 
coflanze è Virtù il faperle tacere. Per conto poi de 7 Furbi e doppi 
di cuore , dediti ad infinocchiare altrui , e mercatanti di Bugie ; 

fe 


2 66 . DELLA .FILOSOFIA 

fe mai fi figuraflero ' d’ edere eglino più Prudenti fed Accorti 
cbe gli altri , fallerébbono pure all’ ingrodo . L’ accortezza dee 
confidere nel faperfi guardare dalla malizia altrui , e non già in 
fapere ingannare altrui. Anche la Lepre fi crede d’aver buone 
gambe ; ma migliori le ha il Cane , che la chiappa , Così dico io : 
per Adulo che 1’ Uomo fia , egli non può lungamente dare , 
che non fia colto in fallo; efcopfcrtala Volpe, e accorta fi la gen- 
te delle fue furberie, niunp più fe ne fida, e chiunque può, 
fogge i Furbi , e cofioro crederan fe ftefifi Prudenti ? ■ 

In terzo luogo cura dell’Uomo Prudente fi ù di prevedere , per 
quanto egli può, l’Avvenire. Nòn dicodi quello, la cui cono- 
fcenza ò caccia bandita folo di chi fece e governa con infinita 
Povvidenza il tutto, e di cui vanamente fi lufingano gli. Adrolo- 
gi, ei fabbricatori di Almanacchi, di potere fcoprire gli arcani . 
Dico di quell’ Avvenire , che 1’ Uomo Savio e giudictofo può con 
fondamento con jetturare che fuccederà , ben riflettendo agliefem- 
pli pafiati , e all’ ordinario operar degli uomini ; e Tortilmente con- 
siderando tutte le circodanze prefenti , e quali frano i coftumi , le 
ìndirtazioni , le pafiioni , la teda di coloro , con cui ha da parla- 
re, e da trattar negozj. Nòn bada mirare fe farà ben fatta , o fe 
piace l’ Azione prefente . Bifogna in oltre cOnfiderarne le con- 
feguenze, che o infallibilmente , o troppo verifimilmente foglio- 
no produrli, pode le tali promede. Bilanciato tutto quedo , fi de- 
termina il prudente per operare, o non operare, coti di re fra fe dedò • 
s’ioadoprerò quede parole, quede ragioni, quedi mezzi, ne ac- 
cader! quedo , ne avverrà qued’ altro. E così egli pada a preve- 
nire per quanto fi può i mali , o i dlfordini , e le difficoltà che pof- 
fono occorrere,' e fucceffivamente a preparar quegli ordini, che 
fecondo il fuo giudìzio a lui parranno più propri - per - ottenere .il 
fine . Non v’ha dubbio, la prudenza in quedo ù un’Arte fola- 
mente conjetturale , troppi edendo gli accidenti della vita , varie 
le voglie , cupi i penfieri de’ mortali.. Si può pertanto fallare , falla 
anche talvolta il prudente ne’ fuoi giudizi: ma non Iafcia egli per 
quedo di godere tre vantaggi foprade gl’ Imprudenti . II primo 
ù , che quantunque egli non colpifca alle volte ne’ fuoi maneg- 
gi, contratti, edinteredi, per lo più nondimeno» colpifce ; e ciò 
in vigore de’ mezzi avvedutamente da lui fcelti ed ufati : lad- 
dove l’Imprudente di rado imbrocca, e quedo anche per acci- 
dente. 11 fecondo ù, che il prudente ben conofcendo l’incertez- 
za degli umani avvenimenti , non fa mai conto , che un effet- 
tó contingente, cioè che può accadere, e può non accadere, 
abbia indubitatamente a venire, quale egli lo defidera; ma met- 
tendo il freno alle fue fperanze, Ila difpodo a qualunque tanto 
favorevole, quanto contraria avventura .• e però a lui nulla accade, 
che non fia dato anche preveduto : e fenza aver provveduto ,, 
fe mai contro la verilimiglianza non riufcilTe 1’ Imprefa. Gl’ Im- 
prudenti a qualfifia bella apparenza di un affate ben incammi- 
nato. 
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nato, drabiliano per l’ allegrezza, e fel tengono per già fatto; 
ma il Saggio, a cui fono affai note le Orane vicende del Mondo, 
non fi lufinga mai di dire a fe deffo, o ad altri, che il giorno 
farà tutto bello , perchè non ne può prevedere fìcuramente la fe-. 
ra. Il terzo vantaggio, che ha fopra gl’Imprudentiil prudente, 
fi è, che quand’ anche contra l’opinione fua non fuccede ciò, eh’ 
egli ha intraprefo , nulla per lo più ha da rimproverare a fe def- 
fo ; perciocché qual colpa ha egli , fe avendo dal canto fuo mef- 
(o in opera quanto fi conveniva per fare riufeiré l’ intento , qual- 
che accidente foprawenuto , o altro irreparabil odacolo ha rot- 
to le mifure tutte ? E qui fi vuol rammentare una affai triviale 
ingiudizia, che ha voga nel Mondo, cioè del mifurare dal folo 
evento o felice, o infelice il merito o demerito di chi maneg- 
gia affari. Regola anche avvertita da gli antichi condire; Exere- 
ma femper de antefaEiis j ud icari t . Regola giuda in molti cafi , 
ma ingiudidìma in tant’ altri ; e Regola , fecondo la quale non 
vorrebbe certo effere mai giudicato , chi fe ne ferve sì facilmen- 
te a giudicare degli altri . Prendono codoro la Fortuna per pru- 
denza , cioè una cieca per chi fuol edere ben occhiuta : il che è 
un manifedo abbaglio . E febene è da defiderare, che chi è pru- 
denti, fia del pari Fortunato; pur indubitata cofaè, che il For- 
tunato fenza prudenza , fe oggi per un affare terminato a feconda 
de’ fooi voti ride, in troppe altre congiunture piagnerà, perch’ 
egli opera per azzardo: laddove il prudente opera con ragione, 
cioè con fondamento, che fe oggi non gli riefee un maneggio, 
altri a lui appoggiati avran felice riufeita. La nodra Vanità ci 
porta ancora a fare i faccenti fulle avventure già paffate degli al- 
tri, e ci gonfiamo con dire: Così andava fatto. Io l’avrei con- 
dotto così. Eh che dopo il fatto anche l’Afinello fa fardaMae- 
ftro. In quella improvvifata , in quelle Circodanze, in quell’ 
imbroglio, fenza poterne prevedere il fine, fequede cime d’uo- 
mini fi fodero trovate, fors’ anche avrebbono fatto di peggio. 

. Non fi può final mente abbadanza fpiegare l’importanza e il pre- 
gio della prudenza , e quanto fia da Rimare quaggiù ne è prov- 
veduto. Ma convien offervare, che queda sì infigne Virtù , fic- 
come è chiaro, che può mancare dalla parte del difetto , avendo 
noi fra’ piedi tutto dì chi è poco prudente , così anche dalla parte 
dell’ eccedo può divenir manchevole. Sembrerà un paradodo il 
dire, che Uomo poffa edere troppo prudente, e pure la fperien- 
za cel modra . Danfi in fatti perfone di gran mente e fenno , le 
quali , perchè alla meditazion loro fi prefenta in ogni ardua ben- 
ché giuda imprefa, e talvolta anche alle minime, la {termina- 
ta fchiera di tutti i podìbili , che poffono fradornare l’intento, 
o produrre feoncerti , o tirar loro addoffo l’ odio d’ uno , il difpia- 
cere d’ un altro ; fi fermano todo ,• e non ofano entrarvi ; o pure en- 
trati che fiano , perdono todo il cuore , e fi ritirano . Fa loro pau- 
ra Papprenfione di qualche finidroevento, odi una brutta negati- 
va. 
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va , di un’ afpra rifpoda . di contrserc troppe obbigazioni , o trpp* 
po impegno, con altre rifledioni pefate tutte col bilancio dell’ oro, 
di modo che vorrebbono far molto : n. a cauti, timidi, foTpettofi, 
nulla fanno iu fine, ni. per fe, nfe per altri. Lor pare in tal gui- 
fa d’ edere Prudeatiflimi , ma fenza accorgerfi , che un Prudente 
buono da nulla è nulla fra i Prudenti , e che la troppa Pruden- 
za genera 1 ’ Irrefoluzione . Male anch’eflio pregiudiziale a noi e 
al Pubblico in chi vi fe pollo al governo. Pertanto la vera pru- 
denza , purchfe preventivamente conofca , che la cofa propolla 
da fare fe giuda , decente , e che v’ ha convenevol fondamento 
di fperarne anche buona riufcita, con coraggio l’intraprende ;e 
fenza lardarli fgoment 3 re nfe per oflacoli che truovi , nfe per ac- 
cidenti , che fopravvengono, non pofa, finché non ne ha ve- 
duto ii fine. E’ celebre il conliglio d’un antico Filofofo; Ma • 
turar» ente penfa a metterti io una imprefa ; ma entrato che vi fii , 
opera con coflanza e franchezza . Aggredere tarde agendo , fed 
aggreffut age conjlanter . Nè fi dee temere di tutto . Far quan- 
to fi pub per non difgufiare alcuno; ma quando occorra, non 
telìare per quello di operare il Giulio, e di fare il fuo dove- 
re: Non fe colpa del prudente, s’ altri indebitamente fi cornic- 
ela . Convien pazientare , dellreggiare , ripiegare , non contentarli 
de’ primi affalti/e fopra rutto con quella fidenza, che viene 
da una buona caufa .* non fi lafciar morire le parole in bocca ; 
fempre nondimeno con allegria , con rifpetto . E ciò fenza pre- 
giudicare ad un’altra Malfima ben giulla della Prudenza, cioè: 
Meglio è piegar , che rompere . E in chi governa , e in chi ge- 
neralmente tratta affari , guai fe non fi dà luogo a ripieghi , 
e fi Ha fempre oftinatto in voler a puntino quello , che giuda- 
mente fi pretende . La vince in fine , chi ha piò dura la teda . 
Ma io farei più Imprudente di quel che fono, fe di più dicel§ 
in quello propofito : giacché quei poco ancora,, che ho detto , 
donfide in rifledioni troppo generali, facili da proporre, ma 
difficili ad efeguirlì in pratica . E certo queda pratica cialcu- 
no l’ha da procurare da fe Aedo, e non già afpetcarla da’ foli 
Labri , e molto meno da chi non ha prefo a fctivere che poche 
righe di quedo. Per la defla cagione non mi lento d’entrare a 
ragionar- partitamente delie differenti fpezie o dadi della Pru- 
denza, cioè della Privata, che dee regolare i codumi particola- 
ri d’ ognuno ; dell’ Economia , che riguarda il governo della ca- 
fa, e delle fodaoze fue ; della Militare, che concerne il faggio 
regolamento della guerra, e d’un’ armata; della Regale e Poli- 
tica , che tratta del governi del Pubblico . Secondochfe già ac- 
cennai , altre dadi a quede fi potrebbono aggiugnere, come la 
Paterna , la Materiale , la Padronale, laMagidrale, per ben reg- 
gere i Figliuoli , la Moglie, i Servi, i fudditi , i Difcepoli ; la 
Mercantile per ben governarli nel commerzio ; la Cortigianefca, 
ec. Che più ì quante dadi , quanti impieghi di pedone ci fono , 
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tutte efigono documenti di una particolare determinata pruden- 
za. La fola vida di sì vallo argomento è badante a (paventar 
chicheffia; però meglio fia palTare innanzi . 

Prima nondimeno di farlo, chieggo licenza di ritornare a i 
Giovani, a’ quali o folo , o fpezialmente , ho pretefo d’ indriz- 
zare queda mia, qualunque da , fatica. Brutta nuova che è quel- 
la , ch’io loro ho già data con accennare, che la prudenza non 
fuol edere la Virtù loro favorita ; perchè mancanti del difcerni- 
jmento recedano , e della Sapienza gran Maeflra di tutti , fe 
fi vogliono fidare di fe deffi nel metterfi ad operar cofe fuori 
dell’ufo loro ordinario , troppo è facile che fallino, e fi troovi- 
no fcherniti . Peggio poi fe perduta la tramontana della Ragio- 
ne , e della pietà, carieranno in qualche Vizio od eccedo: man- 
cherà loro la prudenza per ritirartene; o forfè per coprire, quel- 
lo fpropofito ne commetteran de’ più grandi. In fine li troverà 
il gadigo , e fe non altro , quello di redare Vergognati , e di 
guadagnarli il digredito , quando appunto era il tempo di co- 
minciar a formare quel patrimonio di Riputazione, che dovreb- 
be accompagnar tutta la vita . Il perchè , oltre a quanto fi è 
detto di fopra ,. accolgano in bene quedi pochi altri avverti- 
menti che aggiungo. Per me, allorché veggo un Giovane pru- 
dente, Savio, e timoraro di Dio, che ha abbonimento all’ O- 
zio, ma vie più ad ogni azione viziofa ; che fa accoppiare colP 
Allegria la Modedia : che fenza lafciarfi inviluppare da baffi 
Amori, opera nondimeno, e parla in guifa, che lì fa amare. da 
tutti .* mi fembra di vedere una delle belle gioie delle Repub- 
bliche : perchè un Giovane tale dee appunto dirli nel fuo genere 
una cofa preziofa, e merita più elogi, che cento Vecchi pofle- 
«Jìrori di quede Virtù. Ma per giugnere a quedo pregio, fi ri- 
chiede una buona Volontà , e richiedefi non già un elevato ed 
acuto Ingegno, ma sì bene una Mente alquanto chiara e pofa- 
ta, che lappi a riflettere fu quello, che può giovare o nuocere, 
piacere o difpiacere . Le tede calde , gl’ Ingegni fervidi , lottili, 
poetici , pochi pochilfimi fono, che oggi un pugno, domani una 
badonata non dieno alla povera Prudenza . Le fede leggiere poi 
vanarelle , indabili , apprenfive, fantadiche, prive di rifklfione , 
non folo non fano mai trovarla , ma quafi fe ne fan vedere co- 
me giurati nemici. E per conto di quede ultime perfone il 
peggio è che indarno fi cercherà bottega , dove fl venda la loc 
guarigione. Per chi poi è provveduto di focofo Ingegno, certa- 
mente lo dudio, l’applicazione, 1’ imparare a far forza a fe 
{leflò per contenerli, può mirabilmente giovare, affinchè acqui- 
flino una buona dofa di Prudenza, fe non in tutte le loro azio- 
ni e ragionamenti , almeno in gran parte . 

Nè bada la Mente naturalmente pofata , 0 tale fatta divenir con ^ 
lo dudio. Ricercali in oltre quella tanto necedaria Mortifica- 
zione, di cui favelleremo fra poco, fe la Prudenza ha da figno- 
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raggiar nell’Uomo, bifognache i Defiderj fieno tenuti in briglia, 
che le padroni fieno fchiave , altrimenti fe una , e tanto pili fe 
più d’ una di quelle dominerà nell’Uomo la fentenza fe data : 
egli commetterà Azioni (conce, caderà nel Ridicolo , non potrà 
impedire , che non gli fia adeguata la fua danza nello Spedale 
degl’ Imprudenti . Proprio delle pafTioni fe l’ offufcare l’ intendimen- 
to, l’impedire la riflelfione, il fuggerire, e far’ abbracciare rilo- 
luzioni contrarie alla Ragione , al Decoro, e alla Legge Tanta , 
che fi profeda ; in una parola oppode alta prudenza ,' di cui più 
ched’ altro dovrebbe edere vago , chiunque non ha fcarfezzadi cer- 
vello . Tutte le gagliarde padìoni in effetto han quello di brutto , 
che fanno comparir grandi le cofe picciole , e ptcciole le gran- 
di. L’Anima con quedi occhiali travede, e fe la prodenza col 
far ben ridettere all’interna difpofizione Tua non didìpa quede 
nebbie, afpettatevi pur dei grodi falli nel giudicare ed operare. 
Chiedete un poco, chi fia quel Nobile , che drappazza si roven- 
te i Tuoi famigli ; che dà nelle fmanie per ogni piccola con- 
traddizione de’ Tuoi pari, e di chi parla con lui, che litiga sì 
facilmente colla Moglie per altro favia : vi farà rifpofto eh’ egli 
fe una perfona dominata dalla padìone dell’Iracondia, ad accen- 
dere il nitro della cui Collera ogni piccola fcintilla fe badante. Ma 
forfè un altro v’aggiugnerà , non edere una fola quella padrone , e 
chre v’ha anche la troppa dima di Te medefimO, cioè la paf- 
fione della Superbia , che gli follia in cuore , e dà moto a que’ 
trafporti di bile . Avrebbe pofeia un bel che fare , chi pigliadie 
a notare e fcrivere tutte le ridicole e fanciullefche, o pure fpro- 
pofitate azioni di chi fi lafcia prendere gagliardamente dalla 
padrone Amatoria dell’un fedo all’altro, ovvero dal timore , 
dalla Gelofia, dall’Odio, e fucceffivamente da altri fienili tur- 
bolenti Affetti . Purchfe quedi fieno vigorofi , congiunta con edo 
loro ha d’ andare l’ imprudenza , e con alcuni eziandio l’ Iniqni- 
tà . Però o precauzione ci vuole , perchfe non vengano quedi fe- 
diziofi imbrogliami a far da padroni in cafa nodra , o pure ri- 
foiutezza per ifcacciarli . Diceva Aridotile, che una delle lue prin- 
cipali cure e brame era quella d’ iofegnare il Silenzio a i Giovani. 
E l’aveva egli imparato daPittagora, nella cui Scuota i difeepo- 
li venivano condannati per cinque anni a non aprir la bocca . Ma fe 
la Natura ha data la Lingua anche a i Giovanetti per parlar , co- 
me mai votameli per così lungo tempo privi? Oh non vuol già dir 
quedo , che non poffano anche i Garzoni co’ pari loro barattar pa- 
role intorno ai piccioli loro affari e dudj . Vuol dire, che dove ra- 
gionino perfone gravi , dove fieno dotti, dove fi parli di cofe fe- 
rie, la più bella eloquenza d’ un Giovane farà per lo più quella 
del faper tacere , e faper afcoltare . Due orecchi , e una fola Lin- 
gua ci ha dato Iddio; fegno che più fi dee afcoltare, che parla- 
re. Non fu mai un carattere di perfona prudente, quello de i 
gran parlatori, di qualunque età , eh’ egli fi fieno . Ce ne avvisò 

anche 
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anche la divina Scrittura. Per conto fpezialmente de’ Giovanetti 
batterà in mille occafionj che/olamente parlino, per guadagnarli 
il titolo d’imprudenti, di fcioccherelli . Come voler eglino en- 
trare in mezzo , e fare i (accenti in materie, dove per anche 
non arriva l’Intendimento loro, e fi efìge fperienza , erifleffio- 
ne * Facile troppo è che le loro interrogazioni ; e i loro giudi- 
zi (fieno lodi o cenfure ) producono noja, o tifo, perchè fcipi- 
tezze, o fpropofiti . Imparar dunque prima a tacere, e pofciaa 
parlare. S’hanno elfi da ricordare, che Affai fa, chi non fa, 
js fa tacere. E per loro fpezialmente fu detto: Bocca cbìufanon 
prende Mofcbe . Anche per chi è Veterano net Mondo riefce dif- 
ficile il colpir Tempre: tempus loquendi , ttmput tacendi , cioè , 
faper quello che va parlato, o va taciuto in tante diverfe oc- 
correnze e circoftanze del nottro converfare. Intanto, finché li 
formi e fi attedi il Giudizio, avrà tutta l’aria di prudente quel 
Giovane, che. alle converfazioni altro bene fpetto non porterà 
che gli orecchi . Più fcnno ancora per tempo in lui fi otterverà a 
fe faprà fcegliere od amerà quelle converfazioni, dalle quali è 
bandita la bagatella, e dove ha luogo l’Ingegno, e. la faviez- 
za: e fi ride sì occorrendo, ma fi pnb anche ridendo impara- 
re . Scuola di prudenza , Scuola di quel Mondo , in cui elfi han- 
no da vivere, potrà divenire per loro il praticare chi è già 
prudente e ne fa più di loro. 

Finalmente tornando colà, onde mi partii , fi ha da inculca- 
re continuamente a i giovani il tenere davanti a gli occhi , fe 
bramano di riufcire Prudenti e Saggi , il Fine delle loro Azio- 
ni , e quello che ragionevolmente ne potrà accadere di bene o 
di male. L’avvenire fopra tutto è quello, a coi fi ha certa- 
mente da riflettere , per ben regolare il prefente. Non fi può 
ripettere abbattanza : l’Uomo ordinariamente falla, pecca, e fi 
conduce al pentimento, ed anche alle miferie o in quetta, o 
nell’altra vita ; perchè foto bada al prefente. Non fapendo, e 
non volendo egli ttendere il guardo all’Avvenire, cioè riflette- 
re, fe ciò, che gli pare buon, dolce, utile, 'poffa tornargli in 
danno , difpiacere , e vergogna ne’ tempi che verranno : va fod- 
disfacendo a i fuoi capricci e voleri ; abbraccia ogni piacere al- 
la cieca ; fa vendette ; guadagni illeciti ; parla degli alti e de 
i baffi fenza verun rifpettoj mette in ridicolo le azioni e le pa- 
role d’ognuno, e così difcorrendo. Il Saggio all’incontro ado- 
pera la bilancia in' tutto . S’ io fo quello, che ne avverrà di- 
poi , o fra un inefe , o fra un anno , o fra due ì che fuccederà 
dopo morte ? Miriamo povera gente , ignoranti , e vili , che 
quantunque nulla abbiano ttudiato, nè fiano gran tette, pure 
fanno adoperar quelle bilance , e fi conducono con fenno ne’ lo- 
ro cottumi ed affari. S’io rubo , dicono il fno cuore, s’io fo 
quello, che ora mi configlia la Collera, la Libidine, Finte- 
rette , ec. me ne può venir male in quetto , o al più nelF altro 
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Mondo. Pollo tirarmi addofTo un procedo criminale, una lite, 
una malattia, un pericolo,- e vari altri affari. Dio permeite- 
li , che fi fcuopra ciò eh’ io faceffi in occulto . E* accaduto a 
tant’ altri. Anche le campagne, non che le cafe hanno occhi , 
e i bofehi hanno orecchie . Più pelerebbe il male , che me , ne 
potrebbe venire, che il piacere prefente. Adunque non l’ho a 
fere, noi voglio fare. La prudenza noi permette; 1’ Amore 
ben regolato, ch’io debbo portare a me ffeflo, noi confente 
e mel vieta. All’incontro tanti altri, che fi credono delle pri- 
me tede, fi perdono nel prefente, fenza riflettere all’Avveni- 
re, e per ciò cadono in tante traverfie, malattie, povertà, ec. 
Mirate per efempio tanti , che appelliamo sfortunati . Chi ne 
pelerà attentamente la vita e le azioni , troverà bene fpeflo , 
ch’eglino {fedi fono (fati i fabbricatori della lor poca fortuna. 
Non bada nè pure in altre Gerarchie l’avere del Mondo. Con 
quedo è neceflaria anche la Prudenza . Diceva il Cardinale di 
Richelieu , che Imprudente e Sfortunato fon due Sinonimi . Pub 
queda Regola fallare di molto ne’ Cortigiani , ne’ Generali d’ 
armata, ne’ Politici, e in altri eziandio, che fenza lor colpa 
fono fuggetti a troppi rifehi di fortuna. La Prudenza, tuttoché 
più fina , non è atta a preveder tutto e fempre . Nulladimeno 
il cotfo ordinario dei Mondo porta , che il Prudente va innan- 
zi , e 1’ Imprudente anche alzato precipita . Se non altro , una 
fpezie di Prudenza fommamente importante è, l’operar fempre 
Rettamente , e Onoratamente , con abbonimento ad ogni in- 
ganno, ed Azione malvagia. Ma a chiunque viziofamente ope- 
ra, fe gli potrà facilmente provare, eh’ egli è un’Imprudente, 
e fe non fe n’accorge egli oggi, darà poco ad avvedetene. 
Intanto , per maggiormente facilitare a i Giovani il cammino 
della Prudenza , mi riferbo di aggiugnere dopo quedi miei Ra- 
gionamenti una fcielta d’ Avvertimenti , non peranche pubblica- 
ti di un veterano Maedro di queda Virtù, cioè di Monfignore 
Speziano , perfuafo che la lettura d’ e (Ti piacerà a i Saggi , e 
gioverà in molti incontri a i meno Saggi. 


CAPO XXX. 

Del buon regolamento del deftderio de i Beni. 

L ’Amare e desiderare il Bene, ficcome abbiam detto, è una 
elegge impreffa da Dio nella Natura nodra; anzi quantun- 
que io vada qui fovente rapprefentando come cofe diverfe 1’ 
Amore di noi Aedi , la brama della Felicità , e il defiderio de* 
beni; tuttavia alfodringere de i conti poflìam dire, che ina fo- 
la cofa in fodanza lignifichiamo con tre diverfi Nomi. Sembra 
dunque a tutta prima , che qualunque cofa , che a uoi fi prefentt 
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col nome e carattere di Bene, fi porta da noi eleggere a man 
fai va , in efecuzione di ciò, che la Natura rterta c’infegna. E 
pure non è cosi. Qui pertanto con vien riflettere, aver i Saggi 
con tutta ragione didimi i Beni in tre dadi, cioè in Beni One- 
Hi, Utili, e Dilettevoli; o vogliam dire in tre qualità 1’ una 
dall’altra diverfe, che pofiono concorrere in tutto quanto porta 
il nome di Bene. Certo è, darli moltiflime Azioni, a. cadauna 
delle quali competono tutti e tre i fuddetti titoli, come 1’ Ama- 
re e Lodar Dio, che è azione fommamenre Onerta , Buona, eGiu- 
fia di fua natura , troppo convenendo all’Uomo quefio tributo de’ 
noflri cuori verlochiè l’Autore d’ ogni nortro Bene . Similmente è 
Utile a cagione degli altri Beni , che qui , e incomparabilmen- 
te piti nell’altra vita fi fperano, e fi riceveranno da quel benefi- 
co Monarca, che può è vuoi premiare da par fuo chiunque l’ ama. 
Finalmente merita il titolo di Dilettevole, perchè 1’ Amare per 
fe dello è Affetto recante Diletto, e madìmamente fe rivolto ver- 
fo un oggetto , di .cui il più bello ed amabile non può immagi- 
narli , non che trovarli. All’incontro può edere un’ Azione Uti- 
le lenza edere Onerta , o Dilettevole , ovvero può edere Dilette- 
vole lenza edere Utile od Onerta ; e così decorrendo . Nè occor- 
re eh’ io ne rapporti gli efempli , perchè facile è a cadauno il tro- 
varli . Ora per Bene onerto avvertimmo intenderli da noi quello, 
che per quanto fi può rende all’ imitazione di Dio , ed è canforme 
all’Ordine voluto da edo Dio per la Felicità univerfale degli Uo- 
mini. Per Beni Utili lignifichiamo ciò che è mezzo o finimen- 
to a farci cònfeguir qualche Piacere, o Gioja, o a liberarci da 
qualche Dolore e Male. Tali fono i Beni rtabili , il Danaro, i 
gradi onorevoli, l’aver Figliuoli, Servi, ec. Bene finalmente Di- 
lettevole appelliam quello, che attualmente produce in noi qual- 
che grado di Piacere, Gaudio, e Contentezza; come fa per lo più 
il mangiare , il bere , l’ imparar belle notizie , ec. Oltre a ciò fi 
dee por mente , che fra i Beni Onerti alcuni portano con fe tal 
bellezza e raccomandazione , che poded'uti procacciano lode all’ Uo- 
mo , e gli tanno fperare gran premio da Dio . Equefii conlidono ne 
gli atti delle Virtù a noi preferitte da edo Dio , e inlègnate in buona 
parte dalla Filofofia, di cui ora trattiamo. Danfi poi altri Beni 
Onèlti,che non fon figliuoli proprj della Virtù ; masi bene della Na- 
tura umana , e tali che non fi oppongono alle Leggi divine , ed uma- 
ne ; ed ancor querti , quand’ anche non meritano lode o premio , 
certo fen vanno efenti da biafimo, e conlidono in quelle, che 
fi chiamano azioni indiferenti della vita nodra : come il dormi- 
re, il cantare, lo fiudiare, Il lavorare, il parteggio, ec. 

Andando noi ora alla feelta de i Beni , oh qui sì che il Sag- 
gio dee follecitamente apprir gli occhi per non ingannarli . E pur 
troppo, li miriam frequenti in altrui, e li troveremo fors’ anche 
in noi rtertì , quefti inganni procedenti dall’ ignoranza , o dalla tra- 
feuraggine uoflra. Cioè, non può negarli , che in tutto ciò, che 
Marat, FU. Maral. S da 
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da noi fi defidera « fi opera , noi unicamente cercMamò qualche 
grande o picciolo ritaglio di felicità : thè quella è la primaria 
ruota motrice delle umane Volontà; e ciòcbefènto io, lòfento 
il redo degli Uomini, fieno dotti, o fieno idioti . Ma infieme è 
verifiìmo, che a riferva del Bene Onefto confidente nelle Virtù , 
t negli atti virtuofi , e ancora di molte Azioni buone indifferen- 
ti , gli altri Beni , o Utili o Dilettevoli , poflono oltre al privar- 
ci della buona armonia con Dio , divenir mali nodti terreni , a 
cagione delle lor confegnenze. Ed è parimente certo, che noi 
fovente , perchè non facciamo un efatto bilancio d’ éfli Beni , e ci 
lafciam configliare e trafportare dalle ardenti pafTioni , perdiamo 
la Felicità, o cadiamo nélP Infelicità , che è appunto un viaggio 
tutto oppolio alle nbftre quotidiane brame J Riduco io a poche 
dadi cotali inganni, quantunque molte fé ne potrebbono addurre . 
Il primo è di coloro , che fan più conto di un piacere prefente 
nuovo, benché picciolo, che d’ altri maggiori , da loro o defide- 
rati , od anche pofleduth Ecco non de’ più familiari nofiri abba- 
gli . Bafia che ci cada in acconcio di cogliere qualche anche me- 
nomo bene profittevole o dilettevole , che fià prefente , e che feu- 
za gran fatica fi porta ottenere: che noi vi corriamo, fenza far 
rifltdìone, fe con ciù fi venga a perdere uri Bene di gran lunga 
più defiderabiie , emadìccio,di cui fiarpo iu portello, o che brà- 
miam d’ottenere. La prvfenza di quell’oggetto, e la felicità di 
godere, congiunta coll’ Inquietudine , che in noi vien commoda 
dall’ appetito e dalla padfìoné, qualor fi voglia aflenere da quel 
godimento, fatino tal empito nel noflro interno, fpezialmenre 
nella nofira Fantafia , che ci rifolviamo fenz’ altro ad operare , e 
a foddisfarci . Non mancherà bene fpetfo la Ragione, o fia la 
Meme di gridare .* quella rifoluzione la pagherai ben cara , per- 
chè volendo ora quedo sì tenue Ben dilettevole, ne vai a per- 
dere un grande, che già pofTiedi , o pure che è lontano sì , ma cer- 
to merita più dell’ altro d’edere bramato, e con tutte le forze ri- 
cercato. Non^importaquel Bene maggiore o' non fi penfa ', o pure 
vien erto impicciolito dalla partìone; ovvero fi dubita, fe fiatale, 
quale ci vien propodo; o in fine fi figura l’Uomo di potere tro- 
var via, dopo aver gudoto il picciolo Bene , di confèrvareo di con- 
fluire anche a fuo tempo il più rilevante e grande . Il buon No- 
me o di perfona Prudente e Saggia , odi Cavaliere (P Onore, odi 
fedel Mercatante , od’ Uomo di delicata cófcienza, odi Religiofo 
ortervante, ec. certo che è un Bene fra' i terreni di fomma impor- 
tanza . Chi noi defiderà , ha fcarfezza di giudizio .* e di tutto è poi 
privo, chi noi cura, e lo difprezza. Ma quante volte per non 
perdere un leggiero guadagno o piacere prefente , per foddisfare 
anche ad un capriccio ridicolo , o per non faper dire di no' ai 
fuoi attuali Appettiti , fi giunca tutto il capitale della Riputazio- 
ne, che coda ramo ad acquiffarlo, e sì poco a perderlo! 

Il fecondo Inganno è- j>oflo nell’ innamorarli così perdutamente 
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di un Bene Dilettevole, 0 Utile preferire, e in volerne godere, 
che non fi rifletta alle fue cortfejguenze, ciòè a i Dolori , che ne ptìl- 
fono avvenire. Ciò avvien tutto dì a coloro * che cadono in 
mano della Giilfiizia de gli Uomini per gli loro delitti . Allorché 
cofloro erano per far fua la Roba altrui fenza far fatica o Ipefa , o 
pure per isfogare la lot libidine in amorazzi, e fors’ anche con 
ingiuria altrui , ed èrano per capitare à! dolce invitto delle taver- 
ne , 0 d’ altri di Ipèndiofi follazzi, fe avèfTeroferiamente , come ra- 
gion voleva , ttéfa imprima un* occhiati a i brutti frutti , che da 
quel Bene Utile 0 Dilettevole, cioè da quel Guadagno o piacere 
poteano nafcere .* forfè Ora non beftemmierebbono effi i rigori d’ 
effa Giuftizia, o la lòr povertà. Nè s’ingannano certo i Crapu- 
loni , i gran Bevitori, e gli accecati dalla Lufluria in credere dì 
provar qualche piacere prefente , allorché appagano le lor voglie ; 
ma s’ ingannano forre a non volerne confiderare i perhiciofi non 
folo rombili , ma quali inevitabili effetti. Verran pofcia i Mali 
e i Dolori , che fon preparati a qnefli cacciatori di piaceri ba- 
diali ; e verranno nOh già paffaggieri , ma (labili ; verrà la Pover- 
tà, lfc Malattie, le prigionie, il concorfo de’ Creditori; verran- 
no altri malanni e pentirtienti : e allora fi troverà , edere incom- 
parabilmente maggiore il Male, che s’è guadagnato', e fi dirà, 
che il Bene Dilettevole goduto, è pattato qual vento, il Sag- 

? fio in tutte le operazioni fue, avknti d’ imprenderle, fa un di- 
igente fcandaglió del Piacere, che vien a lui offerto dalla Con- 
cupifcenza, e del Difpiacére ordinariamente eccedi Vo , che fuol 
accompagnare qualfifia azione riprovata dalla Ragione, e dal 
confentimènto de i Savj . Di più non ci vuole, perch’egli facil- 
mente fcorgendo quel Bene sì fecondo di Mali , toflo fe ne atten- 
ga. Se a i Pazzi , ciò non ottante , piace un tal contratto , è in 
loro libertà il farlo. Confitte il terzo Inganno nel volere talvol- 
ta l’Uomo fofferir Mali ed Inquietudini grandi 'per confeguire un 
Bene picciolo, 0 Un breVe Piacere. Che non fanno alcuni e gior- 
no e notte- per efpugnar pure un’ Onèftà ricordévole del fuo do- 
vere! Chefalti non fi mirano in altri, i quali ifon Badano nè a 
perigli, nè a roba, per foGèner un puntiglio, una ricca , per fa- 
re una vendétta, o cavarli ut) capriccio! Che i mortali prefig- 
gendoli un gran Bene , un Bene vero ed ottenibile , e un Bene appro- 
vato dalla retta Ragione, s’efpongano a lunghi ed anche duri tra- 
vagli per farne la conquida , meriteran fovenie lode , faranno al- 
meno degni di fciifa . À un traffico tale non manca Prudenza : 
ben pagate e oltrapagate vedranno effi le fatiche, allorché giu- 
gneranno alla defiata lor meta. Ma che taluno fi logori sì mi- 
feramente il capo, e vada a fcialacquare fanità, roba, conten- 
tezza d’ animo , e fi dia tante pene per un leggiero, e rranfitorio, 
o fognato Bene.* dove è mai il Giudizio; E pure, che non fa la 
Fantafia coro motta da una gagliarda Paflìone ; Ella ingrandire gli 
oggetti , ella mette tutto l’interno in motto ver quella parte ; perchè 
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fe a lei fi crede, ottenuto quel Bene, Bene mirato con sì catti- 
vo cannochiale, la Beatitudine s’avrà forfè in pugno: però a 
gonfie vele fi porta il defiderio e l’azione colà. E tanto più pon- 
tino certi cocciuti cetvelli, quanto maggiori truovano quivi gli 
eftacoli e le difticultà. Oh fe quietamente fi efaminattero prima 
d’ imbarcarfi tante e tante delle noflre ridicole o dannofe Azioni ; 
ovvero qualor dorma la noftra Ragione, fe fi afcoltaffe almen la 
fincera e vigilante degli Amici faggi ; quanti inganni e penti- 
menti fi rifparmierebbono mai nella vita noftra / 

Pure anche più ftrano fi feorgerà il quarto Inganno ; Ed è di 
coloro, che lafciandofi fopraffare dalla paftione , operano fenza 
Diletto alcuno , anzi con grande affanno , per un fine , da cui 
niun Bene, e folamente fi può produrre Danno grande o Dolo- 
re. Mirate la Gelofia, una delle più torbide e nojofe paftìoni , 
a cui fia l’Uomo fuggetto. Non è già, che il Gelofo anch’egli 
non cerchi fecondo il corfe delle umane Volontà un Bene in tutti 
i Tuoi dolorofi moti . L’ oggetto , per cui ù Gelofo , è 1’ oggetto da 
lui amato, cioè un Bene , ch’egliaefideradi confervare a fe ftefTo , 
c va temendo che gli fia involato da altri . Ne’ Maritati v’ en- 
tra ancora il punto d’ Onore . Dirò di più; nè pure farà talvol- 
ta biafimevole, anzi diverrà Virtù Civile, una qualche dofa di- 
screta di quefta paftione ne’ faggi Maritati; non già per dubita- 
re della fedeltà altrui, ma per prevenire ogni pericolo di mai 
dubitare. Se a quefta favia Vigilanza, che non reca affanno, 
che non turba lo fpirito, indrizzata unicamente al bene, e alla 
difetta di chi forfè per cagion di fua debolezza potette averne bi- 
fegno , non fi vorrà dare nome di Gelofia , poco a me impor- 
ta . Quel che pur troppo è vero , qui per lo più non fi ferma 
quefta maligna paftione, ma occupa talmente la Fantafia, che 
diventa un fordo ed infoftribil flabello a chiunque le dà ricetto. 
Nè s’accorge il Gelofo,, che fctì'n. tanti dubbi , fofpetti , ed om- 
bre , che gli tenno^fif cuore nelle fpine, e gli fanno fare tal- 
volta delle cofejHppàzzo , egli va cercando fempre un fegreto , 
il quale ^ ■t^Btifàventura fi feoprifle, rovinerebbe affatto la 
Felicità di un sr fconfigliato cacciatore. Ed è quefta una paftio- 
ne (orda , il cui tarlo può giugnere a (concertar tutta la Ragio- 
ne, ed anche il cervello. Guai per chi ne è pretto forte : non 
badano le più vive e tenere protette di fedeltà per di (ingannar- 
lo , o quetarlo; fempre fi rende, che fieno frodi. Un’occhiata , 
un getto, una parola è diffidente a dar la tortura. Se la per- 
fona amata gli comparifce di buon umore, conchiude quefto 
Aguzzino di fe detto , ch’ella penfa ad altri che a lui . Se è ma- 
linconica, s’immagina d’efterne égli folo la cagione* Ma di 
tutto quello il frutto in fine qual è ? Che il Gelottp nulla più 
cercando, che d’efiere amato da quella perfona., per cui tanto 
teme, fa difav. vedutamente quanto fa e può per non ettere ama- 
to , anzi p^r clfere fieramente odiato . Ciò , che ho .detto della 
, • Gc- 
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Gelofìa, proporzionatamente dee applicarli alla paflione deli’ In- 
vidia. Senza frutto alcuno può anch’ ella fidamente fervire a la- 
cerar il cuore di chi le dà ricetto, e può anche talvolta dive- 
nir configliera d’ Azioni torte e nere. Che s’ abbia Indignazione 
contra de i Cattivi ed Indegni , allorché ^profferita piovono 
loro in feno, e veggonfi efaltati fopra i Buoni e i Degni: giu- 
fla può edere e lodevol quella paflione . Se poi cotale Indigna- 
zione pofla chiamarli un’Invidia depurata dal luo veleno, rol 
cercherò io. Similmente che s’abbia Emulazione, cioè un mo- 
vimento per raggiugnere i Beni , che fi mirano in altrui , e per 
arricchire fe fiefio , fenza bramare di fpogliarne il proflimo. - an- 
cora quella potrà edere Paflione onefta , e ragionevole purché 
l’Emulazione confida nel Bene onefio , e non già in Azioni Cat- 
tive , né in oggetti condannati dalla retta Ragione . E fe anco- 
ra queda virtuola Emulazione polla appellarfi la fteffa .padrone 
dell’Invidia moderata dalla Ragione, non ardirò io di dirlo, 
perciocché noi tanto dell’Indignazione, quanto dell’ Emulazione 
abbiamo Idee diverfe da quella dell’Invidia, paflione folamcr.- 
te maligna, perché fempre nemica dell’altrui Felicità, o per 
meglio della Carità Civile. Certo che il dolerfi , perché .altri fra 
Felice , quaficbé egli rubi a noi qualche cofa del nódro , non é 
fe non viltà d’animo, e malignità di cuore. E che prò ne vien 
per qqedo all’ Invidiofo ? Solamente fcuopre egli una gran vo- 
glia d’ edere Infelice , mentre non contento de’ Bi fogni e Mali 
proprj, fi va crucciando ancora per gli Beni altrui. E intanto 
chi é felice s’ ode cantare il Proverbio : Miglio è /’ e [fere invi- 
diato, che compatito . Averebbe poi un bel che fi re j chi voleffe 
metterli a regiftrar tanti altri cali, ne’ quali noi facciamo di ma- 
ni e di piedi per conquifiare un’ immaginario Bene , che all.? 
pruove poi fi trova un vero Male . Ma il maggiore di tutti gl’ 
inganni dee poi dirli quello di un Cridiano, il quale tanto (ma- 
nia e fatica , e batte ancora le vie dell’ iniquità , per procurare 
a fe ftedò folla Terra una breve , e per lo più fognata Felicità 
fenza curar punto la fomma ed eterna, che noi afpettiamo do- 
po morte, anzi con tirarli addoflo l’eterna mìferia dell’ altra vi- 
ta. Se noi fiam perfuafi , per quanto la divina infallibil Reli- 
gione nòli ra c’infegna, aver Dio preparato e premj infiniti, e 
pene infinite, per dare più forza alle fante Leggi, da lui pro- 
pofte all’ Uomo viatore fulla Terra. - di tale importaaza é que- 
llo affare , che eleggendo noi la vita fregoiata e cattiva , le cui 
confluenze poflbno edere l’ eterna Miferia, e anteponendola al- 
la vita buona, a. cui terrà dietro un’eccellente e perpetua Feli- 
cità nel beatiflìmo Regno di. Dio, bi fogna con feflare , che onoi 
fnm pazzi , o non crediam daddovero ciò che pure proferiamo 
di credere , Il foto pericolo di poter perdere quell’ immenlo Be- 
ne , e- di poter precipitare in quell’ immenfo Male, badar dovreb- 
be a metterci, o a tenerci laidi nel buon cammino . E certo può 
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dirli ano de’ più visibili (regolamenti della Mente , in etti poda- 
no cader gli Uomini , il non conofcere alla prima occhiata , qnal 
partito fi debba prendere, da che ognun fofpira d’edere Felice, 
e non Infelice. Può darli, e per lo più fi dà, che i Buoni go- 
dano anche in' quella vita uno (lato invidiabile, perchè d’ ordi- 
nario migliore ancor qui fuol edere la forte di chi giallamente 
vive : ina certo non mancherà loro una incomparabile e perenne 
iicompenfa nel paefe de i più. Dio non può mentire. All’in- 
contro chi batte le vie dell’iniquità , di rado è che goda quag- 
giù pace e contento ; e fe può giugnere ancora a provar dopo 
quello breve Soggiorno gli orribili gallighi , e mali immenfi, do- 
vuti e preparati a chi conculca le Leggi di Dio e della Ragio- 
ne : come mai preferire una vita cattiva , accompagnata dal rif- 
chio di una si terribil penfione, alla Vita Buona, congiunta col- 
la dolce efpettazione di una Felicità eterna ? 

E in quelli .e in altri mille inganni cadono i malaccorti mor- 
tali, per . non volere (ludiare le vie della Sapienza , e per lafciarli 
trafportare a chiufi occhi dal Collume, dall’Efempìo, dalle Paf- 
fioni , e da i fallì loro Giudizi. Una dunque delle nodre più fa- 
vorite ed importanti applicazioni dee efier il bene regolar qui il 
nolìro Amor proprio, e il non lafciargli eleggere si ciecamente 
qualùnque Bene, che a lui venga propodo,. le prima non efami- 
na con (incera attenzione le qualità e le- confeguenze di quelli 
Beni.. Così fanno i faggi Mercatanti nella (celta e nel traffico 
delle loro merci .• molto più dee darli in ciò , che riguarda la 
vera e la falfa no lira Felicità . Bi fogna pertanto fidarli in capa 
alcune Maffime buone, concertare fecondo quelle le nodre ele- 
zioni ed azioni . Primieramente certo è , che tutti i piaceri , che 
podono indebolire, òfeurare, od abbattere, l’ufo della nodra Ra- 
gione , non fon veri piaceri , nè Beni ; fono Mali mafeherari di 
Bene. Secondariamente, tutti i piaceri e beni, i quali tendono 
a fuiinuire o' togliere la. Sanità del Corpo non fon veri- piaceri, 
ma fon da dire Mali , perchè cagioni di parecchi pentimenti 
e Dolori. Terzo, tutti i piaceri e Beni, che ci podono far per- 
dere la Grazia di chi ci ha da fare eternamente Felici , non fon 
veri piaceri , nè beni ; ma bensì veri vendimi Mali . Finalmen- 
te fia Utile fia Dilettevole quant’ edere fi voglia un’ Azione , 
non può mai queda edere un vero bene dell’ Uomo , quando non 
fia anche O'nefia , cioè non abbia quell’ interno volere , che la 
faccia a noi conofcere approvata , o almeno non difapprovata da 
Dio, e dal confentimento de i Saggi. Se quedo le manca, o 
predo o tardi potrà venirne del male; e" l’amaro di quedo non 
farà mai compensato dal poco dolce, che dianzi fi provò. Noi 
certo non podìam di meno di non cercare ciò , che a noi rechi 
Diletto, o poda fervire di finimento e mezzo per diletarci . Ma 
conviene aver paura e fofpetto di tutti i Beni fenfitivi dilettevo- 
li . Forfè non faranno Onedi , e quedo bada , perchè il Saggio 
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fe ne guarii. Fors’ anche non faranno Utili, anzi potranno re- 
care gran danno. Adunque faranno mercatanzia cattiva e da fug- 
gire. E malli mamente aver l’occhio ai Piaceri della Gola e del 
Tatto . Quelli al certo , purché fieno leciti , purché fieno con mo- 
derazione. ordinariamente non noceranno. Ma ogni ecceffò in elfi 
fi trarrà dietro, o prefio o tardi , de’ faftidiofi Mali : e tanto più 
fe faran contrari alla Legge di Dio. Chiunque ama daddo vero elio 
Dio , fe fterto , la fua Sanità , la fua Quiete , e non ha perduto il 
Giudizio ,, tofto dice fra fe : quello non è buon cammino per ef- 
fer Felice: per poco potrei godere, ma fcontar pofcia troppo er- 
ro quello breve godimento. Similmente bifogna volgere gli occhi 
a i gravi fpropohti dell’Ira, dell’Odio, della Vendetta, o pur 
delle gare, figliuole della nofira Superbia, o della Vanità, o 
del giuoco, che fcialacqua i patrimoni. Grida immantinente cbi 
ha un po’ di Senno; quello non è Utile per me, non é Bene 
per me: per quella via fi va dirito all’ Infelicità^ In fotnma 
non balla dire : ricaverò Diletto da quello , Profitto da quell’ 
altro . Tanti- Beni c» fono , che in apparenza fon Beni , ma in 
foftanza fon Mali: e quand’anche tali immediatamente non fie- 
no, dopo breve tempo , o a luogo andare diventano Mali gran- 
di e infoportabil». Santo è ancora il Matrimonio, lodevole ne é 
il desiderio in chi vuole e può eleggere quello fiato , e quindi 
non di rado proyiene ima bella ferie di comodi e contentamenti vi- 
cendevoli, qualora colla Carità, concordia, e Saviezza fi fa di 
due Anime, per così dire, un’Anima fola. Ma non avviene già 
quello in certi maritaggi, che a tutta prima comparvero fortune 
degne d’invidia . Cercatene la cagione. Pensò egli quel fortunato 
Spofo, prima d’ imbarcarft , fe quell’idolo portava feco dote di 
buoni coftumi, di Giudizio , e di faggie inclinazioni ? Lo dimen- 
ticò , o non gli parve che occorreffe , perché ballava e a tutto 
fuppliva o la tara Bellezza, ola Nobiltà, o la grotta dote, ola 
fperanza di una eredità . Forfè che un tanto Bene fi feoprirà da 
lì a non molto un gran Male. E quella tale che al mirar lo 
sforzo, la bizzarria, e l’occhiare focofe di quel Giovane, fe ne 
incapricciò fino a non voler altroché Ini per fuo compagno : ove 
ella, ficeomeeradi dovere, averte prima confiderato , qual frutto 
fi porta fperare dalle tede fventate , da gli orgogliofi , da i genj 
inftabili, ec. ; non farebbe ella ora una sì dura penitenza della 
fconfigliata foà elezione . Però gli occhi sì al prefente , ma infie- 
rneanzi più all’ Avvenire. Ogni qual volta l’Utile o il Diletto pre- 
fente può ragionevolmente prevederfi , che tornerà in Danno e Do- 
lore, ficcomé fuol avvenire in chi opera configliato dalla fola paf- 
fione, da i foli Senfi, e dalia Fantafu , e non già dalla Ragio- 
ne.* chi mai, fe non un forfennato, eleggerà un Bene , di cui in 
breve s’abbia a pentire? Ma gl’ Innamorati ( bifogna pur dirlo) 
fon ciechi , e noi conofcono . Può eflere che così ancora s’ abbat- 
tano in Bene; ma colla ftefia felicità può anche darli, che urtino 
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in Male. O di molto è indebolito, o affatto è tolto dalla do- 
minante paflìone il loro Giudizio . Prima dunque di dar luogo 
alla paflìone, fi vuol fedamente e lungamente penfare il merito, 
i cortumi , e i geni delle perfone. Ciò fatto, fé torna il conto, 
potrà edere commendabile, o almen degno di fcufail ribaldarli, 
Tempre nondimeno con fentimenti leciti , ed onefti , verfo d’ un 
oggetto, che prudentemente fi crede, che porta contribuire a for- 
mare od accrescere la propria Felicità . 

Bifogna in fine tirar bene i conti a guifa de’ faggi Mercatan- 
ti , confiderando l’ utilità e il bene prefente , noti meno che l’ av- 
venire, per eleggere ciò, che può tornare in maggior vantaggio . 
Chi è fcarfo di cervello, penfa Solo al di d’oggi, e purché non 
gli Scappi un guadagno o piacere preSente , niun penfiero fi met- 
te d’altri di lunga mano maggiori , che gliene potrebbono col 
tempo venire, e ch’egli va a perdere. All’ incontro il Saggio ri- 
fiuta ogni preSente lucro, e diletto, ove quello gl’ impedisca I' 
acquifto probabile, nonché certo, di maggior fortuna. Però di- 
ce egli.' Ben perduto è un bamo , per pigliare un Salinone. Il Buo- 
no è buono : ina il meglio ba ef aver la vittoria . Il che dico Sul 
Supporto che quello Meglio fi porta ottenere. Perciocché convien 
guardarli dal folle configlio d’ alcuni, i quali trascurano il Buono, 
allorché non poflòno raggiugnere il Meglio-: nel qual caSofi ve- 
rifica un altro proverbio : cioè: IL Meglio talvolta è un gran nimi- 
co del Bene . Occorrono per lo più , è vero , fatiche e ftenti per 
l’ acquirto de i Beni Onelli, maflìmamentede i più rilevanti del- 
la vira temporale. Ma non vien egli ben pajgato di poi il Sudo- 
re dalla giocondità e ricompensa di piaceri maggiori ,• perchè puri 
e rtabili , che produce poScia un grande e vero Bene acquirtato ? 
E quorto poi quanto più è da dire per chi fatica a fine di conse- 
guire la Felicità eterna? Però l’ Aportolo proponeva a i Criftia- 
ni l’ efempio de gli Atleti e Lottatori , che fi guardavano rtudio- 
famente da parecchi piaceri , per defio e Speranza di confeguire 
una Corona di corruttibili foglie, tanto pareva loro Saporito quell’ 
Onore: or quanto più debbono fare i Seguaci di Crifto, per ar- 
rivare ad una Corona, e ad un Regno beatiflimo, che non avrà 
mai fine ? -• ’ * • 

CAPO XXXI. 

Del buon regolamento del f Abbonimento a i Mali , 

• e della Fortezza. 

S ia pur Saggio a tutta pruova e Prudente l’Uomo, rtudj pure 
con quanta cura può mai di qnietare .i Suoi Defiderj , di ar- 
rivare a quanto mai fi può di Tranquillità ef Animo , e di Feli- 
cità quaggiù ; e fia liberale di commodi e beni terreni verfo di lui 
la divina beneficenza : contuttociò non Sarà egli mai quaggiù 
pienamente Felice. Ho detto poco. Anzi s’ha egli da aspettare 

di 
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<11 tanto in tanto de’ travagli, de’ difpiaceri , de’ pericoli , de gli 
affanni. Quelli regali ha in pronto per ognun de mortali quella, 
che pure è, o pare sì bella danza, dove abitiamo, e a quello ca- 
lice ha da bere , chiunque molto vive . Si faccia uu po’ avanti , 
chi da quella legge fia finora vivuto efente : ch’io il modrerì» 
per una rara meraviglia a tutti . E fia benedetto il Sapientiffimo 
Fabbricatore del Tutto, il quale affinchè non c’innamoraffimo 
troppo di quello efilio, ma fofpiraffimo la vera Patria noflra, nel 
cui leno , e non altrove , ha da elTere la vera Felicità noflra , 
ha mifchiato co i fieni terreni anche i Mali, capaci di tenerci 
fvegliati, e di condurci, colle brufche ancora , a cercare ed amar 
lui , che è il fommo de’ fieni . A quanti guai e dolori fia fotto- 
poflo il corpo nefiro, niuno è che noi fappia, o per la fperien- 
za propria, o per gli efempli altrui. Sterminata poi può dirli 
la copia de gli altri, che polTono lenza toccar il Corpo, afflig- 
gere l’Animo. Sembrerà bene talora, che fia rifiretto l’amaro 
tutto delle Tabulazioni in chi è lìraziaro dalla, povertà , dalle 
malattie, dalle prigionie, calunnie, perfecuzioni , e da limili al- 
tri fonori malanni; e che intanto fguazzino gli altri, a’ quali 
nulla manca , perchè abbondano di Sanità , di Onori , e di Ro- 
ba . Tutto fallo . Anche in quella fchiera , che a prima villa pa- 
re la Favorita della Fortuna, cercate attentamente, e troverete, 
che fa entrare il tarlo de 1 difgufli e delle afflizioni, o perchè 
la fìelTa molta Roba non va mai difgiunta da gravi e graviflì- 
me cure, o perchè qualche difcordia dimeflica , qualche parente 
pazzo, o figliuolo torbido, una gelofia, una lite, o altro mole- 
fio accidejpe, la metta tutta foflopra. Quel che è più Urano, 
alia maggior parte di quella, che crederelle sì fortunata gente, 
sì lontana dalle fcoffe de gli affanni, perchè pia e divota, o 
perchè ritirata anche fuori del Mondo in un. Chioflro, non ci 
vuole per lo più molto afiènziò per amareggiarla, e per empier- 
le il cuore d’eftrema malinconia. Bada un fufcellino di una ri- 
fpofla alquanto incivile, d’ un lieve torto, o fgarbo, di una 
correzione un po’ calda , di una diceria , d’ una difattenzione al- 
trui , di un picciolo fallo commetto da fe , per eccitare in ef- 
fa non minore tempefia o d’ira, o- di umor nero di quello; 
che fi pruovino gli altri, battuti dalla mala forte co’ più drepi- 
tofi flagelli. In fomma noi chiamiamo il Mondo valle di la- 
grime; preflo o tardi abbiamo tutti da provarlo e confeffarlo 
per tale. 

Ora il Saggio ha bifogno qui d’ antidoto e di rimedj ; e però 
in dueguifefi porta centra qualfivoglia affatto d’umane feiagure . 
Cioè, o bravamente le affronta per allontanarle s’ è mài pofiìbi- 
le; ovvero non potendo fchi varie , toraggiofamente le fopporta, 
di modo che 1’ Animo fuo tuttoché al pari di tant’ altri ne fen- 
ta le fpine, pure non fa avvilire, non fi abbatte, non fa come 
le Anime baffe che non hanno fe non lamenti , lagrime , e finghiozzi 

da 
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da oppoire a I Mali; ma con- occhio intrepido mirandoli, s’in- 
dura in certa guif* contra di quelli , e allora ancora ferba il te- 
nore delta fua tranquillità , dignità , e grandezza . Chiamali da 
i Filofofi Fortezza quella Virtù , Virtù principaliflìma , e troppo 
necélfaria a chiunque ha da foggiornare nella patria de i guai ; e 
quelle, che noi appelliamo Pazienza, e Co'Oanza, altro non fo- 
no, che diverte maniere d’operare della fletta Fortezza , la quale 
fcaccia il Timore, e Pufillanimità , allorché vengono i Pericoli, 
e fi ha da far fronte a i Mali per evitarli venendo , e infpira 
Coraggio e Intrepidezza, allorché fi tratta di lofferirgli venuti. 
E perciocché il più terribile de iMali quaggiù è la Morte': per- 
ciò non mai sì gioriofamente rifplende quella virtù, che nell’ in- 
contrare i pericoli d’ eira , o nel fopportare iLcolpo finale di lei me- 
defima , quando la neceflfità lo richiede - Che magnifici elogi abbia 
dato l’antichità, e tuttavia fi dieno a chi nel valore o fi» nella 
Fortezza Militare li va fegnalando in guerra, purché non Teme- 
rario , purché non Brutale , purché anche Giulio in ella ; non oc- 
córre eh’ ió lo dimollri . La difefa della Patria , e del Principe , 
è cola troppo importante e chiaramente oneda . L’efporfi per ella 
a t cimenti e alle ferite, ed occorrendo impiegare anche la vita, 
può per confeguenza divenire un atto di genetofa Virtù . E cer- 
to é rnrerefle del Pubblico il coronare almeno di Iodi (giacché più 
non fono malo (ecotone de §li antichi ) coloro, che più valoro- 
fameiite refilìono ai't pubblici ingiulli nemici, o vanno, fe così 
ragion' vuole, in Campo, o- in una breccia ad aflalirli . Altro non 
vo’ io aggiugtl e re fu quello : confiderando che potrei abbattermi 
in varie difficultà intorno alle Guerre ce’ tempi andai» , e pre- 
fenti : e potrebbono faltar fuori diverte condizioni , fenza le qua- 
li non é prometta una vera Gloria alle perfone feguaci della Mi- 
lizia . Penfo ancora , che non mi .torna il conto a voler entrare 
in guerra co i- Guerrieri , né amo molto di avere per nemico , 
chi , più che la penna , fuole menar le mani . 

Un’ altra fpe2te sì di Eroica fortezza é quella di qus* fanti e pro- 
di Crifliant, che in varj tempi, ma principalmente ne’ primi tre 
Secoli della Chiefa , con' intrepidezza mirabile fra gli eculei r e 
fra tanti tormenti, e fotto lé fquri lafciarono la vita, più to- 
rto che lafciàre la Fede immacolata di Crirto . Oh quella sì che 
fu piena Virtù, e degna di que’ continuati onori e Panegirici , che 
a que’ beati Campioni va ogni anno pagando, la Chiefa (anta/ So- 
ftenere crudeliffimi ftrazj e poi morte, con tanto coraggio, e per 
una cagione sì gialla , e fenza ira o fpirito di vendetta : ecco P idea 
del più generofo, ed invitto Animo, che mai fi porta immaginare . 
E chi anche oggidì fofferifee di fimrfi temperte , e dette franca- 
mente la vita per non comméttere Azione riprovata dalla retta 
Ragione, e dalla Santiffima Legge nortra ( chi ne dubita? ) ve- 
rebbe riguardato qual Eroe di fublime-Fortezza io Terra , e mol- 
to piti nel bearillì no Regno di Dio. Ma noi non fiam degni del- 
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la bella forte de’ primi : e della feconda troppo fon rari i cafi . Pe- 
ro meglio lia difcendere fenza più dimora a quella fpezie di For- 
tezza , che abbiam detto chiamare Pazienza , giacchi le occafioni 
di efercitarla fono sì pronte, e nion v’ha, che porta vantarfi d» 
non averne bi fogno . S’ io volefli qui (tendere il catalogo delle 
tante doglie e malattie, che poffono mettere alla tortura il Corpo 
nolìro ; fe annoverare tante altre cagioni, onde può venire aspra- 
mente inquietato, ed afflitto, e lacerato l’Animo noflro ; empirei 

} >refto di noja tutto me lteflo, e chi legge. Ora quelli mali rndi- 
creti , che fenza creanza fi cacciano , or f uno , or l’ altro , in 
cafa d’ognuno, e talora non fanno più trovare la porta per ufeir- 
ne , l’ accoglienza , che noi tutti facciamo , l troppo noti . O avvi- 
liti alla lor comparfa perdiamo ogni allegria , e infin la parola , 
e per così dire ci cade il cuore per terra : O pure prorompiamo 
in empiti furioft d’ ira j ovvero fciolta la lingua alle querelle, a 
i lamenti, e gli occhi al pianto, vogliamo informar chichefia 
de’ patimenti noftri ; e difavvedutamente gl’ informiamo della gran 
ripugnanza , che abbiamo a qae’ Mali , o del grave tqrto , che 
a noi fan gli Uomini o la Natura. 

Di quelli tre flati di perfone colte dalle tabulazioni , il peg- 
giore, e più pericoiofo fi è il primo. Avverrà, che taluno caden- 
do da alto in baffo flato, o dalla grazia del Principe, per cui di- 
anzi era cotanto rifpettato , regalato, e fora’ anche temuto da tut- 
ti ; 0 pare coperto d’ignominia e d’ infamia, o cacciato in rigida 
prigione, fi abbandoni in preda al dolore, e mutolo divenuto non 
badi a ragione, non afcolti conforto. Fificamente può celiargli 
la vita unrale abbandonamene di fe fteffo per la depreffìone , che 
allora fuccede degli Spiriti Animali, e per la forza, che la Fan- 
tasìa- ha fopra le funzioni vitali . Per lo contrario ( bifogna ben 
badarci ) ftifcitandofi l’ Ira ne’ più molefti infortuni , fi tengono 
allora in moto e vigore gli Spiriti , ni v’ ha pericolo , che a ca- 
gione di quella difawentura l’ Uomo chiuda con una tutte le fee- 
. ne del vivere foo . Ma chieggo io: e con lafciarfi abbattere da 
1 Cordoglio, e con dar nelle (manie r e col. non rifinire di lagnar- 

1 fi, metteremo noi forfè in fuga i noflri Mali, o ne fminuiretrto 

> punto l’ ingratiflimo pefo ? Non certo - A che dunque ferve tanto 

11 martirizzarli fenza profitto veruno ? Però il Saggio in brutti 

I frangenti chiede foccorfo alla Fitofofia : ma fpezialmente à quella , 

\ che profeffano i veri Criftiani . E la Ragione torto grida , edere 

gran male il non fapère fopportar i Mali ,* e che qualora fi pnòcon- 
fetvare la Vira, dono tanto preilofo a noi dato ila Dio , la fomma 
, delle pazzie farebbe* il voler per troppo affanno , e con lafciarfi op- 

- primere dal cordoglio , perdere quello madime Bene , folo perchl $’ l 

0 perduto qualche minor Bene , e maflìmamente fe di fortuna . Ef- 

. f fendo la Vita in falvo, il meglio l in fai vo , Stilpone , uno ‘degli 

j, antichi Filofofi , cacciato dalla Parrìa, perduta la Moglie, i Fi- 

jj. gliuoli , efpogliato d’ cigni avere , intrepido fe n’ andava , e diceva: 

ii ■ ' . ' 
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Tutti i miei beni io li porto meco . Meritamente Seneca il loda * 
Può, non v’ha dubbio, il pefantiflìmo e recente colpo di qaaL- 
che fieriffìma avverfità talmente sbalordire l’animo anche depitr 
adennati , che allora venga a tedio il vivere , di modo che par- 
rebbe un regalo la Morte in quel punto. Ora per rimettere in 
fello, per quanto fia potàbile, l’animo, allora sì perturbato, 
conviene por mente a due rimedi » che poflono tornare in gran gio- 
vamento . Il primo è di divertire, le mai fi può, in altra parte 
il penfiero. Molti in vece di riflettere tanto alla difavventura 
incorfa, penfano, che poteva e potrebbe tuttavia accadere di peg- 
gio, e fi van contolando col Manco Male. V’é andata parte 
della Roba, poteva andar tutta. In quella caduta è toccato fo- 
lo ad un braccio diromperli; in tanto il capo e il redo è in fal- 
vo. Bella coniazione / dirà taluno foghignando. Ma non dirà 
così , chi ha fenno . Sempre fu , e ferapre farà Prudenza il rimi- 
rar le cofe umane , che d’ ordinario hanno due faccie , da quel- 
la, che può rallegrarci oconfolarci. Chi non volge gli occhi fe 
non all’altra, fidamente atta a produrre, o a mantener vivo, o ad 
aumentare in efio noi il Dolore; fe noi fa, ha una gran voglia, 
d’efler Infelice, e fenza avvedetene fa guerra a feftedò . Acca- 
dendo poi la morte de’ fuoi cari ; o pure lo fpoglio di un pin- 
gue e decorofo flato, per un fallimento, per una lite, ad una 
numerofa Famiglia : ovvero mettendo una Calunnia tutto a fac- 
co il credito d’ una perfona onorata; s’imprime profondamente 
nella Fantafia l’ Immagine orrida di quella peripezia ; e quali 
che quel Fatrtafma la riempia tutta , 1’ Anima allora é come forza- 
ta a rimirare eflo folo , che pure le cagiona tanti tormini , e va 
accrefceudo piaghe fopra piaghe. A chi dunque riefce col mutar 
luogo , o col fare un viaggio , o colla convenzione d’ Ingegno- 
fi Amici,, o in altra guifa, di condurre altrove il penfiero di- 
flaccandolo da quel sì fpiacente oggetto, verrà anche fatto (fi 
deludere e fpuptare le pungenti fpine onde è lacerato. 

Secondariameente allora più che mai é il tempo di badare agli 
effetti della noftra Fantafia , e di guarir le Opinioni. Perciocché 
oltre a i mali veri , Filici , e reali , ve n’ ha degli altri , che fono 
dipendenti dall’Opinione, ed efagerati o di troppo ingranditi dall’ 
Immaginazione noftra . Oggi per efempio non fa trovar pofa un 
afflitto per la perdita mgiuftamente patita di una Dignità decoro- 
fa, o di un pollo lucrofo , o per una iniquitàma prepotenza , o fu- 
perchieria, o per la morte inferita dalla Giuftizia ad un fuo Fi- 
gliuolo. Onde é mai ,cbe pattati pochi meli, ole volete, qual- 
che anno ancora, quella difavventura, che non falcia già d’edere 
la (leda, lafcia nondimeno d’ edere tormentofa; e quel tale, di- 
anzi sì inconfolabile , ora gode un invidiabil fereno ? Non per al- 
tro , fe non perché nel progretto del tempo quel sì vivace nero Fan- 
tafma fmonta di forze , e fopraggiungendone de’nuovi , ceda a poco 
a poco di prelentarfi davanti all’ Anima. Andando innanzi , fi dà 

udien- 
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udienza pian piano alla Ragione, e fi viene perciò aconofcere, 
che non meritava quella fciaguta tanti pianti, urli, e crepa cuori; 
e che tutto quel sì firepito fo Malore era una macchina fabbricata 
principalmente nell’Immaginazione. Allora fi vede chiaro, che 
lenza fplendore di Dignità , fenza comandare a fervi e Gadaldi , 
lenza aver gravide di contanti le cade , o lauta la menfa , può I’ Uo- 
mo nè più nè m.eno vivere lieto e contento di fe medefimo. Alla 
Natura non fi richiede già molto pel vitto e veftito . E ridono an- 
cora, e fi rallegrano i Poveri, e mangiano foventeil pocolor ci- 
bo , condiro dall’ appetito , con piu piacere , che non fanno i Ric- 
chi fatolli le tante loro manipolate e faporofe vivande. Oltre di 
che un bado dato va efente da un infinità di Cure , che accompa- 
gnano le altre Dignità, e le molte Ricchezze . E quanri Saggi mi- 
l riamo noi tutto dì , che dato un calcio alle lor nobili ed agiate 
Cafe , e conculcando gli Onori tutti , eleggono con grandezza d’ 
Animo, ed hanno per deliziofa quella Povertà, che pure atant’ 
altri fa paura e ribrezzo? In tal maniera guarita 1’ Opinione , ab- 
battuto quel sì deforme Fantafnaa, qmfi più non fi riguarda per 
difgrazia quella , che poc’ anzi fembrava intollerabil difgrazia . Ma 
fe la Ragione collegata col Tempo è da tanto di calmar gli ani- 
mi , e di buttare per terra quei Tragici patiboli , che l’ Immagina- 
tiva fpezialmente aveva formato.' come mai non potrà la (leda Ra- 
gione, fenza afpettare l’ajuto del tempo, recare a tali afflitti la 
medicina medefima? Lo potrà fenza (allo. Mae necedario , cef- 
fari i primi moti del Dolore compatibili in cadauno, che l’Ani- 
ma rifolutamente , pacatamente, e con farli coraggio , afcolti , o 
cerei le ragioni di confidarli . Non mancano quelle in cali tali : 
bada volerle ricercare e pefare . Necedario è , che riconofciuto 
trattaci allora di un male, che in tanto fa sì gran ribellione nell’ 
interno, in quanto che fogge ogni medicamento, cioè i conforti 
e le ragioni ("uddette; l’Anima comandi Una tregua al dolore , per 
far bene i conti , fe torni in prò alcuno quel tanto rammaricarfi . 
Nè fol quedo può far l’Anima in ciò, che nafee per lo più dall’ 
Immaginazione nodra ; ma può anche intimare al fuo cuore una 
tale intrepidezza, e non curanza, con dire imperiofamente : Non 
voglio ora dolermi . Così han fatto tanti altri , che avevano fen- 
no ; perchè non podo ora , e non debbo farlo anch’ io ? Se è in ma- 
no nodra il comandare la fermezza al cuore per lafciarci flrappare 
un dente guado, o tagliare una mano, o un piede, qualora io 
richiegga il bifogno : quanto più varrà untai comando, ove fo- 
lamente fi tratta di far tacere la nodra apprenfione ? Cuor forte rom- 
pe cattiva forte. Il peggio delle difgrazie fi è, il perdere nelle 
difgrazie la. voce della nodra Ragione, e gli (piriti del nodro 
cuore ,• de’ quali più allora abbiam bifogno , e il perderli per 
viltà o difattenzione nodra. Altre ragioni poi hanno da venire 
, in foccorfo in altri cafi. Scacciato che fia taluno in efilio, privo 
• della fila cara Patria , de gli Aprici , de’ comodi fuoi domedlci : 
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gli partì, fbrfe una vada montagna, che fe gli roteici fui ca- 
po . Ah poco fpirito ! ingannatrice Opinione* E’ egli finito il 
Mondo per quello ? può elfere ogni paefe patria noflra : A P Uomo 
virtuofo ogni paefe è patria : e in quella dove nafeiamo non abbia- 
mo certo a far le radici . A mólti ancora lo fléflo efilio è fla- 
to principio di maggior fortuna. Adunque portar feco i! corag- 
gio, e 1* Animo grande ; figurarti, che in quel tempo fia defolata 
la tua contrada dalle guerre , dalla peftiienza , e da i tremuoti ; e 
ringraziar Dio, che lardandoci in libertà ci abbia lafdato uh al- 
tro ricovero fulla terra per abitarvi. La privazione poi deNa Li- 
bertà medefima, cadendo 1’ Uomo nella prigionia , o nella fchia- 
vitù de’ Barbari , benché fia Male di (omnia importanza , e di 
graviffima miferia .* pure non abbatte mai talmente il Saggio, 
che l’induca ad odiare la vita, o a cedere alle batterie della 
malinconia e della difperazione. Certo non é allora libero il Cor- 
po fuo , ma non 0 toglie già la Libertà all’ Animo Tuo . Però ri- 
ducendo alla memoria efempli limili di maggiori- di fe, etalvolta 
innocenti ; e che quello é il tempo piò opportuno di efercitar la 
Fortezza, e di adorare il volere fovrano , e non mai ingiufto , 
di chi regola le forti de’ mortali ; fi anima a tollerare , e Fa na- 
feere in fuo cuore, e tien falda la fperanza di ufeire o predo o 
tardi da quello fiato infelice . Che fe la Mòrte ci ròba i Paren- 
ti e gli Amici , o fpoglia una ricca Famigli^ dell’ unico fuo ben 
allevato e graziofo Erede, eccoti agli fpafimi. Ma non abbiam 
noi da tener loro dietro in breve' Nacquero effi con quefia pen- 
done ; e da quefia né pur òoi'efenti faremo. Nulla Scuramente 
giova loro il nofiro dolerci, anzi effendo eglino approdati, fic- 
come é da fperare , dopo tanrè tempefte in buon porto, a che 
lagnarci della loro felicità ? E mancheranno forfè Eredi , fe man- 
cò quello, fu cui fi fondavano tante fperanze ? Allorcné poi farà 
l’Uomo pallata al Mondo di là, crediam noi', che gl’ importerà 
molto, die fia terminata la Famiglia fua nel Mondò .di quà , 
e che fi goda più tofio quelli che quegli i fuoi ancorché valli 
beni, Regni, ed Imperi? Ognun I 3 qual rifpofia ci vada. Pe- 
rò a che permettere, che il cuore per quello pender gli fi fpez- 
zi ' Qui il Saggio fi fente rutto tranquillo, e fe pure ha voglia 
di avere un Figliuolo per Erede , giacché la Natura gliel nie- 
ga , fel può egli formare coll’Adozione, come facevano gli. an- 
tichi Romani , e accertare anche nella feelta fua . E non ci vuol 
molto àd intendere, quanto vana fia l’Immaginazione di que’ 
Genitori , che fi credano di fopravviyere ne’ loro Figliuoli . 
Adunque ben attendere a revvifar ciò, che é Opinione ed Im- 
maginazione , per prevenirne o correggerne i perniciofi affetti . 
E in fatri il Saggio non fa come gl’ ignoranti , a’ quali é Tem- 
pre in bocca : io non credeva : io non fapeva ; ma fi avvezza a 
penfare a’ Mali avvenire coll’ andar contemplando i miferabili efem- 
pli altrui, o riflettendo a tanti fconcerti , a’ gitali é fotropofia 
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ogni Repubblica, e ciafcun particolàre, e che lofi purè minaccia- 
no non meno che gli altri . Nulla perciò a lui giugne nuovo : a tut- 
to egli fc preparato. Gran vantaggio è quello di chi prevede i 
colpi e gli aflalti, e fi premunire come può il meglio. 

Reftano i Mali reali, non dipendenti dall’ opinione nofira . 
Tali poffiam appellare i Dolori corporei , e la Morte in fine 
d’eflò corpo . Può ben quanto vuole comandare l’Anima, che 
non fi tentano i fieri infulti della gotta , della pietra , della feb- 
bri, e di tanti altri malanni : fe ne riderà quel Dolore, è con- 
verti fentire i morii crudeli , volere 0 non volere . Ma giacchi 
non fi può ottener pace da quello Carnefice : la Prudenza efi- 
ge , che almeno per quanto fi può , fi mitighi col penderò il 
Dolore: e la Virtù può comandare, che li tolleri con valorofa 
coftanza, o con umile Pazienza. Lo fo io bene.* a una gran 
pruova é meda l’Anima, allorché il corpo fi truova pollo nel 
crocciuolo delle calamità e de i tormenti. Confedo ancor io con 
Publio Mimo , che fi pena ad accordare infìeme il Dolore , eia Sa - 
pienza : difficile ejl Dolori convenire Cum Sapienti a . Tuttavia il 
Saggio dee andar dicendo a fe {ledo.* fe quello Dolore i intol- 
lerabile , farà breve e la sbrigheremo predo . Ma fe é tollerabi- 
le, perché non ho io dà far Coraggio ? Il gemere, ed anche Io 
{trillare, può edere allora lecito. Ma il dar nelle efcandefcenze 
atto é folo a maggiormente irritar il Dolore. Ora qui facevano 
una volta gran parata di grandiofe parole, e di magnifici configli 
eli Stoici, per addellrar gli animi alla tolleranza de i Dolori , e 
della Morte fteda. Quanto a me tengo, che il miglior confor- 
to $’ abbia a prendere , e il vero follievo da fperare dalla unica 
fcuola di Crido crocifido, e da gl’ infegnemenri ed efempli fuoi , 
ed anche de’ fuoi Martiri , e de* fuoi Santi, che podono edere di 
mirabil energia nel cuor d’ unCrifliano , tanto qui , come in ogni 
altra feiagura tedi accennata . Da che noi non Tappiamo difiqr 
gannarci di quedo Mondo , per rivolgerci daddovero all’ ultimo 
nodro fine Iddio ; e da che nulla fa umiliare la Superbia nodra, 
buon per noi , fe il nodro celede Padre ci manda i difinganni , 
e fi prende la cura di farci conofcere cofa fia quedo Corpo, 
che si perdutamente amiamo , e a cui procuriamo tante deli- 
zie : cofa quedo bado foggiomo, dietro al quale fpendiamo tut- 
ti i defiderj ed affetti nodri , fenza innalzar giammai i penfieri 
al Cielo patria nodra e fu quale aerea bafe in fine dia appoggiata 
l’Alterigia e l’Orgoglio nodro, e ogni fabbrica di tante Speran- 
ze terrene. Nòn abbiam finora Oudiata, non che apprefa, la 
vera Filófofia: fia benedetto il Signore, che ce l’ infegna. Però 
confideràndo , che la sferza , che ci percuote , viene da chi ci 
ama , per farci di cattivi buoni , e di buoni migliori ; todo inten- 
diamo, che allora fpecialmente fiamo citati a riconofcere ed ado- 
rare la mano , che pare afpra , ma in fatti é pietofa , di chi ci 
regge : e eh’ egli da a vedere , fe fiam pronti ad uniformare U 
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noftra alla faa volontà . Quando ciò fia , ecco la pazienza , ec- 
co la Fortezza , impofledarfi pienamente de’ Buoni . E tanto più 
mirando quel divino Duce , che ci è andato avanti ed ha fpia- 
nata co’ Cuoi patimenti la fìrada a i noflri . Se tanti Pagani col fo- 
to ajuto della loro aliai mancante Filofofia diedero tanti efempj 
d’ Intrepidezza e coftanza ne i mali : quanto più può e dee af- 
pettarfi di Virtù da chi è Dene imbevuto della cèlefte Filofofia de’ 
Criftiani? La fperienza delle cofe eterne è 1’ unico vero rifioro 
delle Azioni umane, e dee anche ederne il fine. Che fe pure 
feguita ed inferocifce il dolore, portili un’occhiata fida all’im- 
menfo premio, che principalmente è defiineto per chiunque di 
buon cuore porterà con Crifio, e per amor di Crifto la Croce.* 
e ne verrà un lenitivo mirabile a i nofiri affanni e tormenti , e 
con petto forte s’incontrerà la morte ificda. Per conto poi di 
quefia Morte, mi fento ora rimprovero per averla chiamata 
con sì univerfale fentenza un male tutto reale, e in cui non ab- 
bia parte l’opinione. Ella non è tale in fatti, fe non la prece- 
dono Dolori , odervando noi la maggior parre de eji Domini 
padare con tranquillità quel gran golfo, e feoza nè pùlfc avveder- 
tene . Quel tanto efagerare alcuni , e il tanto figurarli da altrui 
come una penofa e inforfribil battaglia la feparazione dell’Ani- 
ma dal Corpo, e il tempo allora più perigliofo per le Tentazio- 
ni : fa divenir troppo terribile il Fantafma della Morte naturale . 
Alle pruove non è così . Per l’ordinario s’efcedal Monda fenza 
fentirlo, come fuccedette all’ entrarvi . E molto meno poi la Mor- 
te ha un orrido ceffo per chi faggiamente fi è fatto fìrada a una 
Morte buona colla Vira buona , poiché affidato dalle promefle 
infallibili di chi non può mentire, fpera ( ed oh Speranza dolce! ) 
che il fuo padaggio farà fine di tante pazzie e guai, e Princi- 
pio d’infiniti contenti. Però per tempo corregge il Saggio an- 
cor qui l’Opinione, rapprefentanre a noi tutti pel più fpavento- 
fo de’ mali la Morte. In mano nofira è, fe vogliamo, il farle 
mutare afpetto , meditandola fovenre, e preparandoci coll’ Opere 
de’Giufii alla Morte de’Giufii, la quale in ogni tempo è fia- 
ta, e farà foave ed invidiabile. Fino un de’ Filofofi Pagani of- 
fervò, che la vera Filofofia altro non era, che una Meditazion 
della Morte . Or quanto più poffono e debbono dirlo i Criftia- 
ni? Ma di quefio argomento non più, meglio edendo, che il 
Lettore lo cerchi ampiamente trattato da i Santi , e da alcuni 
moderni piidimi Scrittori : giacché il dirne molto qui , difcon- 
verrebbe, e il poco all’ incontro poco gioverebbe. 

Refta ora che dichiamo ancor due parole della Fortezza ne- 
cedaria nelle ignominie, e in tutro ciò, che può ferir l’Onore, 
e la buona Fama. Che il patrimonio del buon Nome . debba 
anche apprezzarli dal Saggio, e più che quello della Roba, ma 
non già più della Vita: non occorre ch’io lo pruovi. Ne è ben 
perfuafo il mondo; e piacede a Dio, che troppo ancora non re 
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(òffe perfuafo, da eh* tanti e dell’alto e del bado ordine, quali 
ubbriachi di quello nome Onore, non guardando mifura alcuna, 
e travalicando le sbarre delle Leggi , e di tutti gl’ infegnamenti 
de’ Saggi, per una menoma, non dirò ingiuria, ma parola dub- 
biofa, per un menomo fatto indicante poca Rima, imbeRialifco- 
no, s’imbarcano in rifle e inimicizie, e Rimano anche Onore il 
iàrli ammazzare, o l’ ammazzare altrui. La conclusone è que- 
lla. O l’Uomo fa azioni tali, onde incorra Infamia, e perda 
il buon concetto; ed egli ha da lagnarli folamente di fe (lelTo , 
fe al misfatto fuo tien dietro quelcalligo, che il Pubblico dìa 
chi penósamente e pubblicamente commette delle iniquità . S’ è 
voluto conligliatamente il Male; fe n’ha a volere faggiamenre 
e con paziènza la Penitenza . La patente di non elTere mai vb. 
tuperato o derifo , fe alcuno 1’ ha , l’ ha il folo Uòmo dabbene , 
che rettamente operando, e guardandoli da ogni malvagia anche 
-piceiola Azione, pianta in cuore di chiunque il conofce una ben 
giuda onorevole Rima di fe medefimo . Sicché l’una delle due; 
o diligentemente operare fempre, fecondoché la GiuRizia e~la 
Ragione richiede, o fe per difavventura fi è trafeorfo in qualche 
eccedo, per cui la buona Fama abbia patito naufragio, s’ha con 
tante onorate Azioni da lì innanzi da moRrarne il pentimento 
e l’emenda, che per quanto fìa poRìbile , fi riacqui Ri il buon No- 
me, • giovi il credito di penitente, da che quello d’innocente 
piti ricuperar non lì può. 

Ma non a i foli Cattivi i riferbata la pena del Biafimo pref- 
fo il popolo. Sono efpoRi anche ì buoni a provare un egual trat- 
tamento.; non già a titolo di pena, non già per loro demerito 
o colpa, ma per la malignità, per l’invidia altrui, o per qual- 
che accidente , prepotenza, od inganno: frutti del Mondo perver- 
rò, cioè di un Giudice non rade volte cieco delle intenzioni ed 
operazioni dell’ Uomo , e troppo inclinato a trovar magagne , an- 
che dove non fono. Chi fpezialmenteè collocato fui candeliere, 
ed ha piti merito che gli altri; ficcome quegli, che vien piti in- 
vidiato, e più Ra in bocca alle genti, vive fempre in pericolo 
di provare sì fatta ingiuRizia. Niuno più de i Principi, e de’ 
grandi Uomini Ra elpoRo al berfaglio della cenfura . Però An- 
tiRene, o pure Alelfandro il Grande, non fenza ragione ditte .* 
Regium eft , quum benefeceris , male audire . Anche facendo de i be- 
nefìzi , e operando bene , i Re danno acca fion di J parlare . E baRa alle 
volte il difetto di pochi, per trinciare alla peggio fopra un’ am- 
pia Univerfià di perfone dignittime di Rima, e per levare il 
credito , per quanto fi può , ad una intera Nazione . Il peggio è , che 
fi giunge alle calunnie , e s’ inventano misfatti , che altro fonda- 
mento in fine non hanno , fe non la malvagità d’ un cuore male- 
volo . Pertanto fra i Buoni non mancanodi quegli , che s’ impazien- 
tano e fi lagnano forte , all’udire, con che franchezza indebite di- 
cerie contra di loro fi fpargano , e prendeno piede fra il volgo , e 
Murai.- F il. Mor. T fai- 
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falsano talvolta anche più alto. Par loro intollerabile quello in- 
degno pagamento, che al retto loro operare fi dà; e però fi fco- 
rano, veggendosì malmenatala propria Riputazione , e non ifpe- 
rabile il rimedio ; perciocché la Maldicenza truova ben tofiotnil- 
le corrieri, che la dilatano; ma la Giufiificazione niuno la cer- 
ca, o non fi cura d’ intenderla, e non ha mai tante ale e pie- 
di , quante la cenfura . Ora gl’ infegnamenti de i Saggi configlia- 
noqui più che mai l’ufo delia Fortezza^ cioè, non dirò di fprez- 
zare, ma di tollerare con animo coraggiofo e fuperiore i mali- 
gni fiati degl’ Invidiofi , de i Detrattori, e di qualunque ingiù- 
fio cenfore. Avete da riputar quafi imponìbile, che non ci fia 
alcuno , il quale dica male di voi . Se ne dice anche de’ Buoni , 
e fino de’ Santi. Ma contraffegno d’ Animo grande fi è il non- 
turbarli, nè inquietarli per quelli foffj dell’umana imprudenza» 
maliguità . Il difenderli , il giullificarfi in tali occafioni , fe fi può 
con prudenza, non è già vietato, talvota farà necelfario . Ma 
anche prefciendendo da quello, è , ed ha da edere un gran con- 
forto a i Buoni la Cofcienza buona . Teilimonj della loro inno- 
cenza e onoratezza fono Iddio, e qualunque perfona, che abbia 
pratica delle loro lodevoli malTìme , azioni, e collumi . Inoltre 
non andrà molto , che fvaniranno da fe flette le ciarle mal com- 
polle , e le calunnie . Dio non fuole permettere che abbiano lun- 
ga durata. Almeno la gente favia ben fa, che tutti non fon La- 
dri , coloro , a' quali abbacano i cani. Intanto bella lezione che è 
quella per umiliarli , e per meglio conofèere, cofa è quella Ter- 
ra , dove abitiamo , e in cui fabbrichiamo tanti callelli di defi- 
derj e fperanze . Se non altro , quelle difguttofe sferzate ci tor- 
ranno di capo 'i grilli della fuperbia ; o ci tratterranno da certe ca- 
dute, alle quali eravamo forfè fottopolli nell’ andar noi sì gai e 
contenti della nollra felicità. La fortuna profpera fa /aitar fuori i 
Vizi) contraria le virtù. In farti i Santi in vece di dolerli, 
gioivano a limili incontri , perchè da i difinganni , e da i mo- 
tivi di umiliarli più profitto riportavano, che da qualfivoglia 
plaufo e lode . Ma fe è di pochi l’ aver tanta Iena , e il pog- 
giar si avanti , può ben edere e dee edere di (tatti il farfi co- 
raggio, e di più il comandare animofamente a fe fletto di non 
defiUere per quello dalle imprefe ben incamminate , e mattìma- 
mente fe in onore di Dio, o in vantaggio del Pubblico. E’ una 
debolezza il far tanto cafo di chi ettendo nato colla Lingua per 
parlare, non fa mai farla tacere. Interrogato unFilofofo da un 
difcepolo , in che maniera egli dovette vivere per fuggire i mor- 
ii della gente Invidiofa, rifpofe : Va, e non far cofa alcuna be- 
ne , nè valorofamente , riè prudentemente : che così farai ficuro dalla 
guerra de gP luvidiofi . Opera da Pazzo , e lafcterà Jìare P invi- 
dia . O pure , fe ciò non t' aggrada , opera da Prudente , efopporta y 
f»za mettertene pena , P Invidia . Nè forfè fi troverà alcuno de’ 
più riguardevoli perfonaggi , o antichi , o moderni , che non ab- 
bia 
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bia dovuto pagare il dazio alla Maldicènza. Platone effendogli 
riferito, che certuno parlava di lui; Poco importa , rifpofe, io 
tu’ ingegnerò di vivere in maniera , che niuno prejìi fede a cojìui . 
E Ariftotile di un altro limile dille : Mi dia anche delle baro- 
nate , quando io fon lontano , che me ne cotento . 

Per altro li vuole avvertire , avere il Corpo noftro non poca in- 
fluènza nel rendere noi o Timidi e Pufillanimi, o Coraggio!! e Co- 
llanti , ed anche Temerari e Profuntuofi ne’ pericoli. A mifura 
degli Spiriti 0 pochi o molti, ovvero melenfi 0 vigorofi , che fcor- 
rono pe’ nervi e pel fangue dell’ Uomo , il fuo cuore è portato 
alla Paura, e infino alla Codardia, oppure all’ Intrepidezza, e 
all’Ardire. Chiaro è, che la Natura badato la timidità per re- 
taggio al fello debile, appunto perchè è debile. E quantunque li 
trovino non pochi Uomini , che non la cedono nemmeno in que- 
llo alle Donne, e tali, che tutta Brefcianon gli armerebbe; nul- 
ladimeno regolarmente più che le Donne gli Uomini fon prov- 
veduti di Coraggio; ed alcuni nè pur fanno che lia paura; ed 
altri fenza durar fatica veruna digerivano le più fonore traver- 
se, non che le ciance del popolazzo, e le cenfure dichichelìa. 
Ora il. Saggio, quantunque porti dall’ utero materno fcarfezza di 
fpiriti , e fi fenta facilmente fcorrere per le vene il timore , pure fa 
che la Ragione , e la Fantafia ben regolata , p odo no qui Suppli- 
re al difetto delia Natura. Cioè, per conto della Fantafia giova 
di molto il correggere mille fiolte Opinioni cagionanti Terrore, 
che hanno grau voga fra le Donnicciole , fuggette perciò a non 
poca inquietudine , e talvolta a farli aprire la vena contra lor 
volontà, delle quali parleremo nel Cap. XXXV. Conviene ezian- 
dio accoflumarli a mirare con altura e imperturbabilità d’ animo 
qualunque fpettacolo atroce , o villa di fangue fparfo , ma fénza 
lafciarfi trafportare all’altro eli remo , cioè alla crudeltà , come fe- 
ce Nerone, si fchivo e delicato ne’ principi dei fuo governo . Va 
ferbato il timor giullo e prudente per que’ veri oggetti , che pof- 
fono , fe nonfe ne guarda l’Uomo, recargli morte, o pur^dan- 
no, e per que’ duri pericoli, a’ quali la Prudenza vuole , ch’egli 
non fi efponga , fe non quando o la necelfità , 0 la tutela della 
Virtù, o il bene della Repubblica efigeflel’ andare ad affrontarli. 

La Ragion pofcia , torno adirlo, ha forza di comandare a co- 
loro ancora, che non hannp grand’animo, il farfelo nafcere in 
cuore , fe cosi richiede il bifogno , l’onefio, e il decoro. Si fon 
veduti Tagliacantoni , e Sgherri avvilirli alla villa di un patibo- 
lo defiinato alle loro iniquità , perchè non afcoltavano fe non la 
Cofcienza, che gli rampognava forte allora, che non l’avevano 
voluta afcoltare tante volte dianzi . E all’ incontro anche delle 
Verginelle con geuerofo ed invitto Animo furono- vedute prefen- 
tarfi alla morte per la Fede di Crillo. Quello animo veniva lo> 
ro dal Cielo bensì, ma eziandio dalla Ragione, cioè dalla co- 
fcienza d’una gloriofa e fantilfima imprefa. Altri pofcia merita- 
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mente eondennati all’ultimo fupplicio, perché ben riflettevano 
alla giuffizia del gaftigo intrepidi fottoraifero il capo alla man- 
naia. Ora fe un guerriero farà mente alle voci della Ragione , fi 
fentirà incoraggire dall’Onore, dalla fede dovuta al'fuo Princi- 
pe, dalla buona caufa, e da altri fomiglianti motivi , per com- 
battere valorofamente e non paventare i pericoli della fua vita. 
Certo che l’orrido ceffo d’an Lione fciolropuò giuffamente fgo- 
mentare un’intera Città, non che una fola perfona . E in fatti 
così avvenne a Firenze, frappata che fu dalfuo ferraglio una di 
quelle terribili fiere, per quanto narra Giovanni Villani, Scrit- 
tore divida, nella fuafforia. E pure una Donniccìuola , veduto 
prefo un fuo Figliuolino dal Lione , corfe intrepida a levargielo 
dalle branche, e il fai vò’ con iffupore d’ ognuno , fenza che la fie- 
ra ne facefle rifentimento alcuno . L’ Amore materno diè tanto 
animo ad una ^femminuccia : perchè non potrà darne altrettanto 
la Ragione in altre occorrenSe o di operare, o di pazientate ? Ma 
non mai dee darlo per divenir Temerario, e Profuntuofo , effendo 
la Temerità una fpezie di pazzia , e dovendo ogni Virtù cammi- 
nare fempre colla Prudenza ai fianchi. Finalmente abbiam det- 
to, efferci una forra di Fortezza, di cui ha bifogno chiunque in- 
traprende delle rifoluzioni grandi in prò del Pubblico, oindifefa 
della Giufliza, per non lafciarfi fgomentare nè fermare dagli offa- 
coli, che poffòno incontrarli. Ma ancor qui fa d’uopo più che 
mai la Prudenza , per mifurar bene le fue forze , e tutte le difficoltà 
delle imprefe. Si pub eziandio in cali tali incorrere nella taccia 
di Temerario, volendola Ragione, che fi ceda in certi cali , e che 
tal volta fi dia luogo a i Ripieghi v altrimenti volendo vincere più di 
quel che fi pub,fi corre rifchio di perdere tutto.l cervelli troppo for- 
ti , i caparbi, che non fanno mai piegare , non fono atti a ben gover- 
nar grolfi navigli . Le fecche , e gli fcogli Hanno preparati per quelli 
tali , '* . ■ . t 

• CAPO XXXII. ; . 

. V 

Dell' Animo grande , o picciolo de gli Uomini , e qual fia la 
vera Virtù della Magnanimità . 

U Na Virtù dipendente dalla Fortezza comunemente fi crede 
che fia la Magnanimità . Porrebbe!! forfè con più ragion fo- 
flencre, che la Magnanimità fia Genere, e Specie la Fortezza. 
Voglio dire che la Fortezza fia figliuola, non madre della Ma- 
gnanimità, perciocché chi ha 1’ Animo grande non folamenre è For- 
te, rmGenerofo, ma fuperiore alla Roba, ai Rifentimenti , alla 
Vendetta; e più largamente, che il Forte può produrre atti di 
Virtù . Ma replico io fempre , che non fon qui per entrare ì'n 
difpute fomiglianti, che fervono di pafcolo e divertimento a gl’ 
Ingegni Metafifìci , ma nulla giovano all’ operare, cheèquelio,a 
cui tende la Filofofia de’ Coffumi . Pertanto andiamo avanti con 
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dire, e con ricordare di nuovo , edere fegno d’ Animo grande lo 
fprezzar la Roba per amor di Dio , eleggendo la via dalla Po- 
vertà a fin d’ eflere più fpedito nel cammino dello fpirito. Po- 
scia convien più chiaramente dare a conofcere , ciò che fiaque- 
fla Grandezza d’ Animo, ficcome quella , che fra le virtù Mo- 
rali è di non poca importanza, nè riguarda il folo Valore, e 
la fola Roba, ma altri oggetti della vita del Saggio. Dico adun- 
que, che ficcome non tutte le tede umane fon fatte ad un mo- 
do defilo, nè interiormente , nè efieriormente , ancorché nella fo- 
lìanza fieno compofte delle medefime parti : così nè pur gli Ani- 
mi fono tutti. uniformi . Polliamo fpezialmente offervare degli 
Animi grandi, e degli Animi piccioli: la qual diverfità pare, 
che unicamente fi debba attribuire alla Natura , mentre ella ci 
fa vedere una gran divario , che paflafra.i mafehie le femmine.* 
folendo ancora per lo più ne’ mafehi , chi ha l’Animo grande, 
maggiormente abbondare di fpiriti, che non fa chi è d’ Animo 
vile . Arifiotele ci dipinfe l’ uomo Magnanimo oon dire , eflVre 
colui , che conofcendo il merito proprio tende a i grandi Ono- 
ri. Tengali egli il fuo Magnanimo, qualunque fia . L’ambi- 
zione , una delle malattie^-Morali dell’ Uomo , confidente nel 
defiderio fmoderato degli Onori, s’ accoda forte alla Magnani- 
mità Aridotelica : e però più ficuro fia l’ attenerfi alla Magna- 
nimità Cridiana , con cui 1’ Uomo nulla tralafcia per meritargli 
Onori , ma nello delfo tempo non fi mette in pena , e non fofpira 
per ottenerli ; e fe pur gli ottiene, non fe ne gloria , anzi , co- 
ree vedremo, nè pur vuole talvolta ottenerli . .Non il tendere ad 
Onori grandi , ma il tendere ad imprefe illudri , ed Azioni gran- 
di, e onede, quello è, che coditoifce la vera Magnanimità . Di- 
co pertanto , poterfi appellare Uomo di Cuor gfande , e Magnani- 
mo , chi per un più nobil fine o non cerca d’ avere , o ricufa A 1 
aver le cole più dimare «defiderate da i più degli Uomini; ofele 
ha , non le prezza in guifa , che prefehtandofi un più nobil fine, 
non fia prontidìmo a privarfene . La vitafenza fallo è cofa pro- 
ziofifiìma, e vien dalla Natura deda l’ intenfo amore , che le por- 
tiamo, e il fommo abboni mento , che fi prova al perderla . Anzi 
un predante obbligo ci è impodo dalle Leggi della Natura , e della 
Religione, diconlervarla , e di non buttarla a capriccio nodro . In 
oltre il difenderla contra chi ingiudamente ce ne vuole fpogliar? , 
è diritto competente a tutti ..Tuttavia venendo il cafo di difen- 
der la Patria , cioè il Bene uoiverfaie , che prepondera al Bene par- 
ticolare, fe l’Uomo per un motivo sì nobile efporrà. ài pericoli la 
Vita propria, incorrerà anche la Morte : ecco un Animo gran- 
de, ed ecco un atto di bella Virtù. Altrettanto è da dire di 
chi elegga più todo di lafciatfi torre la Vita, che di calpefiare 
le Leggi di Dio, • di commettere azione contraria alla retta 
Ragione. Niuno è dato più Magnanimo de’ Santi Martiri ,ìgto- 
riofi anche oggidì folla Terra, e più gtoriofi io Cielo. 

T 3 Secon- 
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Secondariamente gli onori, le Dignità, i Comandi, che In- 
tanto fieno falla terra, ognun lo fa, ognun lo vede . Bada folo 
mirar lo sforzo, le gare, gli affanni della gente per colpirli, per 
confervarli. Non parlo io qui dell’ Onore , cioè dèi buon Nome, 
e della Riputazione, che è Benedifpezie diverrà. Ora fate, che 
un Uomo, benché degno di quedi Onori, pure non per viltà o 
dappocaggine , ma per (ini più alti , non li defideri , anzi li fug- 
ga , ed efibiti non gli accetti : vien fenza dubbio a fcoprirG la 
grandezza dell’ Animo fuo . Appagare, non che empiere, non 
poflono un Cuore si vado nè Corone , nè Cappelli , nè Mitre , nè 
tant’ altre luminofe e utili Cariche, le quali pure- fon l’oggetto 
comune de i voti negli Uomini. Egli cerca Dio, che folo può 
faziare i fuoi defiderj ; poco perciò dimando ciò , che è da me- 
no di lui , e può anche recar feco pericoli di farglielo perdere 
un giorno . Tanti efempj abbiamo di sì generofi rifiuti , che non 
occorre rammentarne nè pur' uno,, ed ogni volta che avvengo- 
no , quanto è raro >1 vederli , tanto maggiore è P ammirazion , 
che producono. Però ebbe a dire Publio Mimo quella grave fen- 
tenza : Nil magnar» ejl in rebus humanis , nifi animus magna def- 
piciens . Nelle co/e umane nulla di grande fi trova , fuorché P Ani- 
mo , che / prezza le cofe grandi. Nè dico perquedo, che lafcino 
d’edere Animi grandi altri ancora, che per leciti ed onedi fi- 
ni , e per le vie del merito corrono pacatamente dietro agli O- 
nori . Non però di meno fempre farà vero , edere più grande quell’ 
Animo , che fuperiore fi modra a quegli deffi Onori ; e certo 
dee confettarli più depurata da ogni fermento d’ Ambizione, dt 
Vanità, d’Interede, la rifolnzione di quedi. 

In terzo luogo può darli a conofcerela grandezza dell’ Animo 
nel perdonare ad Altrui , fpezialmente allora che fi è in idatòdi 
potere a man falva faine vendetta, o la Giudizia del Mondo è 
pronta a farla per chi èoffefo, quand’egli perdonare non voglia . 
Chi è Clemente, è anche Magnanimo , altro non adendo la Cle- 
menza , che un generofo dono della pena meritata da altri , far- 
ro da chi può farla pagare . Allorché noi fiamo offefi nel Cor- 
po, o nella Riputazione, o in altre guife, che ci portano dolo- 
re o danno, non fi può dire come 1’ Amor proprio di ciafcuno 
fi rifenta ed infuri • Il meno che (àccia, è quello di defiderarne 
un degno gadigo. Ma fi va più oltre, finoa non mirar più vo- 
lentieri fra’ vivi, chi ha tanto ofato , e può fecondo l’apprenfio- 
ne, che fe ne ha tornar di nuovo agl’ infoiti medefimi . Credei! 
interefle non folo privato , ma pubblico , che quedo turbatore 
della pace e de i diritti altrui fia tolto di mezzo $ e alcuni fe- 
doni dall’ ira fi lafciano talvolta trafportare alP eccedo di reca- 
re, o di procurar di recare eglino àgli offenfori quella pena, che 
fpetta unicamente al Tribunale non appaflionato della pubblica 
Giudizia di decretare e di dare ; e la recano anche per lo piò 
fenza mifura. Tutti effetti di quella moledia e odiofa Immagi- 
ne j 
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ne,' che ficca nella- Fantafu dell’ offefo , nè torna mai davanti 
all’Anima, che infieme non fi (vegli la memoria del torto o 
danno, che s’è ricevuto, e forfè fi teme di ricever di nuovo. 
Ma quello fpirito vendicativo convien più a i cuori timidi e rab- 
biofi delle Femmine , che a i generofi cuori de’ mafchi . Però fu 
faggiamente detto: Che la vendetta è femmina. Grande animo 
all’incontro è quel di colui, il quale non per tema o codardia, 
ma per motivo di Virtù, e per imitar Iddio infinitamente buo- 
no e clemenre , perdona, cioè dona ogni rifentimento ed ogni 
credito e pretenfione fua al nemico,- e maggiormente poi fe fa 
dimenticare i torti e le ingiurie ricevute . E tanto maggior di. 
viene, o pure tanto più chiaramente fi fcuopre la Virtù in quell’ 
atto , quanto più grande è la perfona , che concede il perdono a 
chi gli è inferiore ; perchè allora fi fa più manifedo , non prò* 
cedere ciò nè da viltà, nè da paura, ma unicamente da amore 
della Virtù . La Clemenza , la Generofità fono i nomi , che noi 
diamo a quelle Virtù , figliuole di quella Magnanimità , di cui 
ora parliamo . E appunto fu detto , il Saggio perdona a tutti , fuor- 
ché a fe fteffo : il che nondimeno s’ ha da intendere fenza pre- 
giudizio del pubblico bene, e degli Obblighi della Giuflizia . La 
generofità poi fi (lende ad altre umili azioni , come al cedere e 
donare ad altrui il giudo diritto , che fi ha per ottener qualche 
podo o Dignità , qualche perfona amata o utile per Moglie , o 
altro vantaggio e decoro . Di tutto ciò la Storia, e lafperienza 
-del Mondo fomminidra gli efempli, e però mi difpenfo io dal 
rapportarli . 

- Finalmente Animo grande anzi Eroico, dite purché fitruo- 
va in chiunque è, e fi modra imperturbabile ad ogni finidro 
colpo di fortuna , e coraggiofamente accoglie qualunque difgrazia , 
e fenza mai avvilirli. E’queda una gran pruova , eforfelamaf- 
fima , per conofcere la grandezza d’ un Animo, perchè fi dende 
fino a ricevere placidamente l’avvifo della Morte e la Morte 
ideila. Similmente fi dà a conofcere un tal Animo in chiunque 
talmente podiede Roba o Danari, che vedendo occafioni giutte 
di privarfene , con facilità e allegria fe ne priva . Fra gl’ infimi 
fieni della Tetra meritano d’ edere annoverati i Beni di fortu- 
na. Vergognerebbefi perciò un cuor generofo di mettere la fua 
felicità e contentezza in oggetto sì bado. Vuol edere padrone, e 
-non già fchiavo della Roba. E però quando occorre convenevol 
-ragione o di fpendere, o di donare, non fente in fe ripugnan- 
za, nè rabbia, anzi pruova giubilo io far fervi» o al bifogno 
ragionevole proprio , o alla Virtù in bene altrui , il Danaro, giac- 
che edo è fatto per Pnfo, e non già per covarlo . Pertanto quin- 
di nafee la Virtù della Munificenza e Liberalità , qualora fi do- 
na a perfone meritevoli, o a quelle , che fono polle in necedità 
de’foccorfi altrui per lemiferie . E quindi ancora vienela Virtù 
-Civile della Magnificenza, la quale in certi tempi e luoghi, e 
• • • ' T 4 nelle 
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nelle fabbriche , e negli arredi , e in altre occafioni , che rigoar- 
danfi al decoro, non perdona alle fpele, Tempre nondimeno a 
porporzione delle proprie forze, e del proprio grado. E vie più 
quella è gloriola, e può anche divenir meritoria per 1’ altra vi- 
ta , le le opere magnifiche fon desinate al pubblico fervigio, e 
ài bene perpetuo della patria Tua, o degli altri Uomini. Balla 
in cali tali guardarli dagli eccelli, cioè della Prodigalità , Vizio 
troppo contrario all’ umana prudenza , la quale dee accompagna- 
re e moderare Ogni altra Virtù. E tanto lia detto dell’Animo 
grande, per cui l’Uomo s’alza, e s’accoda più all’ imitazione di 
Dio, infinitamente per noflro modo di dire Magnanimo nel per- 
donare a chi I’ ha offefo , e Liberale , c Magnifico nelle opere lue, 
delle quali è a noi nota una fola menomifìima parte . Ma pri- 
ma di padar oltre, dichiamo ancora, parere, che dopo aver lo- 
dato le Virtù della Liberalità e Magnificenza , polla fare una 
brutta figura quella della Frugalità, olia della Parfimonia ; qua- 
fi ella iìa di un genio oppodo all’ altre, ed effetto di picciolo 
Cuore . E pure non è vero . I Vizj fi combattono fra 'loro , e 
l’uno può e Tuoi didruggere l’altro, ma le Virtù tutte in buo- 
na pace convertano infieme; e benché non perla detta via, pu- 
re ad una ideila meta concordemente conducono 1’ Uomo. Però 
non lafcia d’edere una virtù dell’Uomo Civile la Parfimonia , 
che fi guarda da fpele fuperflue,.e mifura l’entrata ed ufcita 
delle rendite e de’ guadagni propri, pendendo più todo al rifpar- 
mio, che alla profulione . Si vuol anche aggiugnere, poter ve- 
nire non da Virtù, ma da Vanità, e daGolofità, e da altri cat- 
tivi principi, il non far conto della fua Roba, e il buttarla og- 
gi fenza penfare al domani . Però il faggio uon ama di sfoggia- 
re fenza necedìtà nella lautezza de* conviti , e nelle pazzie del 
Ludo , per non fàrne poi un giorno foo malgrado la penitenza 
colla povertà e colla fame ; ma moder&tamente fpendendo oggi , 
provvede anche a i contrattempi , che polTono col tempo avveni- 
re ; cioè, fpende in maniera da potere fpendere Tempre. E ciò 
facendo fi guarda nel medefimo tempo dalla fordida Avarizia., 
perchè occorrendo i bifogni , egli è pronto alle fpefe , e fa an- 
che efercitare la Liberalità verfo de’ Poveri, non che verfo la pro- 
pria Famiglia, con farle godere un convenevol trattamento, tem- 
pre nondimeno (lo ripeto) fenza perdere divida la condizione 
e le forze Tue, fecondo le quali più o meno fi dee fare difpe- 
fa , con lafciare a i Pazzi corti di fodanze il gareggiare coi Ric- 
chi , e con chi è da più di loro. 

Dopo tali notizie facile farà a chichefia il eonofcere ancora , 
in che confida 1’ Animo picciolo, Vizio fecondo di molti altri Vizj. 
Però in primo luogo lo ravvifate ne i Codardi , femmine vedite 
da Uomo, che tremano ad ogni anche lieve pericolo, «cadono fino 
in deliquio, fe mirano fangue. Per qualunque difavventura , 
che loro accada, eccoli affatto abbattuti . Se cercate allora , dove 

aUog- 
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alloggia la malinconia, la taciturnità, il delìderio della Morte, 
battete alla lor porta, e non fallerete. Ma che dico io di Mor- 
te ? Il folo ricordarla a Certuni bada per levar loro di cuore ogni 
allegrezza. E potrà ben efla venire di nafcoflo a guarirli da ogni 
paura; ma non v’ afpettate , che si fatti conigli mai vadano ad 
affrontarla, nè pure ne’ maggiori bifogni della Patria loro; o fe 
v’andranno, l’Ànimo loro darà del valore a i piedi, non già 
alle braccia e alle mani. Che Animo poi da quello di coloro, 
che quantunque pregati, e ri pregati , non fanno mai indurli a 
dare il perdono a chi con offefe od affronti apportò nocumento 
al Corpo, o alia Riputazione di loro, ode’ loro parenti./ li com- 
prenderà rodo al riflettere , che fono fìgnore&giati da due badie 
e vili Paflìoni , cioè dall’Odio per quello, eoe è avvenuto, e 
dal Timore che polla di nuovo avvenir loftelfo, fe l’Oflènfore 
redi in vita, oppure fe il gadigo non gl’ infogni * trattare piti 
civilmente o più giudamente per l’avvenire. Pieno il lorocuo- 
re, il loro Animo di quede due Padioni , non ammette ragio- 
ni , non efortaziodi , non preghiere : al contrario degli Animi 
•augudi., che fprezzano, o facilmente obblian» le ingiurie e P 
offefe , o generofamente le perdonano , o perchè fon fùperiori ad 
ogni plebea Padrone , e non temono nuovi infulti , oppure per- 
ché nei falli commetti dagli altri conflderano quelli , a’ quali 
«neh’ eglino fono fuggetti fe non verfo gli altri Uomini, almen 
verfo Dio . Penerebbono quedi Animi badi fino a perdonare ad 
un Cerudco, che difavvedutamente in falafTarli tagliaffe loro un 
Arteria , per cui monderò . Ma non folamente perdonò ad un 
tale il Cardinal Federico Borromeo juniore , Segretario di Stato 
del Papa, ma gli iafeiò le fpefe in vita, ben prevedendo in 
quanto danno di quel mifero farebbe tornato il diferedito, in 
cui era incordi . 

Nulla però maggiormente può palefar l’Animo angudoebado 
degli Uomini, quanto un certo attaccamento alla Roba e al Da- 
naro, il cui godimento bada per empiere il loro cuore. Eancor 
qui entra il Tijnore a ferrar quel cuore, e a non permettere nè 
pur le neceffariè o decorofe fpefe , benché lì abbondi di Beni di for- 
tuna , perché più del dovere queda Paffione va rapprefontando 
pericoli e feiagure in avvenire , e fa credere atto di Prudenza 
il folameute ammaliare, difgrazia il dovere fpendere. Non par- 
lo qui de i troppo fcredittft* Avari , uè de i rinomati feguact 
della fcuola della Lefina, commentata , e accrefciuta di nuo- 
ve invenzioni e fotrigliezze di risparmio da loro deffì . Pat- 
io d’altri, qhe fpendono sì , ma col far comparire Tempre 
nelle loro fpefe una certa mefehinità , corrifpondente al mediti- 
no^ Animo loro. Siano Ricchi, fpendano pure, non importa: 
Voi leggerete nelle lor fabbriche, fe le fanno, dorpiata or que- 
lla or quella parte : tutto perchè fi vuol andare alla minore fpe- 
la. Ardifcono di far conviti, ma in quella menfaapparifce chia- 
ro II 
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ro il genio riftretto di ehi l’ha imbandita. Badate ancora al pa- 
gar gli Operai quanti ribrezzi, fors’ anche torniini fi provino al 
cavar fuori dello fcrigno il danaro , e come fi prorompe facil- 
mente in collera allora per uno, o per altro motivo, ma in fat- 
ti perché è una ferita troppo fenfibile per quei tali il divorzio, 
che dee far da l'oro l’amata pecunia . Parti rebbono anche il ze- 
ro, fé poteffero, a fine dj rifparmiar qualche briciolo. Carlo I. 
Re di Napoli, foperato cb’ebbe il Re Manfredi, fatti portare 
nella fa!a i‘ numerali facchetti dell’Oro, dinanzi raunati da elio 
Manfredi, o da Federigo. II. Imperadore fuo padre, e formata- 
ne un gran mafia , ordinò a Beltramo del Balzo , nobile Cavalier 
Provenzale, che ne facefiè tre parti; una pel Re, l’altra perla 
Regina, la terza per gliUfiziali, che avevano sì bravamente fer- 
vilo a conquifiare quel Regno. Che farebbefi allora, afpettato in 
una tal commifiiòne da un’Animo picciolol Numerati e pelati 
diligentemente tutti que’ pezzi d’ oro , e calcolato il valor di eia- 
feuno , colla penna alla mano, avrebbe coduK fatta divifione e- 
fatta delle tre parti , che noti vi farebbe Rato divario d’ un pio 
colo. In fatti vi fu chi corfe a prendere lebilancie, affinchè fer- 
vi fiero al bifogno . Ma non l’ intefe così quel magnanimo Co 
valiere. Immantinente fenzar chinarli, co’ foli piedi partì egli in 
tre mafie quell’ Oro, con dire al Re.* che volete far di bilanciti 
eccovi partito il vojìro teforo . Prefé tutti gli alianti la maravi- 
glia al mirare atto cotanto eroico. •> 1 ■ ' 

CAPO XXXIII. 
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Del buon regolamento delP Appetito della con/ervazione dell ’ Indi- 
" ' viduo , è della Specie. E della temperanza . > 

N Aturelmeote fiam portati ad amare la Vita; ed è ben di 
ragione, che l’amiamo, perchè quello regalo a noi fatto 
da Dio è fra i temporali il Bene primario e fondamentale, da 
cui dipende il godimento di 'tutti gli altri beni , che fi pofiono 
avere o defiderar fulla Terra. Mancando la vita, tutto il redo 
quaggiù fparifee. Trovanti bensì alle volte alcuni , che fprez- 
zando il loro vivere , temerariamente , cioè fenza bifogno o fuo 
o del Pubblico fi efpongono a i pericoli di perderla. Ci è licen- 
za di applicarli pazzi e beliie . Per Jfltro 1’ univerfale. degli Uo- 
mini porta dalla culla un intenfo e incelante defiderio di vive- 
re. anzi di vivere lunghilfimamente; e quantunque forga tal- 
volta in taluno Ranco del Mondo la brama di terminar la Vira 
(il che fpecialmente avviene rie i grandi affanni d’animo, o in 
gravifiimi o pur lunghi dolori di Corpo ) pure non è lineerò per 
lo piò un sì fatto, defiderio , e forfè all’afpetto della Morte fi 
cambierebbe predo linguaggio. Il vero è, che noi defideriamo 
allora il fine di que’ guai ; ma non è Tempre vero, che fi brami 
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daddovero di finirli con troncare il filo de’ noftri giorni . Anche 
a quella povera Vecchi'erella , che non poteva alzarli il capo le 
legna raunate nel bofeo, venne in penlìero di augurarli, e d* 
invocarcela Morte, ma comparendo quella, che era lì vicino , 
chiedo che volelfe, nipote la Donna.' Signora, io v ho chiama- 
ta , perchè mi ajutate ad alzar quejlo fafeio . Nè noi ci accorgia- 
mo mai bene, di che importanza lia la Vita, le non allora che 
qualche o difadro o malattia ci avvila , che polliamo perderla . 
Oh allora sì , che tutto fi dà a vedere , e sbalza fuori l’ amore 
della Vira nolìra , e l’ abbonimento alla dipartenza da quello 
Mondo , e fi tempeda con voti il Cielo , per ifchivar pure fe è pof- 
fibile, quel colpo amaro. Però da quello Appetito fcaturiice 1’ 
altro di godere una perfetta e lunga fanità ; perciocché durando 

5 ueda, le pretenfioni della morte fi credono per lungo tempo 
allite fui nodro inviduo . Ora qui s’ hanno ad ofiervare gli 
sbagli, pe’ quali polliamo cadere , o fia col troppo , ofiacoltrop- 
po poco amore e defiderio della Vita . Pare , che non poda dar- 
li , chi ami poco la Vita, teforo sì preziofo per l’Uomo: e 
pure tutto dì miriamo quedo difordine, perchè tanti amano sì 
poco la lor Sanità , cioè non P apprezzano , come farebbe di do- 
lere ; anzi la drauazzano , e fanno alla peggio per redarne pri- 
vi . Non così fa il Saggio, . che diligentemente dudia, e cono- 
fee quell’ Ordine , chela Ragione e la Natura c’ infegnano doverli 
da noi ofTervare verfo il Corpo nodro, e però fi applica alla Vir- 
tù della Temperanza , col cui Mezzo ed ajuto s’ infegna , per 
quanto può, di confervare efente da iMali, e profperofa l’ abi- 
tazione terrena dell’Anima fua. Varj fono gli Ufizj di que- 
lla Virtù : cioè di frenare i nodri Appetiti in ciò , che riguar- 
da il Giudo ; e così operando ella , noi le diamo il nome di So- 
brietà , Virtù, che è parte della medefima Temperanza. E in- 
quanto ella frena gli Appetiti concernenti il Tatto , noi la chia- 
miamo Continenza . E in quanto e(Ta reprime e regola tutti gli 
altri Appetiti, e tutte le nodre Padìoni , vien da noi appellata 
Mortificazione. Di tutti quedi didimi ufizj della Temperanza 
favellando noi , verremo a conofcere tutto l’ intero della Tem- 
peranza medefima. E per conto del fuo primo ufizio, pur trop- 
po. è vero , che- faoi. non facciamo mai rifiedìone, di qual pregio 
lia la Sanità: e però che maraviglia è, fe così facilmente ve- 
gniamo a perderla , e per confeguente ad abbreviare non di rado 
la tela del vodro vivere? Qui certo più che gli altri d’ una buona 
efficace lezione hanno bifogno i Giovani; Si Temono elfi robudi 
della perfona, pieni di fpiriti, fenza alcuna di quelle pendoni, 
che fon facili a trovar fi nell’ età , declinante dell’ Uomo . La Mor- 
te per loro' da lontana milioni di miglia; fe non altro, fono 
affai perfuafi , che non ardirebbe d’ alfalire la loro forte corporatu- 
ra, 0 florida età. Ma gli fcioccherelli non badano, che per 
godere una lunga e felice Sanità di Corpo , convien di buon’ ora 
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aver cara di quello Corpo, non opprimerlo co’difordini , e non 
ifnecvarlo coir Intemperanza del Vitto e de j Piaceri. 

Una dunque delle più attente confiderazioni di chi ha fenno, 
dee edere il riconofcere meglio, e fidarli bene in capo, quanto 
importi la Confervazione della Sanità, per andar coerenti alde- 
fiderio di vivere quaggiù lungamente, e in iftato felice. Non 
s’ha da afpettare ad efler vecchio per imparare quella verità ; per- 
che non apprendendola da giovane , può darli , che non fi arrivi al- 
la vecchiaia fielTa, o fola mente vi fi arrivi carico di malanni, a 7 
.quali indarno fi cerchi il rimedio. Saggiamente oflervò Giove- 
nale doverfi più che tant’ altre vane cole chiedere a Dio Mens 
fatta in Corpose Inno. E la Chiefa Santa anch’ella c’ infegna iti 
varie fue belle Orazioni a domandare inceflanremente all’ Altif- 
'fimo faiutem Mentis & Corporis', o pure Mentis & Corporis Sa - 
tritate gaudere. Sì, débbi am afpettar da Dio come un dono l’ave- 
re il Corpo noftro (ano, e la Mente noftra vigorofa, e retta 
nel giudicare e nell’ eleggere : che quella è la fua Sanità. Ma 
infieme quello buon Dio ci raccomanda , che dal canto noftro nin- 
na diligenza ommettiamo per tener lungi non meno dalla par- 
te noftra terrena , che dalla fpiriruale, per quanto mai polliamo, 
le Infermità. In così fatto concerto principalmente confitte quel- 
lo flato felice, a cui afpiriamo falla Terra . Ognun lo fa 4 
ognuno lo vede: ove a quella mirabil macchina del Corpo uma- 
no fi /concertino le ruote , che fono ben più numerofe e più de- 
licate, che quelle d’ ogni più Ingegnofo Orologio, e d’ ogni al- 
tro più delicato umano artificio ; immantinente ne nafce il Do- 
lore nell’Anima al Corpo congiunta . E tant’ oltre può giugne- 
re un tale (concerto, che l’Anima ftelfa fia coftretta ad abban- 
donare una cafa ^compaginata sì fortemente, e rovinola , con feguir- 
ne quella che Morte chiamiamo. Ora il principale ingrediente 
«fella umana Felicità quaggiù confitte nell’ efentarfi dal Dolore , e 
però troppo rilieva il contenere in tale armonia il corpo no- 
fìro , che fia efente da’ Mali , i quali in etto non nafcono , nò 
dorano , fenza che 1’ Anima ne rifenta Dolore e moleftia . Cioè, 
che quello corpo goda , per quanto fi può una profperofa Sani- 
tà, e quando mai quella venitte meno, dee fludiofamente ognu- 
no tentare di ricuperarla . La Sanità è l’ Ondine-, che conviene 
al Corpo noftro fecondo l’ iftituzione di chi con tanta maeftria lo 
creò , di modo che contro Dio peccherebbe , chi per fua colpa , 
ed anche a motivo di Penitenza, guaftafte un così nobil coiti* 
pollo, e reo farebbe di un enorme delitto, chi volontariamen- 
te levafle al proprio Corpo (o pure all’altrui, fuorché perdife- 
fa di fe (letto ) la vita . Se noi non abbiamo 1’ autorità d’ uccidere 
altrui , nè pnr polliamo vantarla di potere abbreviare a noftro ta-*- 
lento i giorni noftri, perciocché non già noi, ma IJdio è il 
padrone legittimo de’ noftri Corpi, e della vita noftra; e a lui 
folo tocca il troncarne il filo , qualora a liti piaccia , ficcome ò 

a lui 
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a lui piaciuto di darci la (leda vita fenza noflra faputà ' o. pre- 
ghiera, quando egli lo ha creduto a proposto. E le a noi, che 
non fiam Principi, non lice il recar danno al Corpo dell’ altro 
Uomo, perchè fopra edo non abbiam giutifdizione : così ne pure 
ci è permeilo di nuocere al noftro , nè di tirargli ■addoffo il Difor- 
dine, cioè Malattie, effendo quello nn’ ufurpazione de i diritti di 
Dio, e una contravvenzione all’Ordine e alle leggi della Natura, 
e infìeme un dichiararli calpedatore della Ragione, e pazzo. 

Ma e chi ci è , potrebbe chieder taluno, che avendo il capo 
fano, voglia a bella polla recar nocumento al proprio Corpo ? 
Chi? Anzi innumerabili fono quelli, che fan quello cattivo me- 
li i ere , coll’ abbreviarli i giorni della vita, o celi’ andar a caccia 
di Malattie, alcune, ancora delle quali tutto il redo d’edalor vi- 
ta, o parte d’eda tengono in gravi incomodi e pene. Vero è, 
che i più difavvedutamente , e lenza badarvi, fanno quella guerra 
a fe meddìmi : ma pure la fanno. Uno dunque degl’ im portanti (lì- 
mi punti, a’qualidee por mente, e ben per tempo , 1’ Uomo Sag- 
gio, è ancor quello. La natura ci fpingead amate il corpo no- 
ìlro, e noi in fatti l’amiamo fenza aver bifogno che Maefiro 
alcuno c’ infegni quella lezione. Nè puòbiafimarfi un tale amo- 
re , purché da ben regolato ed ordinato ; e tanto più da che ab- 
biam veduto, averne noi un precetto.- Cioè, cheli cerehie cu- 
flodifca la Sanità ,. ma in goifa , che non s’ ami più il Corpo 
che l’Anima, nè il Corpo induca l’ Anima a ricalcitrare alle leg- 
gi della retta Ragione. Oh abbiamo dunque tutti da ftudia.re la 
Medicina? No, che quello non occorre . Non avrebbe nondimeno 
a pentirli il Saggio , fe confecrafle un po’ di tempo per leggere- 
que’ foli e pochi Libri, che trattano de tuenda Valetudine , o fia 
della Dieta, e delle maniere di confervare la Sanità, che da Mar- 
cio Ficino, dal noltro Ramazzini, dà Lodovico Cornato (la cui 
Ojjera fu mella in Latino dal celebre P. Lellìo ) e da altri furono 
ferini . Ma lafciando quello, dico, aver l’ Uomo necedità di una 
determinata Virtù , sì le vuol mantenere in buon ordine il bello o 
brutto edilizio, in cui abita l’Anima fua fulla Terra . E quella è 
la Temperanza, Virtù cotanto efenziale, che da i Saggièripo- 
fla fra le primarie , e che fobrietà fi nomina , in quanto ci ammae- * 
lira, affinchè non rechiamo nocumento a quella material -parte di 
noi llelfi, ed ella noi rechi all’ altra , cioè all’ Anima nollra . Ot- 
fervate , come appena caduto infermo un Uomo di qualunque con- 
dizione lìa, ma più fe Nobile e Grande, fi vola con premura, 
al Medico , anzi a più Medici’; e s’ ha un’ inquieta brama , che 
i medefimi (appiano cavare da i bofloli degli Speziali un effica- 
ce rimedio per cacciar quel malore, e cacciarlo predo : e fi af- 
fanna il malato , fe punto tardano a venire quelli ereduti fog- 
giogatori d’ ogni morbo, ed è in conqualfo la cafa tutta. Perchè 
mai tanti movimenti? non è forfè, ognuno risponderà , una cofa 
pteziofa la Sanità , anche prefeindendo dal pericolo della morte ? 

Senza 
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Senza fallo fe cofa preziofa, anzi preziofiflìma fra i beni della 
Tarra la Sanità . Ma per difgrazia o fchiocchezza loro tanti e 
tanti non fe n’ avveggono , fe non quando l’ hanno perduta ; e 
quel che è più Arano, ricuperata ancoraché l’abbiano, con fa- 
oilità mirabile tornano a dimenticarfene,e fanno alla peggio per 
cacciarfela di cafa. 

Ora chiunque ha fenno , fra 1’ altre mire Tempre quella ha da- 
vanti gli occhi , cioè , di menare quegli anni di vita , che Dio 
vuol dargli , col Corpo , per quanto pub Sano , e col rifparmiare 
a fe quegl’ incomodi , e dolori che indifpenfabilmente accompagna- 
no la Sanità perduta. Se noi bramiamo d’ effe re Felici quaggiù, 
non fe certo unapicciola porzione di felicità quella d’ aver un Cor- 
po vigorofo, tranquillo, o almeno efente da v ogni doglia e ma- 
lore. A che fervono gl’ Imperj e Regni? a che 'le Ricchezze, e 
ogni altra pompa del Mondo per chi confinato in un letto langui- 
fce, e lotta coi Mali ? Adunque per mantenere quella Sanità, 
neceflario fe il prendere per nolìra direttrice la Temperanza, ed 
afcoltarne volentieri i configli: Tutto ciò , che è piacere del Cor- 
po, gli anderà continuamente dicendo quefla Virtù , fe lecito non 
è, mai non va prefo ; fe lecito con moderazione va prefo . Impe- 
rocché ogni eccedo , che li commetta ne’ piaceri corporei del Gudo, 

0 del Tatto , fnerva o infievolire il Corpo Aedo, ,e gli prepara 
una dura .penitenza di febri , e d’ altri malanni . Ha difpodo il di- 
vino noAro Artefice , che la fame e la fete ci andadero di tanto in 
tanto colla lor moledia avvifando, che convien mangiare bere ; 
e che in oltre lo Aedo bere e mangiare non andade di (giunto dal- 
la Dilettazione del Corpo: acciocché lo dimoio di quelle, e il 
guAofo fapore di quedi invitadero , e fpignedero P Uomo alla con. 
iervazione dell’individuo, il quale fenza.cibo verrebbe meno in 
breve. Ma quedo pafcere il Corpo , fe-ha da edere fecondo P idi- 
tuzione della Natura, e per dir meglio di Dio, ha d’avere i fucfi 
limiti, cioè dar lungi dal troppo . De| nequid nimir , celebre docu- 
mento d’ un antico Filofofo,. dappertutto dee farfene conto ; e 
qui fpecialmente , edendo evidente, che l’opprimere col cibo o 
colla bevanda il Corpo,o predo o tardi fi ha da pagar caro colle 
Malattie e fpedo ancora con quella , che non ha rimedio . Plures 
necat gala, quam gladi ut ; piò- ne uccide la Gola , che la Spada : 
fe una fentenza , accreditata troppo dalla fperienza , e che dovreb- 
be fcriverfi a lettere di Speziale in ogni cafa, ma principalmente 
in quella, che per gli fonruofi e fpefìi conviti fanno di mille pro- 
fumi . Equand’ anche non fimuoja, bada ben fapere , che i Piace- 
ri del Seitfuale fon poderi lucro fi de i Medici , e che P Intemperanza 
va innanzi , e il Dolore le titn dietro. In fatti tanta di verfità di 
Vivande fquifite e compode, e di Liquori gagliardi , e tante fal- 
fe, faporetti e invenzioni del grande fapere degli Apicii de’noftri 
tempi, che fi pregiano d’ aver fuperata l’Arte cucinatoria di tutti 

1 vecchi, e fin le rifa all’ udire come fodero groflanamente imban- 

dite 
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dite le tavole de Secoli pattati : fé fi badafTe bene altro non fo- 
no , che , che Veleni faporiti , e ben preparati , i quali a poco. a poco 
conducono molti alla povertà, e adai più al lepolcro prima del 
tempo .* 'per quella gran ragione , che tutti fono incitamenti a man- 
giare e bere oltre il dovere , cioè oltre al bifogno del Corpo : eia 
le ancora contengono e di che interrompere e guadare colle cru- 
dità l’ufizio dello ftomaco nottro v 11 perchè Diogene faceva le ri- 
fate dietro à coloro , che sì fervorofamente facevano de’ Sacrifiz; nel 
Tempio per ottenere una buona Sanità , e di là partiti andavano 
a pranzare a crepapancia . Credeva!! ancora in altri tempi , che 
i piu de' .Principi , e de’ Grandi , i quali immaturamente erano rapi- 
ti all’altra vita, non fi sbrigailero sì frettolofamente dal Mondo, 
fe non perchè mano traditriceo nimica in qualche piatto obichie- 
re avelie furtivamente introdotta la morte « Ma nelle lor cucine 
per lo più, e non altrove, il doveano cercare i Fabbricatori ide 
i lenti Veleni, cioè quei medeGmi Cuochi, eh’ erano ben paga- 
ti da loro, acciocché col fabbricar tante delizie alla gola de’ Pa- 
droni tnfendbilmente aflaffinaflero la lor fanità, e colla fanitàr 
la vita. Corfe il fofpetto medelimo intorno alla morte di Leo- 
ne X. Pontefice dì doti, infigm , perchè fucceduta nella fna più 
vivace e fiorita età di 4 6. anni. Ma verifimilmente fecero guerra 
a sì rinomato Principe i Tuoi fplendidi banchetti, e la pardco- 
lar cura di avere al iuo fervigio, e di dipendiar largamente i 

Ì ùù gran Maedri della Gololita . Non quelli precetti aveva a 
ni dato il Magnifico Lorenzo fuo padre, allorché il mandb gio- 
vinetto alla Corte di Roma, con averlo ( fra gli alti faggi confi- 
gli efprelfi in una Tua Lettera, che lì legge alle ttampe ) avvertito 
di fuggire le delicate vivande, e di attenerli a cibi femplici e 
naturali . Se ne dimenticò ben tolta egli , e ne pagò anche la pena . 

Perciò gridiam pure : Imprudenti e mal avvilati coloro , i qua- 
li , perchè li Tentano vigorolìlfimi della perfona , s’abbandonano 
allegramente agli ftravizzi , e alle delizie delle menfe , ingoian- 
do , e tracannando , lenza mai figurarli , che le malattie e la! 
morte abbiano da ofare di entrare in Corpi cotanto robudi . Par 
bene, che codoro, ficcome oflervò 1* Apodolo, non abbiano al- 
tro Dio , che il toro .ventre ; par bene , che avendo ognuno in or- 
rore chi volede tentare contra la vita nolìra, colloro all’incon- 
tro giojofamente facciano quello medelimo attentato per troncar- 
ne pretto il filo a fe medefimi . E il male è vecchio. Anche Se- 
neca nell’ Epifìola XCV. che merita d’ edere tutta letta in quetto 
propofito , defedando gli eccedi della Gola de 7 Tuoi tempi , che non 
la cedevano a i nodri , fra l’ altre dice quede parole : (*) Óra quan- 
to mai fi fono avanzati i malori della fanità delle perfine ! Noi pa- 
ghiamo queflo fio alle Voluttà , fuor di modo , e contra il dovere da- 
.. 1 • noi . 

CO Nane quarta lomge proceffirunt mola valetudini s ! Hat ufuras PolUpta- 
tum ptndimut . ultra modum fafqut concupii, noni . JnnumtraHlet effe Mo f- 
toi mirarii ? Numera coquot , 
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noi ricettate; Ti maravigli tu forfè di mirar Malattie fenza fine ? 
Poh mente , che innumerabili ancora fono i Cuochi . Nè qui finifce 
la razza de’ maligni effetti della Golia troppo appagata . Corpo ben 
nutrito va di gran trotto alla volta delia Luffutia , Gccomé ancora 
ce ne avvertì (*) Tertulliano. Tante legna aggiunte al foco noti 
ifcalderan folo, brucieranno . E fe poi l’ intemperanza degli Uomini 
giungono alla Crapola e all’ Ubriachezza ; chieggo io , fra cbfloro e 
le Befìie, che differenza mai ci farebbe' E ben può ogriuno offer- 
vare , che (terminata fchiera di difordini nafca da quello capitai 
difordine fra il baffo popolo , il quale pur troppo a dì noflri va peg- 
giorando in sì deforme ecceffo , e fenza che alcun fi metta pende- 
rò di ritenerlo? Ma non fia vero, ch’io qui mi fermi , ben con- 
fapevole , che non è mai per leggere quelli miei avvertimenti la vii 
gentaglia: e quel che è peggio , ben rapendo io, volerci altro efor- 
cifmo , che di parole e prediche per ottenere , che chi è dedito al- 
le bettole , lì liberi da quello troppo amato e dolce Diavolo . Per 
conto poi delle perfone Nobili, fe mai cadelfero in sì fatto ecceffo 
vorrei pure condurli a mirare attentamente un Ubbriaco, e tutti i' 
Tuoi belliaii movimenti, e tutti i pericoli ,a’ quali è efpoflo.* e 
fon certo, che almeno confefferebbero , lafciar d’effere Uomo , 
chi G lafcia prendere dal foverchio Vino . E quando da quello fo- 
lo fpecchio una perfona, che in fe pur lenta qualche (limolo d* 
Onore , e non fia uno zotico quadrupede , non imparaffe ad abbor- 
rire per fempre un tal Vizio, la cera di fui la crederei difperata . 
V’ ha delle Nazioni , e fpecialmente i Cinefi , che non patifcono 
certi Mali frequenti in Europa, non per altro, fe non perchè 
ulano parGmonia nel cibarG, e fon contenti di vivande (empiici, 
e di bevande più innocenti del Vino. ChieG poi tefìè, qual di- 
vario pafG fra le Befìie , e chi feppeilifce la fua Ragione nelle troppo 
replicate tazze di vino , e mi pento d’ averlo chiefìo. Sarebbe più 
torto da deGderare , che quella nobil Creatura , che Uomo s’ ap- 

E lla , imitaffe in ciò le befìie medeGme . Quafi tutte quefte, noi 
vediam pure , G pafcono di cibi (empiici e naturali , nèGdif- 
fetano con altra bevanda , 'che coll’Acqua, elemento deflinaro 
dalla Natura anche all’Uomo per trarG la fete. Cavata poiché 
G fon la fame e la fete, noi per lo più non troveremo fra gli Ani- 
mali irragionevoli, chi cerchi di più , afpettando efH , che lo 
{ìomaco dimandi un nuovo foccorfo . Ecco dunque più abbomine- 
voli , e più irragionevoli de’ Bruti, coloro che niuna mifura metto- 
no alla lor bocca : e le leggi della Natura dimenticando affatto , 
giungono inGno a ufcir di cervello, e a commettere mille inde- 
cenze .* tanta è la (moderatezza della lor gola nelle taverne , o 
nelle sfoggiate mente, coll’ andarli anche incitando l’un l’altro 
a chi porta fare di peggio. Fino un barbaro (ed era AnacraG ) 
ci avvertì : Che la Vite produce tre uve : la prima ' del Piacere ; 
la feconda delP Ubbriackezza ; la terza del Doloree della Pazzia. 

Ma 

C*D Tertull. cap. ult. d« Appendi x Gola Lafervra atque Luxuria . 
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Ma non così opera il Saggio. Egli curante della propria Sa- 
nità riverifce ed ama i Medici , ma con procurare di non aver 
mai per quanto è poflìbile , bifogno al letto delle vifite loro . Pe- 
rò ad ogni altro cibo preferifce i femplici e facili da digerire , e 
il vino fe pur l’ufa, nell’ordinaria fua menfa non comparile, 
fe non moderatamente prefo , e regolarmente fnervato dall’ acqua . 
E quanto bada alla qualità delle bevande e vivande , acciocché o 
per lo troppo artificio e condimento, o per la trpppa calidirà , o 
fia copia di zolfo o nitro in effe contenuto , non rechino nocumen- 
to allo floraaco : altrettanto fi guarda dalla fmoderata lor quan- 
tità , e varietà , amando di partirli dalla tavola con averne folo 
cacciata la fame, e fenza che lo fiomaco fe n’ abbia a rifentire. 
Egregiamente diceva S. Agoflino : * Queflo mi avete infegnato , 
o Signore , eh' io vada a prendere gli alimenti , come fi fa de' me- 
dicamenti . E non è già, che la Virtù della Temperanza efcluda 
ogni piacere del Gotto, eliga fcrupolofirà del cibarli , preferiva 
una tal regolata mifura, da cui non s’ abbia mai a dipartire. Ne 
pure al Temparante difdice il Piacere del gulìo, purché di cibo 
lecito, purché di non nocivo alla Sanità. Si truova egli ezian- 
dio talvolta ad un onefio convito, e palTa i limiti dell’ ordina- 
ria fua nutritura, ma fenza dimenticar mai fe' fletto, e fe occor- 
re, un po’ di volontaria attinenza rimette di poi lo ftomoco nel 
primiero buon tuono. Che fe altri ci fono, i quali con povera 
menfa, e con frequnti digiuni macerano il corpo loro per amo- 
re di Dio, e per tenere in freno la carne ricalcitrante: fomma- 
mente farà da lodare il loro fpirito , purché fi tenga anch' etto 
lungi dallo fmoderato difetto . Ma di quello lor fanto coraggio 
non è da farne qui ragionamento , perciocché appartiene ad un 
altra fuperiore Virtù diverfa d3 quella. 

Che fe abbondano coloro, i quali con tutto il loro bel dire di 
bramar longa Vita , e Sanità perfatta , pazzamente poi fan tutto 
per accorciar quella, e rovinare l’altra : non mancano altri, che 
pottono eccedere nel troppo amore della vita (letta. Parlo io di 
quelli , che non vorrebbono mai morire , e ttrepitano forfè con- 
tro la Legge della Natuta; o almeno patifeono delle fiere ma- 
linconie, ed altri fintomi al ricordarli di quel duro patteggio . 
Mi fiajecito il ritoccar quello punto. C’incontriamo talora in 
chi più debole degli altri non può foffrire né pur 1’ afpetto di un 
Cadavero , di un Funerale , di una Bara ; che fugge le Mette da 
Morto; che cade in deliquio, fe mira tratto dalle vene il San- 
gue umano, non che fgorgante da una ferita. Non gli decorre- 
te d’aver da morire, che torto fi raccapriccia. Toccherete anche 
una corda difguttofa , fe vorrete chiedere a certi Vecchi informa- 
zione del quando ufeirono alla luce. Tutto quello macchinalmente 
Murai. Fil. Mor. V fi fa. 

' ' C*5 S. A'jg’it. Lib. X. ConfefT. Cap. ai. Hoc doaiijli me Domine, ut 
fntmidmodui» midi coment a , fic alimenta fumpturus gccedam . 
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fi fa . II fantafma della Morte , dipinto con troppo vivi colori d’ 
orridezza nell’ Immaginativa di quei tali, rifvegliandofi al com- 
parire di quei funelìi oggetti , o della memoria degli anni, agi- 
ta tu tu 1’ Anima , e la muove alla fuga : oppure abbattendo gli 
lpiriti animali può indurre sfinimento nell’Uomo. Chi potefle 
vedere, troverebbe, che a i Soldati novizzi nelle prime batta- 
glie trema forte il cuore in corpo, nè giungono a (operar que* 
ribrezzi fe non dopo eflerfì ben afluefatti al fangue e alla morti . 
Anche per quello in maggior credito fono i veterani. E per lo 
Hello motivo ancora i Greci amavano di molto le Tragedie, a 
fine di avvezzare il Popolo a non ifgomentarlì all’afpetto de’ 
cali funefti, e delle peripezie, alle quali fiam tutti fuggetti . Po- 
trebbono facilmente guarite da sì Orane e molelle apprenfioni an- 
che i deboli fuddetti , fe follerò da tanto di comandare un po’ 
più rifolutamente alla loro Fantafia, e a lor’ occhi, che miraf- 
fero di quando in quando quegli oggetti, fpiacenti sì, ma che 
pure niun danno o ofifefa portano al Corpo nolìro. Dsvrebbono 
ridere di fe ftellì , coll’ oflervare , che temono , dove non occor- 
re , e prendono l’ ombre per cole vere . ^ - 

Il numero nondimeno di quelle fievoli felle fi riduce a pochi . 
Copiofilfimo bensì è quello degli altri , che guatando anche da 
lungi , non che da predo , la Morte non fintamente le fan brut- 
to volto , ma o la fuggono , per quanto podono , col pentiero , 
o le refiftotio con tutti gli sforzi della volontà , anche allorché 
Dia padrone del tutto intima la marcia. A quello terror panico 
aggiungono elfi anche delle falfe Opinioni. Potrete ben loro ri- 
cordare, quanto fia da Prudente, il provvedere di buon’ora col 
Tellamento a i domellici affari; che non v’ afcolteranno : o fe 
pur diranno di farlo, vorran dire che noi faranno giammai. Po- 
co ftarebbe, fecondo l’ immaginazion loro, a venir dopo il Te- 
ftamento la Morte, o certo verrebbe prima che terminale l’An- 
no, perchè efiendo fiata chiamata per nome dal Teftatore, ella 
fa così ben le Leggi della Civiltà , che non mancherebbe di pre- 
fentarfi . La cognizion poi, che fi ha di quello sì famigliare ab- 
borrimento alla Morte, e fino al nome d’efla, cagione è che 
nè Amici, nè Medici fi attentino ad avvifare gl’infermi allor- 
ché fovrafti il pericolo di averli a congedare dal Mondo . Quel 
che è peggio, quanto più ci avviciniamo col crefcere degli anni 
a quel gran paflaggio, tanto più (uole aumentarli in noi I’ amo- 
re e 1’ attaccamento alla Vita . O fia che allora maggiormente fi 
rifletta al pregio di rjuefto Bene, oppure che lo Spirito fi rifen- 
ta gagliardamente al confederare ciò che ha da allettarli dopo 
la non lontana Morte; boi non di rado c’ incontreremo a vedere 
Giovani abbracciare con più rafiTegnazione e coraggio, che i 
Vecchi, il fine de’ loro giorni. Ed ecco in parte gli eccelli del 
troppo Amor della Vita. Del che quando io ragiono, confeftò 
però che niuna malattia dell’ Animo, è più degna di compati- 
rne n- 
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mento, che quella . Ma pure con tutti quelli ribrezzi, e -vani 
contorcimenti della poltra volontà, terremo mai lungi da noi 1* 
ineforabil falce della Morte ? Forsennato farebbe , chi fel credef- 
fe. Adunque il Saggio ha qui da premunirsi degl’ infegnamentt 
della Filolofia , Spezialmente della Cristiana; e meditando i Suoi 
doveri , non difficilmente accorderà per tempo la Sua colla Vo- 
lontà di Dio. Con quello patto, e obbligati a sì fatta pendone 
fi am tutti venuti nel mondo: bifogna pagarla, quando comande 
il padrone . Hanno unicamente a paventar della Morte i CattK 
vi , i quali non farebbono verifimilmente tali , fe talora Seriamen- 
te penlaflèro a quel gran paffo , e ne ravvifalfero ben l’ afpetto - 
le conseguenze. Il pender della Morte ha quello di bello, che 
può e Suol edere ottimo Maeltro della Vita. Però torao adire e 
che è in mano del Cristiano il disarmare di tutti i Suoi rerror, 
la Morte , e infino il renderla dolce , mercè di quella beata Spei 
ranza , che a tutti i Buoni dà un Dio, che non può mentire - 
Finalmente neceSSaria è qui la virtù della Fortezza , di cui nell’ 
antecedente Capitolo abbiam favellato. 

, Un altro ufizio poi dalla Temperanza riguarda i piaceri del 
tatto, e con distinto nome noi I’ appelliamo allora Continenza. 
Siccome l’Appetito de i piaceri concernenti queSto Senforio , fi. fa 
in alcuni più che quello della Gola Sentire furiol'o , così maggioa 
forza di Virtù fi richiede, che all’ altro, per tenerlo in briglia , r 
farlo tacere. E fi può, purché fi voglia dir davvero; in guifa 
che non Solamente Sta in potere dell’Uomo o Donna ilcoStodire 
la CaStità matrimoniale contentarsi di ciò , che Dio e la fua 
Legge appruova ; ma ancora la CaStità rotale coll’ aStenerfi affat- 
to non Solo dagl’illeciti piaceri, ma. anche da i leciti, o per 
altri legittimi fini umani . Che non è già forzata ogni perfona 
come al mangiare e bere di tanto in tanto, a fine di conservare 
1 ’ Individuo, così a maritarli per confervare la Specie. Mafe ) ne- 
ce (Saria è la temperanza anche al primo flato ,incomparibiImente più 
e(Ta fi richiede nel fecondo. Quando ancora non l’ aveffi io di già 
rammentaro, la fperienza ce l’andrebbe ella ridicendo : cioè, 
che difficilmente fanno lega infieme la Menfa ben imbandita, 
e la Continenza . E nè pur quello bada . La Fantafia dell’ Uo- 
mo ( bifogna ben avvertirlo ) , è , quafi diffi , la principale offici- 
na della deforme LuSTuria , ricevendo ben eSTa non di rado l’ im- 
pulso dagli umori inferiori , ma forfè più fpeSTo comunicandolo 
ella ad effi , e incitando il Corpo a movimenti brutali per via 
di que’ nervi e fpiriti , che dal capo fi diramano per tutte 1’ al- 
tre membra. Per molti non bafta il fuggire dal Secolo, il darli 
ad una vita ritirarta e fevera. Portano elfi con loro intanate nel- 
la Fantafia' le profane ed impure immagini, che hanno apprefo 
nel Secolo, e quelle li perfeguirano troppo ne’ loro Steffi Silenzi e 
ritiri. Se ne lagnava forte S. Girolamo, con tutta la fua Solitu- 
dine , e con tutta la guardia de’ Suoi digiuni . Anche un oggetto in- 
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nocente, che in perfone del Secolo non {(Veglierebbe penderò o 
movimento alcuno , é capace di cagionare ne’ migliori Servi di 
Dio un tumulto violento , e commuovere tutte l’ idee , che non 
erano già morte, ma dormivano. Però granguardia fi vuol avere 
all'Immaginazione nodra, che anche contra la volontà de’ buoni 
può (Vegliare Fantafmi ofceni , e far guerra all’ Angelica Virtìt 
della Purità , o fia della Cadità . E in due maniere può e dee la 
ben inclinata e (avia Gioventù difendere , affinché la Fantafia in 
sì fatti combattimenti non la tragga in precipizi . La prima é di pre- 
cauzione , e confile nel tenerli lontano , per quanto fi può , da’ 
ragionamenti difonefli , e da gli oggietti pericolofi , le Immagini 
de’ quali conficcate nella Fantafia hanno fecondo le leggi della 
corrotta Natura una terribil Forza di prefentarfi al fuodifpetto da- 
vanti all’Anima, e di fpronarla inceffanremente , fe non ad al- 
tro, a defiderj carnali; e cacciate una volta, tornano l’altra, 
con far fofpirare anche i migliori , e gridar coll’ Apodolo : Quii 
me feparabit &c. Il mirare, il converfare , l’udire, il leggere , fon 
quelle porte , per le quali padano alla Fantafia famigliami fafti- 
diofe Immagini, e in eda muovono battaglia, chi più, chi me- 
no , a mifura della lor forza , o della difpofizione di chi le rice- 
ve . Tante e tante perfone ci fono , che per la loro giovanile età , 
o perché non fon giunte peranche a perdere la lor beata igno- 
ranza, e ad acquidare la feienza miferabile di ciò, che ne’ buo- 
ni genera rodore , fi truovano fovente con poco , e talvolta fenza 
rifentimento alcuno all’ afpetto di que’ medefimi oggetti , i quali 
fconvolgono il capo d’altre addottrinate nella fcuola della malizia . 
Gli occhi di coftoro non fon giàdiverfi fra loro, ma é diverfa 1’ 
interna difpofizione della Fantafia , e della Mente o armata di 
buone Maffime , o fovvertita da cattive , e da Abiti fregolati . 
Così un oggetto pudico e virtuofo o non ecciterà del moto in 
chi lo guata, o quando pur l’ecciti, farà lieve per lo più, o fa- 
rà almeno differentiffimo da quello, che fveglia un oggetto ve- 
ramente impudico o creduto impudico . Siccome lo feorgere noi 
fteffi troppo lontani dal. confeguire un Principato, fa che il miria- 
mo quietamente in altri , fenza che fpunti in e(To noi invidia , 
o defiderio; così al riguardare oggetti fpirwiti folamemente Virtù 
ordinariamente nell’ Uomo non fi produce veruno affetto torbido , e 
di qualità malvagia, perché mancando la fperanza né pure il 
defiderio forge , o fe forge predo vien meno . Il che intendo io 
di dire per chi ha pure qualche provvifione di Senno, di Virtù ; 
poiché per certe Anime bediali , immerfe nella Senfualità. non 
fi può dire a quanti fpropofitati e abbominevoli movimenti ed 
effetti fieno fottopode . 

Ma la bella Innocenza, e la defiderabil Ignoranza di certe ,pe- 
ricolofe verità , quanto più fi converfa nel Mondo , tanto più facil- 
mente prendono congedo dall’ Uomo ; e rari ben quelli fono, che 
nel credere dell’età non bevano lezioni, efempli , ed immagini 
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Spiranti Libidine. Quelle Immagini poi sì profondamente s’im- 
primono nella Fantafia , che ficcome ho detto, lungi ancora da i 
pericolofi veri oggetti , l’ Anima è coflretta a mirarli come vivi 
in fua cafa, e a Soffri me gli importuni affai» . Or quanto più ne 
Tarano perseguitati quegli altri, che le già prefe Immagini van- 
no Tempre più conficcando nel Cerebroloro, mediarne la conver- 
lazione, i colloqui, e la familiarità de gli oggetti ? E fenza pa- 
ragone più dipoi ne pruova la violenza, chi perduta la fcorta 
della Ragione co’ fatti ancora s' è dato in preda a gli Amori , e 
alla Lufluria, e per così dire b divenuto tutto di carne . Quanto 
fnervi il Corpo, quante malattie cagioni la Libidine; e in che 
orride miferie , e Iciocchezze , e befìialità conduca non pochi de’ 
Tuoi Seguaci, quell» viliflìma, ma infieme potentidima padrone , 
non ha bifogno chi è alquanto pratico del Mondo , eh’ io gliel 
dimoflri. Bada dire, che facilmente per queda via fi giugne fi- 
no a defiderare , che non ci fia divieto nè divino , nè umano ; 
e tanto innanzi fi va , che fi arriva talvolta fino a non credere , 
che ci fia nè Legislatore, nè Legge. Oh umana debolezza quan- 
to fei grande e come mai può facilmente la più nobile delle 
Creature terrene difonorare adatto fe della , è palla re alla con* 
dizion de’ giumenti più abietti, ne’ quali appunto i Saggi Poeti 
fingevano una volta che codoro fodero trasformati. E ciò per 
non volere fui bel principio refidere , e valerli di quegli ajuti , 
che la Ragione fomminiftfa , e che Dio non niega ad alcuno . 
Quando anche non entri nell’Amore de’ Corpi la lorda Difone- 
Tìà , pure non mancano a queda impetuofa padìone tante Scene o 
ridicole o Spiacevoli , che il Saggio , non amatore delle cafe de 
pazzarelii, fe ne tien ben lontano. Ora qual rimedio a sì fatti 
naaliì' Per conto di coloro, che fono abituati in quedo brutal 
Vizio, ficcome ancora nell’amore del giuoco, o del Vino, con 
dispiacere lo dico, ma pur troppo è vero , non baderan quali 
mai nè configli d’amici, nè esortazioni di parenti, nè minaccie 
di Superiori, nè tutti quanti i bei Latini della Morale Filofofia. 
Altro ci vuole, ebe quedi lenitivi a curar cotali gangrene . Nel 
ferro Solamente e nel fuoco , qualor fi poSTa adoperare , è ripoda 
la Speranza di guarirle. Qualche dura prigionia, qualche impen- 
fato accidente di gran conseguenza, qualche mortale infermità, 
o altra fiera percofla , venuta o dagli Uomini , o da Dio , forfè 
potran rompere il corfo a queda pazzia; da che appunto in una 
fpecie di pazzia fi pofTono dire caduti codoro , che hanno tanto 
offufeata la Mente, » difperatamente vanno tutto dì nocendo a 
fe ftefli . I 

Per gli altri poficia, che fofpirano di camminare mai Sempre 
per le vie della Virtù, ancorché non vadano eSenti dalla guerra, 
che dopo la caduta d’Adamo fa a tutti la rea Concupì feenza , pu- 
re P ufeirne vincitore non è diffìcile. NecefTaria è una certa in- 
terna Forza dell’ Anima per frenare rutti i moti difordinati de’ nodri 
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Appetiti e delle noftre paflìoni. Nè altro in fatti è la Temperar- 
7a fé non una forza oppofta dalla, Ragione al corfo d’ e(Tì Appe- 
titi ed Affetti r allorché ci follecitano a gl’ illeciti e fregolati pia- 
ceri del corpo. L 7 avvezzarti a dire di no alle fue voghe, ancor 
noi può fare fperar la vittoria . Contutrociò in quello cimento ol- 
tre a molte altre armi , che i Filofofi Criftiani , e maffioiamen- 
te i primi fra erti, cioè i Santi, infegnano poterli e doverli ado- 
perare , quella del fuggire è la più raccomandata , la più familia- 
re e la più fpedita. Gridano tatti, che quello nimico fpezial- 
mente colla fuga fi vince . E quello avviene con ifchivar quelle 
convenzioni , o quagli oggetti , i quali per pruova fi conofce , che 
fan guerra alla Virtù, e fufcitano battaglie fiere nella Fantafia. 
Secondariamente con diflornare la medefima Fantafia , dacui ven- 
gono i più vigorofi afialti . Certo è , che qualor quefla con qual- 
che dilettevole, ma tozza Immagine mette in moto l’umana 
Concupifcenza , fe all’ improvvifo arriva un oggetto, che cagioni 
o intento dolore, o gagliarda paura, eccoti in un fubito l’Ani- 
ma rivolta tutta a quell’ altra Immagine, e dileguarli a untrat- 
auel gran nuvolo, che minacciava la purità.- fegno manne- 
llo 4 che pella fucina d’ e(Ta Fantafia fi lavorava tutto quel tem- 
apparato. Così allorché una feduttrice Immagine comincia 
a muover tumulto nell’alta fede dell’Anima, arte utiliflìma è 
della Sapienza, il divertire effa Anima dal dare udienza a quel 
nerniciofo Fantafma , o fia a quel penfiero , col condurla accorta- 
mente a vagghegiate altro oggetto di maggior premura, cioè che 
o maeeiormente diletti , o pure induca dolore, malinconia, ò 
fpa vento . Celierà allora, cederà la guerra. Ad alcuni ballerà il 
metterfi a penfare forte alla deformità di quello Vizio, a 1 penco- 
li danni , ed altre confeguenze peffiine , che ne polTono avveni- 
' \ e malli inamente qualora il belliale affetto fofTe rivolto verfo 
oerfona il cui commercio fia vietato dalle Leggi anche del Mon- 
do Per altri. utilizalo ripiego farà il volgerli a tutt’ altro, cioè 
ad ’efaminare o quella lire, o quel grande affare , o impegno, o 
ouella difavveatura , che cruccia la propria cafa, o gli amici, e i 
parenti Sempre poi farà in pronto l’efficacilfima memoria della 
brevità della Vita, e della Mortalità, al cui afperto cale- 
ranno le pene, e cederan tutte le batterie della matta carnali- 
tà Nè occorre ch’io replichi quii mali effetti dell’Ozio, gran 
lufcitatore anch’ elfo d’immagini laide, e guida infenfibile alle 
cadute, affinchè chiunque ama la Virtù, fe ne guardi . Un bel 
detto Ufciarono fu quello r Santi, che non ci dovrebbe mai ufcire di 
niente ■ Fa che >1 Demonio ti trovi fempre occupato . O pure : Chi 
Fatica è tentato da un Demonio ; chi Jìa tn ozio da mille . Perciò 1 
applicazione allo lludio delle Lettere, a i lavorieri , a i leciti af- 
firi e l’abbandonare per poco anche la lolitudine, fe quella mai 
fervide ad eccitare e nùdrire immaginazioni fconce , riufcirà an- 
tidoto infieme e rimedio alla Fantafia delirante, perchè oziofa . 

E fpe- 
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E fpezialmente neceffirà, e poi necelfità ne hanno i Giovani. 
Se quella fconfigliata e focofa età fi troverà fenza applicazione 
ad onerti efercizj , fi applicherà iodifpenfabilmente a i cattivi , e 
formerà ab'ti perniciofi , che l’accompagneranno fino al fepolcro . 
Giovane sfaccendato, e Giovane perduto fon predo di me una 
cofa fletta. Ma di quello non più . 

CAPO XXX IV.^ 

Della Mortificazione , Virtù import unti [finta alP Uomo , e fpe* 
zialmente per ben regolare P Appetito de i Piaceri. 

C I chiama ora no altro importanti (Timo uffizio della Temperan- 
za, cioè un’altra Virtù , figliuola di sì buona madre. Mor- 
tificazione fi chiama effa, e in quella Spezialmente confifle ( lo 
dirò pure) il nerbo maggiore della Filofofia, di cui trattiamo. 
Sujline , <5r ab fi i ne , è una famofilfima fentenza degli antichi Sag- 
gi , che bisognerebbe ben imprimere nel nofiro Cuore, additan- 
doli colla prima parola il bilogno della Pazienza, e coll’ altra la 
necelfità della Mortificazione. Dopo aver noi finora defcritti gli 
Appetiti orgogliofi dell’Uomo, non meno che le impetuofe Paf- 
fioni lue, le quali podono sì facilmente trarlo fuori del cammi- 
no della Virtù, e precipitarlo in mille Vizi; naturalmente s’ha 
da chiedere.* Che maniera c’è di far ben camminare cavalli tanto 
sfrenati ? La Mortificazione quella è , di cui qui abbisogniamo , 
che con altro Nome poffiam chiamare Negazione della propria 
Volontà ; faper vincere la proprta Volontà , e fe ftifio . Quello 
comando di noi Sopra noi fteffi , conofciuto, ed anche predica- 
to da alcuni de’ Gentili Filofofi , a noi viene fpezialmente dalla 
Scuola di Orilo, vera Scuola delle vere Virtù, avendoci egli in- 
tonato, cbe niuno è proprio pel Reame de' Cieli , fe non chi fa fare 
■ violenza a fe JìeJfo . E così han fatto , e' fanno i Santi , cioè co- 
loro , che nan più giudizio de gli altri. Bifogna dunque avvez- 
zarsi per tempo a far fronte , e a dire di no a tanti Deliderj e 
voleri , che ci germogliano in cuore ; e allora che Sentiamo un 
gran pendio della noflra Volontà verfo di qualche oggetto, o a 
fare qualche azione, da cui fi Spera un indecente Utile, o Di- 
letto, fi ha da affueffue l’Animo nollro a fermare in mezzo al 
corfo il movimento d’etta Volontà, e con una Volontà Superio- 
re comandarle, che non voglia quello, che dinanzi inclinava a 
volere. Meftler duro, meftiere in vero difficile, e difficililfimo 
e difguftofo, lo confetto anch’io; ma che nondimeno è non im- 
ponìbile, ed è necettario a chiunque vuol reggere Saviamente la 
vita Sua, e guardarfi da i falli. Quella generofa risoluzione vien 
chiamata dall’ Apollolo San Paolo a i Galati Crocifiggere la car- 
ne fua produtrice di Vtzj , e di Concupì feenze . Parrà forfè que- 
lla una Virtù ed Arte Solamente da Religiofo. E in fatti non 
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hanno le Comunità Reliijiofe il migliore _e più efficace metodo 
di quello per addestrare a tutte le virtù i lor giovanetti. Chi 
riefce in quello, è già fui regio fentiere, e promette ottimi frut- 
ti di probità, andando innanzi. Il vero nondimeno è, che non 
i foli Religioli , ma chiunque afpira al buon governo di fe mede- 
fimo, e nello ffefTo tempo alla beata immortalità nel Cielo , ab- 
bifogna di forti e fpeffe sbrigliate alla propria Volontà, e ne 
abbisogna di buon’ ora . E qui parlo fopra tutto co i Giovani , i 
quali fenza di quello Recipe fon fuggetti troppo fovente a fal- 
lare. Farce puer flimulis , Ùr fortius utere loris . Fate pure, che i 
Fanciulli e i Giovani , trascurando queffo falutevol freno , fi av- 
vezzino ad avere tutto ciò , che bramano : a fare tutto quanto 
vien loro in fantafia , oper trafcuraggine, o per troppo amore, o 
per ifloltizia de’ lor Genitori : quelli chiamateli Figliuoli perdu- 
ti . Fatti che fìano grandi, e lafciati in lor balia , miracolo fa- 
rà, che non s’infettino d’ogni Vizio, che non corrano per tut- 
te le vie dell’ iniquità , perchè ufati ad appagare ogni lor vo- 
glia. Però giacche non hanno d’ordinario i Fanciulli tanto Sen- 
no da imparar da fe llefTi , e da praticare l’ importante Nega- 
zione della propria Volontà, fa d’uopo ch’altri vegli per loro, 
e loro infegnt ; e fe mai fi può , con dolci maniere , con premi 
ancora : perciocché la via delle afprezze , e de’ gailighi , è ben pro- 
pria anch’ effa per quello, e talvolta neceffaria ; ma non è egua- 
le il frutto di chi G raffrena , perchè volontariamente vuole fre- 
narli , e quello di chi folamente per paura fi ritien dal mal fa- 
re , il tempo lo fa pofcia vedere. Scrive il Tournefort, che i 
Turchi nell’ Imperiale Serraglio allevano i Paggi del Gran Si- 
gnore, che poi Sogliono afcendere ai gradi più alti della Corte, 
con particolare attenzione, acciocché imparino a combattere col- 
la propria Volontà . Fanno perciò i lor Governatori varie pruo- 
ve , fe Sappiano cuffodire un Segreto , fe tacere , quando corre il 
Silenzio , fe contenere la Gola in mezzo a i comodi di regalarla 
fenza effere veduti : fe foffrire fenza alterarff la fame , la Sete , 
un’ ingiuria.' fe non dolerli per la parzialità moffrata ad altri 
lor pari: e così difcorrendo. Gran difatrenzione e vergogna, fe 
i Criftiani fono in ciò Superati da i Turchi / 

Ma beati coloro , che aiutati da altrui imparano per tempo a 
rompere le loro voglie ; o fe lor manca 1’ Ajo, fanno impararlo 
da le ffeffi il che Spezialmente appartiene agii adulti . Chi fa 
così a poco a poco pigliare un gagliardo poflèlTo fopra i Suoi Ap- 
petiti , e fa far quietare e tacere i propri Affètti , ogni volta , 
che vuole , per confuitar posatamente la Ragione ; coffui li ral- 
legra, che ha in mano una fedel buffòla per ifcbivare infiniti 
Scogli, onde abbonda la vira dell’ Uomo. E fe pure egli urterà 
qualche volta, non durerà pena a rimetterli nel buon cammino. 
Sappia ancora , che non v’ ha cofa più gloriola per I’ Uomo che que- 
lla vittoria di femedefìmo. E più lode acquiffarono i famofi Con- 
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quifiatori nel Caper vincere fe ftedì nelle occorrenze', che nel 
rompere eferciti e debellare Città . Però faggiamente fu detto 
dagli antichi; Vìncere cupiditatem , Regnum ejì vincere . All’in- 
contro gli abituati in fare a. modo fuo , e a non negare mai l’ atten- 
to ad ogni voglia, e capriccio, che lor venga in capo, e Gain 
Ior potere di efeguire , non avran bene fpedo ubbidienza da fe me- 
defimi , fors’ anche quando più brameranno d’ averla .. Ma in fine il 
Libero arbitrio non s’ eftingue nell’ Uomo, fin ch’egli vive, e per fare 
onon fare ciò, che fi a in manonoftra, bada in fine ritolutamen- 
te volerlo. Però di buon’ ora chiunque ama d’edere faggio, dee 
metterli in argii per tagliare il corto a quello Appetito , per 
fo fioca re quell’ altro, per comandare il filenzio alia Lingua fua, 
per far calare l’ali all’ Ira , allo fpiriro della Vendetta, ad un paz- 
zo Amore , cosi ad altri Defiderj ed Affetti , che cercano coman- 
dare a bacchetta in cala noftra, e difavvedutamante renderci cat- 
tivi ed infelici. E per addelirarfi meglio a quella battaglia, bio- 
dato l’ avvezzarli a dir di no a fe fletto anche nelle picciole cole, 
anche nelle indifferenti . Ma Copra gli altri ha bifogno di quella 
Virtù, chi fi truova nella profpera fortuna, tentatrice pottente 
di tutti i Vizj. Chi b mortificato da Dio coi Travagli, facilmen- 
te impara a Ilare col capo batto , e non penfa fcapricciarfi . Ma 
chi b efente da guai, con ricchezze, con Dignità, nb punto ha 
imparato a mortificarli , contate per una maraviglia, fecòlluinon 
cade ora in uno, ed ora in un altro eccedo . In qualunque fiato 
nondimeno cheli truovil’ Uomo; allora fpezialmente fi dee pian- 
tare il pib fermo, che le nofire Paffioni , e gli Appetiti gagliar- 
di ci configliano opere malvagie , e peccaminofe. Il ravviiar que- 
lle per biafimevoli tra gli Uomini, per riprovate da Dio, per 
atte a produrre rimproveri e pentimenti in noi fletti , e fors’ anche 
danno e vergogna; ha tolto da far prorompere il Saggio in un 
rifoluto, Non voglio. Didi, che bifogna fchierara davanti alla 
Mente noflra qoe’ vigorofi motivi , che podono muoverci a fare un* 
eroica renitenza ; e dilli cofa a noi di troppo utile anzi neceda- 
ria . Abbiam certo autorità e forza in etto noi di non concedere im- 
mediatamente l’edento alle voglie nofire, avendo l’Anima no- 
ftra il potere di tofpendere l’effettuazione di ciòcche l’Appe- 
tito ola Padionevien proponendo, finchbne eCaminiamo la giu- 
ftizia o ingiufiizia, e il bene e il male, che a noi ne può ve- 
nite. Potremmo anche fenza altro efame, per far conolcere il 
dominio, cha abbiam di noi (ledi, o lia de i defiderj, e degli 
Affetti noftri , difpoticamente dire : Quello io noi voglio , perchb 
a me piace di non volerlo. Ma d’ordinario affinchè la Volontà 
fi determini , o non fi determini a qualche azione fa di medie- 
ri , che l’Intelletto a lei proponga motivi, e ragioni più forti, 
che le perfuadano edere meglio il fare, opure il non fare quella 
tale Azione . L’ Amor di noi (ledi , qualor venga ben regolato , 
è un buon mercante : elegge Tempre mai quello , eh’ egli feorge 
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che è, oche pub col tempo ertere di più profitto a femedefimo, 
All’ Anime ben inclinate , e provvedute di Martime favie torto 
fi prefenta, come dicemmo, la deformità dell’Azione proporta 
dall’ Appetito ; il danno, che ne può venire, con tutte l’ altre 
brutte confeguenze del Vizio; ed eccoti frenato il bollore della 
Concupifcenza od Irrafcibile. E tanto più, fe querte Anime in* 
minorate dell’ operar Virtuofo, amano, e meditino la L:gge 
Santa di Dio; perché altro allora non occorre per irtrozzar appe- 
na nato un Appetito o affetto difordinato , fe non un’ occhiata, 
cioè il foto riflettere alloro amantirtìmo Signore Iddio . Chiama 
daddovero , ha orrore al folo penfare di far cola , onde porta ve- 
nir difgurto alla perfona amata . Quanto più poi trattandoli di 
quel buon Padre, che abbiamo in Cielo, che ci ha amato, ed 
ama tanto, da cui difcende tatto quanto abbiain di bene quag- 
giù, e che infinitamente di più ne fa a noi fperare nel Regno 
luo? Ma per le genti men delicate, e meno addottrinate, e ad- 
dimerticate nella fcuola fanti dima di Crirto ( bifogna inculcarlo , 
e mi fi perdoni ) gioverà loro l’aggiugnere altre armi, con cui 
lì rerta al Fantafma inclinante l’Animo ad azioni cattive. Con- 
verrà dico rammentare accuratamente a fe rterto que’ freni al mal 
fare, de’ quali parleremo nel Cap. ultimo. S’ io operarti quello, 
farei cofa non degna d’ Uom Savio, e Crirtiano ; ne porto per- 
dere la buona fama e l’Onore, e darò da dire alla brigata. S’ 
/ io la dertì vinta a quello Appetito, mi nocerebbe alla Sanità, 
alla borfa ; mi corterebbe la perdira della Quiete , che tanto mi 
Ha a cuore ; con tale fpefami comprerei un pentimento . Inoltre 
per occulta che fia quella mia azione, o prefio o tardi fi rifa- 
prà, e me ne pub venir del gaftigo, o almeno del biafimo. Fi- 
nalmente operando così , difgurterò quello e quello ; mi piombe- 
ranno addortò le riprenfioni de i Superiori: in. vece di farmi de 
gli Amici, come la prudenza vuole, mi farò de i Nemici , ne Por- 
geranno diflenfioai dimefiiche , intoppi a’ miei affari, a’ miei avan- 
zamenti ; e limili altre riflertioni, che fecondo le varie occor- 
renze portono cadere in mente a chiunque non è balordo . Facil- 
mente porto Tulle bilance il bene e il Male , che pub rifultare del 
fare o non fare, troverà il noflro Amor proprio, tornar meglio 
l’artenerfene , e noi farà. Nè già mi è ignoto, che il guardarli 
dalle opere malvagie per quelli fini umani non è un operar da 
virinolo, non un trafficare merito apprertò a Dio; giacché per 
folo intererte, e per una mondaaa accortezza, e non già per 
amore e riguardo di Dio, non s’opera allora ciò, che operan- 
dolo difpiacerebbe a Dio. Mi aggiungo, effere lecito, ed anche 
utilirtìmo al faggio Crirtiano il valerli ancora di querte bade ruo- 
te . Purché non fi facciano cofe riprovate dalla Ragione e da 
Dio, e ftia faldo l’Animo in curtodi rii dagli eccelli, e dalle col- 
pe : tutto è bene. E tanto più, purché chiamando in difefa no- 
ftra quelli terreni motivi , portiamo , e dobbiamo nello fteffò tem- 
po 
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po fantificarli : cioè con rallegrarci d’ e (Terne ajutati a fchivare 
i misfatti , perchè quelli misfatti fi conofcono fpiacenti a Dio , 
al cui onore ed amore bramano i buoni di non mancare giam- 
mai . Saran truppe di rinforzo per poter meglio combattere , e 
faranno lodevoli , purché fi riferifca a Dio la vittoria tutta . 

Sicché la Virtù della Mortificazione dee rifolotamente dire di 
no ad un Azione, che fi conofce cattiva.*- o almeno frenare il 
cammino, tanto che fi configli colla Ragione, e fcorga, fe mai 
fofTe qualche malnata Paffione, che in vece della Ragione par- 
late allora nel nolìro cuore. Ma che non fi mira di flraoo nel 
Mondo ? Noi ofTerveremo perfone , le quali d’ordinario niuna ope- 
razion fanno, fe non dà loro la fpinta una qualche Paffione . 
Potrete quanto vorrete efortarli a perdonare, a fare un benefi- 
zio , a (offerire l’ ombra di un affronto , a (Iringcre un amicizia, 
a rifarcire una cafa , a non inferire dannò o moleflia a’ Tuoi vici- 
ni , a pagar i lor debiti , a provvedere per tempo a’ loro inte- 
reffi lenza differirlo alla morte, e così altri moltiffimi punti. 
Ragioni a ragioni aggiugnerete non fi fmoverà per quello il lo- 
ro volere . Orinoli tali non ricevono il moto dalla Ragione , ma 
folo dalla Paffione. Fors’ anche maggiormente s’ ofiineranno , e 
porgeranno per fare a modo loro, quanto più infiflerete a mo* 
(Irar loro, che -diverfamente farebbe da operare. Venga dunque 
in campo una picca , una rabbia , un motivo di emulazione con 
altro pari fuo, una bella veduta di vii guadagno prefente o fu- 
turo, il felice incontro di far difpetto a chi non è in grazia, o 
di vendicarli di chi è in odio, o di farli merito col compiacere 
alla Dama ; venga la vanagloria , la fuperbia , un timore , o che 
fo io. Allora sì, che arrenderanfi a far ciò, che dianzi tutti gli 
argagni delia Ragione non han potuto ottenere che li faccia . V’ 
ha infino di quelli , che l’Eloquenza e la Dialettica più ftrin- 
gente non indurrà mai a certe rifoluzioni onefìe , utili , e ne- 
cedarie . E’ riferbato il grande onore di muovere quelli macigni 
fidamente a un vano augurio , al detto d’ un Matto , o Buffo- 
ne , ad una Donnicciola colle fue ciance, e ad altre limili le- 
ve. E fi laici di grazia mettere qui in campo anche la repubblica 
femminile. Eccoti affacciarli a tante e tante, bramofe per altro 
di ben collocarli , un Giovane favio , che fenza pompa decent», 
mente velie, che modeftamente parla, e palleggia, che è nimico 
giurato dell’ affettazione , dell’ emulazione , della millanteria . 
Avrà la difgrazia di non dar loro nel genio, non potrà nè me- 
no riportare una cortefe rifpofta. Comparifca all’incontro un 
Giovane ardito io farli innanzi , che fe tofìo fi» lo fpafimato , 
che cuopre la fua povertà con la pennacchiera , con bionda e 
odorofa parrucca , e con lo sforzo degli abiti gallonati d’ oro : la 
cui fpada ( all’ udire lui ) fa o ha fatto tremare la gente : le 
cui affettazioni nell’andare, nel parlare, nel gefiire, fono con- 
tinue: oh a quelli sì che vaa le occhiate favorevoli, e pofcia 
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il cuore , e la mano, fe li pub in fine . La Ragione Chieggo 
io, ha ella qui luogo, oppure (olo una pazza Paflìone , che non 
difcerne il merito, che prende l’orpello per oro? Paflo qui rot- 
to filenzio certe maritate de’ noli ri tempi , perché la decenza 
non mel permette . Ma pur troppo fpelTo fi mira , che 1’ aria 
della braveria è un fegreto per piacere a chi porta con feco 
dalla natura la debolezza; e che è un grande incanto per met- 
tere in dolcezza il cuore delle poco faggie , e 1’ affatale con te- 
nere parole , con Iodi eccelTive , eoa facezie moventi a rifo , non 
che con gli onnipotenti regali. E tanto balla, perché l’amor 
proprio così incenfato e com mollò, o più non oda, o fprezzi la 
voce e i configli della Ragione. 

Ora imponibile cola é , che non precipitiamo rovente in difor- 
dini e falli , ove 1’ Animo noflro non fia alTuefatto a mortificarli, 
ed abbia fatto un buon abito difaperfi ritenere dall’ operare, per 
fottomettere prima quella tale Azione alla Confiderazione , e bi- 
lanciare fe. fia lecita , o non lecita , fe giovi , o non giovi . Ma 
di cib fpecialmente abbiam bifogno, allora che ci bolle in cuo- 
re qualche padìone impetuofa, capace infino d’ accecarci. Ob 
allora sì che é difficile e dubbiofa la vittoria, e pub verificarli 
più che mai il celebre detto d’ Ovidio altre volte da me ricordato : 
video meliora , proboque , deteriora fequor . In quel frangente 1’ 
una delle due fuol fuccedere : cioè , o che la PalTìone non lafci 
tempo alla mente di entrare inconfulta , ficcome avvieune ne i 
moti , appellativi prèmo primi , della Collera, o che anche ri- 
flettendo alle conseguenze pericolofe o dannofe di una azione 
configliata da ella Collera, nè più nè meno fi palli a farla.* tan- 
ta è la foga della Fantafia irritata , e del Sangue , e degli Spiriti 
commoflì e medi in furia . Altrettanto può fuccedere , allorché l* 
Uomo ha contratto uà forte Abito di qualche altro Vizio. Ne 
ravvierà egli talvolta la deformità y gli faran polli davanti per 
qualche amica perfona i perniciofi effetti , a nulla fervirà : collui 
vedrà il meglio, e fi atterrà al peggio. Che non miriamo noi in 
chi lì è abituato nel Giuoco, o nella Bettola, o in qualche 
Amorazzo, e in fine a Rubare? Si ha un bel predicare ; vieti 
anche un ^ran ribuffo o di groda perdita di danaro , od 7 infermità, 
o di prigionia; allora sì fanno mille belle promefTe e risoluzio- 
ni : tanto e tanto alla comparfa di que’ cari oggetti l’ Animo 
Sovente fi arrende , e torna alfe pazzie di prima . Dio buono ! come 
mai tanta miferia nell’ Uomo? Si perde egli forfè la Libertà 
dell’ Arbitrio per un mal 7 Abito contratto ? No certo , refla tuttavia 
la potenza di non cadere, fe fi vuole, in quegli atti.* ma pur 
troppo P Abituato nel Male agevolmente cadrà. Imperocché agi- 
tata la Fantafia per tanto inculcata e profonda impresone di 
quell 7 amato Fantafma, che allavifta di Donna, ode’ compagni 
invitati alle carte, o alla taverna, oppure della comodità di far 
fga con poca fatica la roba altrui , fortemente fi rifveglia , e met- 
te in 
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le in gran movimento la di lui Anima ; e presentandoli davanti a 
quella que’ motivi defli , che dinanzi furono Coliti a feria confenti- 
re a quegli atti , cioè la Speranza dolce di un gran guadagno nel giuo- 
co , e la certezza d' elio nel ladroneccio , e la bediale beatitudine 
che li provava in converfare con quell’ Idolo , o in tracannare il 
vino condito dalle facezie de’ compagnoni .* eccoti formarli nell’ 
Anima quella gagliarda Inquietudine, di cui parlammo altrove, 
qualora ella penfa vietati o conteli a lei quegli atti ed oggetti 
cari, e di doverne restar priva. Ne potendo (offerire cotanta in- 
teriore moledia , al difpetto di tutti i divieti , e proponimenti , 
di nuovo coniente, e torna alle pazzie di prima. 

Però più che non li crede, è miserabile lo (lato degli Abituati 
in certe Spezie di Vizj . Ma con qual arte s’ hanno a Superare ne- 
mici sì residenti e fieri? Non con altro, che colla bravura de’ co- 
dardi , di cui s’ è già parlato di Sopra. Cioè ■fi ha a vincere e ne- 
gare la Volontà, qualora cerchi o accade di rivolere o riavere Sot- 
to gli occhi quegli oggetti , che metteano per l’ addietro l’ Anima 
in tanto disordine. Non bifogna affrontargli più colla perSualìone 
di potere dar forte a loro coSpetto .* che ad uno Spirito sì indeboli- 
to non riufcirà . S’ ha da mettere tutta la Speranza della vittoria 
nella fuga, nella lontananza ; convien , dico, Sottrarre , per quan- 
to è po (libile , la fantalia all’ afpetto di que’ nemici, onde Solea ca- 
gionarsi in lei una cotanto perniziofa commozione . Il Tempo ha 
di poi gran virtù , con indebolir quelle Immagini , di cacciar via 
gl’interni nemici. Quedo Saggio ripiego non pub negarli che non 
Sia in mano dell’ Uomo,- e il non volersene valere Sarà la della in- 
efcufabil colpa, di cui è reo un malato, che vorrebbe guarire ,e 
rifiutare le medicine. Che Se l’Uomo giugneatanta melenfaggi- 
ne o debolezza di non Sapere da per Se dedo appigliarsi ad anti- 
doto o rimedio alcuno, e vuol pur odinatamente Seguitare a farla 
da pazzo: allora è da augurargli qualche caritativa mano Superio- 
re , che colle bruSche e col flagello lì dudj di rimetterlo in buon 
cammino •• giacché la forza è quella fola , che in caSi tali è dota- 
ta di una mirabil virtù. Oltre a ciò chiunque brama di Serbarli 
illefo fratanti precipizi, onde è attediata la vita morale dell’ Uo- 
ma, dee attentamente Scandagliar le Sue forze . Anche Senza aver 
formato un Abito in qualche Spezie di Vizj, poco ci vorrà «per- 
chè alcuni deboli facciano delle cadute al primo cimento ; e Se 
non alla comparfa , almeno ad un poco di familiarità in qualche 
oggetto dilettevole . Ripetiamolo pure : gran forza ha Sopra di noi 
la Fantalia. Gli occhi e gli orecchi pollono /apportare ad «tta Im- 
magini sì piacenti, che l’apprenderle, e l’appetirne ferocemente 
, gli originali , Sia quaSi lo dedo moménto . Adunque lungi da 
que’ ludnghieri oggetti , oppure allontanarsene con bel garbo oc- 
correndo . Niuno più Salutevol rimedio potrà loro Somminidrarli 
di quedo. Per altro Ma (Ti ma generale è di tutti i Saggi, che ove 
fi tratta di Piaceri Corporei, troppo necelfaria è a cadauno la 
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Mortificazione della propria Volontà , o fìa de gli Appetiti : al- 
trimenti gran pericolo fovrafia alla Cagione . Il darfi a tali Pia- 
ceri ( che di quelli io parlo , poiché gl’ intellettuali fono di na- 
tura affatto diverta) è la via più ficura per ciugnere a non aver 
Piacere, e a tirarli addodo nna frotta d’ Affanni e Difpiaceri . 
Al vedere come alcuni palfano giojofamente di Convito in Con- 
vito ; oppure s’ imboracchiano sì Ipedo divino; ed altri, che fo- 
ro tant’ avidi di Piacere anche più belìiali : ognun pub farla da 
indovino con predir loro Vita breve, e quella (leda Vi*a breve 
più rollo carnificina di llenti , che vita , perché fuggetta a mali 
dolorofi , ed anche vergogno!! . Perù fin lo Pedo Epicuro fi guardò 
dal configliare i Piaceri del Senio . E fe i legnaci fuoi furono di len- 
imento di verfo , forfè la colpa fu più della loro perverfa Concupi- 
fcenza , che delMaePro. Il Savio fi contiene, e prende a forfi i 
Piaceri, e quePi Tempre leciti, perché penfa attempo prefente, 
ma più Pudiofamente ri penfa all’avvenire. Le penfioni faPidiofe 
d’ ogni eccedo polliamo mirarle tutto dì in altrui : ma perché non 
figurarcele vivamente anche in edo noi, e profittarne? Inoltre fi 
avvezza il Saggio a negare a le Pedo molte foddisfazioni , e va- 
ri Piaceri anche leciti. Un gran fegretoé quePo per viverequie- 
to e contento in mille accidenti della vita noPra. Le malattie, 
i contrattempi , e le difgrazie abbondano nel Mondo . Vi fon for- 
topoPo i grandi Pelli ; molto più quei di bado Pato . Qualora fi é 
avvezzo alle fole delizie, al vivere con delicatezza nel mangia- 
re, nel vePire, nell’ albergare, e a darfi bel tempo, e ad appa- 
gare ogni fua voglia : qualunque impedimento , che fi frapponga 
al corfo giocolo di quePi godimenti, qualunque difavventura , che 
arrivi a cangiare il fiPema avventurofo di quePi tali , fon tra- 
fitture infoPribili al loro cuore. Le collere, iefmanie, le impa- 
zienze, e talvolta un avvilimento totale, tengono dietro aque- 
Pa fpiacevo! mutazione di fcena ; di modo che , ove fi faccia un 
gran falto all’ ingiù , alcuni non reggono al colpo , e fi rodono 
fenza ammettere confolazione o pace ; talvolta ancora fi muoio- 
no di difpetto, di rabbia, di doglia. Oh a chi ha fenno , e fa 
mortificarli per tempo , podono ben accadere delle tempePe , ma 
fenza che grave nocumento o affanno gliene venga . Già edo é 
preparato ad ogni rovefcio di fortuna. Per non patire, egli ha 
già imparato a patire . Continente nell’ abbondanza , non fenre 
i morfi della Perilità . Finalmente s’ uno divien valente in de- 
prezzare, e non volere anche i piaceri leciti : quanto più avrà 
egli lena e prontezza a rigettare gl’ illeciti . 

Appredoefercitandofi i Saggi nella Mortificazione de’ propri Ap- 
petiti ed Affetti , e continuando in tale Pudio gran tempo (che di 
meno non fi richiede) podono giugnere a tanto di non maravi- 
gliarli mai di cofa alcuna, che veggano, o che accada (il che 
fu molto commendato , e raccomandato da gli antichi Filolofi )dt 
non andatimi incollerà, fe non vogliono; di fopportare una tem- 
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peda d’ingiurie con rallegrarfene anche in lor cuore.* di offerire ' 
placidamente la guancia dedra a chi gli ha percoffì nella finiftra ; 
di trovarli ad un lauto banchetto , e cibarli foto con una pentola 
di vili legumi: di non dare nè meno un guardo ad un fontuofilfi- 
mo Spettacolo, dove tutto il redo del popolo corre a furia; di ri- 
fiutar placidamente le Dignità, anche pili fublimi, che pur fono 
un incanto di tutti i mortali , e degni e indegni . Quelle e mill* 
altre sì fatte prodezze han fatto e fcnno gli ftudioli per rompe- 
re il corfo a’ propri voleri . GH Stoici lardarono a noi qui di 
belle Temenze, e ci porfero de i luminofi configli. Ma incom- 
parabilmente più a noi gioveranno le dottrine e le Vire de i 
Santi, migliori Filofofi fenza comparazione, che pii antichi Pa- 
gani, perchè ammaeflrati da migliore Maeflro , i quali effendo 
vivuti anche in mezzo a pii altri Uomini, poffono a noi ferviTe 
di norma in quello cammino. 

CAPO XXXV. 

• . *\ 

Utilità e tiecejfità di abbattere 0 calmare i nofbri Defiderj 
e le noflre Pajfioni . 

E Ad invogliarci Tempre piti a battere le vie della Mortifica- 
zione, fervirà di molto e fpeflo pili che altro, il ravvifare 
fedamente una gran Verità, a cui per altro non fogliamo fare 
rifleffione, ma che vien da i Filofofi, e fpezialmente da Sene- 
ca, battuta e ribattuta per la fua (ingoiare importanza. Noi tan- 
to bramiamo di vivere Felici , di non fentirci in cuore affanni , 
ma sì bene quella invidiabil Tranquillità d’animo, in cui abbiam 
detto confiftere la Felicità vera, che può fperarfi quaggiù. E 
pure proviamo sì fovente , fe non tutto dì , cotante interne tur- 
nazioni , mal foddisfimi del Mondo, e più fcontenti di noi me- 
defimi. Onde mai quelle sì facili e frequenti burrafche? la mag- 
gior parte d’ effe da i nolìri Appetiti e Dtffiderj , che inceffan- 
temente fpuntano, e ci lì ficcano in cuore, or verfo la Roba, 
or verfo gli Onori, or verfo i piace» , in una parola dietro 
a tanti altri oggetti terreni , o per acquidarli o per confervar- 
li , o per regolarli a fenno noffro. Dimcil troppo, o impoffìbil* 
è, che rai Dafiderj fi portano adempiere, non dirò in tutto, 
ma nè meno in parte , per le troppe contrarietà , dove è pieno 
il Mondo, a cagione di tanti altri Defiderj altrui. Ora ecco 
farli quelli defiderj tormentatori hoffri : ecco la vera corrura di 
tanti e tanti, che per troppa brama (felTere Felici, e per non 
contentarli giammai , cercano e truovano la via d’ effere Tempre 
Infelici. Da che ci bolle in cuore, e lì efalra uno di quelli De- 
fiderj rodo fe ne fente agitato ed anche lacerata l’Anima, c 
quanto più effò è gagliardo , tanto maggior moto ivi fveglia , 
moto violento, e moto difguftofo , anzi talvolta infofferibile , 
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•qualora non fi può per alcun verfo ottenere ciò , che pur fi vorreb- 
be. Colla voglia crefce li doglia , dicevano i noftri vecchj così 
alla buona. E per quella via fi giugne talvolta fino alla Diffra- 
zione , cioè ad una delle più tormentofe e pericolofe fituazioni 
delle Créature ragionevoli . Que’ Poeti innamorati , che danno in 
tante fmanie ne’ loro verfi, e con sì vivi colori dipingono lo fla- 
to compaffionevole della lor Anima, bene fpefTo non fon Poeti, 
fon Iflorici; Suole bensì reflar loro tanto di Gindizio , che quel- 
la Morte , cui sì fòrzamente mettono in campo , e van decan- 
tando per inevitabile, dia Tempre fuori dell’ ufcio loro ; ma non 
però fono afloluti, fe è vero il fervente loro affetto, dal rifentire den- 
tro dife fpafimi mortali , e di molte ridicolofe angofce. Imperoc- 
ché a i Defiderj tengono dietro lepaflioni dell’Ira, della Gelo- 
sìa, dell’ Invidia , del Timore , e mill’ altre affezioni , tutte figliuo- 
le di que’ medefimi Appetiti , e tutte Furie tormentatrici dell’ Ani- 
mo in quel mifero , ma nondimeno fcioccamente voluto conflit- 
to. Lo ftefTo fuole e pub avvenire in chic prefo da vigorofi De- 
fiderj di Roba, di un Comando, di un Grado fplendido, di un 
Acquiflo lucrofo, della Sanità propria o di un Figliuolo grave- 
mente infetmo , di una Vendetta, di reflar fuperiore in un pun- 
tiglio, e in altri fomiglianti imbarchi o giufli o ingiufli dell’ 
umana Cupidità . Quand’ anche fieno difcreti nell’ Uomo sì fat- 
ti Defiderj, non laiciano per quello di cagionar nell’ Animo dell’ 
Inquietudine, deldifagio, della fcontentezza . E di qua principal- 
mente prendono moto le più feroci paffioni , onde è agitato 1’ 
Animo de’ mortali: ed anche le fegrete , che fi ravvifanoa tut- 
ta prima . Allorché una perfona libera e Tana fi ferree aflaiita dal- 
Malinconia , fe fcorrerà attentamente per i gabinetti dell’ 
Anima fua, non penerà a fcoprirne la cagione. Altro quefla 
r.on farà bene fpefTo , fe pure fi è fano , che qualche Defiderio), 
o contrailo delle difficoltà o ritardato , o privo di fperanza di 
buon fucceffo . 

Che fa dunque il Saggio, il quale fopra tutti gli altri Defide- 
rj tien faldo quello di vivere il più che può Felice e Tranquil- 
lo i pochi dì dell’ abitazione terrena ? Si mette con forza e di- 
ligenza ad atterrare , o a calmare qualunque defiderio moleflo , 
e qualunque torbida paffione , che gl’ inquieti il cuore. Io non 
voglio adirarmi; quello Amore, che mi fallar nelle fpine , non 
fa per me : addio Signor Odio e Rancore , che tanto mi turbi . 
£ così imperiofamente a qualfifia altra paffione o Voglia , che 
indifcretamente venga a mettere confufioneed inquietudine nell’ 
Animo noflro, fubito che fi accorge il Saggio della burrafca che 
fi vuol muovere, fa oppofizione ; o molla che è, fi diflrae col 
penderò in altri oggetti, o fa de’ rimproveri à fe medefimo , 
con animo fiffo di voler confervare la Quiete e pace interna . 
Bene maggiore di quegli altri tutti , che 1’ Appetito o la paf- 
fione propone . O fe pur defìdera qualche lecito Bene , comanda 
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all’ Animo luo di bramarle fenza affanno, e di non turbarli , 
quand’anche e il D^fiderio , e la Speranza debbano Tettarne de- 
lufi. Ecco il gran fegreto della Filofofia per condurci a un com- 
potente grado di Feliciti . Celierà ogni tempetta dentro di noi , 
fe cederanno i venti, che le commuovono . Per quello cammino 
regale fi può giugnere ad ottenere le Traquillità dell’ Anime* 
e intorno a quello ripiego non fi faziano i Filofofi sì Gentili, 
che Crifiiani di dare delle utitt e vigorofe lezioni . E perciocché 
in nottra mano fta per lo più il far tacere, fe non Io fcacciare 
affatto dal nottro interno quelli perturbatori .nolìri , i quali lem- 
brano ben rivolti a procurarci qualche porzione di Felicità , ma 
in fatti coll’ inquietarci di foverchio ci rubano quella Felicità 
ancora, che ci Tettava: nottra dappocaggine , nottra colpa farà, 
fe non comanderemo a noi fletti di non defiderare (il che fpe- 
cialmente dee farli delle cole ingioile ed illecite ) oppure di de- 
fiderar le gialle , ma pacatamente , e lenza ardenza , e coll’Ani- 
mo egualmente difpotto ad accogliere con pace tanto l’ adempi- 
mento, quanto il non adempimento di ciò, che bramiamo. Ma 
chi é, che giunga a tanto? Pochi al certo. Perciocché non ba- 
lla qui il leggere, e conofcere fondati e veri tanti begli affìoni 
de’ Filofofi , e maflimamente tutto quanto ci hanno falciato fcrit- 
to in quello propofito Seneca, Epitreto, ed altri : nella pratica 
facilmente tutto va per terra. L’Amore di noi fletti, troppo vi- 
vo e poderofo Signore dell’ Anima nottra , prefentandofi le oc?a- 
fioni , fa rompere tutti gli argini della Filofofia , e con tutto r 
apparato magnifico del Sapere troviam di fatto , che germogliano 
inquietiflìmi dcfiderj , fi accendono paflìoni molefliflìme dentro 
di noi.* ci tormenteranno, fors’ anche ci sbraneranno il cuore 
le Rabbie, il Timore, il Dolore, l’O'dio, 1* Intereffè, e Io fpi- 
rìto della Vendetta , e così altri Affetti torbidi , che l'anno ruba- 
re ogni pace ed allegrezza al cuore umano . 

E certo per giugnere al raro e fubliroe imperio di noi mede- 
fimi , e a quello sì raro poffèffo dei Defiderj e degli Affetti no- 
ftri (bifogna confettarlo) grande sforzo , gran tempo, emoltiffì- 
me pruovefi richieggono: confiftendo fpecialmente in quello efer- 
cizio l’impadronirfi della Virtù della Mortificazione . Anzi allo- 
chi parrà a taluno d’eflerfi ben polii folto i piedi tutti gli Ap- 
petiti terreni, d’aver chiufo il varco ad ogni inquieta paffione.- 
ah che fi troverà , quando meno fel crede , rientrato in cala , 
fe pur ne era ufcito, alcuno di quelli familiari noflri nemici. 
Verrà un’occafione non mai immaginata, che li farà prorompe- 
re in un incendio di collera , in una indecente Impazienza , oppu- 
re fenz’ avvederfene nafcerà e andrà crefcendo in lui qualche Ap- 
petito di Gloria , di Gradi onorevoli , di Guadagni , e Ricchez- 
ze , di comodi , ma palliato , e fotto altra veduta . Quelli induftriofi 
Ladri mille vie fanno per penetrare dove e quando meno s’ appetta- 
no. Perciò non bifogna figurarfi mai d’ aver tanto domato feftef- 
Murat. FU. Mor. '' X .lo. 
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fo , che non retti ancor molto da fare , anzi da fare per tutta la 
vita fua. Avremo Tagliato e frondi e rami dell’ albero, ma vi 
rimarrà il tronco e le radici , che ne butteranno di tanto in 
tanto de i nuovi . E per conleguente neceffario è un continuo 
Audio, un perpetuo efercizio di Mortificazioni sì per gli Appe- 
titi e Defiderj , come per tante Paflìoni , alle quali fiam tutti 
fuggetti . E quello è un mettiere da non difmettere mai , finché 
fi tta in quetto terreno efilio . Avvertali nondimeno , che non 
ottante quella necettità di combattere, il Saggio punto non fi 
fcompone, né perde la Tranquillità dell’Animo in cui abbiamo 
ripotta la Felicità fperabile quaggiù. La fua Cofcienza noi ri- 
morde; fa che Dio è in fuo ajuto : però placidamente refifte ; e 
ottenuta poi che è la vittoria, crefce in lui ja confolazione e il 
gaudio, appunto per aver vinto . Che fe a noi fempre non riefce 
d'impedire al nottro cuore ogni moietta pattfone, almeno fa d’ 
uopo, che guadagniamo un altro punto di Tomaia importanza* 
Cioè di non permettere ch’ella fia in noi fenza che noi ce ne 
accorgiamo ; e fenza confiderai , fe mai quella entratte a fovver- 
tire i noftri Giudizi , e a farci errare nelle noflre rifoluzioni . 
Come frenarla e mortificarla, fe non fi conofce d’averla in cuo- 
re ì Guai fe fegretamente prende piede in certuni l’ Odio verfo di 
qualche perfona ; Io fletto dico verfo qualche Univerfità , Popolo, 
o Nazione. Era quelli in addietro uomo di raro merito : compa- 
rirà da lì innanzi tutt’ altro , e voglia Dioche fino le flette fue 
Virtù non diventino Vizj , ed Ipocrifia al guardo loro . Anche 
fenza che vi facciano mente, fcorrerà la lor lingua a fcreditar- 
lo, a dileggiarlo; o fe pure il loderanno, le lodi verranno sì ben 
fiancheggiate da una comitiva di biafimi o fcherni ingegnofi, che 
il mifero in vece di guadagnarvi, maggiormente ne (capiterà . 
Non è la Ragione, ma la pattfone, che parla in bocca di coflo- 
ro . E chiunque faprà fcorgere qual maeflro interno detti loro le 
parole , punto non fi maraviglierà di quetto linguaggio , nè fen- 
za buon efame prederà fede alle loro ironie e cenfure . 

Ciò poi , che avvene a quelli tali , può oflervarfi tutto di in 
infinite altre perfone per altri Affetti: anzi lo troveremo, pur- 
ché diamo ben attenti, anche in noi fletti. Imperciocché fi tra- 
sforma in mille paflìoni 1’ Amore di noi fletti, e talvolta con tan- 
ta arte e fottigiiezza, che noi non ci accorgiamo di prendere con- 
figlio dalla noflra pattfone, e pur lo prendiamo. Rari voglio io 
credere, che fieno que’ Giudici Crittiani, i quali prendendo a de- 
cidere le liti del foro, e a fentenziare o della roba, della pel- 
le altrui , portino con feco al tribunale altro penfiero o difegno , 
che di giudicare rettamente, per quanto comporterà la loro in- 
telligenza . Sì ; ma tanti e tanti , non faranno mente ad un can- 
toncello della lor Fantafia , dove è fìtta l’ immagine di un tor- 
to, fatto anni fono o a fe, o ad un parente fuo dall’ una delle 
parti : o pure al covarli in lor cuore uu certo defiderio di vede- 
re 
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re più tofto vincitore Tono che l’altro.' o un genio corte fe verfo 
i regalinoti Capere di più, quanto polla e foglia piccarfi di liberalità 1’ 
uno de i litigani . Ne farà l’ultimo de i lor penfieri la raccoman- 
dazione di un tale , o una fegreta premura di dar gudo , o almeno di 
non dare difgudo ad un Potente , cioè , a chi può nuocergli , o gio- 
vargli un giorno. Potranno intervenire tanti altri riguardi , cn io 
volentieri tralafcio.Ora eccoti muoverli infenfibilmente quelle mol- . 
le, e far sì, che il Giudice penda più coll’ affetto al runa , che 
all’altra parte. E ciò accadendo, buone e forti parranno le ra- 
gioni di quella fola , debili quelle dell’altra. Si verrà pertanto alla 
Temenza, ma chi l’ avrà dettata ? Perlo più (crediamolo pure) la 
fola perfuafione di pruove e ragioni migliori.'ma potrà anche talvol- 
ta aver fatto calar le bilance quel granellino aggiuntovi d’inter- 
na mal offervata Pacione. Ed oh chi poteffe (coprire tutte le oc- 
culte ruote , che muovono le tede de’ Giudici a dichiararfi in favore 
più dell’ uno , che dell’ altro ne’ quotidiani litigi ! Griderebbe , po- 
vera giudizia, come Tei mai trattata in mano degli Uomini , ap- 
punto perchè Uomini ! Oltre alla fcabrofità di certe materie , che 
veramente imbrogliano 1’ umano giudizio ; talora P ignoranza, o 
il pocodifcernimento d’ alcuni,* la difattenzione , ola fofidiche- 
ria d’altri; l’orinazione altre volte e fuperbia in dar fido, nella 
primera perfuahone, fenza faper dare più luogo ad altre vigoro- 
fe ragioni anche per timore di perdere di concetto , fe G muta 
parere; e tal volta ancora il credito, il bel dire, l’amicizia, op- 

( ture il digredito o lo fprezzo o la rozzezza di un Avvocato; 
a follecitudine , ola trafeuraggine di un Procuratore ; l’emula- 
zione con un Congiudice: e fimili altre macchine operanti fur- 
befeamente nel cuore di chi dee farla da Giudice , concorrono a 
formare e proferir le Temenze. Di modo, che a chi prende a li- 
tigare , può rettamente dirfi ciò che diceva il Medico del Pro- 
verbio in diflribuire acafo le lue preparate Ricette.' Dio te la 
mandi buona . E lo feorgiamo in fatti , al vedere la (leda cauC 
in mano d’altri, e poi d’altri giudici, fpedo decifa con varie o 
contrarie Temenze, nelle quaji nondimeno G crede ciafcuno di 
avere avuto fctupolofamente davanti agli occhi Dio , e la pro- 
pria cofcienza . Quel che è peggio , tanto fottili fono quedi foffi 
interni , che ne pruovano ben gli effètti , ma non Temono già 
gli urti, anche i più accorti, e i migliori. Oltre di che anche 
per balordaggine e precipitazione fogliamo noi pure fallar ne’ no- 
flri Giudizi . Con affai fondamento di verità fi Tuoi dire : Che 
P abjente ha fempre il torto: che è peggiore la condhjon di chi è 
lontano . E con ciò G vuol Ggnificare V ingiuda facilità nodrain 
dar ragione a. chi primo et efpone le Tue querele, fenza fofpen- 
dere il giudizio,, e riferbare un orecchio anche per chi non ha 
potuto peranche produrre le giudificazioni e ragioni Tue. Nel 
tribunale fpezialmente de’ Principi , e de’ Padroni , gran riguar- 
do che G dovrebbe avere al predare sì rodo fede in molti caG 
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alle prime relazioni . Ma ritornando alle PalTioncelle , alle qua* 
li anche i migliòri, e i pili accorti fon fottopoAi , s’elìe han 
tanta forza da intorbidare i giudizi noAri , e di tirarci fuori di 
riga: quanto più n’avranno le majufcole , le infocate, e le pa- 
lesemente fignoreggianti nell’animo noAro? Però confìglio è di 
tutti i Saggi , e ognuno fel dovrebbe fcrivere con indelebili ca- 
ratteri nel cuore o nella mente : Che 1’ Uomom-eodera ninna 
rifoluzione dee allora prendere , perché i buoni Configli , diceva 
un Saggio, dell’Ira, e della Fretta non fon figli. E chi vince la 
Collera , vince un Nemico grandijfimo . Altrimenti troppo facile è , 
che si torbida e cieca PalTione il tragga in precipizi e falli grof- 
filfimi . La Legge, dicevano i noftri Vecchi, vede l’ irato : P 
Irato non vede la Legge. Neceflaria cofa pertanto è il prendere 
tempo, il lafciare che quel bollore e del Corpo e dell’ Animo fi 
quieti ; necelfario l’ imparare a mortificare allora la Lingua , e 
molto più le mani. E fe non bada u>ri giorno, affettare anche 
un mefe , tanto che l’ Anima con tutta pace mediti la determi- 
nazione, che è per pigliare, c la pigli fecondo le mifure della 
Ragione e della Saviezza , e non della pazza Pacione . Ad un 
Servo, che fi meritava le bulle, ti batterei, P io non fojfi in colle- 
ra , dille un giorno Socrate ; e gioverà il ricordacelo per gli bi- 
fogni . Pertanto chi dimenticherà alle occafioni quella importan- 
te Maflìma , non avrà feufa , fe al fuo operare (accederanno ga- 
Righi , affanni , ed inutili pentimenti . Nè fidamente conviene 
avvezzarli a fare sfumar la Collera, prima che lì venga alle 
opere: ma s’ha da olTervare ^precauzione medefima in qualun- 
que altra perturbazione dell’Animo, eoo dire in fuo cuore: MI 
rifolvo io a quella azione, perchè l’Invidia mi fprona; perchè 
la fredda Gelofia mi Aa a’ fianchi ; perchè un’ecceAiva paura, 
o la foverchia Stima di me Aedo , o un ferino defio di vendet- 
ta, oppure un befiiale lafcivo Amore , o tetri configli della Me- 
lanconia , o fomiglianti altri oratori dentro di me perorano con 
troppa potenza ? Ove l’ Azione da noi meditata ci comparile» 
malvagia , impropria , e tale che «oi a teda fredda la giudiche- 
j*emmo biafimevole in altri; immediatamente apparirà , che non 
la Ragione , ma il dominante fegreto affetto ce l’ ha Suggerita . 
S’elfa poi è indifferente, ovvero buona e lodevole in fé della , 
ancora qui dovrà pefar la Ragione le circoAanze, e confeguenze 
verifimili di quella Azione per timore che anche un’operazion 
buona per cagione del tempo poco a propofiro, fo dell’ altrui 
bizzarro umore, o del luogo improprio, o d’altre limili circo- 
Aanze , non diventi per avventura nociva . Vero è , che nelle 
improvvifate, e nell’ obbligazione di operare in fretta, non fi 
può aver l’occhio a tutto; e allora chi falla, certo falla, ma 
e degno di qualche compatimento e feufa. Parlo io qui delle 
Azioni , che lafciano tempo e luogo alle RiflefTiooi , oppure 
fon tali, che la Ragione con una prefia occhiata ne può Por- 
gere 
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gere la (convenevolezza e brutezza . E non fe già che noi dob- 
biamo o portiamo bandire affatto dal nortro cuora ogni Paffione 
cd Appetito. Solamente fi richiede, che la Ragione fia loro fu- 

( »eriore , e loro dia legge , di modo che non fia o 1’ Amore , o 
’ Odio , o il defiderio della Roba , della Gloria , de* Porti onorevo- 
li, o alcuni de’ tanti altri Appetiti ed Affetti , che c’ intorbidi , o 
fìracci 1* Animo , ovvero che opprimendo la voce della Ragione 
ci tragga ad azione onde a noi venga rimorfo , biafimo , o dan- 
no . 

Del retto a fine di prendere un gran potterti» ftìpra i nortri de- 
fiderj ed Affetti, un efficace ed importante (bezzo farà eziandio 
il guarire le nottre Opinioni. Se qucfto ci riefee, già fiamo in- 
camminati ben avanti nella vera Filofofia, e nell’ Arte di tran- 
quillare gli Animi nortri. Pur troppo noi ne nutriamo delle _ va- 
ne vanimme . Se quelle fi levattero dalle menti degli Uomini , 
fe fi toglieflero loro tanti Defiderj nati da ette Opinioni , e tante 
Speranze , che fallite troppo li tormentano ; tutte fondate fopra 
Idee falfe delle cofe , e fopra Immaginazioni infuttirtenri , forfè 
anche rerterebbono molti malinconici e malcontenti di fe mede- 
fimi. Ma chi fe Saggio, cerca ed ama quetta medicina. Sopra di 
che % attentamente da ofletvare , darli tre forte di Beni , e di 
Mali . 1 primi fono veramente tali per loro natura , ni dipen- 
dono punto dall’ opinione polirà . La rtefla Tranquillità d’ Animo, 
di cui tanto abbiamo ripetuto il nome} una competente Sanità di 
Mente e di Corpo; tutte le Virtù; la Cofcienza buona, che non 
fi fente rimprovero d’ alcun peccato ; un Principe retto , Padre de’ 
fttoi Sudditi; un Amico fedele, una Moglie faggia ; e fimili al- 
tri regali fatti dalla divina bontà all’ Uomo , fon Beni tutti , cia- 
scuno nel lor genrte, veri e pregevoli : non è l’Opinione no- 
fira, che li faccia tali. All’ incontro Mali veri fon tutti i Vizj , 
e Peccati , tutti i Dolori e Mali del Corpo , o fia la perdita 
della Sanità, e il mancare di .ciò che fe necettario al foftenta- 
mento della vita , le Calunnie di confegueuza , e le Oppreffioni 
de’ poveri innocenti, l’ Infamia , ed altre fomiglianti miferie» 
che vediam pur troppo regnare nel Mondo . La feconda fchiera 
de’ Beni e de*Mali quella fe, che fi fonda patte fulla verità, e 
parte full’ Opinione , o voglialo dire full’ Immaginazione dei 
Mortali. Non può negarli, che querti Beni non fieno capaci di 
procacciare a noi molti piaceri , e d’ influire nella Feliciti tanto 
da noi defiderata. Ma a quella verità s’aggiugne l’Opinione, 
perché gl’ immaginiamo necettar j a formare quetta Felicità , e 
che per conseguente fia Infelicità 1’ etterne privo . Beni di que- 
fia fatta fono l’ abbondar di Ricchezze , le Dignità cofpicue , 
il Comando fojira gli altri, la Gloria, la Nobiltà , e t varj 
Comodi , e ornamenti della vita urbana • civile , la Bellezza ec. 
I Mali di quella feconda fchiera confirtono nella privazione 
e mancanza dijquetti medefirni Beni. La terza fchiera fecompo- 
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fìa de i Beni e Mali , che non punto folla Verità , ma full’ ani» 
ca Immaginazione ed opinione nodra fono fondati . Gli efempj 
gli addurrò fra poco. Ora per conto de i Beni e Mali veri, non 
dipendenti dall’Opinione nodra, convien diftinguere . Altri Be- 
ni fono a noi necedarj , ed altri no ; altri Beni o mali è in ma- 
no nodra il potergli avere, o allontanare , ed altri no . Ove i 
Beni fieno a noi necedarj , e dallo dudio nodro dipenda il con- 
feguirli : che diamo a fare, che non ci srbacciamo per ottener- 
ne il polTedo? Il fentire in fe la Cofcienza buona, l’avere in efTo 
noi le Virtù, dalla Volontà nodra dipende, a cui Dio non nie- 
ga il fuo ajuto . Ma fe podiam fare fenza dì alcuni de i fudder-' 
ti Beni, perchè Beni Superflui, quale è la nodra Prudenza nell’ 
affannarci tanto in defiderarli , e in dolerci di vedercene privi ? 
Per conto poi de i Mali veri, alcuni polliamo fchivarli , o venuti 
che fieno liberarcene. A nodra fola pigrizia e colpa s’ attribuirà 
il non farlo. Ma fe tali fono, che non è a noi permeflo di guar- 
darcene , o di fcacciarli, il Saggio fi confola , qualora può dife : 
a fe deflò di non ederfeli tirati addoffo col fuo mal’ operare . 
Appreffo conofcendo , che 1’ altiflìme Iddio o manda o permette 
quaggiìi i Mali , fecondochè all’ infinita Sapienza fua par bene , 
egli china toiìo il capo davanti al fupremo volere di lui : che 
così dee fare ogni fervo confapevole del fuo dovere verfo il Pa- 
drone, e maflìmamente fe Padrone infinitamente Buono e Saggio. 
La Povertà idefla , e i Difagj , e i Mali del Corpo , e gli ab- 
baiamenti a noi fopravvenuti erano a noi necedarj per idaccarci 
dalle Voluttà terrene, e dal troppo amore dei Mondo, per libe- 
rarci da varie Tentazioni, per confondere una volta la Superbia 
e l’ Orgoglio nodro, e purgar 1| Animo nodro da diverfe altre 
malnate Padioni . E penfando in fine, che «piedi Mali tollerati 
con Cridiana Pazienza frutteranno per 1’ altra Vita , ha bene il 
Saggio di che farli animo , e di confortarli in mezzo alle loro 
afpre punture : e tanto più che nè pur le difgrazie fono fempre 
ftabili , e fi può fperare anche quaggiù de i cambiamenti . 

Circa pofeia i Reni della feconda fchiera , ho qui sì che pub e 
dee ii Filofofo o fia 1’ Uomo Prudente , aguzzare il guardo e in- 
gegnarfi di ben guarire le fue Opinioni. Non fi può negare , e 
torno a confedarlo, che confiderati in fe dedi , non fieno Beni 
que’ , che noi appelliamo Beni di Fortuna , Onori , Podi , Co- 
mandi , abbondanza di Facoltà , Servi , Palagi , ec. perchè tutti 
podono contribuire a recar del piacere , dell’ agio , e del comodo 
al vivere nodro. Ma infieme s’ha da avvertire , che il maggior 
prezzo di quedi Beni glie! dà P Opinione e Immaginazione no- 
dra. Una che le vai tutte.* fenza sì fatti fplenjidi pompofi Be- 
ni, può ciafcun di noi eder Felice fulla Terra, cioè godere di 
quella Tranquillità d’ Animò , che è la felicità competente a i 
Mortali . Stoltizia dunque farà il tanto affliggerli e rammaricarli 
per la mancanza di quedi Beni, e l’ andarli rodendo il cuore co’ 
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defiderj focofi ma inutili di confeguirli . Chi ha fenno non fab- 
brica a fe fletto l’Infelicità e gli Affanni, appunto per cercare la 
Felicità . E qui s’ ha da far valere la cotanto decantata Maffìma 
degli antichi Filofofi , cioè che la Natura è contenta di poco; e la 
faggia rifpofla di Socrate, che addimandato, chi egli credette più 
Ricco degli altri, rifpofe : Chi fi contenta del poco . In fatti non ci 
vuol molto a faziar la noflra fame e fete : il di più è fuperfluo , 
ed Opinione; e può effere Golofità e nocumento. Un veflito com- 
petente , che fi cuopra , e difenda dalle ingiurie delle flagioni , 
bada all’ uomo : il refto è Opinione , e Vanità . Anche in una 
angufla cella può trovarfi ricetto e ripofo , nè c’ è bifogno de i 
gran Palagi. Ma un grande incanto riefce per lo più alle fanta- 
fie e Menti umane la villa della Roba, de’ Comandi , e de’ Gra- 
di onorevoli . Chi non ne ha , impiega tutti i Tuoi defiderj , e fi 
cruccia per averne ; e chi ne ha anfiofamenre ne cerca e ne fo- 
fpira di più . Troppa impresone fa nella noflra Fantafia la pom- 
pa, che accompagna i Ricchi, e i polli in Dignità. Ci figuria- 
mo ', che a chi è giunto colà , nulla più manchi ; e che la gioja 
e il contento abitino nelle fole cale de’ Potenti e de i Beneflan- 
ti, e fieno efdufi da quelle de’ poveri. Maneceffario è l’adoprar 
qui delle più giufle bilance . Primieramente il Saggio fa che lem- 
pre ci hanno d’ effere de i poveri quaggiù ; e quello conviene al 
buon Ordine del Mondo prefente, al qual chi è Savio s’accomo- 
da con umiltà e fortezza, e chi è Pio conofce che non dobbia- 
mo opporci, perchè ci opporremmo alla volontà di chi governa que- 
llo medelimo Mondo. Non ci farebbono 1’ Arti, fe non ci fotte 
la povertà . E chi levatte di quaggiù il Rifogno , fi vedrebbe im- 
poltronire, o impazzire tutto il genere umano . Pofcia mira at- 
tentamente e fcuopre , quanti affanni codi il mettere infieme 
delle Ricchezze ; quante cure e faflidj il eonfervarle , il ma-, 
neggiar le lue rendite ; e a quanti contrattempi, difaftri, e li- 
ti fia fuggetto chi ha fondachi, o conta molti poderi , e nego- 
zi. In cafa de’ Ricchi certo non ha adito la Miferia , ma può 
ben averla ne’ loro cuori , fe la Ricchezza non è accompagnata 
colla Virtù . Sarà bello tutto il di fuori : Piacere , Magnificen- 
ze, Allegrie. Ma fe potefle mirare il di dentro, tutto bene fpef- 
fo vi patifce.* Defiderj continui , Ambizione malcontenta. Timo- 
re , Rimorfi fpietati , crudeli Pentimenti . E quelle sì luminofe 
Cariche, quelle tanto invidiate Dignità, certo fe vorran confef- 
farla giuda, diranno di effer regalate anch’ elle di tanto in tan- 
to da traverfie , da impazienze, e da fpine più penetranti anco- 
ra e pungenti , che quelle de’ poveri . Offervate , che non hanno 
mai pofa . Servi del Principe , Servi del Pubblico , hanno perdu- 
ta la Libertà , foffrono penitenze e fatiche più de’ più rigidi Clau- 
flrali , e temono Tempre delle Eccliflì e de’ precipizi ; e quantun- 
que conofcano , e fi augurino fpeffo la Pace e i comodi della 
Vita Privata , pure incredibil difgrazia giudicherebbon© il dove- 
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ré difcendere. C’è di più : nè pur vanno «fenti da quelle f dure 
penfioni i Troni fteffì de’ Regnanti. Quanto più taluno è * alle- 
vato nella bambagia, quanto più (la in alto, tanto maggiore fi 
fa la delicatezza dell’animo Tuo, e però tanto più fenfibile ed 
infoffribile divien loro per lo più ogni contrarietà e puntura. 

Ma le tede nOfire fon fatte cosi : benché la pratica del Mondo, 
e una feria rifieffìone ci faccia toccar con mano le verità , eh’ 
io accenno; pure di ben pochiflìmi è il non mirare con occhio 
invidiofo le Ricchezze, e le Dignità ; nè ci è forfè chi non ifpen- 
da talvolta qualche defiderio verfo quelle magnifiche apparenze 
dell’umana Grandezza e fortuna, etorrebbe volentieri que’ Beni 
con tutte le lor moiette penfioni . 

Ma non così fa il Filofofo . Egli fa feparare in sì maeflofi 
Beni ciò che è fodanza, da ciò ch’è Apparenza; quello che è 
Verità, da quello che è Opinione . Però conchiude, e dee con- 
chiudere chiunque non può edere Ricco, erettamente vuol giu- 
dicare delle cofe. Che non fon le Ricchezze, non l’alta Fortu- 
na, che faccia lieto e contento il cuore dell’Uomo. Quelfoloè 
Ricchi (Timo, che fa contentarfi di quello che ha, ed anche del 
Poco . E la maniera più fìcura dell’ arricchire è quella di feemar 
le fue voglie : cioè più Ricco è de’ Ricchi colui , che fi tiene il 
cuor libero dai Defiderj , e colle padìoni mortificate e dome . 

Quii divet ? qui nU cupiat . Quii pauptr ? Avarus : faggiamente 
diceva Aufonio. Purché non manchi all’Uomo ciò, che è ne- 
ceffario alla Natura, confidente ben iu poco; la Povertà, e il 
baffo dato non è quello, che renda mifero l’Uomo. 11 meglio 
della vita confide nella Tranquillità dell’Animo. Ora può ede- 
re, e fuol edere più allegro e contento un buon Cappuccino, 
che tutti i Re della Terra. Egli fé fi appreda qualche Defide- 
rio inquieto, dà di mano ai badone della miglior Filofofia , e 
coraggiofamenre lo fcaccia . Se tenta d’ entrare in fua cella qual- 
che torbida padìone , ha dell’ armi preparate per metterla in fu- 
ga. Nè fi dee già credere ridretto a i foli Grandi o a’ foli Ric- 
chi, il privilegio del ridere, del rallegrarli , ficcome ottervò 
Orazio . Nam neque Divitibus contingunt gaudi a folis . Anche il 
mezzano e bado popolo conta le fue ore allegre, e pruova delle 
contentezze, che indarno fi cercheranno ne’ Facoltofi delti. Ve- 
ro è , che il povero non ha campagne in dominio fuo : ma noti 
ne manca al Contadino, che lavora le altrui; e all’ indudriofo 
Artigiano il fuo mediere vale un podere. Se non ha vivande de- 
licate, ha bene un buon Appetito, che gd condifce le grodoU- 
ne fue ; e sì fa , che P Appetito non ha bisogno dì falfa ; ficcome 
ancoro, che la Fame ha fempre Cuoco . Oh direte voi, codui 
non padeggia in carrozze dorare, non fon recamate le vedimenta 
fue, non ha Giardini deliziofi, non palagi, non mobili fontuofi,non 
turba di flaffìeri . Ma nè pure ha egli bifogno alcuno de {piedi 
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altrui per andare , nè di chi gli tenga dietro da per tutto per o f- 
fervare fe metta un piede in fallo. Va ancor egli al paffeggio, e 
adocchia e contempla i foperbi Cupè , e ie dorate Poltroncine , 
e vagheggia quei tefori che vanno involta, confinati negli abiti , 
e Tulle tede, e lui petti di quelli e di quelle. £ dice in Tuo cuo- 
re/ ve’ quante fpefe fanno codoro per dar piacere agli occhi 
miei / Elfi durano la fatica di portare in giro quegli ori , e quel- 
le vedi sì pelanti, e il Tacco sì difadatto delle loro And non- 
ne , ed io fon quello , che ne godo . Diogene Cinico , allorché 
andava a mangiar il fuo pane, a guifa de’ pezzenti, nel portico 
dei Tempio di Giove, ringraziava gli Ateniefi, che avedero fab- 
bricato anebe per lui quel maedofo Palagio , dove egli potette ci- 
barci. Altri poi nati civilmente, ma ritirati io villa a i campi 
loto, pochi sì, ma badanti a mantenere la loro perfonae fami- 
glia, poflono, fe vogliono, non invidiar punto le magnificenze cit- 
tadinefche . Le tappezzerie , e i regali , che loro fomminidra la 
natura, fia negli alberi, e ne’ prati, fia ne’ verzieri, nelle cam- 
pagne , negli armenti , ec. pili gli appagano , fe fanno metter freno 
agl’ inutili Defiderj , e contentarli , che tutto io sfoggiato ludo 
della Città. Truovanfi , non fi vuol negarlo, in folitudine : ma 
queda è condita da una mirabil Quiete e Pace interna, non turba- 
ta dalle dicerie, dalle contrarietà, dalle difgudofe novelle, da i 
vizi , difordini , e pericoli , onde abbonda una groda popolazione. 
L'intendeva così Orazio, l’intendono così tant’ altri. Il punto 
fia in aggradar bene le nodre tede , che allora non fi dura feticaa 
conofcere, che è un aver lenno il contentarli di poco : privilegio 
nondimeno conofcinto o praticato da’ pochi, perchè attacchiamo 
un' Idea troppo grande di Felicità al polieffo di certi beni , i 
qnai pure non meritano di fvegliar tanto rumore nel nodro Cuo- 
re , allorché ne Tuoi privi. So ch’io predico al vento in voler 
pervadere a non pochi contentarli dello dato proprio, e di non 
defiderar le Ricchezze , perchè certo col mezzo di qnede podo- 
no confeguirfi varj piaceri , che nella Povertà non fon da fpe- 
rare . Ma Tempre farà vero, che il Saggio , anchorchè pove- 
ro , purché non troppo povero, . fe fa ben valerli dal razioci- 
nio, pub aver l’Animo Tranquillo* e per confeguenza pub 
chiamar fe dedo non Infelice, anzi Felice . In fine non ho io 
negato che non fi podano lecitamente defiderat le Ricchezze : ma 
il delìderarle con inquietarli e con affannarli , quedo è un man- 
care di fenno, perchè divien piùgravofa la Povertà colla giuria 
ta di quede Voglie moiette. Non è in nodra mano 1 ’ acquittar 
le Ricchezze , ma è bene in poter nodro il far , che quelle Ric- 
chezze da noi vagheggiate fenza poterle ottenere non ci rubino 
la pace dell’animo. 

Tè di più. In un’altra doltizia noi cadiam non di rado: cioè 
per qu~.»j beni a noi conceda la liberal mano di Dio quaggiù, 
noi non li r- 7 ziamo j e il godimento (Tetti poca impreiuone 
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fa nella mente noftra . Per lo contrario corrono i noftri occhi , 
e le rifleflioni noftre % fors’ anche i Defiderj , fu iBeni goduti da- 
gli altri : e quei sì pajono a noi Felici , e ben trattati dalla 
provvidenza di chi governa il Mondo . L’ oflervò anche tanti fe- 
coli fono Publio Mimo con dire : Che le cofe altrui a noi , le no- 
Jìre maggiormente piacciono ad altrui . 

Aliena nobis , no (ira plus aliis placent . 

Tutto al revefcio fa chi è Saggio, fenza fpendere nè pure un pen- 
derò dietro a quello, che altri gode, ed egli non pub avere, r'e 
godere , penfa a quel molto o poco , che a lui Dio ha dato .* di quefìo 
gode, e quello a lui fembra anche maggiore del merito fuo. Mali 
per noi diventerebbero i Beni altrui, qualora il non poflederli , e 
il conlìderarli , come polfeduti da altri, fervilfe unicamente per 
inquietarci , e tormentarci . E a quella pazza confuetudine bifo- 
gna ben por mente, perchè va di leggieri più innanzi ; cioè, non 
fedamente il troppo Amor proprio ci porta a mirare , chi è da più di 
noi ,. chi Ila meglio di noi , cioè chi è più abbondante di Ricchez- 
za , di Comodi , di Dignità , e di profparità .• e confrontandoci poi 
con loro, quello confronto ci fa parere lo flato noltro Mifero , e 
degno di compalfione .* ma eziandio lì giugne all' Invidia, Pallio-: 
ne diverfa da tante altre, le quali ben frenate e regolate poffo- 
no fervire alle Virtù; laddove l’Invidia è di natura fua fempre 
maligna , o contraria alla Virtù ; e in oltre forda sì , ma fiera 
tormentatrice di chi fe l’annida in feno. E non vo’ tacere , che 
più di quello che a prima villa apparifee , fi truova diffufa nel Mon- 
do sì fatta pelle. Quel tanfo fparlare de’ maggiori, non che degli 
eguali , e tacciare le loro operazioni, e cercare col microfcopio 
ogni loro difetto , e figuracene ancora il fno capriccio non pochi : 
per lo più non viene da Carità e di buon zelo; viene da Invidia, 
male fofferendo noi, che que’ tali godono quelle facoltà, o que’ 
polli lucrali, e quelle dignità, ovvero che fieno dotti, ben ve- 
duti e onorati da tutti, che gli accompagni il buon Nome, che 
fieno dotati d’ingegno, e di Prudenza, di Bellezza, di Grazia, 
di Difinvoltura , e d’altre limili prerogative provenienti dalla li- 
beralità della Natura, o dalla loro indullria, o dalle umane vi- 
cende. Ci fa male agli occhi quel Bene, che gli altri pur pof- 
feggeno , e che a noi manca i. quafi che venga tolto da loro al 
nollro bifogno , rubato al merito nollro . Superbi ancora che fia- 
mo, non ci vorremmo vedere andare innanzi alcun altro. E non 
fiam forfè noi da tanto ( così parla l’ adulatore Affetto in noftro 
cuore ) anzi da più , e degni di più che non fon que’ tali ? Chi 
ne dubita ? Ma intanto noli badiamo alla follia e malignità di 
quella Paffione, la quale odia il Bene altrui fenzà profitto prò» 
prio, non fi . togliendo per quello la Felicità a chi 1’ ha, e non cre- 
fcendo elTa ponto all’ Invidiofo, che non l’ha, o non credei? 1 
averla, e indarno co’ Defiderj vani la va egli rubando ^ 

mo : altro non rellando all’ Invidia , fe non quel " tll ° » c " e , ’ e 
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rode e lacera il onore. Chi dunque faggiamente vuol operare, in 
vece di perderesti occhi dietro ai più felici e meglio danti ,'s di 
paragonare il fuo col loro Rato, gira fpeflìdìmo ii guardo a tanti 
Poveri e Mendichi, a tanti Afflitti ed Infermi , a tanti Sfortuna- 
ti ed opprefli, che ci fa vedere tutto dì il mondo, patria de’ guai; 
e più tefto colla fituazione di quelli mifura la propria . Qui 1' 
Invidia s’ affacci, che le do licenza; fi lagni allora 1’ Uomo , fe 
gli dà l’animo. Troverà più rodo nel confronto dello flato di’ tan- 
ti altri, ch’egli è trattato con parzialità da Dio; mentre non 
gli manca il preziofo regalo della Sanità , ed altri Beni o necef- 
farj, o utili della vita prefente . Niuno è mifero , fe non parago- 
nino con chi Ila meglio di lui: Nemo mifkr , nifi comparati*! ; 
egregiamente l’odervò Seneca. Un legreto adunque per far tacere 
ii troppo inquieto Amor nollro, confille in mortificarlo in tali 
occafioni , con forzarlo a tener occhio fido in chi Ha forto di 
noi , e men bene, o più male che noi . Perciò diceano i noftrt 
vecchi , e volevano lignificar lo fleflo.* Se tu •vuoi viver lieto , 
non ti guardar innanzi ; ma di dietro . 

In fomma ad ottener la Tranquillità dell’Animo altro per lo 
più non fi richiede, fe non di raflettar benei fuoi Defiderj ,edi 
guarir l’ Opinioni fue , con avvezzar fe Aedo ad edere pago del 
poco, e a dar lòlla tellaa tante Voglie , che ci van pullulando in 
cuore , e a foggiogar le noflre Padìoni in materia di Roba , d’ 
Onori : Fget minus mortali ! , quo minui cupit : fu un faggio av- 
vertimento di Publio Mimo. In una parola dee chiamarli ben 
trattato dalla provvidenza di Dio, chi ha laCofcienza, che noi 
morde per Vizj prefenti ; ed ha ballante Sanità , Libertà , e quel 
poco che balla a nutrirli e coprirfi . Tutto il redo de’ Beni fenfibili 
d’ordinario é Opinione, omifchiato d’Opinione', perché pollia- 
mo lenza de’efli agiatamente padar la vita, e chiamarci ciò non odan- 
re Felici , • con giugnere alla Tranquillità dell’ Animo , che ab- 
biam detto edere Felicità competente all’Uomo quaggiù. L’in- 
ganno nollro confide in credere, che fia necedario a noi per ren- 
derci Felici, quello che in fatti tale noné fecondo il retto Giu- 
dizio. In tanto fe ben faremo un attento efame a noi (ledi , 
toccheremo con mano , procedere tutte le inquietudini e turbolen- 
ze dell’ Animo noflco dal non faper mai edere contenti della fi- 
gura, che ci é toccato in forte di far quaggiù. Ove quello a noi 
ferve per cercare più lludiofamente il Regno di Dio, dove un dì 
avran pofa tutti i Defiderj e le fcontentezze noflre ; buon per 
noi. Ma noi in vece di Rimare adaidimo lo Rato, in cui Dio 
ci ha poRi, con didinguerci da tanti miferabili , _cne hanno tan- 
to meno di noi; in vece di conofcete 11 pregio di que’ Beni , che 
godiamo ; ci affanniam fidamente per cercare una migliore oRe- 
ria in quefio bado Mondo ; e ottenuta ancor quella , fàlra fu la 
Cupidigia di trovarne un altra anche più agiata e magnifica; e 
così col fallo fuppoRo di cercar Tempre la pace , facciam una 
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vera guerra continuamente a noi fteffì . Però finiti confi gl ieri che 
fiamo di noi medefimi, e ingratilfimi bene IpefTo a Dio, del qua- 
le non riconolciamo i Benefizi, e forfè con efib luici adiriamo, 
fe dopo avercene fatti novantanove, non arriva, come noi vor- 
remmo, a farcene cento. E chi ci affolverà dalla prefunzione , 
allorché tanto ci lamentiamo dello flato prefente , e impaziente- 
mente tempefiiamo Iddio , che cel muti i Tocca egli al padrone 
a fare a modo de i Servi , oppure a i Servi , l’ accomodare il fuo 
al voler de’ Padroni ? Badiamo ancora a tante noflre preghiere a 
Dio. Tutto va a finire per non pochi in chiedere folamente Beni 
temporali , talvolta anche dannali a chi li chiede . Ma quando 
mai s’ode alcuno indrizzarfi all’ Altiffimoper dimandargli di non 
dolerli , qualor ancora gli follerò tolti quei Beni, che ha? Quan- 
do mai fi chiede la grazia di pur defiderare ciò, che tant’ altri fo- 
fpirano , e col fofpirare tengono in tempefla il proprio cuore ? 

* Adunque il Saggio mette, o ha da mettere ogni fuo sforzo per 
comandare all’Animo, che fia contento di quello, che ha , fenza ' 
martirizzarli per quel che non ha. Ha già fatto gran profitto 
nel cammino della Filofofia , chi è pago del proprio flato , fa- 
cendo quietamente quel personaggio, che la divina provvidenza 
gli ha addoflaro in quella vita. A quelli tali il brutto ceffo dell* 
Invidia non ofa di affacciati! , né di tormentarli. Nafcono bensì 
anche in cnore del Savio dei defiderj, Tempre leciti , d’ avanza- 
menti nel Regno appellato della Fortuna , e fa eziandio quei 
palli , che la Prudenza efìge per arrivarvi : ma feaza permette- 
re, che fe ne feomponga la Tranquillità del fuo cuore. Val più 
per me , va egli dicendo a fe fleifo , il teforo della Quiete e 
Pace, ch’io godo, che tutto l’oro del Mondo. E però in pro- 
curando di vantaggiare gl’ interelfi fuoi , e di crefcere in fortuna 
( il che non é né vietato, né difdicevole a lui ) in tal guifa en- 
tra in quella carriera, che né ardentemente, né con una mule- 
fla anfietà lo brama, né vilmente fi duole, fe non può confe- 
guirlo. E quand’anche le pubbliche o le private avverfità gli 
tolgano parte di quello che ha , imperiofamente intuona al fuo 
cuore , che non fe ne alteri e roda : e flringendofi nel fuo gufeio li 
accorda col tempo prefente, e meglio fpera dell’ avvenire . Alcu- 
ni ci fono di Umore malenconico, i quali dimenticano toflo I 
Beni palliati , né godono i prefenti, folamente aflratti in confi- 
derai i malanni, che corrono, e più talvolta quelli, che pof- 
fono accadere. Miferia poco Saviamente voluta. Non ballano i 
Mali, che ci fono, ad affliggerci, fe non andiamo anche a mar- 
tirizzarci per quelli, che forfè non fi proveranno giammai ? Effet- 
ti d’ipocondria, effetti di temperamento Saturnino, non di Pru- 
denti fon quelli . Il Mondo da gran tempo , cioè fin da’ fuoi primi 
anni, va zoppo. Gran giudizio ha, chi non potendovi rimedia- 
re , il lafcia andar come va , fenza lagnartene tutto dì , e fenza 
paventare, eh’ elfo un giorno gli cafchi addofiò. Nè Governo al- 
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cono li'troverà, in cui non fi oflervino delle magagne . Chieggo 
io * chi meglio l’indovina? colui che col microfcopio le va tut- 
to dì cercando, ed efagerando, e in efagerarle rammaricando fe 
fìeflò; oppure quell’ altro, che placidamente mira e fopporta co- 
tali difordini, perluafo, che fiochi ci faran degli Uonini/ci fa- 
ran de i Difetti, e dei Peccati; e che l’andare a caccia folamen- 
te di vefpe, cioè di cofe produttrici di malinconia, non convie- 
ne ni a chi i prudente, ni a chi faggiamente ama fe (lelTo ? 

Ma qui fa d’uopo ripetere una lezione tante volte detta e ridet- 
ta . Per imparare una fola volta quelle vere e foftanziali maxi- 
me della Filofofia , non fi acquifta perciò la Pace e -la Tranquil- 
lità dell’ Animo . E meno s’hanno a pervadere i Giovani, fug- 
getti più che altri a mille Cupidità e paffìoni , di poter giugnere con 
sì poco jl nobiliffimoe urilifiìmo dominio di fe medefimi. Del 
tempo, della fatica, delle pruove non poche ci vuole per poterli 
promettere quello imperio. Ho detto poco: bifogna di tanto in 
tanto andare ricordando a fe ftefio la fodezza de i Documenti 
apprefi , e far conto , che finché fi avrà vita , ci farà Tempre da 
combattere. Per troncare e ragliare che fàccia il buon Agricol- 
tore 1* erbe foperflue, e nocive, ne germoglian Tempre di nuove, 
e convien di mano in mano nettare il terreno . Così recifa una 
Cupidità, calmata una palfione, eccoti pullularne dell* altre. Pe- 
rò la Virtù della Mortificazione dee Tempre Ilare in armi , fi- 
ntile in ciò alla Prndenza , di cui ad ogni momento abbiamo bt- 
fogno . Tocca alla Virtù dimettere in buon ordine l’Amore di 
noi ftelìi , cioè la miniera di tutte le nolìre Cupidità e pasto- 
ri ; prima con farci conofcere , che il nolìro Meglio è 1’ aver il 
Cuore in calma ( cofa che non abbiamo lìudiaro finora ) ; e po- 
feia coll’afluefarci a comandare con portello a i molelìi Defide- 
r j , e agli Affètti turbolenti, che o tacciano, o fe ne vadano 
in Pace. Per riufeir pofeia vincitore in quella battaglia, utile 
-farà il confido a noi lafciaro da Publio Mimo, con dire , che 
tonvien /apportare le cofe difficili , perché poi cojlerà poco il /ap- 
portare le facili . 

Fer difficili a , ut & facilia perferas . 

Ma fe noi non lappiamo vincere noi lìelTi nè pure nel poco ; fo- 
reremo poi di relìar vittoriofi nel molro ? Nulladimeno allorché fi 
ha da combattere contra la fua naturale inclinazione , e molro più 
fe contra un Abito già fitto nel Vizio, maggior benefizio e 
più liabile fi ricaverà dal non efigere Tulle prime tutto da fe ftef- 
fo. A grado per grado fi ha da procurar la guarigione . Non ot- 
terrà 1* avvezzo a fmaniar per la Collera di llerparla o affogarla 
in un fol colpo. Prima comandare a fe fletto di fermar almeno 
le porte alla Lingua , allorché l’ Ira s’ è accefa . Si guadagnerà 
con quello di non prorompere in eccelli di parole, e fi potrà ri- 
fondere con faviezza . Ad Augnilo , che l’ ebbe ben caro, fu con- 
figliato da Antenodoro Filofofo , che recitafie, quaLorla Collera 
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il coglieva, le lettere tutte dell’ Alfabeto , prima di venire a 
qualche azione. E così difcorrendo. 

Finalmente facile è, purché fi voglia ufar alquanto d’ attenzio- 
ne , lo sbarbicar dal noflro cuor quelle fpine , che nafcono da t 
Mali dipendenti non da Verità alcuna, ma dalla fola Opinione 
ed Immaginazione nofira. Miferia grande che è quella dell’Uo- 
mo : quali che gli mancaflero guai e Mali veri in quella abita- 
zione terrena, fe ne va egli Hello fabbricando tanti altri colla 
! fua fantafia, e quelli , benché infullilìenti , pure hanno lo Hello 
vigore che i veri per rubargli la pace dell’ Animo , e pertormen- 
rarlo . Le teHe deboli ed ignorami fon quelle, ne’ cui campi Tuoi 
germogliare un sì fatto fpinajo; ma di queHe ce n’è forfè ino- 
pia nel Mondo? A mettere in tempeHa, e per un prezzo , il 
cuor di taluno, baHerà il trovarli fpettatore della morte fubitanea 
e violenta di taluno. BaHerà alle volte un fogno Hrano ; o il 
timore di Hregherie , e Malie, che polfono farli; oi’ apprenfio- 
ne, che fieno già fatte, ovvero il figurarli che le Fantalime , gli 
Spiriti de i Defonti, e i Diavoli vadano in tempo di notte a fpaf- 
fo facendo la ronda per le contrade, girando per le caie, oppure 
i Folletti facciano da padrone in qualche luogo . Vedi che vil- 
lani Far.tafmi s’ attraverfano in capo a i mortali; e pure ordi- 
nariamente niun fondamento hanno , e pure danno tanti .tormini 
al loro cuore , con fare fpezialmente al folo udirli tremar 1’ anima 
in corpo, alla gente impafiata di paura. La notte fopra rutto ha 
quefla virtù d’infondere, per minime cagioni , de i gravi fpaven- 
ti , e s’ é veduto taluno cadere infermo e morire , folamente per 
burla fattagli con una Lanterna. Magica, Non ci vuol molto al 
Saggio per liberare la Fantafia da fomiglianti ridicole e infuffi- 
flenti Immaginazioni; e .gioverà l’avvezzare per tempo i Gio- 
vani a conofcerle per quel che fono, e a fprezzatle. Il Saggio, 
e roaHImamente il vero Crifiiano, fi ride, e niuno penfiero fi met- 
te di limili fpauracchi vaniflimi . Lo fielTo fa egli degli Auguri, 
e delle predizioni degli Strologi , riguardanti le azioni dell’ Uo- 
mo ; fapendo che la fcienza dell’avvenire é riferbata alla fola 
Divinità: e che fenza un Miracolo , cioè fenza la Rivelazione di 
Dio, e con l’arte e fcienza umana penetrare non può in quell’ 
abifio di tenebre. E fenza punto turbarfi ( quando pure coll’età 
arrivi tant’ oltre ) accoglie 1’ Anno Climaterico , non appren- 
dendo in elfo, nè in certi giorni della fettimana, o del Mefe , 
quelle forze di malignità , che ne’ vecchi tempi ad elfi attribui- 
va la gente fedotta da i fallì Indovini , veri Ciarlatani . Che fe 
la Gloria degli Eroi, e de i Letterati non folfe , ficcome è, un 
lecito, e vero, e non fognato Bene, durante la loro vita; ri- 
durrebbefi anch’elfa, ad un mero Nome, ove fi aveffe daafpet- 
tare foldopo la morte. Perciocché fpirato l’ultimo fi ito, fpire- 
rà anche il fentimento d’ogni Lode. Peraltro, anche parlando 
della Fama, in quanto vien bramata e fperata dopo morte , que- 
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fio io non Io lafcio di chiamarlo un utile e giojofo Fantafma, 
e che non fi dee difiruggere ; perchè fe non è di profito a chi fati- 
ca per ottenerla, torna nulladimeno in vantaggio del pubblico 
fielfo. Pertanto è da Saggio il procurar di fare opere, che fer- 
vano alla gloria di Dio, e al bene della Patria Tua, o pure di 
tutto il genere umano. Non cercar già avidamente la Gloria ter- 
rena ; ma fa viene , non la fprezzate ; o pure con atto di mag- 
giore Virtù fuggirla. Il primario fine de’ Buoni è quello di pia- 
cere a chi gli creò : che a Dio è anche grato, che 1’ Uomo re- 
chi benefizi, e maflìmamente fe perpetui o di lunga durata, al- 
la Repubblica fua. Per chi muore cerfo che un nulla per lui 
diverrà la Fama prefTo gli altri, che refieranno in vite; ma 
non verrà già meno , e Tempre durerà dopo la morte terrena il 
merito dell’ Opere ben fatte, fe pur fatte per piacere a Dio, 
cella ricompenfa d’elTe nel fuo beatilfimo Regno. La Fama in 
oltre, la quale di lui refierà fulla Terra, ancorché a lui non 
fia per giovare, fervirà nondimeno per bene altrui; perciocché 
dall’ efempio o della Rinomanza di lui, altri fi fentiranno inci- 
tarti a faticare in prò del pubblico, e a lafciar dopo di fe Ope- 
re meritevoli di plaufo . 

Vedutili dunque da noi i principali fiudj della Mortificazione , a’ 
quali s’ ha da auulicare l’amatore della Sapienza, o fia il vero Fi- 
lofofo : bifogna applicarvi con forza , e non perdonare a fatica . 
Se quello vigore, e la pazienza, e un continuato efercizio fono in- 
difpenfabili per imparare, e faper ben praticare qualfi voglia Scien- 
za ed Arte: quanto più meritai’ Arte o Scienza di faper fare la 
guerra a fe fielfo , che è quanto dire di faper ben reggere fe fielTo , 
Arte fopra tutte l’ altre necelTaria e giovevole all’ Uomo, che fi ado- 
peri gagliardia, fofferenza, ed efercizio per ottenere sà gran bene , 
da cui principalmente dipende la felicità nollra nella prefente vita, 
e nell’ altra che ha da venire 1 Le inquietudini nofire , e il non tro- 
var giammai Contentezza nel nofiro cuore , per lo più viene di qua . 
Non giudichiam bene delle cofe ; abbiam de’ falli pregiudizi in te-, 
fla. Attacchiamo un’Idea troppo vantagiofa a quello che ci man- 
ca, nè polTìam confeguire: cioè immaginiamo più pregio di quel 
che fi dee nelle Ricchezze , negli Onori , o in altri oggetti terreni , 
che ci danno nell’ occhio colla loro apparente o bellezza o gran- 
dezza, e infieme fon difficili ad ottenere , o a confervare ; perden- 
doci poi co’ Defiderj e colle Impazienze dietro a quelli, trafcuran- 
do nello fielfo tempo quello, che è in nofiramano, o è a. noi fa- 
cile da acquifiare, e che balla ( purché lappiamo ben ordinare le 
nofire Idee ) a renderci quieti e contenti quaggiù . Saggiamente 
fcrilTe intorno a quello un Poeta Pagano, cioè Orazio: 

Rure ego viventem , tu dicis in Urbe beatum . 

Stultus uterque locum immeritum caufatur inique. 

In culpa eft Animus , qui fe non effugit unquam . 

Però dico e ridico anch’io, che più di tutto convien comporre 

l’ Ani- 
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T Animo, aggiudare le noftre Tede: ed edere principalmente da ftu- 
diarequeda elezione , ficcome la pili importante della Filofofia Mo- 
rale, e contenente il maggior nerbo della medefima . Quanto più pro- 
fitto fi fa in vincere i propri Appetiti , in calmar le padioni , e gua- 
rir le Opinioni .* tanto più il mortale s’ inoltra nel cammino della 
Sapienza . Quello che è più , il far profitto in quedo , da noi , cioè 
dal voler nodro, dipende. F per queda via fi ghigne potoria a un 
grado , che è il più fnblime della Filofofia , cioè a godere un’Eg«<*- 
gltanza di Spirito y che in pochi d’ ordinario fi mira ; ma che è da- 
ta , ed è famigliare a i Santi , veri Filofofi del Mondo Cridiano . Si 
arriva, dico, ad avere lo ftedo Animo tranquillo, lo dedo volto 
allegro , non meno abitando in Villa , che dando in Città , non 
meno in povero, che in ricco dato, e tanto nelle profpera, quan- 
to nell’ avverfa fortuna . Se felicemente fuccede un affare , fe qual- 
che gran Dignità vien conferita , fe portata qualche nuova d'im- 
portante guadagno o onore per lui, o per gli Tuoi: nulla fi fcom- 
pone il Saggio, non muta volto, non fi lente il cuore traballare 
in petto per la foverchia allegrezza . Ringrazia Dio di quel Bene: ma 
penfa nello deffo tempo , che quedi Beni non fono fuoi, non fono 
durevoli, e che il giorno di domani pub ritogliere ciò, che gli dà 
in predito il giorno d’oggi. Vengono poi le difavventure , le 
contrarierà, le ingiurie, le calunnie, e mille altr% contrattempi . 
Odervate il fuo volto : è quel di prima : E quedo , perchè l’ inter- 
no fuo è troppo bene avvezzato a foffrire. L’ Amor proprio a tan- 
te pruove foggiogato, e una rifoluzione fortemente già prefa di 
non volerli fconcertare per qualunque avventura del Mondo , il 
rendono imperturbabile e forte. Ma fopra tutto l’accogliere con 
lodevol freddo i colpi avvedi , per cagione de’ quali forge in tanti 
altri un nembo o di collera , o di malinconia , e infino di difpera- 
zione: può o fuol venire dall’ aver bene addeftrata lanodra, per 
altro sì orgogliofa e incontenrabil Volontà , a volere quel foto, 
che vuole Iddio. Non fi può abbadanza ripetere quedo fai ut e voi 
confìglio . Ce 1’ ha infegnaro le deda Sapienza di Dio , anzi eda 
vuol che ne facciamo una chiara proteda ogni dì nell’ Orazione 
dominicale : tanta è l’ importanza di abbracciarlo e praticarlo . 
Non dica veruno d’edere pervenuto a podeder veramente laFi- 
lofofìa o fia la Sapienza , finché non fènte di fe medefimo que- 
lla Eguaglianza e ferenità d’ Animo e di Volto, che fu anche 
tanto lodata , e raccomandata da gli antichi Fiiofofi , ed efpref- 
fa dal fopra mentovato Orazio in que’verfi 
AEquam memento rebus in arduii 
Servare mentem ; non feeus in bonis 
Ad infoienti temperatam 
Latiti a , moriture Deli. 

Ma a quedo invidiabile flato per Io più non arriva, fe non chi 
da bene unito con Dio, ed ama comeun comando del fuò amato 
Padrone tutto ciò , che di profpero o finidto accade quasgiù . Che 
- fe 
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Ce ulano risponderà , edere ben diffìcile il poggiare tant’ alto , e 
il mirare con lo (letto occhio il Difonore, e l’Onore, la perdita 
e P acquino della Roba, la Vita, eia Morte; diri il vero, ma 
infieme dovrà confettare una inevitabil conseguenza e verità : Cioè , 
che pigri , fconfigliati ed anche pazzi noi fumo . Non la finia- 
mo mai di cercar de i comodi al Corpo noftro, e fumo sì a n fan- 
ti per liberarlo da iMali e dolori, che talvolta l’affalgono; ma 
per procurare la pace all’ Animo noftro, e tenerne lontane, o 
cacciarne le violente alterazioni, non vogliam muovere un patto 
innanzi all’ altro . Rimediamo noi forfè a i Mali col tanto adi- 
rarci, Smaniare, e dolerci? Intanto la Tranquillità dell’Animo, 
che è un Bene di prezzo incomparabile , noi la perdiamo , e Sen- 
za penderò alcuno , e accresciamo i Mali noftri in vece di Smi- 
nuirli . Può' egli dirli : che non fìa un vero e penofìftìmo Mate 
il feritirfi queft- Animo tanto inquieto, lacerato, e pien d’affan- 
no? Ma ne retta anch’ una da aggiugnere. Un potente recipe fra 
gli altri per vivere lungamente' quaggiù , fi è quetta Eguaglianza 
tf Animo y e 1 ’ ettere imperturbabile ai lieti e fimftri avvenimenti, 
e quando non v’ ha rimedio, il lafciare che il Mondo vada a 
modo Suo. Far sì il Suo dovere : nel rimanente ripofare Sulla Prov- 
videnza , e Sul volere di Dio . Ettendo il vivere con pace , e il 
vivere lungamente due intenti Dcfiderj dell’ Uomo, e dipenden- 
done molto il confeguimento dall’ ufo di quella Ricetta , (consi- 
gliato Sarà , chi non Saprà ; ScarSo di Senno , chi non vorrà valer- 
sene . 

CAPO XXXVI. 

Del buon regolamento del P Appetito della Libertà e del Comando , 

D Ue forte di Libertà poffono diventare l’oggetto degli umani 
Defiderj ; l’ una di ettere Uberi e Senza alcuno impdimeato 
a fare o non fare tutto ciò, che a noi piace, o non piace; l’al- 
tra d’ ettere Liberi , cioè non fottopofti a qualche altro Uomo, 
che Padrone fi chiami. Ora quello duplicato Desiderio ha biso- 
gno d’un morfo ben poderofo; altrimenti all' Uomo darebbe pre- 
parato il rompicollo, e troppo Sconcerto ne avverrebbe alle Re- 
pubbliche. E quello morfo già ce l’ha pollo Iddio colle Sue fan- 
tilfìme Leggi, per quello che riguarda il non dover operare , Se 
non rettamente e Secondo la Virtù. Un’ altro morfo ancora a noi 
fono le Leggi umane , per quello che concerne la quiete e il buon 

S sverno civile. Ma Sovente accade, che la matta Superbia no- 
ra diSpettofamente roda il freno, e s’adiri al vederli tolto da 
etto Dio, e dagli Uomini il poter ‘operare a modo noftro, del 
che Siam tanto vaghi. Irragionevol querela nondimeno che è que- 
lla. Nè dagli altri Uomini, nè da Dio ci fi toglie la Libertà . 
Viene etta a noi Solamente limitata. Cioè, per conto di Dio, quan- 
tunque egli lafci iitefa Sempre in noi quella dell’Arbitrio, pu- 
Murat. Fil. Mor. Y re 
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re colle fue Leggi ci vieta il valerci d’ ella per fare il Male • 
a noi , o ad altri ; e deGdera , che folamente l’ adoperiamo per 
fare del Bene a noi e ad altri , proponendo a tal fine e premj e 
pene a chi ubbidifce, e difubbidifce. Pertanto a che diamo noi 
tede fventate a lagnarci, perchè ci troviamo impediti, mercè 
de’ comandamenti di Dio , dall’ operare ciò , che per foa natura 
è cattivo, e che fe l’operaflìmo tornerebbe anche in danno del 
pubblico e noflro ? Ci fono in oltre le Leggi umane che per va* 
rj capi frenano i voli a i noflri voleri. Ma ancor quello è ne- 
cellario alla Repubblica, la cui Tranquillità e Felicità verrebbe 
di leggieri a turbarci o a perderfi, ove folTe lafciata la briglia 
alle Volontà de i Cittadini. Più ha da importare il Pubblico 
bene, che il privato. E non liamo noi una particella di quella 
Repubblica , al cui buon governo dobbiamo tutti colpirne , chi 
comandando, e chi ubbidendo? Strana, ridicola, ed ingioila fa- 
rebbe la pretenfione noflra , che le giude Leggi fodero fatte per 
gli altri , e non per noi : che folle permeilo a noi 1’ ufurpare i 
campi altrui , il violare l 1 altrui letto , il recar danno al corpo , 
all’onore, alle follanze del proflimo, l’ereditare, il pagar cre- 
ditori, il far contratti, e altre limili azioni, come a noi più 
vien talento, e che di quella Balìa folle poi privo il redantede’ 
Concittadini . Oppure fe a tutti folle lecito ciò , che noi vorrem- 
mo lecito per noi , potrebbe venircene sì predo tal danno e ma- 
le, che pregammo Iddio, e i Legislatori di far Leggi , o di te- 
ner laido le fatte. Adunque Ragion vuole, che non bramiamo, 
nè efercitiamo mai la Libertà dell’ Arbitrio nodro contra le Leg- 
gi . indubitatamente fantidime del Cielo , nè contra le Leggi del 
Principe o della Repubblica, che d’ordinario fon giude, e fag- 
giamente piopode per necedìtà o utilità del comune, ed anche 
nodra . La Libertà a fare il Bene niun ce la .vieta , e queda è 
quella, di cui abbiamo da rallegrarci e valerci, ficcome atta a 
produrre la nodra Felicità , e ad influire eziandio in. quella de] 
Pubblico. Chi mai di grazia riputerà un bel privilegio quello di 
poter crepare pel troppo bere o mangiare? quello d’edere più fpedo 
malato, che gli altri Uomini/ quello di divenire qual beflia nel- 
la sfrenata. Luduria ? quello di procacciarli molti nemici con delle 
ingiude azioni e dilonorate, e per confeguente di vivere in que- 
Ao roedefimo. Mondo men Felice e men contento, che il redo 
degli Uomini ? Che le pur alcuna delle umane Leggi lembrade 
talvolta, che intaccade più del dovere la nodra Libertà, e fode 
mancante di Giudizia .* il Saggio con quella fleda flemma e pa- 
zienza vi fi accomoda , con cui riceve tante altre contrarietà , e 
slogature di quedo roderò mondo, che Ichivar non fi podono . 
Per altro le Leggi del Cielo, e per lo più quelle della Terra, 
tendendo tutte a farci mantenere l’Ordine, che dobbiamo oder- 
vare verlo Dio , verlo noi fleflfi , e finalmente verfo il Proflimo , 
e vetlo la Repubblica nodra, chiunque ha fenno, e buon vole- 
re» 
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te , le ama , le venera , e facilmente le eleguifce . A i buoni non 
fan paura i Birri ; pe’ buoni non fon fatte le Leggi punitive . I 
foli Cattivi e forfennati quei fono, chele mirano di mal’ occhio, 
perchè contrarie a i lor difordinati Appetiti . In quale di quelle 
due fchiere preme egli a noi d’ edere comprefi , e di fare la no- 
ftra figura quaggiù ? 

Ciò, che ho detto finora, va flefo alla fuggezione e ubbidien- 
za, che debbono i Sudditi a i Principi nella Monarchia , ed a i 
Magifirati nelle Repubbliche . La fubordinazione a quelli è ifli- ' 
tuita per neceffità, e per bene non meno del pubblico, che de i * 

' privati , eflendo imponibile , .che fenza qualche Capo o Regolato- 
re, in cui rifieda il diritto dt comandare, pofla fu dì fiere un po- 
polo fenza infinite difcordie e guai . Però il Saggio non fi lagna , 
di mirar fe fieffo fottopofio a i comandamenti del Regnante , o 
de’ fupremi Magifirati ; e da che a lui rtòn tocca di comandare, 
ma fi bene di ubbidire , accorda fenza ripugnanza alcuna il fuo 
volere, e il defiderio della fua libertà col fifiema necedario della 
Repubblica . Un’ altra fpezie di fommedione ancora fi efige da i 
Figliuoli verfo de’ lor Genitori, e verfo chiunque tien le veci 
de’ Genitori, come i Mae fi ri , Tutori, Governatori. La Natura 
.fieda dà il comando a i Padri fopra de’ loro Figliuoli } ma quel 
che è più da odervare, gliel dà per bene d’efiì Figliuoli . Non 
s’accorgono i Fanciulli d’edere nella tenera loro età, e pure la 
verità è che fono, come tante befiiuole, anzi peggio delle be- 
fiiuoie: imperocché quelle non sì facilmente incorrono in pericoli ; 
nè fan danno a fe fiede o agli altri ; laddove i fanciulli lafciati 
in balìa di fe medefimi , fon capaci di nuocere continuamente 
alla propria fanità , vita , e roba , di darfi in preda ad ogni Vi- 
zio , e di nuocere anche agli altri . Quel poco ufo di Ragione , 
di cui allora fon provveduti , fcompagnato dalla fperienza , ad al- 
tro per lo più non ferve, fe non a capricci, difordini, e follie, 
per propria e per altrui rovina. Il perchè troppa neceffità eie, 
che loro affida Superiore o Guardiano, cioè chi loro comandi , chi 
regoli le lor doglie ed azioni, e li tenga in briglia, e all’ occor- 
renze gli fgridi e gafìighi . Perduti per Tempre farebbono, fe non 
fofie così . E per quefio la divina Sapienza tanto raccomanda a 
i Giovani d’amare la difciplina, la correzione. Non l’ intendo- 
no talora quella sì utile e necefiaria verità quei nafeenti inge- 
gni , e fi lagnano d’ avere lopra di fe chi non li lafcia appagare 
tutti i lor fconfigliati defiderj ; parendo anche a certuni il Col- 
legio, il Seminario, la Scuola, una difguftofa prigione, e una 
perdita amara della fofpirata Libertà . Ma fi accorgeranno a fuo 
tempo, che finché dura quella fiagione sì pericolofa per chi è 
mancante di Giudizio , in loro bene è ridondato il non poterfi 
valere di quella Libertà per apprendere ed operare il Male, ma 
folo per addefirarfi al Bene. Intanto bel pregio che è ne i Gio- 
vinetti , e gran fegno di far buona rìufcita , la pronta ubbidienza 
' Y z ai 
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a i loro Maggiori , il ricevere «li buon grado le correzioni e le 
ignizioni , e il lafciarfi condurre volontieri da chi pub predar lo- 
ro quel Senno, che la tenera età, eia poco pratica del Mondo 
per lo più non Tuoi dare . Per navigar bene s’ ha da afcoltare il 
Pilòro ; per viver bene , chi b più Saggio . Se in tutto pofcia il 
femmineo fedo li trovale quella maturità di Giudizio , che fi ri- 
cerca a governar faggiamente fé' ftelfo , e infieme una Famiglia, 
potrebbe accordarli di leggieri {un efenzione alle Donne da ogni 
fuggezione e ubbidienza . E cètto non mancano Donne per altezza 
d’ ingegno , per Giudizio , e Saviezza tali , che polfon fervire di 
Maettre a molti degli Uomini. Tuttavia convenendo a quello 
Sedo. la ritiratezza, e lo dar lungi dal gran Mondo, e non ef- 
fendo Tempre le lor tede perfettamente lavorate. nell’ officina della 
prudenza: anzi edendo ede fottopode a delle dravaganze della 
lor fantalia , e a varj deliqui di Giudizio ; bene b , che ficcome 
ne’ Contratti elle non podono operare fenza l’adì denza de’ Savi, 
così in molte altre azioni dipendano dal confenfoe confìgliodi chi 
b loro Capo . L’ Uomo per la troppa Libertà da in pericolo di di- 
vezzarli il collo : ina certo più fovente per la troppa Libertà la 
Donna fe lo fcavezza . Per altro le Donne onede e faggie , allor- 
ché fanno ben ubbidire a i loro mariti, .anch’ effe comandano. 
L’ odervazione fu fatta da Publio Mimo in quel verfo : 

C afta ad virum matrona patendo imperai. 

Quanto pofcia all’ Appetito del Comando, che Ambizione fi 
chiama, chi pub mai annoverare gli fconcerti edifordini , che di 
qui tutto dì fcaturifcono , s’ edò non é tenuto feveramente in fre- 
no? Il mediere di comandare ad altri troppo b dolce, e ognuno 
volontieri lo fa : o non potendo, defidera almeno di farlo. E 
quel che b ridicolo , ntuno v* ha , che non pretenda di ben faper- 
lo : e fe non ha la fortuna di poterlo efercttare , ha almeno in 
pronto la cenfura fopra chiunque F efercita . Tanti prepotenti , 
che una volta fpogliavano della Libertà la lor Patria, davanti 
fenza fallo in preda a quello indomito Appetito : e purché co- 
mandadero , nulla curavano di tirard addolfo il più abbominevol 
titolo fra gli Uomini , che b quel di Tiranno . Gloriofo all’ in- 
contro nell’opinione volgare fi dima il titolo di Conquidatore . 
Ma il faggio Vefcovo di Cambrai Fenelon ha pretefo prima d’ 
ora , altro non edere d’ ordinario un Conquidatore , fe non chi 
modo dall’ incontentabilità del fignoreggiare , Tempre poco paren- 
dogli per grande che fia il dominio a lui toccato o per eredità , 
o per elezione de’ popoli, divora co’defiderj tutti i Tuoi vicini: 
e qualor fe la vede bella » ingoia il più debole , mai non man- 
cando pretedi per farlo. Se poi l’impegno necedario della Guer- 
ra fpianta i paefi altrui , e coda tanto oro e fangue a’ Sudditi 
propri , Il reputa quedo un nulla , purché a’ campi Tuoi un pal- 
mo dell’ altrui terreno fi aggiunga . E fa fpavento 1’ odervare , 
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come fi» delicata e gelofa in alcuni quella Idea del Comando , 
perchè ni pur foffrono una picciola ombra , che paja opporfele : 
e si potente e furiofa in altri , che per regnare , o continuare a 
regnare , o per dilatare i confini del Regno , ragione non s’ in- 
tende, e fi va fopra a tutti i riguardi dell’Amicizia, del San- 
gue, e della Religione fiefia.^ Però fra i mali, che drepitofa- 
mente fconvolgono la Terra , i più vengono di qua . Alle care- 
flie fi truova rimedio: le pedilenze per mifericordia di Dio fon 
divenute fra chi ha buona cura dell’ Italia cole incognite o ra- 
riflìme; ma i maligni effetti dello fregolato Appetito di coman- 
dare a Popoli niuno ci è , che non gli abbia fperimentati , e for- 
fè tuttavia non li provi . Tanto empito , onde % accompagnato 
quello Appetito, può anche nafcere da un potente delio di Glo- 
ria.* ma con quello defio ordinariamente va congiunto l’altro: 
Cioè , quello di figurarli , che quanto più grande è la circonfe- 
renza degli Stati , tanto maggiore e piu piena abbia da edere la 
propria Felicità, eia confervazionedi quella Felicità . Ma rene- 
rebbe folo da chiedere, fé i Dominanti fledi , e malti mamente 1 
Conquillatoti fieno fuggetti a rabbie , a crepacuori , a difgrazie , 
e fpezialmente allorché hanno aperto il teatro pericolofo della 
guerra. Per me fon certo, che nè lo fplendore del loro foglio, 
nè il terrore de i loro eferciti, e delle lor guardie, li podono 
difendere da indierete pungentiflìme cure . Dove fono i gran mon- 
ti, ivi fon le gran valli. In fofianza gridano tutti i Saggi, che 
può edere più felice nel fuo privato flato l’ Uomo dabbene , prov- 
veduto di fufficiente fortuna, e molto più di fapienza, che un 
Re fui Trono , quando il Re non faccia feder feco in quel tro- 
no la Moderazione, la Probità, e la Sapienza. 

Ma fcendendo a più piccioli Regni, cioè alle Famiglie tan- 
to de’ maggiori, che de i minori, facile è il trovar in ede, che 
fieri imbrogli, e talora che (cifma e guadi vi faccia la voglia 
del comandare . Prenderebbono volontieri le redini i Figliuoli al 
Padre, e le Nuore alle Suocere, l’uno all’altro i Fratelli, ec. 
e però le inquietudini, e le ride, e i mali animi alloggiano in 
quelle cafe, dove da taluno non fi vorrebbe Ordine di fuperio- 
ntà e di fuggezione, nè fi tiene in freno la pazza voglia di dar 
fopra degli Altri. Mirate poi quanti Martiri d’ Ambizione ab- 
bia il Mondo: giacché l’Ambizione ha bensì molte vedute di 
Stima e d’ Onori, ma principalmente confide nella cupidigia de* 
gradi onorevoli, e di una fituazione propria per comandare 
agli altri . Che applicazioni , che fudori , che pazienze li 
fpendano, e quel che è peggio, quante vie torte talora per 
giungere aqnedo beato podedò, olia per (ignoreggiare in Capo , 
e fia per dominare con fubordinazione ad altri : non occorre qui 
ridirlo. Potrebbe anche darli il cafo, che qualche volta non ba- 
dadero a i fiati fegreri T e allefordefpinte , che fa quedomedefi- 
«no Appetito in cuore all’ Uomo, coloro, che lafciate le vie lubri- 
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che del Secolo han prefa in loro parte l’Ubbidienza, e ne han 
contratto impegno con Dio. Finché per Ubbidienza comandino , 
egregiamente cammina la faccenda , e la Virtù fta falda . Ma fe 
mai faceffero efli di mani e piedi per fottrarfi alla fuggezione , 
e per arrivare anch’eflì al faporito privilegio di dar legge e fo- 
praftare a gli altri ; nieghino , fe pofl'ono , d’ effere agitati non 
poco da quello feroce Appetito. In fomma da qualunque parte 
> c i rivolgeremo , urteremo in troppi efempli di mali , procedenti 
dall’ innata voglia , che abbiam tutti di fuperiorizzare , o almeno 
di non effere fottopofti alle voglie e al comando altrui . 

Però il Saggio attentamente efamina felleffo, per difcernere, 
fe il fuo cuore tenga ne’ limiti dovuti l’ Appetito dell’ Indipen- 
denza, e della Superiorità. Giacché ogni Uomo nella maniera 
del nafcere é eguale all’ altr’ Uomo ; ma é impoflìbile fecondo la 
cortituzione del Mondo prefente , che fumo tutti uguali neftem- 
peramento del Corpo , nella fvegliatezza della mente , ne i beni 
di fortuna , nelle idee , nelle voglie , e in tante altre appendi- 
ci della vita umana : così per iflituzione <fi Dio e degli^ Uomini 
neceffario é dappertutto, che ci fia, chi comandi, e chi ubbidi- 
ta. Ora l’Ordine richiede, che i molti ubbidivano a i pochi * 
bene fpeffoad un folo; e che i pochi, o il folo, a’ quali appar- 
tiene di reggere e comandare, ubbidifcano nello fìeffo tempo an- 
ch’ efli alle Leggi di Dio , della Ragione , ed anche dello Stato* 
Adunque il Saggio , fia nel pubblico, fia nel privato Governo, 
con tutta raffegnazione di allegria fta in quel fito , dove Dio , 
gli accidenti del Mondo , o la favia elezione fua l’ han porto , 
da che altro egli non vuole che l’ Ordine ; e queft’ Ordine egli 
non ha autorità di mutarlo : e fa che ubbidendo alle Podeftà le- 
gittime , ubbidite a Dio. Tavolta avverrà, che anche a lui 
monti in capo un defiderio di fare il Superiore : e che ricorra a 
leciti e lodevoli mezzi per ottenere qualche dignità o porto . Ove 
la vera intenzione fua fia di poter comandare per far poti a del 
ben anche al Pubblico , fi potrà tollerare , e alle volte anche lo- 
dare quefto fuo appetito . Altro fine , che porta legittimare i defi- 
derj dell’ Ambiziofo , non c’é che quefto, cioè la mira di giova- 
re alla Repubblica , e di efercitar in prò d’ altrui la fua buo- 
na volontà, e il fuo Ingegno e Sapere. Però a me fembra un 
bel penfiero quel di Platone, allorché offerva, effere fegno di 
Repubblica cadente o maleftante, quando i buoni defideranu di 
governare: perchè nate per lo più quella loc Sbrama da vedere 
governata erta Repubblica da i Cattivi, in luogo da’ quali me- 
glio farebbe che fottentraffero i buoni . Per altro fu infegnamen- 
to della fcuola d’ Epicuro, che il Savio non dee mifchiarfi nell* 
Repubblica, cioè non ha da defiderare , nè d’ accettar impieghi 
nel pubblico Governo, coftando ciò troppe cure, troppi pericoli, 
e quello fpezialmente di perdere la Tranquillità dell’Animo, la 
quale fopra tutto convien cercare, ma troppo è difficile il rro- 
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vare oconfervaré in mezzo alle tante fatiche, battaglie e contrarie- 
tà, ondp abbonda ogni pubblico Miniflero, o ufizio di Corte . Ma 
quella Maflima , tuttoché fia vera nel rammentar le dure pendoni , 
che coda qualdvoglia Magiftrato ; pure , per quanto ho già det- 
to di fopra, non è da abbracciare, decome troppo pregiudiziale 
al pubblico bene. Se niun Buono e Savio voleffe governo nella 
Repubblica, toccherebbe a i foli pazzi e Cattivi di reggerla: il 
che fé da da tollerare, ognun torto fel vede. Dirò di più, che 
l’Ambizione è un nome fcreditatilTìmo, e con ragione, fra gli 
Uomini . Ma prendendola noi nel fuo fenfo naturale , cioè per 
fsmplice dedderio d’ Onori , e di comandi , ove quella da mode- 
rata, non folo è compatibile, ma anche dedderabile nelle Re- 
pubbliche, che molti n’abbiano una difereta dofa in cuore. Le 
fatiche de gli. rtudj per renderd degno de gli Onori , non fon 
poche. Per divorarle con pazienza ci vuole uno (limolo. Se non 
viene dal folo Amore della Virtù, venga almeno dall’ Amordi le 
rterto : che anche così ne può ridondare del vantaggio al pubbli- 
co . Però bada che il Saggio non d affanni per dedderj di Di- 
gnità o Superiorità, e intenda, che d può anche nel privato ri- 
tiro godere un’ampia Felicità, e Felicità bene fpeflb più dure- 
vole e deura , che ne’ faticod Magi Tirati , e in governar popoli o 
univerdtà. Del redo s’egli vien portato a i pubblici impieghi 
dai bifogno della Repubblica, o dall’ elezione del Principe; ha 
con coraggio da fortenere il fao grado, e da portarne con pa- 
zienza il pefo , e le (pine annerte , confolandod colla cofcienza 
del bene operare e del dedderio di giovare al Pabblico, per cui ne 
avrà anche ricompenfa da Dio . Nè monta egli mai in Orgoglio 

0 Alterigia per l’altezza del fuo grado, ben Capendo, die Quan- 
do la Superbia cavalca , la Vergogna e l’Odio altrui le va in grop- 
pa ; ma pieno di Modertia, lontano da ogni fordido Internile, e 
abbondante di Difcretezza e di carità Crirtiana cortefemente ac- 
coglie tutti e amorevolmente tratta indno co’ più abietti , fem- 
pre vertendo i panni altrui , e dicendo a fe rterto : S’ io forti il 
tale ( e potrei anche divenir tale ) come bramerei io d’ edere trat- 
tato da chi è da più di me.' Sarebbe poi Tempre da dedderare , che 

1 foli buoni comandaffero : ma giacché quello non d può in tem- 
po e luogo ottenere , gran Virtù farà il Caper ubbidire , e il fot- 
tometterd anche al comando de’ Cattivi, quando però non da con- 
tra la Legge di chi è fuperiore a i Buoni e a i Cattivi. Final- 
mente per quanto da bello e dolce il comandare ad altri , in- 
comparabilmente è più bello, importante, neceffario il Caper co- 
mandare a fe rterto . E a quello, a quello, più che adaltro,d 
dee applicare il Saggio . Chi nón fa quello : chi d laida dgno- 
reggiar dalle lue padìoni , e trafportar fuori di ftrada da i Tuoi 
Appetiti , è mifero in fe llerto , e non è dégno d’ aver comando 
Copra gli altri . 
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CAPO XXXVII. 

Del buon Regolamento delP Appetito del Vero , del 
Bello , e de' Piaceri . 

i y . , . 

C Onfiderando in fe Aedo 1* Appetito del Vero , bifogna confef- 
farlo per un dono a noi fatto dal fovrano Artefice : per- 
ciocché colla fpinta di quello noi fiamo, o poflìam edere con- 
dotti ad apprendere infinite Verità neceffarie o utili per la pre- 
fente Vita, e infieme per 1’ altra. E pure qui bifogna aprir ben 
gli occhi ; poiché quello, dichiamolo pure virtoofo Appetito,» 
guifa delle Virtù ha i Tuoi edremi , cioè il diflètto e P eccedo^ 
che fono viziofi. Primieramente le Verità non fon tutte della 
tnedelima importanza . Altre riguardano i Corpi e la Mate- 
ria : altre fpettano agli Animi, e quelle fono di maggior pre- 
gio : e fra quelle, che appartengono all’ Animo, fono (opra tut- 
to preziofe le atte a rendere moralmente Virtuofo elfo Animo, 
per vivere con faviezza fui la Terra, e felicemente con Dio nel 
paefe dell’ Eternità . Ora bene è P imparare tutte quante le Ve- 
rità , fi a di Arti onefìe , fia di faenza infegnata nelle Scuole 
Cridtane, che tutte polfono giovare all’ Uomo. Ma ardifco ben* 
io di chiedere a taluno f s’ egli fi creda d’ edere un gran Sapien- 
te per aver apprefa P Eloquenza e le Lingue , per pofiedere la 
Fiòca migliore, per edere un bravo Matematico, Legida, Eru- 
dito, Politico, e che fo io? S’egli ha trafeurato lo Audio dell’ 
Uomo, cioè di fe (ledo per ben regolare e pulire l’Animo 
fuo, e piacere in prima a Dio, pofeia agli altri Uomini.* non 
fe P abbia a male, fe gli farà detto , eder egli un’ Ignoran- 
te con tutto il fuo falere. Gli Aedi Teologi, fe non per altro 
fiudiano quelle grandi e fublimi Verità, che per pafeerfì del- 
la loro fpeculazione , fenza farle fetvire a divenir’ Uomini dab- 
bene , fono Ignoranti, traducono fe Aedi, e quella nobiljdima 
Scienza. Ragion vuole, che l’Appetito del Vero più all’ impa- 
rare il vivere da Uomo , che ad altro , fi porti ; perchè ijuefìo 
Vero importa più di tutto il refto ; e nel faper queflo, e prati- 
carlo, la Sapienza confido. Scufabile è il povero e rozzo Popo- 
lo * fe obbligato ad imparar quello , che pub e dee fervire al fo- 
dentamento fuo, non ne fa di più. Ma nou va efente nè pur 
edò dall’ obbligazione di apprendere la Dottrina Cridiana, e di 
andare afcoltando le Prediche facre.* che queda Scuola è per 
tutti , e comanda a tutti . Or che farà da dire di chi abbonda 
cotanto d’ozio, nel quale marcifce; e di chi tanto dudia fu i 
Libri , ove poi nulla curi le più belle e rilevanti Verità , che 
fanno eder’ Uomo 1’ Uomo , e l’ accodano al fuo Creatore Id- 
dio ? Ma non più di quedo , da che nel Cap. 1. abbadanza ne 
ho detto. 

Qui 
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Qui però non finifce la facenda. Chiedete a chi fi Ga , s’egli 
appetita la Verità : non ci farà chi dubiti di dire di sì. Ma 
in quella rifpofìa fi tace una condizione ed eccezione galante ; 
cioè che fi defidera bensì la Verità , ma purché quella ci rechi 
piacere, né ci (comodi punto. In effetto l’amore di noi fteffi 
non di rado fa guerra alle Maflìme (lede della natura e della 
Sapienza; perché àmiamo le Verità confacenti al genio noflro : 
non arniam già P altre, che fi oppongono alla Superbia, all’ in* 
te re (Te , in una parola a i nofiri terreni Appetiti ed A flètti ; anzi 
quelle a tutto potere le abboniamo e fuggiamo. E perché mai 
tanti e tanti non s’ arrifchiano a farci fcorgere i nofiri diffetti f 
ad avvifarci degli fpropofiti , che abbiam fatto , o fiam dietro a 
fare.' a difingannarci in tante altre occafioni ? Né pur s’atten* 
tano a farlo gli fteflì Amici, quantunque quei fieno 1 veri e fe- 
deli Amici , che riprendono gli errori nofiri, e non già gli al- 
tri , che incenfano tutto quel che operiamo e parliamo . Ecco 
dunque la leggierezza e miferia nofira. Non é vero , che fin- 
ceramente amiamo e cerchiamo la Verità, benché tanto perva- 
diamo a noi fteffi di bramarla. Non fi arrifchiano gli Amici 
ed altri a parlarci fchietto, perché fi figurano, e non s’ ingan- 
nano a figurarli , aver noi a male , fe ci é (coperta quella veri- 
tà , che ci fa accorti delle debolezze e magagne nofire . Sanno di 
che piede zoppichi P Amor proprio , e la troppa Stima , che ab- 
biamo di noi (ledi, e quale abbonimento abbiamo all’ avvederci 
d’aver meno Ingegno, men Prudenza, e meno d’altre preroga- 
tive, di quel che credevamo. La Cenfura, e la Verità difgufio- 
fe in cafa altrui, non ci danno fafiidio ; fors’ anche ne facciata 
feda all’ udirle. Ma in cafa nofira troppo di rado accade chele 
iniriam di buon occhio. C’é di più. Amiamo infin la Bugia y 
ci piace d’ edere ingannati, purché il Falfo ci rechi qualche 
Utile o Piacere. Però a man baciate fi accoglie tutto ciò, che 
ferve ad efaltare la nofira Nazione, Patria, Cafa, Univerfità . 
Saran Eavole ; non importa ; non fidamente non ci guardiamo 
dalPefaminarne la fufiìfienza , o infufiiftenza , ma ci adiriamo an- 
cora con chi prende in tali materie a difingannarci. Quella An- 
tichità , quella Nobiltà, quelle Azioni , que’ perfonaggi , ec.ban 
da edere veri , e non finti , perché così comanda il nofiro Signo- 
re Amor proprio. Fors’ anche taluno non fi é fatto fcrupolo di fin- . 
gere e mentire per la Gloria altrui , o per proprio Interede , e 
tal volta fino in cofe fpetranti alla Religione . In oltre ben venu- 
ti gli Adulatori ; oh quefii sì , che ci dicono delle Verità favorite e 
care . Almeno tali a noi fembrano quelle belle parole , che s’accor- 
dano sì bene con altri Appetiti nofiri , ma con difcapito dell* 
Appetito del Vero. E la razza degli Adulatori é ben più ampia 
e diffida di quel che comunemente fi crede. E quand’ anche al- 
tri non ci fodero, ci fiamo ben noi ; perciocché i più grandi 
Adulatori , che fi trovino al Mondo , fiamo noi di noi fieffi . 

Quello 
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Quello difetto poi e quella difavventura, benché d’ effa polla 
partici pare cadaun de’ mortali , pure più fovente lì olTerva ne’ 
Grandi , quantunque alcuno non ci fia , che più' d’ elfi abbia in- 
tende a conofcere la Verità. Quanto più alta èia loro fortuna, 
tanto più corrono elTi pericolo di credere, che tale ancora fia 
la Mente, c il Giudizio proprio; e però eccoli fuggetti ad una 
fpecie di dolce delirio, e ad una mirabil delicatezza, tanto che 
la povera Verità truova talora chiufe le porte de’ loro Palagi ; 
o fe v’entra, ammutifce facilmente alla loro prefenza; o fé pu- 
re ardifce malcontenta quindi fe ne parte . Le porte d’ ordina- 
rlo fono fpalancate a chi foto parla a modo loro, e a chi ti 
incenfare le lor voglie e parole. Certo chi vuol pure dir loro 
qualche Verità, quando non Sappia adoperar parole di feta, co- 
me ci avvertì uno degli antichi Filofofi , altererà , non guada- 
gnerà gli animi loro . Che deplorabili confeguenze per gli gran- 
di Aedi , ma più per chi dal governo loro dipende , porti con 
feco quello mal conofciuto da loro ( chiamiamolo pure ) odio del- 
la Verità , non fi potrebbe in poche parole ridire . A me balla 
d* avere accennata anche quefta malattia di noi troppo fuperbi , 
e intereffati Animali . _ Come poi fi regoli qui 1’ amatore della 
Sapiènza, dichiamolo in poche parole. 

Primieramente, per quanto può, aguzza ir guardo a fin di 
penetrare ne’ nascondigli dell’ Amor proprio. Collui è quel fur- 
iate, che a noi coopre, nè lafcia vedere i propri difetti. Scon- 
certili, il Saggio li corregge ed emenda egli Aedo, fenza aver 
Difogno degli occhi altrui per ravviarli. Proprio è de’ Cattivi 
Audiar Solamente i mancamenti deeli altri, con accrescerli an- 
che talora oltre al dovere . Proprio all’ incontro de’ Buoni e de’ 
Saggi è lo Audiare diligentemente i propri , e il farla da Fifca- 
le a fe medefimi. Ma perciocché non A promette mai il Sag- 
gio tanta avvedutezza da poter ben difcemere tutte le trame ed 
infidie del foverchio Amor proprio, Sceglie Configlieri onorati 
e giudiziofi , e non mai Adulatori , con dar loro facoltà di non 
tacergli in ogni occorrenza il Vero . Tali polTono edere i Sacri 
MiniAri, direttori delie cofcienze , tali i buoni e fedeli Amici} 
tali, ove fi tratti di Principe, i MiniAri timorati di Dio', e 
Sapienti. Con queAi confida i fuoi geni, i funi difegni , fia pel 
governo di fe Aedo , e de’ propri affari , fia pel governo altrui . 
E quand’anche per umana infermità alle volte gl’ increfca , e gli 
faccia male ai cuore , il vedere contraAati o riprovati i fuoi Sen- 
timenti e defiderj ; pure Aa ben cauto , affinchè nè pure il volto 
acculi 1’ interna fua fempefia, non che la lingua prorompa in 
rimbrotti. L’ accogliere una volta fola con brutto trattamento 
1’ altrui fincerità , è un tacitamente comandare , che mai più non 
ofi d’ affacciarli il Vero : e il comandamento verrà pontualmente 
efeguito da chi non vuole brighe, nè ama di vedere sì mal pa- 
gato il fuo buon volere. Per altro fia quant’ eder fi voglia feli- 
ce 
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ce l’Ingegno, acuto il difcernimeuto , traode la fperienza di chi 
regge Popoli, ove quelli fi delle a credere di non aver bifogno 
di Configlieli , nè di Configlio; badi, fe mai potette parere, 
ch’egli udir patte i privilegi della Divinità. Narra Paolo Diaco- 
no , che Aribetfo Re de’ Longobardi di notte travedilo girava 
per la Città , e fi cacciava ne’ ridotti , per intendere che dicette il 
popolo del governo fno , e de’ Tuoi Minidri . Oh ! avrà pure un 
Principe tale udito delle fcempiaggini , e delle falle dicerie, ed 
anche delle Satire mordenti ; e faggio lui , le il movevano a ri- 
fa, fi non a fdegno. Ma forfè avrà del pari apprefo delle Ve- 
rità profittevoli , che non erano giammai penetrate ne’ fuoi ga- 
binetti. E Plutarco nell’ Opufcolo, ove tratta dell’ utilità , che 
fi può ricavar dai Nemici , faviamente ottervò poterci giovare 1* 
aver de i rigidi elaminatori delle nodre azioni intorno, perchè 
così ci guarderemo dalle cattive; o pure eglino lenza adularci 
andranno Scoprendo e cenlurando i nodri dilètti , e potranno con 
Ciò fomminidrarci luce per emendarli . Perciò le nveffimo giudi- 
zio, e non fotti mo troppo infatuati di noi detti, dovremmo pre- 
ferire i Nemici feveri agli amici troppo dolci . I primi dicono 
favente la Verità, gli altri non mai. Si rifente, è vero, a ta- 
tti sì fatti la nodra Superbia ;• ma in fine ( e a quedo bifogna 
por mente) niuna Verità ci è, che a noi fia più giovevole di 
quella, per cui polliamo divenir Buoni, o Migliori, e Saggi, 
o più Saggi. Se diciam daddovero, che queft’ ultimo a noi pre- 
me , ' come pofcia i mezzi , che pottono condurvici , averli 
difcari ? 

Può ancora cadere -in eccedi 1’ Appetito del Vero: il che a 
tutta prima può parere un paradotto; perchè effendo il Vero per 
fe detto cola Buona , non dovrebbe giammai edere troppo , nè 
cattivo 1’ andarne in traccia . E pure fi danno io fatti delle Ve- 
rità, il rilaper le quali facilmente riefce nocevole all’ Domo, 
non già per cagione d’ etto Vero, ma per le malvagie e sfrena- 
te pattioni, e per la mala difpofizione di chi lo apprende , e in 
una parola per la nodra corrotta Natura , che fa abufarft , e pur 
troppo fovente fi abufa, d’ altri Beni a noi dati da Dio. La 
Curiofità per fe detta non è Vizio. Può anzi edere Virtù, fe 
ci porta a cercare notizie onede ed utili , ma del pari può dive- 
nir Viziofa per cagione del fine, da cui fiamo motti a tal ricer- 
ca. Può ancne pattare in Vizio, quel tanto indagare i fatti al- 
trui , fenza avervi noi interette , oppure il cercar di fcòprire le 
occulte magagne^ de’ prottmu nodri . I fordidi fecreti poi , e le 
ribalderie di certi Vizi bettiali , che perniziott effetti producano , 
o pollano produrre, fe è ammetta alia loro notizia r innocente 
e tenera età, chi è che noi fappia? Fin lo detto impudico Ovi- 
dio mottrava fcrupolo , che le Verginelle pudiche s’ accodattero 
alla lettura degli arcani dell’Arte fua . Si dà in quedo, e fi dà 
anche in altri argomenti di famma importanza una faggia e 

beata 
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beata Ignoranza , e una Scienza pericolofa . Ma perché non ì 
sì facile il determinare cib, che iia bene a non bene» lecito o 
non lecito di Papere ; ed appretto non é materia da poche car- 
te il prefcrivere i limiti legittimi della libertà degli umani In- 
gegni , sì per la difoguaglianza delle lor forze » sì per le varie 
dilpolizioni delle Volontà: di più non foggiando. Dirò bensì, 
che nella immenfa fiera delle Verità o naturali, o contingenti 
del Mondo , converrebbe por mente , quali più , e quali meno 
pollano ettere giovevoli ad ogni determinata perfona . Imperoc- 
ché altre fi debbono confeflar neceflarie; altre più; altre pieno 
utili alla vita Animale, Civile, e Spirituale de’ mortali ; ed 
oltre alle nocive, o pericolofe, delle quali ho detto, altre in 
fine ci fono inette, e di niun giovamento. Rei di gran trafeu- 
raggine ed imprudenza certo noi damo, talvolta ne polliamo 
anch’ ettere i debitori a Dio, fe tralafciate le prime, unicamen- 
te ci perdiam dietro alle ultime. E non è forfè breve e pre- 
ziofo il tempo della vita noflra, come dunque gittarlo in ba- 
gatelle ed inezie, e (Indiar molto alle volte per nulla impara- 
re? Finalmente un grave eccello di anello Appetito s’ incontra 
in coloro , che non contenti di quelle Verità , che fono alla 
portata de’ nolìri guardi , vogliono poggiar più alto , figurando- 
li di potere feoprire ciò , che agli altri é ignoto , ed é fuperio- 
re alle umane intelligenze. Parlo de’Mifierj della fantiflìma Re- 
ligione no lira , parlo di chi pretende d’ entrare ne’ gabinetti del 
confìglio, e della provvidenza di Dio, parlo di chi vorrebbe 
pur penetrare nella cognizion dell’ avvenire . Quello che facil- 
mente ne può (accedere, fi ò, che in vece di trovare il Vero, 
s’urti nell* Errore, e nel Fallo creduto per vero. Di quella te- 
merità ci avvertì già l’ A portolo , intonandoli ii fuo Non plus 
fapere, quam oportet [opere. Così l’ Ecdefiafiico ; Altiora te m 
q*<e fieri s . E* da Saggio il cercar tutto ciò , che può maggiormente 
rondarci nella Rima e nell’amore della Religione e della Vir- 
tù ( il che abbonda ) e non già quello , che in noi può fe non 
difìruggerle, almeno indebolirle. Certo cbi pefcherà in coeredi 
coloro , che vanno anlanti di fapere più che non conviene , (co- 
prirà, che gli agita, non il deliderio della Verità, ma quello 
di non aver briglia alcuna alle lor voglie, fenza por mente v 
ettere mifero, chiunque Ò malvagio; mi fero e fiotto infieme , 
chi non tem^ quel gran Dio , (otto il cui impero fianco anche , 
volere o non volere , i cattivi . 

Due parole qui , oltre a quanto ho detto in trattare della 
Prudenza, lafcierò io correre intorno alla Sincerità , figliuola 
dell’Amore del Vero, e da noi chiamata anche Veracità . No- 
bile e degna dell’ Uomo 1 eziandio quella Virtù per cui la 
Bocca noflra va concorde col Cuore . Nondimeno ha ella piti 
che P altre bifogno, che le fiia fempre a’ fianchi la Prudenza , 
per faper quando va taciuto o parlato . Contatela per un pre- 
gio 
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Sto della Vita Civile , purché adoperata a luogo e tempo ; e 
regolarmente meglio con ella , che coile Doppiezze e Finzio- 
ni lì trattano e rieicono gli affari del Mondo. La Simulazio- 
ne , l’ Inganno , la Bugia , oltre «di’ edere di lor natura merci 
cattive vanno anche d* ordinario a finire in male. Perciocché fé 
non predo , almeno dan poco , ficeome di dì altrove , il Furbo , il 
Simulatore , e H Bugiardo a (coprirli ; e (coperti che fieno mer- 
catanti si fatti, fon falliti predo chiunque li conofce. Ma fe i 
Buoni con facilità ù guardano dall’ ingannare altrui , uno poi de* 
maggiori e indente più difficili dudj loro é quello di non la- 
fciard ingannare dagli akri, cioè da i Furbi, dai gran Parlato- 
ri , da i magnifici Promettitori , il che d chiama Accortezza : 
del che parlammo nel Gap. XXIX. della Prudenza. E non man- 
ca già, anzi abbonda nel Mondo queda maligna razza, ebifogna 
alle volte per necedìtà converfare e trattar con loro, e Tempro 
coll’incertezza, fe in bocca loro il No, da No, e il SI Sì. E 
peggio poi accaderebbe , fe mai c’ incontrammo in Ipocri- 
ti , gente la più detedabil di tutte , perchè adopera il manto pili 
nobil per coprire non meno la fua deformità, che gl'inganni, 
ch’ella va fedendo alle perfone privare, e al pubblico ancora, 
Ma quedi in dne fogliono eder pochi : e d vuol anche oderva- 
re , che non v’ ha folo degl’ Ipocriti di Divozione . Ve n’ had’ Amici- 
zia,, ve n’ha d’ Onedà , di Bravura, d’ Umiltà, Liberalità, * 
d’altre fpecie; e quedi anche più frequenti che i primi, ben- 
ché non mai sì abominevoli come i primi . 

Per conto poi dell’ Appetito del Bello , anch’ edo abbiatn 
detto che è proprio della Natura dell’Uomo, e condderato 
in fe dedo, non pub chiamard peccaminofo, anzi è da appel- 
lar lodevole. O l’ idinto, o la Ragione ce ne rendono ca- 
ro l’afpetto, e rovente ci muovono non folo a commendarlo, 
non folo ad amarlo, ma anche a dedderarlo. Tuttavia per 
la Regolatezza d’altri nodri Appetiti, per cagione delle paf- 
doni nodre indomite, e per la corruzione dell’ umana Natu- 
ra , ci pub riufcire talvolta dannofo ancor auedo. Noi et per- 
diamo per lo più dietro, alia Bellezza de* Corpi. Belle pittu- 
re , bella cafa , bei giardini , begli arredi , belle vedi , bei vol- 
ti , ec. Pub , è vero , anche il Saggio onedàmente dilettar- 
li di quedo Bello.* ma fapendo egli , che incomparabilmente 
più fon da prezzare le Bellezze Spirituali , ad ede principalmen- 
te rivolge il fuo guardo; e alzandoli fopra la Materia, truo- 
▼a nello Audio , nello feoprimento , e nell’ amor di quede 
un puro e dolcidimo pafcolo , di cui non fon capaci le grodo- 
lane menti. Il dire a certuni, che nella contemplazione degli 
immend Attributi di Dio, o pure del mirabil magidero di 
tante fatture, di cui quel fapientidimo Artefice ha ornato 
il Mondo , li fcuoprono , e lì gudano mille incredibili bel- 
lezze , per le quali 1' Animo de i Buoni , e degli Studio!! 

fi (ente 
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fi fente rtplto da {ingoiar piacere: lo fteflo farebbe, che parlate 
della vaghezza de’ varj Colori ad un Cieco nato. Un altro em- 
porio di Bellezze b riporto nelle Scienze, per le quali fi diroz- 
za, potifcè, e arricchifce V Animo, con levarne la brutta ruggi- 
ne dell’ Ignoranza, e dell* Errore. Il giugnere al conofcimento 
del Vero, il guadagnar notizie e verità nuove, il trovar le Ca- 
gioni, le Relazioni, 1” Ordine, le Ragioni delle cofe, il fapetne 
dedurre utili e certe confeguenxe , o limili prede dello {Indio e 
della rìfleflione dell* Intelletto: per chiunque vi fi applica dad- 
dovero , b una fornente inefaurta di giocondità e diletto . Final- 
mente le Verità, che fervono per ornare e nobilitare 1’ Intellet- 
to noftro, e le Azioni Virtuofe, una tale Beltà in fe contengo- 
no , che fe ne innamora chiunque . ha (enno : e chi eziandio ne 
b privo , in altri con piacere la mira ed ammira . A quelle sì , 
che fono innocenti , nobili , e giovevoli Bellezze , farebbe da de- 
fiderare-, che fi applicale 1’ Uomo, e di quelle s’ invaghifTe. 
Ma i pii) non avendo altri occhi, che i materiali del Capo lo- 
to , non già gl’ interni della rìfleflione , unicamente fi fermano 
nella contemplazione e nell’ Amore della Beltà Corporea ; e 
qnel che b peggio, tanto talora fe ne lafciano infiammare, che 
poi cadono in mille inquietudini , bartezze , e peccati . Il che 

r 'ncipalmente accade in chi non fa guardarli dall’ incanto del- 
Bellezze animate di fertb dtverfo . Che turbamenti d’ Animo 
e di ragione porta produrre un tale affetto, qualora all’ Uomo 
incauto cadono le briglie di mano , 1’ ignorano forfè gl’ inefpet- 
ti giovanetti ; e io non auguro loro, che ne facciano la pruo- 
va . E per conto di quelle , o vere , o credute Bellezze , torno 
a rammentare per gli poco accorti: Che non b propriamente 
la Beltà materiale de’ Corpi animati , che tragga 1’ Uomo a tan- 
te fcene o ridicole o funefle, che di quando in quando fi mi- 
rano : non b erta , che s’ ingolfi , e il tenga faldo in quel parte 
lieto , e parte tormentofo Affetto . Dall’ Anima vengono le pili 
vigorofee velenofe faette. Ciob, la Bellezza del Corpo bada fen- 
za dubbio a commuovere là partione : ma a condurla intrafporti , 
e a renderla talora oflinata, altri ingredienti vi fi efigono . Il 
Segno , oppure lo Spirito , il Brio , la Grazia , in far venire 1* 
Anima fu gli occhi , la melodia delle voci , le parole lufinghe- 
voli e melate, qualche lagrima, che fi fa giocare a tempo (giac- 
che le Donne ridono , quando pojjono , e piangono quando vogliono ) 
ed altre arti dell’ uihana fagacità , quelle fon le ruote maeflre , 
che portono anche fenza gran bellezza del Corpo far girare il 
capo alla gente, che non fa tenerfi ben in guardia, nb conofce 
il nemico. E quelli fono t ladri principali, che rubano fpertò la 

S iuiete, e talvolta infievolifcono il fenno a chi molto ne ha ; e 
accheggiano affatto quel poco, che altri ha. Sia qnant’ erter fi 
voglia formato con bella fimmetria, con vivo colore un Corpo, 
fe privo farà di fpirito o fia di vivacità d’ Ingegno, fe di Gra- 
zia 
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zia e Leggiadria, ec. non fi potrà quella (tatua camminante e 
goffa promettere de gli adoratori ardenti . Dal freddo non Tuoi 
nafcere il caldo. 

Ora ogni perfona faggia ha da aprire cent’ occhi per non ca- 
dere in quelle reti , e riguardando come una viltà il lardarli 
foggiogare da altri, dee mirar con orrore tutto ciò, che pub 
aver fine meno che oneflo. Conviene avvertire di più, che gli 
Amori Platonici, le fidanze nella conofcenza del Ino dovere, 
del fuo decoro , fono bei nomi , ma non Tempre bei fatti ; per- 
ciocché una cieca pattfone , qual giallamente fi dipigne 1’ Amo- 
re fra perfone di fedo divedo, travalica bene fpefio i limiti, e 
cade in lordure. Per altro è da lodare ordinariamente l’Appeti- 
to d’ ogni Bello innocente, e non pericplofo . L’ordine, e come 
dir fogliamo , la Proprietà conviene anche al Saggio; perciò 
ama vedi decenti al fuo (lato* lontane dalla miferia, ma infic- 
ine dallo sfoggio , ama la cala e la Famiglia convenevolmente 
ornata , la menfa oneflamente imbandita , cioè lenza fpilorce- 
ria , e infieme fenza ludo : fe pure non è di quegli , che per fu- 
periore Virtù hanno eletto una ftrettiltf ma povertà . Benché nè 
pure in tale cammino alla perfezione è mai da comportare la 
Sordidezza . Diogene colla fua botte , nbbriacato dall’ affettazione 
d’ una pazza fingolarità , è da lafciare a gli antichi , e fe a i di 
nofiri abbiam mirato perfona, che fi ftudiò di emularlo : chi mai 
la lodò, anzi non la derife per quello ? Per altri pregi fi meri- 
tò ella un nome onorevole, ma non già per una sì affettata 
/prezzante, e lorda maniera di vivere. 
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Del buon regolamento delP Appetito della Lode , della 
Stima , e delP Amabilità . , 

N Oi è il Defiderio della Stima , e della Lode uno di que’ pri- 
mari Appetiti , che fregolati e furenti fignoreggiano e im- 
brogliano il Mondo intero , e ci fan vedere rutto dì fpettacoli 
o deformi o funefii, come accade ne gli Appetiti indomiti di 
comandare e fuperiori zzare gli altri , di far della Roba , e di ap- 

S agare le voglie Senfuali. Conruttociò ancora effo, qualora non 
a ben regolato, fi prefenta agli occhi una non men copiofa 
quantità di (cene ridicole, e tali, che invece di Lode e Stima 
l’Uomo fi acquifta Biafimo, Sprezzo, e Dileggi. Però non pic- 
ciolo interefle del Saggio è il ben rawifare anche gli eccelli j 
e le vie fallaci di quello Appetito, famigliar! più di quel che 
fi crede, per efentarfi dal cadere in contrabbando, e dal fom- 
miniftrare occafioni di ridere alla brigata . D*&fi talvolta alcu- 
ni 
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ni che nulla fembrano (limare fe (leffì, nulla curare, anzi ab- 
bonire la Lode. Taftate loro il polfo . Se quello sì ballo fenti- 
raenro di fe medefimi veramente efce dalla Virtù dell Umiltà, 
ài cui ragioneremo più a baffo , farà Oro di buona miniera . Se 
poi fcaturifce dalla dappocaggine, dall’ abborrimento alla fatica, 

0 da una vile fluidità , per cui 1’ Uomo fi crede inetto a tut- 

to, nulla certo di (lima merita coftui , e ni pur egli la cerca . 
D’ ordinario però noi non patiamo di quello male ; anzi ci (li- 
miamo più di quel che vagliamo; e il gran vizio dell’ Adulazio- 
ne di noi ftefli alloggia quafi ad ogni porta . Ma quella Adula- 
zione non è fempre viGbile a i guardi del Pubblico , fapendo (ta- 
re celata nel nofìro cuore ; e quel che è più , bene fpeffo nò por 
quello cuore s’accorge di darle ricetto. In altri poi ella sfaccia- 
tamente prorompe fuori, e (piega le pene a guifa di gloriofo 
pavone. Ora non v’ha dubbio, che ogni qual volta l Uomo 
(garbatamente, e (copertamente va a caccia d’ encomi, e peggio 
poi, fe fenza pregi , o folamente con P re SÌ e falfi ; può ben 

accadere, che fra la turba degli Adulatori egli truovi pafcolo a’ 
fuoi defideri, ma non gli verrà fatto per quello di nfcnorerti 
dal rimanente degli Uomini , e certo non gli otterrà da * Sag- 
gi. La Vanità , la Vanagloria fon fatte appofla per tirarfi addof- 
fo la deriGone , almeno fegreta , d’ ognuno ; e fpezialmente tutti 

1 Vantatori foglion effere ben pagati di quella moneta . A udi- 
te quel tale, che ba sì fpeflo in bocca le lue bravure paffete, 
con gran fofpetto, e con Gcurezza di chi 1’ ode, che quelle Ge- 
no tutte millanterie : ovvero all’ udire i fatti d arme , ne qua t 
fi trovò, oche minaccia di fare, e che a lui non cofteranno al- 
cuna fatica; ride in fuo cuore la brigatra. Ecco il Soldato vana- 
gloriofo di Plauto, ecco il non Gnto Capitano Spavento della Com- 
media. Tutti giureranno più rodo, che coltui ò un folenne pol- 
trone, il quale a forza di fmargiaffate va cercando della buona 
gente, che il creda un Bravo di prima clafle . Egli e poi un 
male invecchiato , che tanti e tanti G attribuivano un illuflre 
origine, ed efaltino l’antica loro Nobiltà. Nè mancano Adula- 
tori e Falfarj, che porgono ajuto a quelle dolci immaginazio- 
ni, anche in Libri llampati. Paffa più oltre quello entufiafmo, 
cioè fino a vellire di un bel manto, dia favolofo, 1 origine di 
alcune Città, Chiefe, e Monaflerj . Suol prendere il volgo con 
piacere e plaufo quelle favole e frodi: ma 1 intendente e il Sag- 
gio , a cui tutto il Falfo è in odio , o con ira , o con bette le 
riceve. C’è più. Lo (leffo vantar pregi veri d’ ordinario è 
la via di allontanare da fe la Lode, e di acquiflare in fua ve- 
<e il bratto titolo di Vanagloriofo e di Vano. Perciocché 
Stima e la Lode fon caccle delicate • La maniera di far fuggire 
la preda è quella di affalirla (copertamente e volerla per forza . 
Col buon garbo folamente e colla dellrezza G può ottenere . Per 
altro il Saggio non ha o non mollra mai anGetà d encomj • 
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Come l’ombra non pregata tien dietro al corpo, così egli lafcia , 
che la Lode naturalmente tenga dietro alle Virtù ed opere Tue 
ben fatte : il che per lo più non manca . Venendo anche la Lo- 
de meritata , non ha da fervir quella per farlo gonfiare ; il che 
farebbe un perniciofo regalo per lui . Ha da fervire di (limolo 
all’Uomo, perchè operi anche di piti, e faccia di meglio, fe 
può. La Lode giova al Savio , nuoce al Pazzo . Sopra tutto con- 
vien riconofcere da Dio, e- riferire a Dio tutta quanta la Lo- 
de, e Gloria, che può dagli Uomini venire all’Uomo: che 
quella è la ficura maniera di depurarne il fuo Appetito. E qui 
convien raccomandare a i Giovani la Virtù della Modedia , che 
è un’ Obbligo, e un fregio nobil d’ogni età, ma fpecialmente 
della lóro . Non confille queda fidamente in guardarfi dalle Parole , 
Burle , e Ragionamenti ofceni , indizj di cuore guado dalla bel 
fliale Libidine; ma eziandio nel far conofcere nell’aria, ne gli 
atti, e ne’difcorfi fuoi di (limar poco fe delio, e molto gli al- 
tri. Sappiano elfi, che per queda via appunto, tuttoché fem- 
bri contraria all’intento loro, fi giugne ad ottener quella Sti- 
ma , di cui non apparifce defiderio e ricerca . Non il folo Dio, 
rettilfimo edimator delle perfone , ama gli Umili, odia i Super- 
bi . Gli Uomini ancora fanno altrettanto . La Modellia è figli- 
uola dell’ Umiltà e però farà collante, fe 1’ Umiltà medefima 
fi troverà ben radicata nel cuore. Altrimenti 1’ Uomo potrà ben 
contraffare per qualche tempo 1’ Umile, eilModedo: ma date at- 
tento, che verrà predo a muoverfi qualche molla , per cui egli fi darà 
a conofcere diverfo da quel che prima pareva . La Virtù del- 
la Modedia non efclude già quell’ altra , che chiamiamo Fran- 
chezza d’ animo , ed è anch’ ella una delle Virtù d,el commer- 
cio civile . Non fi dee confondere la Modedia colla Scempiag- 
gine, e Goftèz 2 a : altrimenti troppo fi efporrebbe l’Uomo nel 
converfare alla fuperchieria , alle rifa, e alle malizie altrui, e 
modrerebbe di non curar punto l’Onore e la Virtù. Però s’ 
hanno da accoppiare infieme quede due Virtù . La Franchezza 
Modeda è il carattere de’ migliori. Quali poi parrà fuperfluo il 
ricordare , che la Modedia più che ad altri fi conviene al fedo 
femminile. Qoedo è un bel colore, che dà un rifalto maravi- 
gliofo al loro volto , perchè è l’ aria dell’ innocenza . Chi noi cu- 
ra , o lo prezza , può ben piacere agli Stolti e Cattivi , ma non 
lo fperi già fra i Saggi e fra i Buoni . S’ ha in oltre da oflerva- 
re , che come le lepri da i Cam, così alcuni ed alcune fi la- 
fciano prendere dalle Lodi , in guifa che da un tale incan- 
to fon portati a credere ciò che non è , e ad operare ciò , che 
non fi dee . Tutti gli Adulatori fon cacciatori . Tendono a 
qualche preda o dell» Grazia, o della Roba, o delFOnellà al- 
trui . 

Le Affettazioni pofcia contatele tutte per un linguaggio mutolo , 
Marat. FU. Mor. Z che 
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che va palesando la firaordinaria brama, che 1’ uomo ha di cotn* 
parire quel che non è, o più di quello che è : con cui va men- 
dicando piaufo , ma coll’ ordinaria difavventura di raccogli ere tut- 
to l’oppotto. E qui ( pollo io dirlo? ) il debile fetto, pitiche 
l’altro, continuamente fa veder tante fcene , che potrebbefene 
empiere un Libro . La loro gran cura , il maffimo de’ loro pen* 
fieri ( ne eccettuo Tempre le Saggi* ) confitte di voler perfuadere 
a chiunque non ne fòlle per anche perfuafo, edere la Bellezza 
un pregio , che non fi può loro negare . Però quella , che non 
hanno, fi immaginano di poterla confeguire dai poderofi fegre- 
ti della Toletta: e quella, che hanno, fi ttudiano anche d’ac- 
crefcerla con tanti ornamenti , che il loro fortimento e cumolo 
pretto i Latini fi meritò il grande elogio di Mundus muliebri ! , 
il Mondo femminile . Ma e non fanno le belle Donne dal vifo 
dipinto , ( così le chiamò Dante) che le lor frodi, ficcomé trop- 
po efpofìe al guardo di tutti, almeno pretto chiunque hafenno, 
diventano accufe chiare, qualora ciò, chela Natura negò loro, 
fon coflrette a prenderlo in prettitodall’ Arte? Non Lode, non 
aumento di Beltà ; ma derifioni in difparte fe le afpettino pure 
certune . La cornice è bella , ma il quadro è brutto ; lo fanno ben 
dire gli accorti eflimatori delle apparenze del Mondo. Aggiun- 
gono : Chi brama Moglie bella , la Jcelga il Sabbato , non la Do - 
manica. E gli antichi lafciarono fcritto : SufpeEia femper orna - 
menta ementibus . A chi vuol comperare , Jempre hanno da far 
fofpetto gli ornamenti. Non è che un’ impottura quella Bellezza , 
che in tempo di notte ripofa fulla Toletta. Che le mai giugnef- 
fe un Mafchio a mendicare anch’egli foccorfi al volto fuo dai 
bottoli , il men male che gli potette accadere , farebbe a mio 
credere quello di pattare nell’ opinion de’ Saggi per una Femmi- 
na . Oltre poi all’ Affettazione della Bellezza , può fovente tro- 
varli nel bel Tetto quella del Brio, del bello Spirito , della bella 
Grazia. Chi pratica le loro converfazioni , miri un poco come 
Lesbina faccia una parata sì comica de’fuoi guardi, del Tuo ti- 
fo, de’ Tuoi fìupori , de’ torcimenti della Tua bocca, della delica- 
tezza de’ Tuoi rifletti con sì fpiritofì oibò: come Clelia riprodu- 
ca con aria sì libera e familiare , ovvero con tanta altura, o 
pure comparifca sì calcante di vezzi. E quell’ altra ottervare co- 
me patteggi con sì ttudiata regolatezza, oppure con tale languii 
dezza ne’ Tuoi patti, che chiama da lungi chi per civiltà la fo- 
ttenti per non cadere; come Donna tale, non contenta di giu- 
dicare di cuffie e merletti , trinci fentenze fu gli affari politici , 
e porti il fuo fpiriro rfino a decidere punti Teologici, anche de* 
più fcabrofi . E perchè no, fe ha letto già tanti Romanzi? Ma 
non così fan 1’ altre, che hanno piùfenno, e meglio intendono 
l’arte del navigare. Son ette perfuafe, che il moflrare una Sti- 
ma mediocre di fe flette, un ornamento decente al loro grado, 
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e non caricato , e la Modedia ne’ gedi , nel parlare , e nel volto g 
e in line la Naturalezza , e non 1 * Affettazione , fono que’ mezzi 
propri edonefli nel commercio Umano che fi guadagnano la (lima 
e l’ amore di tutti , o almeno de* Saggi . Il pretendere più di quel> 
lo , che è a noi dovuto , fi paga caro , cioè con non ottenere nè 
pur quello, che fi merita, e che fenza difficoltà ci verrebbe accordato. 

Comune oltre a ciò fi è tanto all’uno, quanto all’ altro fedo 
l’Opinione d’ avere molto d’ Inpegno, e più di Giudizio . A far- 
celo credere non dura gran fatica to fmifurato Amore di noi 
(ledi. E qualora gli altri fon tanto indifcreti di non parlare di 
quede noftre belle qualità, ne parliamo noi, e riparliamo ro- 
vente, affinchè niuno ci redi, che pofTa dubitarne. Tanti fio- 
retti e concetti, che una volta fi udivano fopra i pulpiti, non 
fi potevano già dire indirizzati a convertire gli Uomini. Erano 
leve adoperate da’facri Oratori per pervadere a tutta l’udien- 
za il lor grande , e pellegrino Ingegno . ( Ma fe in gran parte è 
ceffato a dì nodri quello Vizio, non è* però fcemata in tante 
altre occafioni la nodra Vanità . E vogliamo noi avvedercene ? 
Perchè mai, ficcome abbiam già accennato, ove fi tratta di ef- 
fere avvifati o corretti de’ nodri difetti , o di udire chi ci fveli 
gli fpropofiti della nodra condotta , i falli del nodro Ingegno , 
quede fembrano doccate al nodro cuore , e ci fi rivolta lo do- 
tnaco tutto? Non per altro, fe non perchè' ci fentiamo tacita- 
mente allora intonare, che non abbiamo grande acutezza di 
Mente , affai provvifione di Prudenza , e d’ Accortezza , o almen 
quanto a noi pareva d’ averne. Sicché la nodra Vanità, e l’ in- 
contentabile avidità d’edere dimati e lodati dagli altri, di cui 
finora non ci eravamo accorti ( perchè non fifa rifieffione a ciò , 
che è familiare ed ordinario in noi ) eccola pure fcoperta , ma 
fenza ricavarne per lo più alcun frutto. E qui più che gli al- 
tri ci fa vedere ora de i brutti , ora de i ridicolofi fpettacoli la 
gente Letterata, talora nelle aflamblee pubbliche, talvolta nel- 
le private converfazioni , e non di rado anche ne’ Libri Rampa- 
ti . Non fi può negare : a riferva di alcuni pochi , i quali feria- 
mente non penfano che alla gloria di Dio , o al bene del Pub- 
blico , gli altri tutti fi fentono in cuore un.pizzicore , ove più , 
ove meno , di guadagnarli Fama e Lodi . E che non fanno edt 
per giugnervi ? Fatiche e veglie fenza rifparmio: e fe la Glo- 
ria e gli Encomj fi modrano pigri a venire , non c’ è arte e ri- 
piego , che non tentino per trarre in fine a i lor piedi quedi 
fofpirati tributi . Che infino il Ciarlatanifmo ofi d’ entrare in 
queda faccenda , 1 ’ ha prima d’ ora altri modrato . Poco nondi- 
meno è quedo . Finché fi dudiano edì di far conofcere al pub- 
blico il loro Ingegno e fapere, e maffimamente con Opere, on- 
de rifui» vantaggio alle Lettere, e utilità alla Repubblica; a 
niuno inctefce di pagar loro la giuda pendone di Lodi , e 
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dee anche pagarla ognuno in ricompenfa a i lor benefizi . Ma 
il male fi è, vederli arrivare taluno rant’ oltre, che mal foffre, 
che altri pretenda all’ onore della Letteratura . Quella ha da ef- 
fere un Gius privato di lui, oppure di que’ foli , che fono del par- 
tito fuo , o della fua Patria, o della fua Nazione: perciocché 
gli altri non s’ha da figurare, che abbiano o pollano avere in- 
gegno . E fe pure certuni convellano , che il Sapere può efTere 
di tutti , pure aggiungono , che il Ben Sapere e folamente di 
elfi . Che nome s’ abbia a dare a sì bella Sentenza , io lafcerò 
ch’altri lo decida. Né occorre dire, che il paefe della Gloria 
Letteraria é una provincia valìilfima, dove infiniti, fenza che 
l’uno dia impaccio all’altro, polfono fondare la lor cafa, o pa- 
lagio. Tant’ é: da taluno fi reputa un’ infolenza ; ch’altri ardi- 
sca di voler quivi fabbricare, da che a lor foli è riferbato il do- 
minare in quel Regno. Ma potrebbe cercarfi , fe mai il brutto 
mollro dell’ Invidia quel folle , che in cuore di quelli tali infpiraf- 
fe defiderj e fentimenti sì fuor di ragione. E’ antico il prover- 
bio che Figulus Tigulum odit ; e ciò può verificarli anche nell’ 
altre profelfioni, o bade, o alte, che afpirano a qualunque for- 
ta di Guadagno terreno, potendo il felice fpaccio, che l’ uno fa 
di fue merci o fatture, impedire lo fpaccio delle altrui . Ma 
Orano é bene , che dpve fi tratta di giovate al Pubblico col Sa- 
pere ( il che farebbe defiderabile , che molti facelTero ) oppure di 
onefìamente dilettarlo ; ci ha chi reputi quello beneficio un ma- 
leficio, unicamente perché da lui folo non viene: e dove fi trat- 
ta d’ Onore e di Gloria , che può compartirfi a parecchi , fenza 
che alcuno redi defraudato della porzione fua, ci fia chi fi la- 
gni , come fe folle rubato a fe {ledo tutto ciò, che ad altri fi dà . 

Qualora poi fra la gente Letterata accada, che uno contraddi- 
ca alle Opinioni, e ai fentimenti d’ un altro, il Saggio, fe co- 
nosce d’avere il torto, onoratamente cede, ofe non gli pare d’ 
averlo, con efficacia infieme , e con Modedia fodiene, fe pur 
vuol brighe, il fuo punto: Il che a niuno é difdetto. Ma non 
così ufano altri, i quali pieni fino alla gola d’amore, e di di- 
ma di fe delfi , troppo altamente fi fentono trafitto il cuore ad 
ogni lieve cenluraed oppolizione, che fi faccia alle loro fenten- 
ze . Ed ecco fpalancarfi la grande Armeria, a cui ricorrono al- 
lora certi profedòri di Lettere, fpiranti più furore e vendetta, 
che difefa. Bada fol dire, che non fi fa rifparmio allora d’in- 
giurie, di fatire, e infin di calunnie: armi, chea nulla fervono 
per far aver ragione a chi ha torto, e che quando anche fi ha 
ragione, atte folamente fono a far perdere il concetto d’ Uomo 
Giudo e Civile a chi forfè lo ritiene : e peggio , fe noi ritiene . 
Ah cieco e forfennato Appetito di Lode, che mentre fi dudia 
di confeguire il meno; non bada, né cura, fe perde il più ed il 
meglio. Che ben più lenza paragone importa, o dee importare a 
• ' chi 
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chi ha Giudizio, o lume di Ragione , l’ edere e il comparite per- 
Iona moderata e Criftiana, che gran Campione di Letteratura. 
Però in cali tali il Saggio va dicendo a fe Itelfo ; Sta in cerve!* 
lo, che 1 ’ ira non ti trafporti . Ora che cerchi la riputazione d’ 
avere Ingegno e Sapere, bada a ron perdere quella d’avere Pro- 
bità e Virtù . Parimente fi tien lungi il Saggio dal mendicare 
applausi nelle converfazioni , oppure ifcri vendo, dalla Maldicen- 
za, cioè fi guarda dalle punture indifcrete, da i Motti oltrag- 
gioii e Satirici, e dallo (chernire ed abbafiar gli altri , con ifpe- 
ranza forfè di efaltare fe Hello , o di riportar la lode di bell’ In- 
gegno. Poco puòefiere il fuo guadagno, molto il danno. Il ge- 
nio Critico non fa d’ ordinario fortuna. Io non fon per lodare 
gli Adulatori; che quello in fine anch’ elfo è un Vizio; mala 
Società umana fi accomoda più facilmente al mele di quelle , 
che al fiele degli altri. Quando anche riefcaa quelli Aritlarchi 
di tutte le azioni altrui di criticarle con giullizia , e di (coprire 
con microfcopio difetti eziandio ne’ migliori: da chi ora in pre- 
fenza applaude loro col rifo , partitiche faranno, fi affettino pu- 
re un egual trattamento. Vanno poi altri per altra llrada a cac- 
cia d’ elogi per via dello fludio , che han fatto, o fan delle Scien- 
ze , con voler decidere a diritto e a rovefeio fra gl’ ignoranti , col 
r.on far altro nelle converfazioni , che parlare di Lettere , critica- 
re ogni bagattella , fputar Latino , citare Autori , ed entrare facil- 
mente incontefa e lòfi (lichene con tutti . Nè s’ accorgono d’ ave- 
re addolfo lo fparuto carattere della Pedanteria, difgullofo e no- 
jofodi troppo a chiunque s’ imbatte a farne la pruova. Confiffe 
elfo fpezialmente in volere far comparire ignoranti tutti gli altri , 
e folo fe fiefio dotto. E più ridicoli in quello genere fi molìra* 
no coloro, che molto hanno letto, mafenza buon guflo e difeer- 
nimento. Purché la Memoria loro ben ferva, e purché li punga 
l’anfietà di acquillarfi del credito, vorran tenere elfi il pulpito, 
fpacciare a forza la loro mal digerita Erudizione fenza prendere 
fiato. Pretenderanno ancora, che s’abbia a ricevere per favorei* 
interromper eglino or quello or quello , affinchè s’ afcolti qualchu 
Ior rifielfione, che talora puzzerà d’inezia, o pure qualche rac- 
conto , che farà fenza fale . Ecco quanto sforzo da certuni fi fa alle 
volte per venire in fallidio alla gente, • per tirarli addolfo in 
vece di Iodi e flima la derilione altrui . Così fe non ha colore 
Pedantesco, ha ben qualche cofa, chefe gli avvicina, quell’ ufei- 
re in campo sì fpelTo , sì fmifuratamente , con ragionamenti di fua 
profelfione , fopra tutto con chi è d’ altro ifiituto . Brutto condi- 
mento, che darà ad una convenzione quel Militare , che oggi vi 
ha parlato dell’alledio di certa Fortezza, «domani e pofdoma- 
ni vi vuol prefenti a quella medelima breccia e trincea : e non ha 
altro in bocca che battaglie e quartieri , fenza badare , che è un catti- 
vo Ah fico , chi non fa che una Canzone, E farebbe ben intricato 
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quell’ altro a rapprefentare il Tuo personaggio , e a recitar lafua 
parte , in conversando con altri , fa non avefTe fatto quel viag- 
gio , o non fotte capitato a certa gran Corte . Quello è il Ma- 
gazzino favorito, onde egli prende, e prende sì fovente da re- 
galare , o per meglio dire , da annoiare 1’ udienza . 

Ma non la finirebbe mai , chi fi mettere in capo di voler di* 
pingere le tante e varie fcene di chi avido foverchiamente di (li* 
ma tratta con altri . Meglio fia l’ aggiugnere a quello un altro 
argomento, che gli s’avvicina di molto, fé non é lo (letto , cioè, 
dell’ Appetito di Piacere ad altri, o fia ef ejjere amato da gli al- 
tri . Non ho io ofato di regiftrare ancor quello fra gli Appetiti 
comuni ad ogni Uomo , perciocché ftudiando la Natura e l’ ufo 
de’ mortali non truovo né gagliardo, né univerfale un tale im- 
pulso; anzi etto pare che fia ri (fretto a ben pochi . Per altro 
fotte pur vero, che ognun di noi fi fentitte prefo da sì fatto 
Appetito , e per fine onello ; e che con onefti modi cercattìmo 
di appagarlo: quello diventerebbe uria Virtù. Una Virtù, dico, 
chiamata Amabilità , che è di grande importanza nella Vita 
Civile , ma dai più non conofciuta , o non curata , o pure mala- 
mente praticata per difetto del fine e de i mezzi, che occorrono . 
Gioverebbe di molto fenza fallo al Pubblico, chi ben conoscente 
dell’ Uomo e del Mondo , imprendette a trattare ex profetto dell* 
Arte di farfi amare , non di quella Viziofa , di cui ci lafciò uno 
fcandalofo e difonefto modello ( e con fuo proprio danno ) Ovidio, 
ma di quella Vi rtuofa , che conviene ad un Saggio, c ad un Cri- 
(liano; e ne moli ratte tutti gli eccelli e difetti. Qui ne accennerò 
io alcun poco . Pare Urano che 1* Uomo impattato d’ amor pro- 
prio penfi sì poco a farfi amare da tutti, e nulla fìodj le ma- 
niere di guadagnarfi un capitale, che può e fuol fruttare tanti 
vantaggi alla Vita terrena. Lo vediam pure , che chi porta con fe- 
co il preziofo requifito dell’Amabilità, d’ordinario ha fecondo il 
fuo grado favorevoli i voti de gli Uomini , e fuole anche la fortu- 
na tenergli amichevolmente dietro.Non già che alcuno pottao deb- 
ba mai prometterfi l’ Amore univerfale di tutti, né di piacerea 
tutti, fia quant’ettere fi voglia ricco di Prerogative, e fot fe- 
condo di belle Azioni . Quella piena giuflizia non s’ ha da afpet- 
tare dalle tette troppo, varie de’ mortali . Ma fe da tutti non fi può , 
fi otterrà almeno da i più . E pure sì rari fono i profettori di que- 
llo nobile lucrofo mefliere, forfè perch’ etto é difficile più di 
quel che fi crede. Imperocché bifogna confettarlo , altro infatti 
non fi dà , che potta tare fperar all’ Uomo di piacere a i più , e 
di fard amare dalla maggior parte degli altri Uomini, fenonla 
Virtù, e non già una fola, mai! complotto di tutte, oalmendi 
quelle , che convengouo alla particolar profettione , e al grado di 
ciafcuno . L’Attività, la Vigilanza, l’Umiltà, la Pazienza, la 
Fedeltà, ec. faran quelle Virtù, che renderanno amabile un Ser- 
vo, 
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vo. e per cacone diquede, s’ egli perderà un Padrone, ne tro- 
verà tofto cent’ altri . Ne’ Grandi la Cortefia , e 1 ’ Affabilità ( Vir- 
tù colle quali fi fpende poco , e fi acquifta molto ) la Beneficen- 
za’, la Giudizia, la Clemenza, ec. faran que’ pregj , che li ren- 
deran cari alla Repubblica tutta ; e così decorrendo . Nelle Con- 
venzioni pofcia , a fin di piacere, e di conciliare la benevolen- 
za d’ognuno , mirabil effetto faranno oltre alle doti dell Ingegno 
la Modedia, e la Polizia, e la delicatezza ne’ moti e ne raccon- 
ti l’ edere Allegro e di buon Umore , la Compiacenza, e il Ri- 
fpètto verfo di ci^feuno, la Docilità, la Grazia, ec. In fomma 
T Amabilità può dirfi una Virtù figliuola di tutte le altre Vir- 
tù * e quand’ anche non le fi voleffe dar titolo di Virtù , certo 
dee contarli frai pregj più invidiabili dell’ Uomo . Bel vedere chi 
re è dotato; come £ ben ricevuto dappertutto ; come facilmente 
impetra: come riverito, e ben voluto almeno da chiunque ha 
fenno , e s’ intende di ciò, che menta (lima ed amore. Cosi all 
offervare, come un padrone da’ fuot Servi , un Padre di Famigia 
da’ Tuoi Figliuoli e Domellici , è amato, rifpettato, e ben fervi- 
to; non fi fallerà dicendo, effere quello un legno certo d aver 

egli molte e rare Virtù . _ ... N 

Ci ha poi de i Vizi, che guadano in parte quefta Virtù, e 
degli altri, che la didruggono affatto. Spezialmente ove è Su- 
pèrbia , Amabilità non può dare : accordandofi tutti i figliuoli 
d’Adamo ad odiare anche nelle perfone fublimi , non che nelle in- 
feriori , ilFado, l’Arroganza, l’ Orgoglio , cioè la troppa Stima 
di fe dedi e la troppo poca degli altri . Altrettanto può dirfi 
dell’empietà, della Crudeltà, della fordida Avarizia, della Pe- 
danteria, e d’altre limili pedi, alle quali è dedmato 1 odio o 
l’abbonimento univerfale per pagamento. All incontro contut- 
toché la Rudicità, e la Sgarbatezza, la Goffaggine fieno edre- 
mi viziofi dell’Amabilità dalla parte del difetto; tuttavia po- 
tendofi unire con sì fatti mancamenti delle buone altre doti, av- 
viene talvolta , che anche il Rudico , lo Sgarbato, il Godo meri- 
ti e confeguifea amore, non già per que’ difetti , ma per cagio- 
ne degli altri fuoi pregj . L’ eccedo poi dell Amabilità confide 
nel procacciarci l’Amor* altrui per fine non buono, ovvero con 
mezzi cattivi. Quel tanto dudio, che fa Flormdopèr piacere alle 
Signore, e aver parte nella loro buona grazia , voglioben iocre- 
dere che venga da un nobil principio di Gentilezza ; mas egli 
mai altro intendeffe , quand’anche nell’ederno comparine tanto 
amabile , certo che il nero interno fuo non farà degno che d 
odio. Una delle vie battute ancora per introdurfi o conlervarfi 
nella grazia de’ gran Signori è quella di approvare e commendar 
tutte le lor azioni , parole e fentimenti , ancorché fpropofiti, e vi- 
zi , e infin le inezie d’ edi , e il nulla : in una parola I Adular- 
li . Ah fe fpendeflero un po’ più di tempo e di Audio que fubli- 
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miperfonaggi a conofcerefe Aedi, facilmente ancora conofcereb- 
bono , doverli mettere nel numero de’ nemici chiunque adula ; 
perchè gl’incenfi loro tendono a maggiormente acciecare , chi è 
già in parte cieco. Pur troppo noi fiamo i primi (noi ripeterò 
mai abbaflanza) Adulatori di noi fleffi ; e però ci fon tanto ca- 
ri gli altri , che ci confermano in quello fentimento . S’ accorge* 
rebbono di più, non nafcere da feper lo più gli Adulatori, ma 
tarli gli fleffi Grandi . Se quelli non gradifcano altro linguaggio che 
il lufingbevole ; fequeflinon moflrano genio a udire il facrofanto 
e fruttuofo fuono della Verità: par bene eh’ eflì vengano in cer- 
ta maniera a coflrignere chi vuol loro piacere, ad adoperar quel- 
la fola mufita, che fi confà colle loro orecchie. Il che io non 
dico , per fomtniniflrare feufa alcuna al brutto vizio dell’ Adulazio- 
ne . Non ha mai da effere sì vile , sì dimentico di fe Aedo il Sag- 
gio , che voglia o fappia adulare . Se i Grandi non amano di udi- 
re da lui la Verità, nè pure udiran la Bugia. Gli elogi dati a 
chi ne è degno , fono atti di Giuflizia . Dati agl’ indegni , fer- 
vono per formare de i pazzi : ficcome le tante Adulazioni e dol- 
cezze al fedo femmineo , fon facilmente artifizj per rubare qual- 
che cofa di preziofo alle incaute . Conviene eziandio fludiar di 
non offendere altrui col Vero ; ma podono occorrer cali , ne’ quali 
fia da preferire P infegnamento di Publio Mimo.* Malo vobis offende- 
re , quarti piacere adulando . Meglio è l’ offendere altrui colte parole ,/è 
così richiede la Carità , e il di lui bi fogno , che piacergli con adularlo . 

Coflume è d’ altri l’ ingegnarli di piacere alla brigata colle fa- 
cezie , col burlare i lontani ed anche gli alianti , co i motti acu- 
ti ed inge^nofi . Non v’ha dubbio, che federe d’Umore alle- 
gro e gioviale, è un mirabil ingrediente per dilettar le Conver- 
fazioni , e introdurli nell’ Amore altrui . Per lo contrario brutta 
figura che fa l’umore Ruflico, e l’Ipocondriaco; il quale d’ 
altro non fa ragionare , che de i fuoi mali corporali , che delle 
proprie difavventure, che de’difordini del Pubblico. Il fere 
da Eraclito è un meftiere facile, ma che infaflidifee. ben predo 
chiunque afcolta . Senza comparazione fi compiace più il Mon- 
do di chi fa fare da Democrito con rallegrare fe Aedo , e gli 
Adottanti, cavando il rifo anche da ciò, che ad altri è mate- 
ria d’ira e di difpetro. Ma infine difdice troppo ad animi no- 
bili quella , che propriamente fi chiama Buffoneria di fatti , e 
l’imitare le altrui voci, e gefli , e colloqui. Al Teatro , dove 
i Mimi erano una volta in tanto credito , fi handa lafciare que- 
lle fanciullefche leene e comiche imitazioni . Le ufi la vii ple- 
be; poco importa. Ma un sì brutto privilegio troppo difdice a 
perfone civili e favie ; potendo loro fedamente competere una 
certa aria faceta, ma infieme ingejjnofa, che non offende al- 
trui . Imperocché l’arte di mettere il proffimo fuo, o le cofe 
di lui in ridicolo, che noi chiamiamo beffare, minchionare , 
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dar laberta, ec. (l’ho detto, e lo. ripeto) è un traffico pericolo* 
fo,per cui fi può far piò perdita, che guadagno. Siride, è vero 
e fi fa rìdere.* ma chi alle fue fpefe dà occafione di rìdere , mal 
foffre per lo piò di mirar fe Aedo pollo in ballo. E che farebbe 
poi, fe ne concepire anche fdegnoed odio, e pafiafTe alle ride? 
Gran delicatezza che è necedaria per ifcherzare addogò gli altri , 
in guifa che ne prendano anch’ edì diletto, ed amino chi limette 
in buon umore. Fingere sì difetti in altrui per ifcherzo , ma non 
toccare i veri ; o fe pur fi toccano , con tal garbo fi dee pungere , 
che il colpo arrivi alla pelle , e non palli oltre . Ma chi è , che fia in 
poffeflb di tanta Galanteria e Deprezza ? Però a i Fanciulli , i qua- 
li , non fo come , sì facilmente peccano qui , ed avvezzanti per 
tempo a burlare, anzi a dileggiare e fchernire altrui , prendendo 
guflo ad abballare e trafiggere chiunque capita ne’ loro ragiona* 
menti, e fino a difguflar chi èprefente, fi dee far ben ravvifare 
la deformità e le cattive confeguenze di queflo Vizio . E molto 
piò fe ne hanno a guardare gli adulti , con principalmente ricor- 
dar loro , quanta beffialità fia il voler talora perder un Amico , per 
non perdere una bella botta . E piò di tutti fe ne hanno da atte- 
nere i gran Signori, edendo troppa foperchieria il trattar così, 
chi non può rifpondere, per tacere altri motivi. Nè fi dee o» 
mettere, che l’aver qualche imperfezione di corpo non è cofa , 
di cui s’ abbia alcuno a vergognare , perchè male , che non vie- 
ne da noi , nè per colpa noftra ; e in mano noflra non iità il 
porvi rimedio. Solamente gl’incivili, e le perfone dozzinali pof- 
fono prendere occafione di ridere e burlare al veder comparite 
un guercio, un nato grande, fpalle gobbe, e limili difetti . Sag- 
gio farà all’ incontro , chi avendo tali difetti } è il primo a met- 
tere in burla fe (ledo e con buon umore fa ridere di fe medefi- 
mo. Quella è la maniera piò propria per far celiare l’importu- 
na e indifcreta critica altrui . 

Ma il cammino piò ordinario , che prende il femineo feffo pee 
farti amare, è quello dell’ Adattazione, di cui teflè parlammo. Si 
figurano , che il bello fpirito,la vivacità, e il buon maneggio de- 
sìi occhi , de i getti , il rito , il brio in parlare , fieno colubrine di 
arti cadere a’ piedi un efercito di adoratori vinti e incatenati . Pe- 
rò ecco la Signota Galantina, che ora ladifcorrecol fuo papagal- 
lo, ora col fuo Cagnolino, eccola con inquietudine continua ne- 
gli occhi e nel federe, quali non fappia trovar ripofo . Sentite che 
(cappata di ridere, ma fenza pregiudicare al pregio della bocca ftu- 
diofamente impicciolita. Mirate come gira, come lancia occhia- 
te di dritto e di travetto > come fofpira'fenza alcun motivo di tri- 
Rezza , e ride fenza menoma occafion di gioia . Finge d’ edere in 
querela con tutti gli Uomini di tua convenzione , tempre tedian- 
do nuove attitudini, nuovi vezzi, e infegnandoal tuo ventaglio 
battute e politure tempre nuove, tempre galanti. Ella certo me- 
rita 
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rita d’ effere. chiamata la Dm delle convenzioni, ella certo vuol 
piacere, e piacerà: ma a chi? Alle tede leggieri, o a chi forfè 
ama in cala propria, e non già nelle altrui, Ì’ Onore e Giudizio? 
Signor si; ma non già alla gente Saggia , che fa diftinguere l’Oro 
dall’Orpello. Leggono i Saggi in tutti quei movimenti e atteg- 
giamenti la malacorta Vanità; leggono in quegli occhi, in quei 
rifi, qualche cofa di peggio'.' Io lafcerò confiderai agl’intenden- 
ti ciò, che volefle dire a’ tempi di Giulio Celare Publio Mimo, 
allorché fc riffe : Multis piacere qn<e cupit , culpam cupit . Però 
non fi credano di si facilmente nafcondere i lor fini e defiderj 
quelle Deità, le quali in qualche Città d’Italia ( ma non già in 
tante altre, dove è piò Senno) altro non fanno dalla mattina 
alla fera , o per dir meglio dal mezzo di , in cui forcono dal Iet- 
to, fino al tornarvi, fe non a guadagnare Idolatri al palleggio, 
all’ affemblea , al tavoliere, e fino in Chiefa . Chefe per avven- 
tura fienili arti vanno a procacciarli un talamo nuziale , fi può 
ben predire , che in si fatte reti non caderà alcun Giudiziofo , 
e Saggio. Cacciatrici tali fon defìinate per cervelli fvenati , 
che non amano fe non la bizzaria, 0 ‘ per cervelli da dozzina , 
che non s’intendono di vera Amabilità, cioè del vero pregio 
delle cofe, e ne faranno la penitenza a fuo tempo. Ma forfè an- 
cor potrebbe toccare quella penitenza alle Donne lìelfe, le quali 
alle mani di un Saggio Marito fono felici , infeliciflime bene 
fpelfo con chi è privo di Virtù e di Giudizio . 

Stringiamo ora le vele. L’Amabilità è uno de’ fregi più defide- 
rabili, e più utili della vita Civile. Nè v’ha dubbio, che par- 
te della Sapienza non fìa il farli, per quanto fi può, onefiamente 
amare da tutti. Da tutti dico; perciocché non fi tratta qui dell’ 
Amor Maritale, che dee elTere riftretto aque’due foli, che Dio 
ha congiunti infieme ; ma sì bene dell’ univerfale Benevolenza ; 
che è non folo lecito, ma gran fenno a qual fi voglia perfona il 
procacciacela , con arti nondimeno e maniere virtuofe . Percioc- 
ché Tempre convien ripetere, che le fole Virtù fon quelle, che 
poffono conquifiarla ;i Vizj e l’Affettazione allontanarla. Ha 
quello privilegio la Virtù, che è flimata ed amata in altri, an- 
che da chi ne è fprov veduto per fe ftelfo , o è ricco di Vizj . Al con- 
trario 1’ univerfal difapprovazione , o difprezzo , e odio va centra 
il Vizio, e contrad’ogni finzione. Una finzion di Bellezza non fi 
può negarche non fia in quella Donna quel colore, chela Natu- 
ra non le diede ; e potrà ben ella quanto vuole dar così bella ver- 
nice alla Tua fUperfìzie ; ma non imporrà ad alcun Saggio , che 
anzi fi fdegnerà di non poter mai conofcer,fe quel volto fia ca- 
pace di Roffòre virtuofo, da che l’artificiale ha tutto occupato 
il campo. Però Pulizia sì, ma non Affettazione. Un operar in- 
nocente , Una feria ed onefla Allegria non mai feompagnata dal- 
la Modeftia, e le maniere dolci , obbliganti e fincere, e il mo- 
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Arare di filmar tutti , e il non offèndere alcuno ; quelle si , che fo- 
ro attrattive, le quali poffono innamorare ogni Saggio, e infino 
chi non è Saggio . Che fe fi tratta di volere guadagnarfi Stima, 
le Donne di buon giudizio fe la van procurando con quel folo , 
che veramente la merita nel concetto di chiunque ha Giudizio . 
E’ ben altro pregio Tulle bilance de’ migliori quello di una Ma- 
rirata , la qual fi compiace più «che d’ altra , della Conversione 
de’fuoi Figliuoli, e delle fue Serventi, per ben educare i pri- 
mi , e ben governare il reffo della Famiglia ; e truova più gu- 
flofi e convenevoli i Tuoi lavorieri , che lo fpendere la metà della 
giornata a prepararli per perdere l’altra; oppure che il trattenerli 
l’ ore intere in mezzo a una frottadi adoratori ffranieri a rifcuote- 
re incenfi , a barattar novelle , e a maneggiar carte, che fan per- 
dere il danaro, e fi tirano dietro altre confeguenze, con tramuta- 
re intanto affatto la cura della fua cala , e con logorar si mala- 
mente il tempo preziofo , la roba , e voglia Dio che non anche 
la purità della cofcienza . Finalmente la buona Grazia, o fia il 
buon Garbo, e la maniera obbligante , quella è, che pub rendere 
amabile Uomo e Donna , e dar l’ ultima mano a tutte l’ altre pre- 
rogative , per le quali fi confeguifce , o almeno fi' merita Amore . 
Beato, chi fa accompagnar rtitre le azioni fue con si poffente aac- 
comandazione . Non balla fare un Benefìzio, bifogna farlo con 
Grazia . Soffenere la fua ragione , contraddire , riprendere , fe oc- 
corre , ma con Grazia, o fia con maniera graziola. Sanno alconi 
negare un fervigio , che vien loro richiedo , con tal Garbo e Gra- 
zia , che fe ne va con obbligazione chi punto non l’ ha potuto otte- 
nere . La della Bellezza del Corpo , fe le manca queda finezza 
e foccorfo, che dipende dall’Animo, non avrà che dardi fpun- 
tati , e pochi potrà condurre in trionfo. Ma che è mai queda 
Grazia? E’ ella forfè una Qualità occulta, o pure quel famofo Non 
fo cbe , mirabil nome, di cui fi fervivi uno Scrittore per battez- 
zare tutto ciò, che non fapeva fpiegare ? Polfiam dire ch’ella 
confide nel far apparire nel fuo volto, nelle fue parole, nelle 
operazioni fue un buon cuore , un tratto dolce, un’ aria d’ affezio- 
ne e rifpetto verfo di tutti, e nello dello tempo una Stima mode- 
lla di femedefimo. Certo i Burloni , che mettono in ridicolo tut- 
ti , e tutte le azioni altrui, e infin le cofe della Religione, non 
potranno vantarli d’ edere provveduti di queda Grazia. Pare più 
todo , che codoro abbiano una fpecie di nimicizia con tutto il ge- 
nere umano ; e fe ben iàcedero i lor conti , troverebbono , edere 
quedo un mediere bruttidìmo , o più dannofo a loro delfi , che agli 
altri. Indarno fi afpetti la Stima e l’Amore altrui, chi non ha 
riguardo, dima, e amor per alcuno, e mette in ridicolo tutti col- 
la fperanza di comparir più ingegnofo, degli altri , o nafcondere 
nella folla de gli altrui difetti i proprj. Ma fe è da prudente il farli 
amare , per quanto è polfibile , da tutti , altrettanto è da impruden- 
te. 
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te, per noti dire da pazzo, il farli da erti odiare per nortrafola 
colpa, e fenza neceffità veruna. E quella Mailima vorrei bea 
io poterla imprimere in cuore di tutti gli Alteri ed Orgogliolì ; 
e di chiunque è sì facile a i trafporti dell’Ira, e a fprezzare , 
burlare fgarbatamente , o caricar d’ ingiurie il Prollimo fuo , e 
di chi Tempre è d’Umor nero. Impaziente, Afpro, e Querulo, 
co i Tuoi Servi, o colla Tua Famiglia; o troppo Zelante fino a 
nulla voler perdonare all’ altrui debolezza ; e molto più a chi fa 
luccedere di leggieri alla tempefla della voce quella delle ma- 
ri . Han forfè Infogno cofloro di chi porti loro Odio , e loro 
defideri di male, e vada facendo de i brutti elogi alla lor bru- 
tale maniera di vivere, ovunque l’occalion fi prefenti ? Saranno 
' ubbiditi . Chiunque potrà , li fuggirà al certo quai ferpi ; e chi 
non potrà , riputerà almeno fua gran difavventura il dover con- 
vivere o trattare con gente sì fatta, la qual meriterebbe d’ef- 
fere confinata tra le fiere in un deferto , da che non fa vivere 
da Uomo fra gli Uomini, riufcendo cotanto fcomoda e greve 
nel civile commercio. Adunque, perquanto è in nortra mano , 
e comporta l’Oneflà e la Giuflizia ,.,-farfi dapertutto degli Ami- 
ci , o almeno non farfi de i Nemici . Quello £ il ipefliere de i 
Saggi ; e bilanciato il Bene , che .può venire dal primo , e il 
Male, che dal fecondo, niuno ci dovrebbe edere, che non ri- 
conofcefle torto la fodezza e utilità di Maflìme tali. Manche- 
rà a i più la portanza e volontà di farci del bene : ma in tut- 
ti fi troverà il potere di farci del male . Non c’ è alcun tanto 
Povero , che non abbia almeno la Lingua in fuo potere . E i 
nortri Antenati .dicevano: Un nemico è troppo : e cento amici 
non bajlano. 


CAPO XXXIX. 

DelP Umiltà . 

C He 1* Uomo fiimi fe fterto , non fe gli può dar torto , per- 
ché ha un corpo mirabilmente architettato ; ha un’ Anima fat- 
ta ad immagine e fimilitudine di Dio. Bada quello poco per un 
grande elogio. E finché noi, paragonandoci con gl’infiniti Ani- 
mali^ irragionevoli , e conofcendoci da tanto più di loro, trovia- 
mo in noi de’ privilegi , e ci paoneggiamo un poco; fi può com- 
patire il noli ro gloriarci , benché meglio farebbe il darne fol glo- 
ria , a chi tali ci ha per fua mifericordia creati , imitando quel 
favio Greco , il quale ringraziava Dio per averlo fatto nafcere 
Uomo , e non Bejlia : Greco , e non Barbaro . Ma qui non fi fer- 
ma la Stima di noi rteffi . Ci paragoniamo ancora con gli altri 
pari nortri, cioè con gli Uomini, e ci fembra d’efTere da piti 
di buona parte di loro . In oltre tutto ciò , che è in elfo noi , o 
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che per qualche ragione pub dirli noftro, come il Merito, l’In- 
gegno, H Giudizio, la Bellezza, la Nobiltà, le Dignità, il Sa- 
pere , e limili cofe, non facilmente l’ ingrandiamo , e ci fembra 
alle volte d’ averne tanto da poterne anche vendere e far parte a 
gli altri . E qual c quel Cannocchiale , che tanto grandi , tanto 
eccellenti fa comparire noi, eie cofe noBre, a noi Beffi? Non 
altro che 1’ Amor proprio adulatore indefeffo , il quale ci parla Tem- 
pre de’ noffri pregi , e troppo liberalmente gli accrefce : ed è poi 
cieco e mutolo a ravvifare e a ricordarci tutto quello, che è in 
noi di difetto. Ora quella troppa {lima di noi Beffi è quella ap- 
punto , che con altro più ufual nome fi chiama Superbia , ed è 
Figliuola primogenita d’ elfo {regolato Amor proprio . Quella poi 
li dirama in altre fpezie, appellare Alterigia, Ambizione, Or- 

? oglio, Tracotanza, Vanagloria, Jattanza, FaBo, Boria, Petu- 
anza , Burbanza , Albagia , Arroganza , ^Profunzione , e fimili 
altre diverfe maniere di penfare , parlare , *ed operar de’ Superbi , 
benché talvolta a noi con più nomi una fola cofa lignifichiamo. 
Della bruttezza di quefio Vizio non mi fermerò io a parlare , 
e nè pure ricorderò , quanto ella fia odiofa a Dio , e quanto ab- 
bominata in altrui da gli Uomini . Chiunque pratica fomigliantt 
palloni di vento , abbacinati dal merito proprio , arroganti , di- 
fpettofi , fprezzanti, puntigliofi , vanarelli , che toccano colla 
tefia le nuvole , che perdutamente innamorati di fe medefimi , 
pare che nulla Bimino fuor di fe Beffi , che prendono foco da 
ogni menomo cenno di contrarietà , o di poca liima di loro, con 
mille altri {concerti, frutti di sì mal nata paffione : chiunque , 
dico, ha la difavventura di abbatterli in quelli tali , chiedetegli, 
fe mai li mal foffra e gli abbia in orrore prefenti , e fe li lace- 
ri , o derida lontani . 

Quello sì, ch’io non debbo tralafciare, fi è, che due diverfe 
fchiere di Vizj bifogna ben diffinguere. Gli uni fon groffolani; 
la lor deformità fidi tolìo a conofcere, limili a quelle melodie 
che fanno i principianti del fonare un Violino, delle quali ogni 
afcoltarore anche ignorante e goffo fuol edere buon giudice . 
le chiamo il Vizio della Difoneffà, del Rubare, Belìemmiare , 
ufar Tradimenti , dare in Efcandefcenze indebite di Collera , Ub- 
riacarli , ec. Ancora chi cade in quelli eccedi, ancora chi gli 
ama , nientedimeno s’ accorge e fa che fono eccedi . Gli altri 
poi fono fintili , e furbi ; che fi fanno afcondere lotto varj man- 
telli, e non sì di leggieri fi riconofcono da chi gli alberga in cuo- 
re, quando non abbia buon occhio interno, e non ,s’ applichi 
ex propofito all’efame loro. Di tal fatta è la Superbia con tut- 
ta la lua figliuolanza , l’Invidia, il furbiffìmo Interefle, o Ba 
amor della Roba , certi Odietri , certi Amoretti , e certe altre 
paffioncelle fegrete , le quali perchè non fono majulcole nè 
fiammeggianti, fogliono placida mente appiattaci in cuor dell’ 
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Uomo, fetiza ch’egli fé ne avvegga, ma con dar a vedere nell* 
opere a quegli fpettatori, che s’intendono bene del polfo, non 
de’ Corpi, ma degli Animi. Il maggior male adunque, che fi 
truova nella Superbia, fi è l’ edere un Vizio grande, da alcuni 
ancor creduto il più grave e deforme di tutti ; e pure nello def- 
fo tempo si artificiofo , e fcuro , che comanda a bacchetta den- 
tro di noi , e ci empie il capo , e noi lo crediam lontano le mil- 
le miglia . Come guarire un male , che non Tentiamo nè cono- 
fciamo d’ averlo ì Si vergognerebbe quel tale di chieder parere 
ad altrui ne’ Tuoi più ardui incontri ed impegni. Tuttofa di Tua 
teda , ed è ben perfuafo , che quella teda fia fuperiore a tutte 
l’ altre de’ viventi; e però farebbe un torto inefcufabile , che fa- 
rebbe a fe dedo , confultando altri ; fminuirebbe la Tua grandez- 
za ; darebbe fegni d’ incapacità e infufficìenza , con ricercare ii 
parere altrui . Gli riefce poi male un affare di confeguenza : non i 
vi afpettate già, ch’egli ne dede la colpa alla debolezza della 
Tua mente , alla Superbia e Prefunzioue Tua , che non vuol con- 
figlio da alcuno . Si sfogherà contra l’ ingiudizia , (lontra la ma- 
lignità degli Uomini: non mai contro all’alterigia propria. Co- 
sì crede quella tale di fard dimar più delle altre con idar fulla 
lua , e non degnarli : coll’avere un palo nella fchena , colle pre- 
tendoni frequenti della mano, della precedenza nella carrozza , 
con immelarfi tutto dì la bocca nel racconto delle Tue grandez- 
ze , colla fodenutezza o fia col fodìego de’ gedi , col contegno 
e altura delle parole . Non s’avvede queda vana Deità della feb- 
bre, onde è prefa. Intanto prediceteglielo pure; invece di Sti- 
ma, riporterà ben eda l’Odio e lo Sprezzo d’ognuno, e non le 
porgerà incenfi alla fine, fe non chi forzato non potrà fare di 
meno. Infiniti altri efempli fe ne potrebbero recare ; ma io 
palio avanti . 

Ora a didruggere non men l’ alta , che la mezzana Superbia , 
e a metter freno a tutte l’ altre figliuole da eda procreate , varie 
Virtù hanno da concorrere: la Cortefia, la Gentilezza, l’Affa- 
bilità, la Docilità, la Manfuetudine , o fia la Piacevolezza, la 
Modedia: ma fpezialmente la Maedra o Madre d’ede, che ap- 
pelliam Umiltà . L’Umiltà, dico, Virtù portata dal Cielo, e a 
noi infegnata da quel divino Salvatore, che la vera Filofofia 
infegnò al Mondo tutto. Virtù in oltre non conofciuta, e mol- 
to men praticata da’ Filofofi Gentili , niuno de’ quali fu efente 
da gl’infludì della Superbia; in guifa che que’medefimi Stoici, 
che più de gli altri Timbravano accodarli colle lor dottrine al 
Vangelo, puzzavano più effi di fumo, che gli altri. Che vuol 
dunque dire Umiltà ! Intendiamo con cib quel bado fentimento, 
che 1’ Uomo ha d’avere di fe dedo, delle fue forze, del fuo In- 
tendimento, del fuo Merito, della fua Prudenza, di ogni altra 
cofa, che a lui appartiene; ma fenza mai avvilirli, fenza la- 
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fciarfi portare a non ofar cofa alcuna per timore di far male , 
e fenza rinunziare al Decoro convenevole alla fua Dignità : che 
quefta non farebbe più Umiltà, ma Codardia, ed eda diverrebbe 
un Abbiezione biafimevole e viziofa, e non già una bella Vir* 
tu. L’Umile ha anche da edere coraggiofo e di grande animo: 
perchè fe bene non fi fida del proprio potere e fapere , confida 
nondimeno nell’ ajuto fuperiore di Dio , da cui , e non da fe 
(ledo, fempre riconofce il guardarli da’ Vizj , a lui anche at- 
tribuendo tutto ciò, ch’egli ha, o opera di bene. Perciò l’ Umil- 
tà confide propriamente in moderare l’ Opinione , che d’ordina- 
rio abbiamo troppo vantaggiofa della nofira abilità ed eccellen- 
za , oppur delle cofe no fi re , e in ben difcernere le Debolezze t 
che in noi lì trovano: ma non già in divenir un coniglio, una 
marmotta, e non ravvifare in fe que’doni di Dio, che per av- 
ventura la fua mifericordia abbia a noi conceduti . 

Non fi afpetti già il Lettore , eh’ io mi denda per quello ar- 
gomento, perchè a trattarlo pienamente vi fi richiederebbe un 
Libro intero . Mi rillringo io a dire, non parere a me badevo- 
le difcolpa la adoperata da taluno in favore de’ Filofofi Genti- 
li, che o non conobbero, o traforarono ne’ loro Trattati Mo- 
rali la Virtù dell’Umiltà: cioè il dire, che elTendo quella fola- 
mente dell’ Uomo , in quanto è Crifiiano , e non già in quanto 
è Civile, o (la Politico, perciò non conveniva loro parlarne . 
Imperciocché, prescindendo ancora da quelle belle Maflìme , 
che quella Virtù infegna a chiunque tende alla Crilliana perfe- 
zione : non è forfè un importantilfimo ed utililfimo lludio an- 
che la Vita Civile in faper ben difciplinare la Superbia ( Vi- 
zio , di cui quali niuno va fenza) in fapere ridurre a’ termini 
giudi la dima, che eccelfiva per lo più abbiamo di noi defli ? 
Non fu già un morbo incognito agli antichi Filofofi queda Su- 
perbia . Ma qual efficace rimedio , cioè quale Virtù , oppofero 
eglino alla detta * Non Saprei ben dirlo. Ma feuza errare iq 
tal difputa, e lafciata in difparte la fuddetta perfezione Cridia- 
na, dico, che nell’ Uomo Saggio troppo necedarioè il balfamo 
dell’ Umiltà , per guarirlo da quelle tante piaghe , che la Sover- 
chia Stima di fe medefimo imprime nell’ animo di tanti fra 1 
mortali . Non è mica la fuperbia un nemico capace di guadare 
una fol parte dell’ imperio della Ragione . EfTa può Sconvolger- 
lo tutto, e far sì, che anche le delle Virtù o celfino d’ edere 
tali, o perdano quella grazia, che pur dovrebbe fempre accom- 

{ lagnarle, per cagione della ruggine, che in e(Te può fpargere 
’ Alterigia, la Vanagloria, la Profunzione. Non mancano per- 
sone , le quali badano a gl’ infegnamenti de’ poco fa mentovati 
Storici , e madìmamente di Seneca, e di Epitteto ( per tacer d' 
altri Antichi Filofofi ) fi dupifeono , come coloro fodero col So- 
lo lume naturale andati sì innanzi colla Pazienza , con lo 
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Sprezzo di quanto ha di bello il Mondo, colla Continenza: in 
una parola col domare sì bravamente tutte le loro Palfioni , 
che le avrefli credute non abbattute , ma fradicate affatto in 
elfi. Non fi farebbe già attentato un Timore, un rammarico, 
una Collera , ec. di chiedere udienza a que’ rigidi Filofofi : {la- 
vano piantate pili guardie e vanguardie, perchè niuno di quelli 
Affetti arditTe d’ accodarli . In Comma caderà in penderò a tal- 
uno di riputarli più che Cappuccini de’ tempi Pagani . In fatti 
giunfero alcuni temerari infieme ed ignoranti cervelli de' Secoli 
della barbarie fino a fìngere delle Lettere, paliate fra l’ Apollo- 
Io S. Paolo e Seneca : tanto pareva loro , che quello Filofofo , 
le non fu , meritafle almeno d’ efTere fiato Criftiano . Belle cofe 
tutte . Ma que’ sì pregiati Stoici altro in fine non furono , che 
una mano di gente cieca troppo per l’incredibil loro Superbia. 
Balla ricordare, che gonfi del loro merito, ingegno, e dottri- 
na, e tronfi dell’interna pretefa loro Virtù, nulla menfoftene- 
vano , che quello ; cioè : Ch’ elfi potevano (lare del pari co i lo- 
ro creduti Dii . E (prezzando in oltre la fiima e il plaufo degli 
Uomini, miravano con difpregio, e con altura, non Colo tutto 
ciò , che gli altri (limano , ed amano , e tutte anzi le cofe uma- 
ne, ma infino il rimanente degli Uomini ftelfi . Ecco il più al- 
to grado dell’ Alterigia ; credere tutti gli altri fiotti , ingannati , 
e cattivi, e folo fe ftelfo pieno di merito e di Virtù. Il pa- 
trio grado della Pazzia è , credere folo fe delio Saggio . E però con 
sì brutta e detefiabil giunta, dimandiamo un poco, a che li ri- 
duceva mai tutto il Capere e il merito di sì fatti Filofofi ? Po- 
trebbe poi darli , che anche a’ dì noftri li trovafie qualche Cerne 
di sì fatto Orgoglio in taluno , fia egli profelfore di Lettere , op- 
pure della Virtù. Se di quel Ceffo, che è più (oggetto agl’in- 
ganni, alcuna mai ci folle, laquale, perchè armata di una Con- 
tinenza delicatiffima, o fia di una impenetrabil Caditi , per 
quello fuo pregio altera non riguardali il refio de’ viventi , che 
come una malia di. gente profana e Cozza : e non già colle paro- 
le , ma coi penlieri , o coll’ opere dicelfe al pari del Farifeo del 
Vangelo: Io non fon fatta come l’ altre perfone : farebbe cortei 
più da compiagnere per quello fuo fegreto Vizio, che tant’ altri 
per gli loro (coperti. E ci faran forfè di coloro, a’ quali nulla 
comparirà degno di fe nel commercio umano ; e che negli altrui 
divertimenti non ravvieranno fe non delle occupazioni fanciul- 
lelche , e della pazzia ; e per poco arriveranno a figurarli , che 
a riferva di fe, tutto il Mondo altro non fia che Vanità , che 
Doppiezza , che Iniquità , con ifcappar loro anche detto : Io la 
Dio mercè di quelle non ne faccio : e quali quali fembreranno 
voler dire , che ogni altra perfona potrebbe o dovrebbe prendere 
efempio da elfi . Così può peofare e giudicare talvolta , chi non 
s’ accorge d’ edere Superbo . 
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Pertanto ecco il mediere, a cui ci dovremmo applicare ben 
fedamente tutti , ma da cui più di tutti danno lungi gli adora* 
tori di foli fe dedi , e madìmamente chi fiede in alto , o ha 
buon vento in poppa . Ah ! eh’ egli è ben difficile il correggere 
t fuoi difetti , allorché quelli nuotano nella buona Fortuna : cre- 
dendo Tempre d’avere ragione, chiunque è fortunato.' Cofìorò 
altre occhiate non danno ( e quelle fono ben frequenti ) che a 
quei Iati , ne’ quali podono far bella figura , con vagheggiarli , 
con ingrandirli , con farne de’ taciti complimenti a fe medefimi . 
Parrà ad edi, che non ci lia perfona, che abbia più Ingegno di 
loro, più Accortezza, più buon Gudo, più Giudizio. Il Cielo 
non formò un più bel cuore del loro : non fe ne truova un più 
giudo , più generofo , più -dilintereflàro . E chi potette entrare 
in cuore delle Donne turgide per la loro pretefa Bellezza, che 
gran concetto di fe dette li troverebbe ! Altri poi , che fono bei 
parlatori , li figureranno , che Re e Principi abbian perduto il 
buon gudo , fors’ anche il giudizio , mancando alla lor Corre un 
mobile di tanta vaglia, atto a mirabili imprefe. Hanno eglino 
dudiata qualche Arte o Scienza ? Certo potrete cercare , ma in- 
darno, chi pofla competere con loro* ed edi riguarderanno d* 
alto in bado chiunque è delia deda profedìone : e peggio poi 
chi ofa muovere davanti a loro parola intorno ad eda, fenza 
poter modrar la patente d’edere dato nella medefima addotto- 
rato. Ma non andiamo più innanzi. L’ingegno, il Coraggio, 
la Ricchezza, e infino la Sanità colla Robudezza del Corpo fa 
de i Superbi . Molto più ne fa la Scienza , la Nobiltà de’ nata- 
li, la Potenza. E fe la pretefa o vera Beltà accrefca punto il 
popolo de gli Alteri , e Boriod , li potrà meglio fapere dagli du- 
diofi delle giornaliere novelle del bel Mondo, e della Galante- 
ria. Ma in quedi tali non s’afconde egli alcun Vizio, debolez- 
za, e magagna? Anzi fe ne potran contare parecchi e parecchi. 
La difgrazia familiare de’ Superbi li é, che perduti in confide- 
rare unicamente quel poco di luminofo, che in loro d truova, 
non han tempo da riflettere al molto , e forfè adaidimo di brut- 
to, per cui lordi,, ed anche talora abbominevoli lì danno a cono- 
feere . O fe pur vi riflettono , la deda Superbia li provvede d’ in- 
numerabili feufe e pretedi , per giudicare , o almeno fminuire 
in lor cuore il proprio procedo . Male nondimeno , da cui pochi 
andiamo efenti, arrivando noi non folo ne’ gabinetti della no* 
dra mente , ma infin quando li accufìamo a Dio , a volere o di- 
fendere , e edenuare i leggieri , e talvolta ancora i più gravi no- 
dri reati ed eccedi . Ora chiunque afpira alla vera fapienza , né ama 
di tirarli addodo l’odio 0 le derilioni non mende’ privati , che del 
pubblico, mercé della fua Superbia; fappia, che più a lui, che 
ad altri, é comandato dalla retta Ragione lo dudio e l’efamc 
di fe medefimo . Il che facendo , e feoprendo non edere sì gran- 
Murat. FU. Mor. A a de 
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de e preziosa quella dote o di Natura, o di Fortuna, o d* Ar- 
te , che il rende sì turgido : oppure trovando egli quello fuo pre- 
gio, qualunque fia , contrappelato, anzi troppo luperato da i Di- 
letti , è egli potàbile , che non chini una volta l’ orgogliofo fuo 
capo, e regoli da lì innanzi la (lima di fe Aedo a norma delle 
leggi della Saggia Umiltà ? Finalmente fi pub predire a i Super- 
bi , che quando loro non (offra il cuore d’entrare da fe (le (Ti nell' 
utiliflìma fcuola de i DiGnganni.* e qualora abborrifcano di rico- 
nofcere , che l’ edere Superbo io (ledo fe ( rei (ia permeilo il dir- 
lo ) che patire di una fpecie di Frenefia o Pazzia * Iddio, fe 
vorrà ufare con loro della fua mifericordia , troverà egli la ma- 
niera di diGngannarli : e cib anche tutto dì avviene „ Arrivano 
tali difadri e /contrattempi a quelli otti pieni di vento; cadono 
«di in sì grodolani fpropofiti , che pure fon forzati in fine a con- 
fettar, loto malgrado, che tanta Stima di fe, e delle co(e!oro, 
era il maggiore, ma non mai ottervato, de’proprj difetti. E 
perb qua.fi tutti abbiam bifogno di qualche sbrigliata, di qual- 
che male ed affanno , a fine di dar in cervello , e di non lafciar- 
ci prendere la mano dalla Superbia, madìmamente nel tempo 
della profperità . Senza di quello Recipe non lì pub dire , quan- 7 
to pericolo corra di troppo gonfiarli e invanirli 1’ Uomo in ifia- 
to felice - Quando peto nulla di cib accadette, ci reda ben un 
palio, che nruno di noi potrà fchivare, cioè quello dell’ultima 
infermità , e della Morte nodra . Oh allora dovrà pure darli per 
vinta la nodra Albagia ; ivi li sfacierà , • ivi li fcioglierà in ce- 
nere ogni gran cadetto fabbricato falla continua Fortuna, fui 
gran Sapere, dilla Beltà, dilla Grandezza. Queda sì patente ve- 
rità polliamo noi mai negarla ì Ma malaccorto e mifero , chi 
afpetta a difingannarfi , allorché a nulla piu podòno giovare i 
didnganni . Il tempo di farlo fe il più rodo che li pub. 

Diamo noi intanto un guardo a quello, che pib del dovere 
fuol rendere turgido lo fpirito de’ malaccorti mortali . E primie- 
ramente t Principati, le Ricchezze, le Dignità, gii Onori, quei 
fono , che piti che altro inducono gli Uomini a tenere troppo 
alta la teda . Quel mirare fotto di fe tanti e tanti , il trovarli 
eosì abbondanti di comodi, circondati da sì gran folla d’adora- 
tori, di fervi, e d’altre perfone pendenti da i loro cenni; l’udir 
folo chi efalta, e chi mette la caredia ne’ titoli, ne’ fuperlativi , 
e nelle lodi, in ifcrivere o parlare a quede gran menti; di qua 
riverenze, di là memoriali; in fomma tutto cofpira ad alterare 
la vida de’ gran Signori , fe non dian bene in guardia di fe me- 
defimi , in gnifa , che viene a fembrar loro lo dato proprio no 
non fo che di fovrumano ; e salutifero alcuni una volta fino alla 
pazzia di crederfi , o all’ empietà di volerli far credere Dei . Ah ! 
in chi confiderà alquanto tante umane vicende , alle quali foa 
fottopodi anche i Grandi ; in chi riconofce per fuo Padrone e 
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Sovrano quel gran Dio, che % terribile (opra i Regi della Te> 
ra , come mai può trovar luogo P orgoglio e P Alterigie ? Quan- 
to più io alto feggono, dovrebbono pur fapere, che tanto più 
grande è il fafc'to delle obbligazioni e de i doveri , che loro impone 
Dio in efaltarli ; e non foddisfaeende a quelli, egli afpetta al tre- 
mendo rendimento de’ conti quel Padre di Famiglila , che loro ha 
commetto impieghi si illuflri più per bene altrui, che per far 
loro uu regalo. E poi non ufiano già nè pure i più potenti 
Regnanti d’ edere Uomini , deh creature facili ad ingannarli , 
e ad edere ingannate ; fuggette a varj difetti , e alle più vili , 
non che elle più feroci Padìoni ; con una creta fragile , non 
pfente da infermità e dolori: con guardie si, e con eferciti, ma 
che non badano ad impedire, che i rovefci della fortuna, le cu- 
re, i crepacuori non entrino in Corte, e non rubino ogni pace 
ed allegria a chi pur fembra al volgo folamente degno d’ invi- 
dia . Però i| Saggio, collocato anche ne’ gradi più Tubi i mi , di- 
flingue continuamente due cofe tra loro affatto diverfe, cioè fé 
dettò, e la Dignità unita a fé dedo . Per conto di queda , ragion 
vuole , eh’ egli ne rodenti il Decoro , che ne efiga con bel gar- 
bo, e talvolta colla forza il Rifpetto, e non P avvilisca egli , nè 
permetta che da da altri avvilita, ettendo e da non cofa propria, 
ma della Repubblica, e vede non donata, ma predata a lui dal 
volere de gli Uomini , e dall’ elezione o pertnififione di Dio . Ma 
in riguardo a fe dettò , vifibilmente conofce , eh’ egli non è pun- 
to differente da gli altri Uomini, a’ quali il primo padre lafciò 
per eredità tanti guai , e fopra tutto la facilità ad errare e pec- 
care , e P inevitabil tributo in fine di lafciar colla vita le pom- 
pe tutte e le grandezze terrene. Non ci vuollgià di più per chi 
ha Senno, a vedire allora una modeda e moderata dima di fe 
medefìmo, e vifeere di clemenza e di amorevolezza pel rima- 
nente de’ mortali, dotato della detta Natura; e per idudiare, 
dato bando alle maniere fprczzanti ed afpre , le vie di guadar 
gnartt colla Correda, e coll’Affabilità il cuore d’ ognuno , e mol- 
to più coli’ opere 3 che colle parole . Che bel vedere si fatti fag- 
gi Potenti, unire infieme la Maedà, e l’Umiltà, e fapere di- 
fendere dal Trono fenza pregiudizio del Trono medefìmo ! Dirò 
cofa ancora,. che parrà incredibile, e pure è vera. Proprio è fo- 
llmente degli Spiriti dozzinali e batti , allorché vengono innal- 
zati dalla fortuna , il gonfiarti , col verificare quella tura temen- 
za; Qbe gli «noti mutavo i Coflumi : quatte bè una Dignità a vette 
tanta virtù Magica da conferire o accrefcere negli Uomini il 
Giudizio, l’Ingegno, il Sapere, il Merito, e mutafle per cosi 
dire col fuo tocco Pettènza de gli Uomini à All’ incontro gli Ani- 
mi grandi, ma ben regolati, o fieno dalla nafeita portati in 
alto, o vi arrivino col merito e colle loro fatiche, fempre fono 
gli detti. Tempre fuperioù alle medefime Dignità, dalle quali 
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non fi lafcino mai incantare ; perchè fanno , che il Merito ha 
da vènire dalla Virtù interna, e non già dall’edema pompa di 
un alto grado .• e certo la Virtù in ogni tempo fa nemica giu- 
rata dell’Alterigia. 

Porrebbe in altri il Sapere tramandar de i fami al capo ; e ce 
:ne avvisò già l’ avvedurilfimo Apofiolo delle Genti con due fole 
parole: Set enti a infiat , La Scienza gonfia. Mirate anpocoigio- 
.vanetti . Facilmente troverete, che appena ufeiti della Logica, 
fen vanno fittoti e tronfi del loro infigne fapere. E non fon for- 
fè perfonaggi di gran portata , da che fon gianti a difeernere le 
reti più fottili de’Sofifmi, da che fanno piantare una batteria 
jd’ argomenti , e atterrare, e mettere in facco un avverfario ? Non 
fi può già negare: migliaia e migliaia di perfone, anche attem- 
pate , non ne fan tanto , come efii ; e però fe apprezzano forfè 
fe Aeffi , fe fi panneggiano, non fi dovrebbe già dire, che avel- 
lerò il torto . Attenti a quell’ altro , che tedè di Scolare della 
Medicina, è paffato al maadofo onore della Laurea Dottorale, 
e ha avuta di più la forte di taflar vari polli in compagnia del 
fuo Maeflro . Non tocca terra co’ piedi , tanto gli pare d’ eflerfi 
alzato, e guaterà ancora con difprezzo il volgo degl’ignoranti, 
compafTìonandoli , perchè non fanno quanti folidi , umori , gon- 
dole , condotti, membrane, vertebre, in una parola quanti or- 
gani , vafi , e parti intervengano alla maravigliòfa Aruttura de’ 
Corpi animati: nè intendono, come egli, i gran mlfleri de’ tan- 
ti firani Nomi, de’ quali il faper Greco ed Arabico ha arricchi- 
ta, e infieme renduta venerabile la Medicina. Nè fi fermerà qui 
il baldanzofo fuo cuore. Di lunga mano più che gl’ incalliti nel- 
la pratica della Medicina , trincierà fentenze , e fputerà decifio- 
ni intorno alle qualità de i mali degl’infermi, e gli fiocche- 
ran dalla bocca i ponofiici dell’ efito de’medefimi mali . Ma ca- 
lerà predo il brio a quelli sbarbatelli si fpiritofi . Nuli’ altro che 
la Logica dudiando i primi, s’accorgeranno fra poco d’avere 
una chiave atta ad aprire forzieri pieni di danaro ; ma fenza 
avere forcieri da aprire . E a quel giovinetto Medico converrà 
ben mutare regidro , dappoi che fi farà avveduto d’ edere tante 
volte caduto in fallo, con danfio ancora degli defiì malati, lo 
nondimeno punto non mi dupirei all' incontrarmi in Giovanetti 
pieni di Albagia per le loro, quantunque tenui, cognizioni. L’ 
inefperienza , e l’età può fervir loro di qualche fcula . Ma che di 
qnedo influito patifeano anche perfone, oramai invecchiate ne- 
gli dudj Jje che fi diano alcuni una grand’aria pel loro fapere o 
Teologico, o Filofofico, o Legale, o perla loro Eloquenza, e 
infino per fapere infilzar quattro verfi ; di quefio sì che è le- 
cito il maravigliarti . E pure fi oflerva quel grande fuperciliurn 
in tanti e tanti, i quali parlano tempre Magidralmente non fo- 
to iu Teologia, ma in Filofofia, Giurifprudenza , Medicina, ec. 
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Avvezzi a trattar coi! con Difòepoli per anni parecchi , fetbano 

S oi quel turgido fletto per tutta la lorvita. Oh fe potettero que- 
i tali con pace e indifferenza «laminare il paefe del Vero e del 
Fallo , combinando colle lue le altrui Opinioni , più di quel che 
fi penfano troverebbono le ffeffì non men d’ altri fluttuanti fra 
le tenebre dell’Ignoranza. Aggiungo di più, che le flette Scien- 
ze, per chi ha cervello ben regolato, e fa ben prendere la ve- 
ra profpettiva dei Sapere umano, lungi dall’ ilpirare Vanità e 
Superbia, attiflìme fono ad imprimere l’Umiltà nel cuore dell’ 
Uomo. Non è giammai buon Medico, fe non chi arriva a 
conofcere , quanta Ha l’incertezza dell’Arte fua : e a quanto 
.poco di concludente fi riduca quella tterminata farragine di Ri- 
medi e Medicine, che fi mira ne’ loro Libri : e come un’ Arte, 
il cui fine dovrebbe edere di guarire i mali, fia poi poffente a 
guarirne. sì pochi, da che i migliori confettano, doverli per lo 
più le guarigioni alle forze e all’ induflrie della Natura , non già a 
i Recipe loro. E per la Filosofia, e per la Teologi*, quanto 
difcuroeafltufo ! Aguzzi pure l’umano Ingegno quanto più può 
i fuoi guardi .* non potrà giammai penetrar le tenebre , Onde fo- 
no attediati infiniti Filici , o Sopranaturali oggetti . Cbe fe poi 
tenta di alzarli alla contemplazione del fubliflìmo Iddio , e 
de’ fuoi alti configli, e di ciò, ch’egli ha fabbricato in fomma 
diflanza da noi , e maffìmamenre colà , dove ha preparato im- 
menfe ricompefe e caflighi a i buoni , e a rei : oh qui sì che 
conofce, fe na o uon ha buona lena l’ingegno fuo. Certo fe al 
vederli qui mancare affatto le pene, non fa umiliarli l’Umano 
Intendimento, chiamatelo pure fregolato, temerario e pazzo. 
Pertanto parrà ben. vado in ^ertuni il patrimonio del Sapere; 
ma quanto più, chi ha buon fapore negli fludj letterari , fi avan- 
za nell’ applicazione , tanto più viene feorgendo edere di lunga 
mano ciò, ch’egli non fa. E di quello ancora che fa, otter- 
va conliflere buona parte in bagattelle , e d’ edere la caccia fua 
poco diverfa da quella de’ Ragnatela , che va a finire in pren- 
dere fol delle mofche . Similmente s’accorge, edere un’altra 
non picciola parte del fuo Sapere riflretta fra i confini dell’ 
Opinione, o fia del folo Verifimile e Probabile, e non già 
del Serto . Fors’ anche fi troverà necelfitato a difimparar parte 
4i quello, che avea dinanzi imparato; perciocché meglio pefato 
. lo troverà in fine troppo Dobbiofo , fe non anche apertamen- 
te Faifo . E il Sapere de’ Legifli chi noi vede lacerato e con- 
fido da mille quotidiane controverfie e difpareri contrari o di- 
vertì ? Motivi tutti , che debbono ormai convincere di ridicola 
)a nottra Superbia, fe mai qnefla nafeette dalle Scuole, e da i 
Libri. In fomma una parte della. Sapienza confitte in non credere 
di fapere quello , che in fatti noi non lappiamo; Sapienza nondime- 
no , a cui molti arrivano tardi , o non arrivano mai . E quello poi , 
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che può e dee finire di (chiamarla , è riporto in quello Audio, elle 
inlegna a conofcet l’Uomo interiore, e le lue Azioni Morali. 
Noti 1 veto , che in noi fiaquel gran capitale di Sapere, die ci figu- 
riamo , nò quell’acuto ^penetrante Ingegno , che 1’ Amor nofiro ci 
vorrebbe far credere. Non fuflifte quel fino Giudizio, quella rara 
Prudenza, Accortezza , e Abilità , che sì agevolmente in noi (op- 
poniamo . Voltiamoci indietro , richiamando alla memoria tanti er- 
rori , tanti fpropofiti , tante debolezze , in coi fumo incorfi . Nelle 
occafioni fe Uon fiamo caduti, almeno abbiamo traballato . O pure ab- 
biati! verificato l’antico proverbio: Hominem etìam frugi fltEkit ftc 
pt acca [io . L’ occafione fa f Uomo ladro , ancorché dubbine . Mife- 
ricordia anche di Dio e fiata, fe non abbiam fatto di peggio. 
E le nofire paffioni fon tuttavia vigorole . E la Concupifcenza in- 
domita, che va perdutamente dietro a Piaceri, a Roba , a Onori 
feguita a combattere contra lo fpirito ; e quel che è peggio , noi tan- 
te volte vinti, e tuttavia invaiati e deboli come prima . Sicché o 
Letterato , o non Letterato che 1’ Uomo fìa , ove ridetta a tanta fra- 
gilità e miferia faa ( e più fon tenoti a riflettervi i Doni ) come 
potrà non vergognai a covare in fuo cuore un’eccefliva Stima 
di fe medefimo , e tanto fprezzo delle Azioni , e delle perfone altrui f 
Come feguirar sì lungamente a vivere adoratore di femedeGmo,» 
quando può ogni dì offervare in fe (ledo tante debolezze , baffezze , 
imprudenze , inganni, e difetti? Che fe per avventura fino al dì d’ ogf- 
gi le difgrazie , e le traverse non hanno infegnata l’ Umiltà a talu- 
no ; dove é la ficurtà , che non arrivino domani ? Dovrebbono an- 
che badare a dilingannare gli efempli giornalieri di tante brutte 
feene , che nelle difavventwe altrui ci rapprefewtano vivamente ciò , 
che a noi può accadere ; e van dicendo quanto poco l’ Uomo polla e ■ 
debba fidarli del fuo Cervello , e della propria Fortuna . Che per altro 
il non più oltre della Superbia è quello di chi , dopo effere caduto in 
tanti errori ed abbagli , dopo aver anche in fe fiefio provara la sferza 
delle feiagure, mai nqn impara ad umHiarfi, cioè mai non gua- 
rire con que* rimedi, che pur giovano fino a i Pazzerelli. 

Nulla dirò io della Soperbia , che nafee dalla Bellezza , fondamen- 
to sì infiabile e vano , che una fola febbre , non che tanti altri turbi- 
ni , può gittare in nn momento a terra . Nulla di quella, che può 
aver origine dalla Nobiltà, fe non che i Maggiori Scuramente non ' 
avrai! fondato il credito di una Famiglia colf 7 Orgoglio, masi bene 
coUe gentili e cortefi maniere , colla generofrtà , e con altre Vir- 
tù . E qualora i lor Succefiori pretendano di camminare per la vie 
dell’ Alterigia abbominate da ognuno, Villano ed Ignobile, fenon 
nel nome, certo ne* fatti diverrà qoel Sangue , che feorre lor perle 
vene . Niente più che la Gentilezza ferve a comprovare la Nobiltà , 
niente più 1’ otfufca edifirugge, che l’Albagia. Similmente lafce- 
rò di parlare della Superbia , che può venir dalle caduche Ricchezze , 
dal Favore troppo infiabile de’ Principi , e da altri sì fatti man- 
tici , 
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•tfci, capaci di gonfiare il cuore di molti, ma però non faggi. 
Meglio farà chiudere quello Capitolo con rammentare una gran 
verità, che c’ infognò il vero Maefiro nollro, l’ umanato, Salva- 
tor nollro Iddio . Altro non Ita. egli detto , che impariamo da 
lui , fe non d’ efftre (*) Miti ed Umili di cuore . E 1 ’ ha detto 
per nollro bene , ■perciocché ha foggiamo .* E fatelo, fe bramate 
di trov.tr Quiete e Pace d’ Animo . Ecco quanto fisi necefiaria l’ 
Umiltà per giugnere alla Tranquillità delP Animo, cioè a quel- 
la Felicità, che anche il Signor nollro c’infegna elTere da cer- 
care e fperare quaggiù. Per ben intendere quella Verità bifo» 
gnerebbe poter entrare nel cuor de’ Superbi , e offervar ivi , che 
mare in tempefia fia quello . Perchè tutto credono loro dovuto : 
dall’ una parte gli agita ed inquieta Pavet alcuno fopra di fe , 
e P ardente voglia di fopraltare a gli altri , e infame P infanzia- 
' bil brama di avanzamenti , di Onori-, di comodi , cioè di mag- 
gior fortuna e Decoro, Dall’ altra parte li Coinvolge P Impa- 
zienza, e il Difpetto , perchè urtano in oltacoli , perchè reltano 
delufe , o non vanno a lor talento le concepute Idee. Nè per 
altro gli Alteri tanto fon facili all’ira, alle fmanie, alle ingiu- 
rie , ai trafporti , a i lamenti , fe non perchè nulla fanno dige- 
rire, che difeordi punto dal gran Concetto, che hanno di fe 
flelfi , e del merito proprio , o che fi opponga all’ incontentabil 
loro volere. Aggiunganfi i puntigli, gP impegni, le gare, le 
invidie, le nimicizie , penfioni ordinarie di chi vorrebbe trova- 
re, ma uon trova in fatti dappertutto, folamente fommelfione, 
ubbidienza, e rifpefto. In fomma il cuor de’ Boriofi altro non 
% , che una fucina di fdegni e di rancori ; e fe a (tutto quello 
s’ aniQero mai anche i rovefei della Fortuna , che pare dovreb- 
bono edere le più efficaci lezioni per umiliarci e difingannarci : 
allora ai che va in alcuni al fommo, e rode loro le vifeere la 
Rabbia , fe pure non padano dall’ uno efiremo all’ altro , cioè ad 
una obbrobriola Viltà, ed anche alla Difperazione . Benedetta 
dunque la bella Umiltà, che tiene, per quanto fi pub mai, in 
calma e in tranquillità il cuor de’ mortali . Spezialmente deriva 
P inquietudine nollra da’ noflri terreni Defiderj , qualora trova- 
no del contrailo , o manca la maniera d’ appagargli : .e quanto 
più fono elfi gagliardi e focofi , tanto è maggiore la turbazione 
e il tumulto. Ma l’Umile, che fa di non meritare, anzi più 
tolto riconofce del demerito , che del merito in fe medefimo, 
non folo adorna di Modedia il fuo parlare, i fuoi gefti -, il fuo 
portamento , ma'fopra tutto è modeltilfimo nelle fue brame . Mo- 
derate le concepire , e quand’ anche quelle abortifeono ; non 
fe ne lagna, nè cruccia; perciocché , laddove H Superbo felapren- 
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de infino col Cielo dedo, fe non riefcono le cofe tutte a fecon- 
da delle fue pretenfioni ; l’Umile all’incontro con dire afe flef- 
fo : Io noi meritava ; e poi Dio la vuole così , lente come una 
rugiada , che diffonde in fuo cuore la pace e il conforto . Final- 
mente troppo fe chiaro, che al contrario de’ Superbi, i quali fan 
tutto il potàbile per comperarti l’odio d’ognuno, l’Umile gode 
una perenne interna Contentezza di vederti amare da i più , o al- 
meno non odiato da alcuno : quella ricompenfa in fine da ninno fi 
niega ( e ni pur da i Superbi ) a quella sì bella e tanto amabil 
Virtù. Se naturalmente abbiamo una certa Superbia, che non 
ama chi fe, o vuol’ edere da più di noi ; naturalmente ancora ab- 
biamo indulgenza e buon riguardo verfo coloro, che s’ abballano 
davanti a noi . Con lo filmar tanto noi liefti , e far comparire 
una tale fiima, appunto fiam dietro a perdere la Stima altrui. 
• Per lo contrario a chi ti umilia fe riferbata la Stima e 1’ Amo- 
re d’ognuno. Peneremo noi dunque, lafciata la Superbia, ad 
< abbracciar l’ Umiltà ? 

CAPO XL. 

• l • • , • # * - • , 9 

Del buon regolamento del? Appetito della Roba. 

C HE 1’ Uomo defideri e procuri di far della Roba , o di accre- 
fcere la già fatta , non fe per fe delio un tale Appetito e Au- 
dio contrario a i dettami della Ragione .* anzi pub divenire ma- 
teria di lode, ed anche Virtù Morale, perchfe alcune Virtù fi 
elercirano appunto col buon ufo della Roba , la quale fe man- 
ca, per necetàtà ancora vien meno l’efercizio commendabile d’ 
elle Virtù. In oltre effendo un Vizio lo fcialacauar la Roba, o 
fia l’ edere Prodigo , per confeguente il confervarla fe Virtù , alme- 
no Civile . Eccettuo tempre da quella regola , chi per defio di 
' maggior perfezione ha eletta la povertà , e s’ fe obbligato con in- 
didolubil Voto a Dio di cudodirla^ Ma quedo sì naturale , sì 
univerfale, e sì gagliardo Appetito, ohquanto efficace Configlie- 
le fe egli mai al mal fare, e quanti ne trafporta tutto dì fuori 
1 del retto cammino / Certo fe in primo luogo, che la maniera di 
far della Roba ha da edere Oneda , non mancante di Giudizia , ap- 
provata dalle Leggi divine ed umane. Chi per altra via cerca 
di arricchirti, o di tirare a fe la Roba altrui, forma contra fe 
tièdo un procedo ; e le non dagli Uomini;, da Dio al certo dee 
• afpettarne il gadigo . Nfe fi dimi già peTl'ona d’ Onore, chi difcende a 
ranta viltà di vender 1’ Anima e la Cofcienza Tua a prezzo sì bado . 
Noi confideriamo come difonorato,chi per guadagnarti il pane fa il 
mefiiere di Birro , di Spia , di Boja , contuttoché sì fatti medieri 
pedono efercitarfi fenza intacco di cofcienza, e con approvazione 
delle Leggi di Dio e degli Uomini. Ma quanto più feda diredifo- 
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rorato e vile , chi ingiuftamente prende e ritiene le folhnze 
altrui, fìa egli Mercatante, fia Nobile, fìa Miniftro, e da an- 
cora di più . 

Ora fra le maniere o biafimevoli , o lodevoli di mettere in- 
fame della Roba , io non parlerà punto di quelle , che per la loro 
manifefta ingiuftizia ferifeono gli occhi d’ ognuno . Ninno ha bi- 
fogno, eh’ io gl’ infegni o ricordi, che un Ladro, che un U fura- 
lo, che un Fallano, ed Ingannatore, i quali vanno a caccia 
della Roba altrui, fieno obbrobri del genere umano, e mofiri da 
fuggire . Potrebbe per avventura darli , che taluno abbifognarte d’ 
imparare, che il nome di Ladro pare bensì riftreito nel comu- 
ne ufo a una fola fpezie di perfone, le più delle quali fogliono 
terminare i loro giorni fopra una Galea, o fopra un patibolo; 
ma in fatti fi flende a molrirtìme altre fpecie di mortali, alte 
e bade , di modo che uno degli antichi non fi recò a fcrupolo di 
mettere in quello ruolo anche Alertandro il Macedone , con tut- 
to il fuo (irepitofo titolo di Grande . Un ampio catalogo di quelli 
tali ne formerebbe, chi prendere ad annoverarli tutti. Ma il 
mio artunto non foffre , nè il mio genio mi permette di punto 
entrare in sì fatta materia . Ballerà bene, eh’ io brevemente ricor- 
di , come P Intereffe ( così appellar fogliamo l’ Amore alquanto 
eccedente della Roba) furtivamente fi caccia nelle azioni nolire , 
e può far delle burle infino agli Uomini Saggi e dabbene. L’ in- 
tererte, dico, è un lottile volpone, che Ha rannicchiato in cuo- 
re a buona parte de’ mortali , e fuole (fendere fue griffe ora 
ad uno in un affare, ora ad un altro in altro affare ; con tal do- 
lcezza che noi fovente non arriviamo ad accorgerli di tutte le 
fue furberie . Però bifogna attentamente difaminare i motivi fe- 
creti di tutte le nolire Azioni e rifoluzioni , per ifeoprire , fe mai 
collui mettelTe la zampa dove non dee . DifTì delle nolire Azio- 
ni ; perciocché è lodevole Federe più torto rigorofi efattori , che 
troppo larghi permettitori vedo noi liertì nell’ operare. Ma per 
conto delle Azioni altrui , quando anche fia a noi permerto e leci- 
to il chiamarle ad efame , con più ritenutezza nondimeno s’ ha 
da procedere. Cioè, fecondo le Leggi 0 i Configli della Carità, 
e talora della Giurtizia , dobbiamo , fe fon dubbiofe , più torto in- 
terpretarle in bene , che in male . £’ un brutto mertiere , e non de- 
gno di perfona Saggia eCrirtiana, quello di fofirticare e perfidiare 
dapertutto , trovando , o per dir meglio fabbricando colla malizia 
nortra delle malizie in qualfivoglia operazione dell’ Uomo , e fi- 
no in quelle che han tutta la ciera di edere Sante , o d’ edere 
Virtù . Chi ha cortituto noi Giudici dell’ opere del prolfimo no- 
liro? grida qui l’Apoliolo delle Genti. A noi più ficuramente, 
a noi lielfi dico, convien rivolgere il guardo, e pefear bene nei 
nafcondigli del nortro cuore, per riconofcerecome fi configli, » 
come ci porta guidare in tante congiunture il vile Inrererte . 

Per 
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Per àltro noi farem pochi palli lenza incontrar quella brama 
e paflìoni nelle umane Azioni . Tante protette e tenerezze d’ Ami- 
cizia per certuni , e il fare tanta Corte a quello e «quello, al- 
tro rton è , che un mettere a guadagno i propri palli , e il Tuo 
amore od oftèquio. Celierebbe quella allìduità e corrifpondenza , 
ove celTafle la fperanza di riportarne del profitto. E quelle si 
, belle parale, e proferte di fervigi, di patrocinio, e promede di 
/ grandi guadagni per certuni , dove tendono ? Mettete la man fu 
la borfa , che a quella fi mira . Si b dietro a volere un preflito , 
una ficnrtà , o pur fi afpettano de i regali , o fi tendono reti a 
gualche cofa anche di più preziofo. Cosi non entrerebbono mai 
alcuni in una facra Confraternità, non prendetebbono la cura di 
Luoghi pii* non aflùmerebbono una Tutela, fe almeno un gra- 
nellino veduto in lontananza di qualche terrena ricompenfa non 
li factìffé fifolvete . Con vieti eziandio difaminare i Configli e le 
perfuafioni altrui , perciocché , per poco tì’ inrerefle che v’ abbia 
chi configli* * egli penderà da quella parte , e non da altra . Po- 
trebbe anco darli , che il tanto Zelo pio d’ alcuni provenire da 
quedo tnedefimo principio , allorché propongono certe Divozio- 
ni, e Tedamenti , che pofTono ridondare in lor prò; giacché b 
Sì ardito P InterefTe , che ofa entrare talvolta nel Santuario ftef- 
fo . Tanto b ciò vero , che infin coloro , i quali han fatta pro- 
feflìone di (fretta povertà , fe non s’ hanno ben P occhio , nove- 
rati varie drade d’abbracciare infatti quello, che colla voce de- 
fedano . Lungo poi farebbe il voler additare , in quante altre de- 
terminazioni ed azioni tanto de’ Grandi quanto de’ Piccioli, pof- 
fa penetrare lo fcalrro faccendiere dell’ InterefTe , con guadarne 
fa purità , b diminuirne la bellezza : giugnendo alcuni a non far 
mai benefizi , o fervigi , fe non per InterefTe : a non efTer Libe- 
rali, e a non impiegar mai la loro Dottrina, i lor palli , le lor 
parole, fe rtoh per InterefTe; oa non far mai Limofina , perchb 
troppo fe ne rifentirebbe il loro InterefTe . Bifogna in fine badare, 
che ogni podo ed impiego , anche più eccelfo e luminofo , pub 
divenire una bottega d’ InterefTe, non meno di quel che fia la 
più vii profeffione de gli Artefici plebei . Saràn differenti pel gua- 
dagno cerali botteghe ,• ma il cuore e P anfietà fata la medefima. 

Ora krdico, aver bene i nodri Maggiori riconofciute due Vir- 
tù , fpettauti alla Roba, -ai loro edremi viziofi , ciob la Libera- 
lità, podafra P Avarizia, e la Prodigalità.- e la Magnificenza, 
i etti éftremi fono la Spilorceria , e un altro oppodo Vizio, che 
poca propriamente alcuni appellano Suntuofità , ed io non fo ap- 
pellare , fe non troppa o fia eccepiva Magnificenza . Ma a que- 
lle Virtù volentieri ne aggiugnerei unadidinta, che fi eh «mafie 
Dffintereffe , il cui Vizio contrario b «appunto P InterefTe, di cui 
■abbiam ragionato finora . Per Inrerefle intendo tu un certo attac- 
camento alla Roba con anfietà di far guadagno anche dove noti 
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Conviene Avrà licenza' chi vuole di chiamarlo il primo grado 
dell’Avarizia, ma non è già l’Avarizia fleto . Quell’ ultimo de- 
forme Vizio riguarda fpezialmente una fmoderata cura di cort- 
fervare, cioè di non ifpendere il Danaro; laddove l’ Intered» 
abbraccia tutto ciò che è Roba : e fi può bene fpedo edere dato 
all’ Intereffe, lenza edere Avaro, e fi può e (Ter Interedato per 
un verfo, e Prodigo nello Aedo tempo per altro. Cioè, può tal- 
uno dirfi prefo dall’ Interede, tuttoché poi fpenda in altro, o 
metta a frutto i Tuoi guadagni , o accrefca il fuo patrimonio coti 
nuovi acquifli ; caratteri tutti , che non fi adattano agli fchiavi 
dell’ avarizia , proprio de’ quali è il nafcondere e cavare i loro 
danari, e chiudere con edi il cuore entro d’ un forziere. Ma cer- 
to il DifinterefTe fembra a me Virtù non difegnata da coloro , 
che pure hanno inventato tanti Nomi per diflinguere l’uno dall’ 
altro gli Abiti virtuofi dell’ Uomo. E con quello Nome fi vuol 
lignificare un lodevole flaccamento d’ Animo dalla Roba, lmpe* 
rat, aut ferv'tt colletta peonia inique , fa gg lamento fu avvertito 
da Orazio. Se la Roba comanda all’ Uomo, infpirando a lui la 
premura di ramarne, anche quando, e dove noti conviene.* te 
rammarico , allorché occorre di fpenderla : cedui chiamatelo un 
Interedato. Ove poi l’ Uomo comandi alla Roba , folamente pW- 
cacciandola dove e quando la Giuflizia e l’ Oneflà lo comporta , 
e coraggiofamente privandotene , qualora la Virtù lo configlia, o 
il dover lo richiede, codui è da dirfi Difinteredato . Nè lafcia d’ 
edere tale , chi per le vie approvate dàlie Leggi del Cielo e del 
Mondo fa de’ Contratti e de’ Guadagni , ed efige i falarj , i frut- 
ti , e le ricompenfe a lui legittimamente dovute ; nè chi è fag- 
gio Economo , e non butta via il fuo. Allorché le. divine Scrit- 
ture ci dicono : Di viti a fi affiuant , notile eor apponere ; cioè , Se 
abbondate di Ricchezze , non vogliate innumoratvene ; non è da 
Credere , che quedo nobile Affioma ferifea fellamente i fordidi e 
fpietati Avari , adoratori dell’ oro , perchè quedi non fi contano 
a dozzina nel Mondo s Va edo a percuotere gl’ iuteredati, che 
a centinaia e migliaia foggiornano fulla Terra, attaccati col cuo- 
re alla Roba, cioè avidi di farne anche dove noti dovrebbono, 
e renitenti ad impiegarla dove e qualora dovrebbono . All’ incon- 
tro un bell’ Elogio è quello, che ci fanno udire le fuddette fi- 
ere Carte ove dicono : ( * ) hiatus div es , qui inventai eft fine 
ntacula , & qui pofi aurum non abiit , nec fperavit in pecunia & 
tbefaurii . Quii eft hic ? & laudaòimui eum . Beato è coiai , che 
per quanto P efaminiate , non fi truova aver macchie di Vtzj , e 
che non corre dietro alP Oro , nè mette le fperanzje fu e nel pojfeder TV- 
fori . Moflrateci un tale , e gli faremo un gran panegirico : che ben 
fel merita. Altro fecondo me non vuol dire qui pofi aurum non 
abiit , fe non ehi è Difinteredato , chi non è Servo della Roba; 
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perché fé ne ha , o fe oneftamenre fe la procura , fa anche alle- 
gramente difpenfarla, c farne buon ufo, a mifura che la Ragio- 
ne, la Prudenza, eie occorrenze efigono . Padrone, e non Ifchia- 
vo del danaro, ha da efTere l’Uomo . 

Ho detto farne buon ufo; e quella è un’altra condizione necef- 
faria al buon regolamento dell’ Appetito della Roba . Certo che 
la povertà è un poderofo incitamento all’ Uomo per commette-? 
re delle iniquità a fine di provvedere al bifogno,. e togliere o mi- 
norare i Tuoi dilagi . Ma non è men certo , che la molta Roba può 
a neh’ effa, e fuol efTere un gran veicolo ad ogni Torta di Vizj . 
Ebbe bene Orazio il Tuo perchè, allorché fece menzione della 
■Regin* Pecunia. E quanti ci fono, che dicano eoe vanto quel- 
lo , che da i Buoni è detto con difpiacere ì Cioè , che non v* 
ha ferratura , cui una chiave cP oro non apra . Oppure , che P 
oro entra per tutte le porte, fuorché per quella del Paradifo . Ovve- 
ro , che chi combatte con armi tf argento , è ficuro di vincere . 
Non idarò io ad accennare alcuno de’ peffimi ufi della Roba , 
badando folamente dire, che le Ricchezze feompagnate dall’ amo- 
re dell’Opedo e della Virtù, altro non fono che cagioni di mali, 
e alimenti di Vizj . Ma fe è così , bifogna ben confeflare , ede- 
re un fommo vituperio, e una nera inefeufabile Ingratitudine 
quella di coloro , che appunto perchè ben trattati da Dio col dono 
delle Ricchezze, crefcono nell’Alterigia, nella Prepotenza, nel- 
lo sfoggiare, e inferocirono, e s’ immergono nelle DifTolutezze , 
e fanno del loro ventre un Dio; convertendo in idrapazzo delle 
divine Leggi , e in danno proprio, la parzialità che verfodi lo- 
ror ufa l’Altiffimo. Meritano ben effi , che Dio gli fpogli prima 
del tempo di que’Beni, eh’ egli aveva depofitato in sì cattive 
mani , Ora il Saggio per defiderio della perfezione dà un addio 
totale alle Ricchezze e alla Roba , affinchè il podeffo di quefta 
noi folleciti ed ajuti al malfare. Ben avventurati e prudenti che 
fon que’ Religiofì , che quedo infigne fagrificio generofamente in- 
traprendono, e fanno ( il che non è facile ) confervarlo illibato 
fino alla morte. Saggio all’ incontro, chi riceve da’ fuoi Mag- 
giori un ricco patrimonio, o colle die onede fatiche ed indudrie 
fue Tei fabbrica, e tal ufo tuttavia ne fa, che in niun tempo le 
fodanze fue alimentano peccati, nè fervono giammai al Vizio, 
ma sì bene alla Virtù. Di grandi Ricchezze pofTedeva Seneca; 
e meglio per lui , fe in minor copia podeduto ne avede , perché 
non gli avrebbono fatta guerra , ed egli forfè avrebbe risparmia- 
ta quella violenta morte , a cui più forfè che altro 1’ opulenza 
fua miferamente il traffe, con fervire di dimoio a quella grati 
bedia di Nerone per levarlo di vita . Tanti agi , e tante ville , 
e poderi eh’ egli godeva , erano oggetto d’ invidia , di dicerie , 
e di fatire ne’ ragionamenti di chi volentieri avrebbe cambiato 
lo (lato fuo con quello d' uno Stoico, il quale parlava sì alto 
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de! diforegio delle ricchezze , e pur tante ne aveva fn dominio 
fuo . L’ apologia , eh’ egli fa a fe fteflo nel Libro della Vita Bea- 
ta confitte in dire, che le Ricchezze (tanno bene in mano de’ 
Buoni e de’ Saggi.* male in quelle de’ Cattivi e di chi folamen- 
te fa abolircene. In fatti mirate, che faggio governo fa il Sag- 
gio delle fue facoltà. In altri fi verifica: Che Borfa piena fm 
parlare la bona . Che le ricchezze fono tl mantice della Boria , e 
dello / prezzo de i Poveri . Ma non fe così per lui . Per molte eh* 
egli ne abbia, non fi affeziona ad effe ; Cache fon Beni inftabili, 
foggetti a colpi di fortuna ; nfe per cagion d’effe feema un pun- 
tino in lui la Modeftia , l’Affabilità, la Cortefia. Lontano dal 
fado , e dalla pompa, non lafcia però d’efler Magnifico nelle oc - 
cafoni . Rifuona dapertutto con Eco -di benedizioni la fua pia 
Liberalità verfo de’ Poverelli , la fua prontezza a fovvenire chi 
non per fua colpa cade nelle difgrazie, e il buon trattamento, 
eh’ egli fa anche a i Cuoi Servi . Per ben educare i Figliuoli , a 
niuna fpefa ei perdona; accrefce,-r almeno conferva il lor pa- 
trimonio, e mette ognun di loro nel (ito, che più fi conviene 
al grado e all’ inclinazione loro. In oltre, fe può, per giovare 
alla Patria introduce manifatture, conduce Canali d’ acque, in- 
nalza Confervatorj di orfani e pupilli , fabbrica Biblioteche pub- 
bliche , Cattedre per gli Studj , cafe di correzione , Spedali , ec. 
E allora che mancano i lavorieri a’ poveri Operarj , gl’ impiega 
egli , affinchfe oneftamente fi guadagnino il pane . Ora sì , che 
le Ricchezze convien confeffarle ben collocate in perfone di tal 
fatta. E ficcome uno de i contraffegni d’ un Cuor picciolo, e 
d’ un Animo vile, fi fe l’attaccare sì fattamente il fuo cuore al 
Danaro , che non fi lafci più ufeire nel commercio civile ; o ft 
pure fi ha da fpendere, codi il lafciario partire da fe de i tor- 
mini e delle rabbie infoffribili ; così fegno non dubbiofo d’ Ani- 
mo e Cuor grande fe da dire la prontezza e allegria di chi fe 
ne priva ; fubiro che il bifogno , il decoro , e ogni altro giudo 
motivo lo configlia , o richiede . * 

Qual cofa rara di poi fi può notare, che un Giovane fi lafci 

{ rendere da queda malnata Tenacità e Avarizia. Ma può ben di 
eg gieri accadere, che in quedo lordo Vizio precipitino i Vecchi . 
Codoro dopo aver provato o per propria , o per altrui fperienza 
a quante traverfie e guai fia fuggetta la vita dell’Uomo, e co- 
me un buon amico in limili frangenti fia l’ Oro ; però fi danno 
ad ammaliarlo, e ammaliato che 1’ hanno, ad adorarlo. Ecco il 
Dio , voglio dire , ecco 1’ Idolo , che ha da aiutarli ne' bifogni . 
Venga qualunque malanno fi voglia : nella lor calla foderata di 
ferro con tre chiavature Tedefche da preparato il Liberatore , il 
rimedio. Sebbene quando anche fi prefentinoquedi malanni, halli 
a tenere per fermo, che un foldo , fepofTonomai dimeno, non 
volerà fuori delle loro mani , perchfe Tempre temeranno di una 
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Pifgrazia e naceflìtà maggiore, a. cui fia bene di riferbare il foc* 
corio . Strano è al certo, che un Uomo dappoiché la lunga vi- 
ta e fperienza dovrebbe avergli infegnata ad edere Sapiente , co- 
nvincl si tardi ad impazzire dietro all’ Oro » e per cagione di que- 
llo amore Gada io mille fpilorcetie e badezze. Mirateli cofioro; 
diventano Padri crudeli , Amici fofpettofi e diffidenti, Mariti fa- 
tticeli , Padroni infofftibili, edinti in loro tutti i nobili fenti- 
mentì dall’ umana Natura. E quantunque fia cotanto bada e be- 
ffale la foro inclinazione, pure non fanno altro, che coprirla a. 
fe (leffi , con adattarle la livrea dell’ Economia , della Prudenza • 
della Penitenza , e con penfare continuamente a tempefte , a de- 
ÒÙtL a guerre , a rovine che non ci fon già, ma eh’ eglino qua- 
li fe le veggono alla porta. C’è egli bifogno qui di riprovar mag- 
giormente , e di deteftare tanta viltà , tanta pazzia tn perfona , 
cui Dio compartì la Ragione ? Non e già sì obbrobriofa la paz- 
zia di quegli altri, che urtano nell’ edretno oppofto, cioè nella 
Prodigalità ; ma nou lafcia per quello d’ edere del pari una paz- 
zia quell' altro Vizio . La Gioventù , che talora ha il fenno fo- 
pra la perucca , e perduta dietro al prefente , non vuole lam- 
biccarli il cervello in penfare all’avvenire,' quella è, che più fa- 
cilmente pende a fciaUcquare la Roba ; e quel che è peggio , per 
lo più iu piaceri illeciti e in peccati . Altri ancora li pafeono di 
fumo, e il comperano anche caro. Se non è picciolo il Cuor di 
codoro, è ben picciola la lo? teda. Vero è, che huttato sì ga- 
iamente e imprudentemente il fuo, diventano pofeia accorti, e 
fi mettono por a voler anche fpendere, fe vien loro fatto, l’al- 
trui ; ma bene fpedo una tal arte e accortezza non riefee , e i 
mefehini fi riducono in fine alla mendicità, pieni di miferie , 
e di pentimenti vani , non foccorfi da chi profittò della lor fo- 
verchia facilità , nè compatiti da gli altri . Ancot qui c’ è egli 
bifogno d’ efortazioni e ragioni per pervadere ad alcuno, che 
non fi ha a fcialacquare la Roba ? Non certo; bada non effer 
Pazzo, per guardarfi dall’ edere Prodigo. Chi troppo {pende del 
fuo valfente , fi lavora la corda 4a impiccar fi : lo dicevano i no- 
firi vecchi. 

E quivi fi vuol odeevare , che i Vizi podono talora far della Ro- 
ba, ma quella fuol anche aver l’ ali . Come fen viene, fenva. Mal 
guadagnato, male fpefo è Proverbio che bene fpedo miriam veri- 
ficato. Inoltre la Giudizia di Dio , e de gli Uomini , che non dor- 
me, fuol anche didruggere la Roba malfatta, cioè entrare nelle 
cafe colle ruberie , colle tngiudizie , colle frodi . Secondariamen- 
te iViz; fon quelli che foglioso d’ ordinario ridurre a povertà, e 
divorare IsRoba, anche benfatta. 1 mali effetti della sfrenata La- 
feivia, della incontemplabil Ambizione e Vanità: delle troppo 
laute naenfe, delle Nimicizie, del Giuoco; e di altre fomigiianti 
voragini, non $’ hanno a cercare nell’ Indie: gli abbiamo prefenti. 
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Quel che è pii» flrano, tanti e tanti che più. degli altri han br- 
fogno di Roba, cioè ipoveri, quei fono, che più (conciamente 
de gli altri corrono a gi trare quel poco che hanno nelle taver- 
ne, nelle bifcazze, ne i Lotti, ec. 11 falò Saggio quegli è, che 
legittimamente , e lenza intacco mai di Cofcienza, fa della Ro- 
ba; e prudentemente poi fa o confervarla a impiegarla, ma non 
in opere giammai, ondefegua a lui biafimo predo agli Uomini , e 
pentimento predio Dio. Dirò di più: è anche utile un certa di- 
fcreto Amore alla Roba per guardarli da molti peccati , che mon 
fi fogliono commettere lenza il falado delle preprie borie . Si dea 
certo aflenerfene per timor ed amor di Dio; ma anche il far 
conto delle proprie follanze può fervired’ ajuto per non trafgrediro 
la Legge (leda di Dio . Per altro non fono io qui per lodare , nè per 

E erfuadere ad altrui con troppo generale Madìma ilrifparmio. V* 
a de i cali, in cui quello può edere viziofo, e figliuolo del for- 
dido Interede, e contrario anche alla Legge di Dio. Tuttavia io 
altri moltidimi edo è da commendare, ficcome induflria conve- 
niente al Prudente . Solamente chi non ha abbondanza di fenno», 
fprezza, e crede vii profedione in fua cafa, e biafima nelle cafe 
altrui l’Economia, cioè il buon governo della Roba , e l’Ordine 
e il riguardo nello fpendere , e la diligenza per accrefcere , o al- 
meno per non buttar via irragionevolmente il fuo patrimonio . 
Quell’ Arte di governare la Boria fpezialmente fi richiede ne’ Padri 
di Famiglia, e purché non travalichi verfo gli eftremì, da bene 
anche ne’ Principi , e ne’ maggiori Monarchi della Terra ; ficco- 
me parte della Prudenza , Virtù cotanto necedaria all’ Uomo, che 
perciò fi chiama Prudenza Economica . Ora appartiene a quella Pru- 
denza la cura eziandio del Rifparmio per foflenere il proprio deco- 
to , per far del bene agli altri ; e per provvedere alle fortuite ve- 
rifimili difgrazie : ed eda è poi necedaria per lo più a chiunque 
ha Figliuoli , allo flato de’ quali dee fedamente penfare ogni fag- 
gio Padre: e molto più a chi non abbonda di Roba. Si ridono, 
è vero , alcuni beneflanti , i quali hanno nemicala giurata col- 
ta fatica, e abborrendo ogni penderò della propria cafa, intera- 
mente fi ripofano full’ attenzione e fedeltà de’ loro Agenti , c Ser- 
vi ; allorché mirano altri edere attenti non meno alle loro ren- 
dite , che alle loro fpefc , e attendere o fegretameate o palefe- 
mente al traffico, o far fruttare i fuoi beai, e che fi regolano 
con certe Madìme, come farebbe.' Non far mai fare ad altri cil , 
che puoi far da te fteffo. Non trappolare al domani quello ohe puoi 
fare oggi . Non far poco conto delle picciolo copi , nè delle picciole fpe* 
pt. Ridono, dico, di tanta accuratezza, e di quel prenderli tan- 
te cure per la Roba, che fecondo loro è cofa troppo vile. Fora’ 
anche fembra lor di odervare un colore di bado Interede , o di 
brutta Avarizia in quelli tali . Ma il Saggio per famigliami va- 
ni giudizi non ha certo da rinunziare alle Regole della Pruden- 
za Economica, fìabilite dai migliori, lecite, ed utili alla vita 
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Civile dell’ Uomo. E’ intereffe del Pubblico, che! Cittadini fie- 
no Ricchi e Indufiriofi ; e delle Famiglie , che fi confervi il ner- 
bo migliore della lor futtìftenza ; e importa affaittimo ogni pri- 
vato, che non fi penfi al l'olo dì d’oggi, ma fi tenga fìtto il guar- 
do anche nell’ avvenire : al che coll’ efempio della Formica et 
eforta ancora la divina Sapienza . Convien ricordarli Che i paz- 
zi fabbricano te cafe , e i Savi le comprano . Che un foto può di- 
/buggere ciò , che cento hanno edificato. L’ applicarli in oltre a 
crescere in Ricchezze , non difconvieoe al Saggio , purché trop- 
po anfiofamente non le cerchi , e per vie poco onefie non le le pro- 
cacci ; e ottenute che J’ abbia, troppo non 'vi fi affezioni . L’Uo- 
mo in fine per etter ricco , non è già degno di fiima . Giudiche- 
remo noi molto un Cavallo, fidamente perch’ egli ha la brigla 
d’oro, la bardatura ricamata, e le fiaffe d’argento? Noi sì di- 
remo, che vale non poco un Uomo, allorché abbonda di Vir- 
tù, e abbondando anche di Roba, faggiamente ne fa ufo in efer- 
cizio d’ opere lodevoli e virtuofe , il merito delle quali , giacché 
le Ricchezze terrene finirà» colla vita, durerà ancora dopo la 
prefente vita . Ma fé I’ Uomo fi perderà fol dietro ad ammaliar 
Roba, o ad eccrefcere le Ricchezze tranfitorie, lenza curarli 
punto di quelle dell’animo, confidenti nell’ imparare e praticare 
le Morali Virtù; cofiui farà Tempre agli occhi de’ Saggi , e più 
a quelli di Dio, un aureo Povero, o pure come dice il Vange- 
lo, un Sepolcro tutto bello e ornato al di fuori, ma puzzolen- 
te nel fuo di dentro. 

CAPO X L I. 

Delta Polizia de ’ Cojtumi . 

A Bbiam veduto in addietro, come l’ Uomo fia fpezialmente 
tenuto ad ottervare tre Ordini, cioè il primo verfoDio, il 
fecondo in fe fiettò, il terzo verfo gli altri Uomini . Nella cono- 
feenza, e molto più nel poffeffo ed efercizio d' quelli , confittela 
parte più ettenziale , e matticcia della Fìlofofìa Morale . Ma ce 
ne retta un’ altra . Da che una Statua è formata con tutte le 
fue proporzioni dallo fcarpello grotto, ella è da dire fatta. Con- 
tuttociò a renderla perfètta fi richiede anche lo fcarpello minu- 
to, che la pulifea, con levarle ogni rozzezza della luperficie . 
Così a perfezionare il terzo di quelli Ordini , ha I’ Uomo da 
fìudiare la Leggiadria, olia la Pulitezza de’ Cottomi ; che pol- 
liamo anche nominar Gentilezza; sì fe dovendo converiare con 
gli altri, brama di fare una graziola comparii in faccia alla 
gente e nella focietà umana , lenza que’ piccioli difetti , per i 
quali polliamo o difpiacere ad altrui, o dargli occafionc di ri- 
dere. Il comparire Ridicolo cotta pochittimo , anzi non mancano 
di coloro* che anche fpendono e fpandono molto per farli bur- 
" , , lare . 
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lare. Ora quefti difetti (mi difpiacedi dirlo) fono di tante fpe- 
cie , e in tal copia , che non bafterebbono molti fogli a temerne 
folamente il catalogo. Nel paleggiare, nel ridere, nel cantare, 
nel parlaré , nel veftire , nel mangiare , e in cento altre guife , 
anzi quali in ogni azione, e luogo, dove egli non è folitario , 
può l’Uomo inciampare, fenza avvedercene, in fienili difettuc- 
ci. Ma non bifogna fpaventarfi per quello. Purché il Saggio fi 
metta in teda di voler qui profittare (. e dee volerlo , perché fi 
tratta dì un ornamento pregevole) non è molto difficile il di- 
rozzare e correggere fé (ledo. Forfè quella Virtìi è VUrbanitat 
de i Latini. Ma io prendo la Virtù, di cui orafi parla, in più 
largo fenfo . V’ha de i Libri, che ne trattano; benché trivia- 
le fra gl’italiani, pure ottimo farà Tempre in quello genere per 
li Giovanetti il Galateo di Monftgmr della Caja : perciocché ivi 
s’infegnant) le Creanze, e quelle non fon picciola parte di quel- 
la Pulizia, che fi richiede nell’Uomo Civile. Pofcia v’è l’ 
altro Libro più ampio, di cui sì fpeffo ho ripetuto il nome, 
cioè la pratica del Mondo Civile, il converfare con perfone geri- 
tili , manierofe , accorte, faggiec che quella é Scuola maeflra 
per chi ha un po’di fenno a fine d’imparare ciò, che dee farli , 
o non farfi nel quotidiano commercio con gli altri Uomini. Ho 
detto del Mondo Civile: che non fi dee credere, che in ogni 
angolo della Terra s’incontrino Maefiridi Gentilezza, edefem- 
pli da profittarne , Certo nelle Contrade de’ Barbari , e fra le 
rufliche genti non fi danno di sì fatte lezioni ; anzi allorché ta- 
luno opera grolTolan?menteo feortefemente , l’ufo édi appellar- 
lo Villano, appunto perché al rozzo Contadino fuol mancare 
quella Leggiadria, che facilmente fi truova nelle Città, e per 
cui l’Uomo é detto Civile. Ma né pure in ogni Città dee cre- 
derli uguale la Scuola dalla Gentilezza . Se vogliamo Ilare alla 
decifion de’Franzefi, balla edere Provinciale, cioè perfona al- 
levata nelle Provincie lungi da Parigi , perchè qualche goffaggi- 
ne fi olfervi nelle fue azioni . Il folo Parigi fecondo loro dee 
eder quello, che ha il privilegio di potere addottorare nelle bel- 
le maniere di converfare. Ma non ho io sì baffo fentimento di 
tutte l’ altre Città della Francia; quantunque fia d’ avvifo anch’ 
io, che più ficuri e più frequenti avrà gli efempli di compo- 
flezza, graziale difinvoltura , chi frequenta le grandi Città, 
e le Città fpezialmente, dove è Corte di Principi: non eden- 
ciò altronde nato il nome di Cortefe , fe non dalle Corti , dove 
d’ordinario fi raffina il gulìo , e più fludiofamente fi pulifee lo 
fpirito. Finalmente gran vantaggio può ricavar chi ha fanno, 
dal viaggiare, e dall r attentamente confiderare gli ufi delle Cit- 
tà, e Corti più colte dell’Europa, giovando fomrTiamente il 
conoicere i Cofìumi delle varie Nazioni , e il potere feiegiiere 
il più bel fiore e il meglio di cadauna. La Delicatezza del Gufi j 
Murai. FU. Mor. B b con- 
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confitte appunto in faper ravvifare i difetti più coperti, e le bel* 
lezze più alcole e minute, tanto nelle Opere dell’ Ingegno , quan- 
to ne i Coftumi umani . 

Ma qui bifogna far punto fermo , per accennare una condizion 
neceflarja, fenza cui non fi farà mai profitto nè ftando in fua 
patria, nè viaggiando pel Mondo. Ho detto altrove, efempre 
ripeterò, che bifogna avvezzarli a ben giudicare delle cofe, e 
delle azioni, che in numero infinito s’ incontrano nella gran fie- 
ra del Mondo. Beato, chi fa dare il fuo pefo a tutto, con di- 
ttinguere ciò, che è Bene o Male , Bello o Brutto , lodevole in 
„ (omma , o più lodevole, obiafimevole, per imitare il primo, e 
fuggir P altro . Beato , chi non fi lalcia condurre da Maflime , 
r.è da pregiudizi , bevuti fpezialmente nella tenera età , nè dal 
comune degli altri , ma efaminando diligentemente in fe ftefle 
le Azioni, e jeUfanze, giuftameote giudica , fe il fine delle me- 
defime è (aggiamente penfato, e fe i mezzi fono proporzionati 
per ottenere quel fine. QuaPora non fi fia ben formato, e av- 
vezzato il Giudizio a rettamente efaminare e giudicare de i va- 
rj Coftumi della gente, anche ufando nelle gran Corti, facil- 
mente avverà, che fi copi quello, che ivi è Difetto, e fi la- 
fci andare ciò, che è Virtù. Mancano forfè dentro e fuori d* 
Italia bei Coftumi e Virtù da imitare? Signor no . Manca fo- 
lamente il difcernimento in chi andando colà , in vece del Buo- 
no fcieglie il Cattivo, in vece delle Virtù fcieglie i Difetti. 

E giacché in quello ruoloentra il veftire , nonfi vuol qui ta- 
cere la tirannia della Moda . Il fine del portare le velli ognun 
lo Qi , che è quello di coprire deconciamente il Corpo, di difen- 
derlo proporzionatamente dal freddo, e dal caldo ; e ciò in ma- 
niera decente al grado di ciafceduno, e in guifa che fia un* 
utile e decente forma di Velie per cui fi foddisfaccia a quelle in- 
tenzioni . Ciò pollo , niuna ragione ci farebbe di murarla , e di 
prenderne delle nuove, fe forfè non fe ne trovalfe un’ altra più co- 
moda e meglio adattata al bifogno d’eflo Corpo. Però i Greci 
e i Romani tenevano falda la lor maniera di veftire . Così pa- 
rimente fanno da tanti Secoli i popoli Orientali . Ma non P in- 
tende così un Regno confinante all’Italia. O fia quello un in- 
fluirò del genio loro amante Tempre del Nuovo: o fia che i Sar- 
tori , i Galzplai , i Gioiellieri , i Fabbricatori di tele e drappi , 
le Cuffietiere , i Perrucchieri , ed altri. fimili Artefici, a gara ftu- 
dino tutto dì invenzioni novelle per loro maggior guadagno : cer- 
to è, che in gran v s oga è quivi laModà, e mirafi continuamen- 
te variare la foggia delle velli , e degli ornamenti del Corpo , 
andando jciò , ch r ieri era in gran credito, oggi in difufo perla 
Novità d’ altro Abito, il quale fra. poco incorrerà anch’ elfo nella 
difgrazia medefima . E noi buoni Italiani , Scimie ridicolofe , cor- 
riamo a copiare le metamorfoG loro, e tutte le lor Mode, co- 
me 
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me fé fottero calare dall’alta Corte di Giove. E benché cotefie 
bizzarrie , e fcene favorite del Lutto , dieno de’ fieri falattì alle bor- 
fe, pure fi cercano con an fi età , s’ amano perdutamente ; ed è ben 
malcontento di fé fletto, chi in quello c coftretto ad ette» da 
meno degli altri . Avvi bensì qualche Nazione Europea , né man- 
ca qualche Città tu Italia, che ha fittala per comandamento de’ 
Maggiori la forma del fuo abbigliamento; ma fe quella Legge 
regga molto oggidì alla forza o all’ incanto della Moda , lo fa- 
pranno dir efii. Ufavafi in alcuno de’tiofiri paefi qualche ma- 
niera d’ Abito grave , decoralo , e nobile : non importa , la Mo- 
da gli ha tolta la mano : e in oggi fe alcun velligio ne retta , 
ha ratamente credito e fortuna nelle mafcherate . Né fi arrifchiaf- 
fe taluno a chiamare ridicolo alcuna delle Mode , le quali van- 
no di dì in di nafcendo; che gli correrebbono colle dita negli 
occhi le faggie protettrici d’ ogni Novità .' Solamente potrà fpe- 
rarfi , che quello ridicolo apparifca , e fi confetti , quando termi- 
nato il corto di Tua effimera felicità , dopo qualche anno fi mire* 
rà quel Vettire confervato ne’ foli Ritratti in carta 0 tela . 

Ora che dee qui dire, o come contenerli un Giovane Filofo- 
fo? che di quelli ora . parlo , e non già de’ Vecchi, a’ quali com- 
petono varj privilegi , e più gravita fi conviene . Per mio con- 
figlio, con tutto il far delle meditazioni fopra la volubilità de* 
gen;, fopra gli eccelli e le pazzie del Lutto ; e con tutto il de- 
fiderare, che le prammatiche de’ faggi Principi mettano argine o 
fine a. i tanto difpendiofi e inutili Scorrucci, e a tant’ altre per- 
fecuzioni delle borfe : in molti cafi ha il Saggio da darli per 
vinto, e lafciarfi condurre dalla corrente . Non é fenza buon fon- 
damento il proverbio , che corre : Mangiare a fuo modo , veftire 
al? altrui: perciocché quantunque degne dirifo compari l'cano alle 
faggie perfone certe Mode, pure viepiù ridicola comparirebbe la 
Singolarità, e farebbe mottratoa dirada tutti, chi volette oggi- 
dì ufcire in pubblico colle gonelle , giornee, e giupponi de’ Seco- 
li andati. E chi in certe comparile volette fottrarfialla tirannia 
dell’ ufo , fcapiterebbe non poco di credito almen pretto gl’ igno- 
ranti, che fono i più. Ogni Singolarità non meno nel vettire, 
che in molte altre azioni della vita, pub facilmente divenire una 
follia a gli occhi altrui , e un pregarli , che dica male , o fi 
burlino di noi. Non già che per minuto, ed ogni di s’abbia da 
adottare ogni novella invenzione ; non già che ci fu obbligo di 
feguir tutto ciò, che certi pochi capricciofi portano in campo; 
non già che occorra abbracciar placidamente quelle Mode ancora, 
che riefcono fcomode , o nocive , 0 indecenti , e fenza Moderazio- 
ne; e molto men quelle, che pottono far comparir femmine gli 
Uomini. Tale certo farebbe lo Specchio, chefuol ette» il Con- 
fi glier delle. Dame , fefi alzatte di grado per fervi» anchea lun- 
ghe meditazioni del fetto virile. Di quella sì fconvenevol metamorfo- 
fi gli antichi appotta ci falciarono il ritratto in Ercole perduto negli 
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amori d’ Iole; e il buon TafTo ne i deliri del Tuo Rinaldo . Sa- 
rebbe in oltre colpa il veflire un abito, che difdiceffe all’ Oneftà 
e alla Modeftia ; farebbe pazzia il calzare una foggia di (carpe, 
che ftorpiafie i piedi, per non mofirarfi ribello alla giurifdizion 
della Moda. Parlo di feguitar l’ufo comune del Popolo Nobi- 
le, il quale fia decente e comodo. In tutte le nofire azicfii e ra- 
gionamenti non fi dovrebbe mai dimenticar il Decoro , quantun- 
que fia ben difficile il conofcere , quai limiti abbia quello De- 
coro fecondo la varietà delle perfone e circofianze . Ma febifo- 
gna talvolta, a fine di non dar da dire ad altrui, impazzire co 
i pazzi, pendendo verfo il Luflo, creduto Pulizia di Cofiume , 
e mutando fecondo i tempi forma , colóre , e ornamento ne i 
panni; non dovrebbe già una tale (loltizia entrar mai in capo di 
chi fi h confecrato alla milizia di Crifiò. Saggiamente ha pre- 
fcritto la Chiefa per quelli tali Ta foggiale il color delle Ve- ' 
fii, con intenzione ch’elTe efprimano al di fuori l’Umiltà, la 
Gravità , la Compollezza , eh’ ella defidera nell’ interno . Però non 
Pulizia, ma Corruzion di Coftume, dovrà riputarli in certuno 
d’ elfi il fallo e sfòggio delle zazzere porticele , che fpirano mille 
odori , nelle vedi tagliate e ornate alla moda Secolarefca , e nell’ 
andatura , che ce la perdérebbe fin Ganimede . Oh quelli tali ho 
udito dire che dovrebbono portare un cartello appefo al collo , che 
dicefie: A che dubitare , /’ io fon Oberi co ? Mirate, che due dita di 
tela bianca o azzurina io ne porto al colto . Ma finalmente per conto 
del veflire, in qualfivoglia perfona farà Tempre Pulitezza di Co- 
fiume il guardarfi da ogni lordura , fpilorzeria e fordidezza ; il pro- 
curare una certa Aggiuftatezza, che non degeneri in Affettazio- 
ne e Vanirà ; e tifare, che la vede corrifponda , e fia proporzio- 
nata al grado e alla condizion di ciafcuno, col divario chedee 
correre fra il Nobile e il Plebeo, fra P Artefice , il Mercatante , e 
1’ Uom di Toga . Se quella proporzione e mifura oggidì tempre 
fi miri, io non ho tempo ora di cercarlo. Inoltre chi ha nell’ 
Animo la Pulizia , la fa anche trafparire ne’ fuoi mobili , e nel 
buon affetto della fua cafa . Non vi faran forfè cofe preziofe , ma 
certo non mancherà l’ordine in quelle chev’i, ni vi fi troverà 
fordidezza . Il poco , ma pulito , ha anch’ effo la grazia fua . 

Similmente Pulizia nel converfare con gli altri Uomini farà il 
parlare, e trattare in guifa con loro, che fi rechi diletto, non 
tedio o noja ; che fi porti rifpetto a tìnti , e niuno fi offenda . 
1 gran Ciarlatori nella convenzione dan gufto per qualche tem- 
po ; a lungo andare ftuffano, o fi lafciano in fine parlar colle 
mura . Quel volere il pulpito , fenza permettere che gli altri par- 
lino, fc una fpezie di tirannia, che Platone e Arifiotile non of- 
fervarono ne i loro Libri ; ma che non lafcìa d’ efTere (piacevole 
a chiunque vi cada fiotto , e (i fente gravidodi parole fenza po- 
ter partorire. Ni certo ha grazia l’andare interrompendo i rac- 
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conti, le rifleffìoni , le rifpode altrui , nè il fai tar fuòri con inter- 
rogazioni di tanto in tanto , e madìmamerue fe fuor di propolìto . It 
Juo personaggio ognun l’ha da fare, ognuno lo vuol fare nella 
Commedia. Nè già è vietato anzi può divenire condimento del- 
la convenzione il burlare, lo Scherzare con gli Amici , purché 
confida in motti gentili e faceti, in parole ingegnofe , ma inde-, 
me galanti, e non già in punture Satiriche, non già in Ironie 
piccanti, e purché non fi Scherzi fu. i veri difetti del Corpo o 
dell’Animo: imperocché tanta libertà non può mai aver luogo » 
le non fra perfone di gran confidenza, eie quali la fperienza ha 
già fatto Conoscere, che fanno ridere anche delle proprie maga- 
gne. Con altri Sarebbe pericoloso il toccar fimili tadi . La Eutra- 
pelia fu da i nodri Maggiori contata fra le Virtù, cioè fra la 
Virtù Civili, alle quali viene adegnato l’ ufi zio di Sapete dipor- 
tarli con grazia ed allegria ne’ ragionamenti familiari . Parte dir 
queda Virtù è il parlare faceto , ma non già , cóme ho detto al- 
trove, il butfonefco, che è vile. Purché ìi Sappia Scherzare con 
delicatezza, vien permeilo infino il farlo coi gran Signori, che 
pure d’ordinario Sono la deda delicatezza. Anzichi ne i nego- 
zi anche di più alta sfera ha abilità per ben giocare queda carta , 
cioè chi fa rallegare colui, con cui li tratta, ha gran vantag- 
gio per ■ifperare di vincere il giuoco. Nè credo già, che i Gio- 
vani faggi alcun bifogoo abbiano eh’ io loro ricordi , quanto fia 
alieno non men dalle Leggi di Dio, che da quelle della Puli- 
zia, Decenza, ed Onedà , l’ufo delle parole e facezie impure, 8 
degli Equivoci difonedi. Lingue tali fanno Sapere a tutti, che 
anche il lor cuore è guado ; e predo a tutti i Buoni it biafimo 
è lor preparato. Riefce poi infodfibile nel conversare con altri 
quell’ odinarfi talvolta, e garrire e ridare per fodenere le Sue 
opinioni : proprietà folamenre di certe tede caparbie e bronzine , 
o sì gonfie di dima di fe medefime , che è un miracolo fe una 
volta non crepano. Uno de’ caratteri chiari chiariffimi della Su- 
perbia è il nonfoderire d’ edere contraddetto , e 1’ abborrire d’ ef- 
fere mai corretto . L’ Uomo pulirò fodiene con modedia , e fen- 
za rifcaldarfi, il fuo punto; è indulgente talora anche alle ine- 
zie e agli fpropofiti di chi non ha Seco una veterana amicizia; 
o certo fi oppone con grazia agli altrui farfalloni. Senza far co- 
noscere di credere un pazzo chi li mena a mercato . Che Se s* 
abbatte in que’bedioni, che vogliono ragion dappertutto , e mon- 
tano in collera , qualora fon contraddetti : oin que’ delicatuzzl , 
che fi risentono ad ogni menoma burla; egli prudentemente cali* 
le vele e tace ; ma di poi va penfando , Se tornado meglio o 
dar lungi in avvenire da quede perfone di fìlagrana, oda quelle 
sì feomode pietre focaie . Converrebbe eziandio nelle conven- 
zioni guardarli dal tanto tirare il difeorfo Sulla profedìone fifa, 
« infieme dal ridire, e tornare dire le avventure narrate già 
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pii» volte: il che accade o per poca memoria, o per poca prov- 
vifione da trattener la brigata. La gente difcreta e civile fa vi* 
Ha allora di ricevere il racconto come moneta nuova di conio , 
ma internamente fi lagna di perdere quel tempo , e di veder con* 
dannate le orecchie fue ad una fonata tante volte udita . E giac- 
chi ho nominatole perfone Difcrete , non vo’ lafciardi dire , che 
l’ Indifcrezione, o fia l’ Indifcretezza è un difetto , in cui fi può 
incorrere trattando Con varie forte di perfone. E ciò avviene, 
qualora l’Uomo niega di far ciò che poco o nulla a lui colereb- 
be, e pur tornerebbe in piacere e comodo altrui ; ovvero fa quel- 
lo , che reca difpiacere o danno ad altri fenza còmodo proprio ; 
«tanto più le corre qualche obbligazione di fare o non fare quella 
cotal cofa . Si può effere Indifcreto colla Moglie, co’ Figliuoli , 
co i Servi, e con altri, non ferbando verfo d’efli quella mifurad’ 
operareo parlare, chela Giuflizia, o la Carità efigerebbono . Ed 
anche nell’ordinario converfarefi può facilmente cadere in quello 
difetto, col favellare contro la convenienza di chi è prefente . Van- 
tare coi buoni Religiofi Solitari le gioje del Mondo : a i Plebei la 
Nobiltà ; alle vecchie la Bellezza ; fcreditare l’ impegno della Fe- 
deltà in prefenza di perfone maritate; biafimareil dolerli a chi 
è perfeguitato dalla Fortuna: lodar la propria Felicità davanti a 
chi ha perduta la fua:efalrare il meriro della fua Scienza in dn circo- 
lo d’ ignoranti : quelle fono Indifcretezze da non perdonare ad al- 
cuno . Ma la gran voglia di parlar di fe Beffo fovente non bada , 
fe offende altrui . E ballino quelle poche linee ad un argomen- 
to, che è di grande ellenfione, e contiene moltime mancanze 
di fuggire ; e affaiffìme avvertenze , che non dovrebbonfi trafcurare. 

Laido andare altre porzioni e vedute della Virtù della puli- 
zia , e mi riftringo à ricordare, chefìccome l’Afprezza, la Ru- 
fìicità , la Rozzezza , la Sordidezza , l’ Inciviltà , 1’ U more Sprez- 
zante, Qaerulo, o Ipocondriaco, ed altre maniere di vivere, e 
di trattare con altri , di prefentarfi al Pubblico , ec. o difordina- 
te , o .difpiacevoli , o moventi a rifo e fprezzo , fono tutté per 
così dire, ciafcunacon qualche riguardo , Difetti , -ed ellremi vi- 
ziofi della Gentilezza e Pulizia de’ Collumi: così un altro dire- 
mo dalla parte dell’ ecceffo può effere l’Affettazione, di cui al- 
trove fi è parlato , e che nondimeno vuol ritornare in campo . 
Bifogna, che ognun feguiti il talento Tuo naturale, depurando- 
lo, e migliorandolo, per quanto può, e fenza volerne prendere 
un oppolìo. Da quello appunto, cioè dall’ affettar caratteri che 
non fono lor proprj, nè la Natura loro ha dato , nè 1’ Artefe 
non difficilmente loro può contribuire, nafce la maggior parte 
del Ridicolo, che fi offerva negli Uomini . Preflo o tardi la Na- 
tura cava la- mafcbera, e fa cader le penne a colloro, che al 
difpejso di lei prendono in prellitoil carattere altrui. Vuol fare 
il Poetar, iiSonatotdi Violino, l’Avvocato, il- Galante , e che fo 
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io ? La tua parte nella Commedia non era quella . Convien te- 
nerli alla Natura^ che ha fomminidrato le difpofizioni per edere 
un tale, e non già un altro tale. Odervò Tullio nell’Oratore, 
che fi può infegnar tutto, fuorché il carattere del Faceto, di cui 
la fola Natura ci può provvedere, non potendofi quello ordinaria- 
mente acquiflare coll’ arre . Afpettatevi delle freddure , da chi vuol 
contraffare qùefio perfonaggio fenza averne portato 1’ abilità dal- 
la Natura . Lo delio , che in bocca altrui fa ridere , nella fua da- 
rà foìo da sbadigliare . Val più un’ onorata Semplicità, che tut- 
to il gran capitale dell’Affettazione. Certi Cortigianelli afciur- 
ti e fmunti vengono a ricevervi con un’accoglienza ( la prima 
volta che corriparite alla loro Anticamera) sì graziola, e con 
una falva di complimenti sì affettuofi, sì odequiofi , che vi ra- 
pifcono il Cuore. Che gentilezza, che maniera galante / Alme- 
no qui nop v’ è fodegno , né parole mifuratecol compado dell’ Eti- 
chetta . Si giugne dipoi al foglio de’ Maggiorenti , ed ivi pure fi 
fpalanca l’ Àrfenale delle Grazie, ma folamehtedi bocca . Quando le 
promette e le fperanze fieno badanti a fatollar chi ha fame , qui- 
vi certo fi tien Corte bandita . Ma il Saggio noti fi lafcia incan- 
tare da fomiglianti vane apparenze, ben conofcendo , venir bene 
fpelfo quelle melate parole dal folo formolario , dal folo codume , e 
non dal cuore. Sa che le belle parole fon foglie, i fatti foli fon 
frutti. Oggi tante fparate di (lima, efibizioni, domani né pur 
vi coflofceranno , fé pure non tendedero una rete a i corrivi per 
tfmugnere da loro qualche vantaggio . Chi mai , fe non é leg- 
gier di fenno, faticherà per imparare 1’ Arte d’ infilzar folo delle 
Bugie? La Bugia, oltre all’ edere in fe deda cattiva, efconve- 
nevole ad ogni oneda perfona, fe in oltre é troppo manifefta, 
fa fubito fcorgere ùn Animo non già pulito, ma bado e lordo . 
Per la deda cagione fa naufea ad ogni Saggio l’Adulazione, per- 
ché ancor queda é un teduto di menzogne , le quali tendono a 
depravare il cuore altrui , e a confermarlo ne’ fuoi Vizj ed Er- 
rori , e nello dedo tempo accufano di una gran viltà chi le ado- 
pera . Pertanto l’Uomo Civile, abborrendo quefti fordidi mez- 
zi , e tanto più abborrendoli , quanto più egli fi vede alzato in 
Dignità e Grandezza , ufa bensì Cortefiaverfo tutti ; modrabuon 
cuore ad ognuno ; non ne va efente né pure la gente a fe fuggetra , e 
la più bada ; perciocché la Cortefia , e l’ Affabilità fono monete , 
che codano poco; ma con ede molto fi compra, o fi acquida af- 
fai . E dee ricordarli il Saggio che le buone Parole nòn ifcorti- 
cano inaila Lingua; contuttociò non fi vuol giammai caricare la 
mano oltre al dovere , cioè ai merito e grado altrui : altrimenti niu- 
na didinzione fi farebbe conofcere fra chi nondimeno ha da ede- 
re didimo per le fue qualità , pel fuo merito, od impiego. Co- 
si l’ Odequio e la Riverenza tanto di parole , che di farti , 
ha da camminare con proporzione verfole perfone Superiori, e 
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vcrfo le loro Dignità . Quando anche in effe niun merito perfo- 
rale apparito , movente a venerazione e (lima , baderà bene per 
efigerla la Dignità , in cui la bizzarra fortuna ha collocato un 
Uomo. E quando io'pirlo di proporzione , non intendo già che 
fi adoperi il bilancio dell’ oro . Meglio farà Tempre l’ inchinare ver- 
fo qinlche ccceflodi Cortefia , e d’ OlTequio , che verfo la Scarsez- 
za. Mia intenzione è unicamente di biafimargli eccelli troppo 
fmoderati , le sfacciate finzioni , chemoflranoo povertà di difcer- 
nimento, o viltà di Tpirito. Io fo intanto, che la Vanità, eia 
Moda fon giunte a i nofiri tempi ben alto , e forfè non G fer- 
meranno qui , etondofi oramai efaufìa la bottega de i Titoli , 
e de i Superlativi in lettere, e infino fui volto a i Grandi, e 
talvolta a gli eguali; anzi fi vanno fludiando nuove dofe d* in- 
tenti e profumi, etondo non pochi infaziabili in darli, ed altri 
molto più in riceverli. Marifpondo, edere parte della Pulizia il 
feguir ciò, che 1’ ufo comune appruova, e madìmamefite rapen- 
doli , che eertfe familiari efpreflìoni o di ragionamento , o di Se- 
gretaria, fono riempimenti viflofi , ma nulla lignificanti nel co- 
mune concetto . Per altro nella foflanza delle cole , e nel fodo ra- 
gionamento, il Savio dima Tempre Tuo pregio e dovere la Franchez- 
za. Purché; non fi manchi mai diModedia, nòdi rifpettoachi 
fi dee ; fe fi ha a parlare o rifpondere , convien farlo col miglior gar- 
bo poflìbile , ma colla Verità , e non mai colla Bugia , cioò contri 
il dettame della propria Ragione . Oppure tacere , poicnò fecondo le 
circodanze la Prudenza può richiedere (e farà Pulizia allora ) 
che deflntnente fi taccia, con chi cerca non già di udire il Vero 
e il Giudo , ma fidamente approvazione e lode a i fuoi atti o 
defiderj difordinati, e può ricevere in mala parte, e fenza pro- 
fitto, il benefizio, che gli fi apprettai II Tacere , e il Didimulare 
in molti cali ò lecito , utile , onelìo ; il Simulare non già , quando 
veramente importi bugia . Coda poco ad alcuni I* infinocchiare al- 
trui , il dare ad intendete, il far plaiifo non dirò alle inezie, e 
a gli fpropofiti , ma ìnfino alle Azioni e voglie meno fcufabili de 
gli altri Uomini. Senonfentonoedi rimprovero ideila Cofcienza , 
per eflerfi troppo accodumati al mediere di vendere ilFalfo per Ve- 
ro, il che forfè par loro una bagattella, fe non anche un orna- 
mento.' lo fentirà bene, chi Ò allevato nella fcuola della Veri- 
tà, e fi configlia colle Leggi eterne della. Ragion dappertutto . Per 
altro il Saggio, fe cosi porta la convenienza, o il bifogno, fa 
converfare , o trattare affari con tutti , fieno elfi fiere da due pie- 
di , fieno quercie ruvide animate, zucche piene di vanità, afili 
dell’Ipocondria, e così decorrendo. Abbisogna allora , è vero, 
di maggiore Avvedutezza e Dedrezza , per trovare il buon ver- 
fo di quelle dravaganti tede, e non difpiacer loro , ma egli è gii 
in polTeflo di non difgudar chichefia . Se non può di meno ufa an- 
cora co i Cattivi , ma a guifa de i Medici , i quali converfano 
con si’ infermi , ma fenza contrarre le lor malattie . 
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Della Educazione , e dell ’ E [empio . 

H AN bifogno i Giovani di un buon Maefiro , che alia loro 
crefciuta età , e divenuta capace di iodi, ammaefiramenti , 
infegni il ben vivere , cioè fpieghi i precetti e contigli della 
Morale Filofofia . Ora aggiungo efferci bifogno d’un altro Mae- 
flro che anche prima che arrivino alla Gioventù , gl’ incammi- 
ni al virtuofo operare, e faccia loro Scuola di buoni Coflumi, 
lenza che lor fembri d’eflere alla fcuola . Quello primo e fegre- 
to Maefiro altro non è che l’Educazione e 1’ Eferopio , che per 
lo più nella cala paterna, e fuori ancora, polTono ricevere i 
Fanciulli . Di qua in gran parte dipende il prender eglino buo- 
na q cattiva piega, il far dipoi felice o infelice riufcita. Trop- 
pa è la gaglrardia dell’ Educazione : efTa può chiamarli una fe- 
conda Natura. Arbofcelli teneri crefcendo torti , o non mai 
più , o con troppa fatica fi polTono raddirizzare. All’incontro 
le faggiamente iarà allevata la lor puerile età, cioè affittita cori 
avvertimenti faluteVoli, e coll’ imprimere per tempo ineffi del- 
le buone Malfime , e l’ abbonimento alle Azioni malvagie , e 
P amor verfo le buone , e col tenerli in freno , acciocché non 
cadano nelle prime ,* o fe vi cadono , ne riconofcano la bruttez- 
za e il danno, e con far loro conofcere, quanto tia bella e lo- 
devole la Virtù, ed anche utile il cammin verfo quella: d’or- 
dinario belle verran fu quelle piante , e recheranno buon frut- 
to a Tuo tempo. Similmente fe non avranno i Fanciulli fotto 
gli occhi, fe non efempli vivi di Probità e Saviezza, infenfibil- 
mente fi addenterà l’animo loro a battere la firada medefima . 
Quali è fuperfluo ch’io lo dica, perchè troppo facilmente ognu- 
no lo può '.intendere ; l’Uomo naturalmente, ed anche con cer- 
ti meccanici principi, tende all’imitazione, ma lenza paragone 
più quefio fi verifica ne’ fuoi più verdi anni. La prima pruova 
di quefio naturale iflinto fi fa. col cominciare ad imitar i Ge- 
nitori,* fe buoni, nel bene} fe cattivi, del male. Come s’im- 
para la Lingua, così i Cofiumi. Perciocché ciò che vede, ciò 
che afcolta un Fanciullo, purché Ila oggetto, che ferifca la fua 
Fantafia, vi fi fuole imprimere con forza ; ed ànch’ egli per lo più 
brama, fe écofa piacente, o lodata, di farla, o pure la fugge , fe 
è difguftofa , o biafimata .' Tali imitazioni, ed impreffioni allor 
prefe, talvolta fi radicano sì forte in lor cuore , che anche crefcen- 
do l’età , non perdono punto di vigore, 6 fi feguita ad operare ciò , 
che cominciò a piacere , ed abborrire ciò , che Tallo» difpiac- 
que . All’ ofiervare che fa un garzoncello , che gli afcoltato.ri ri- 
dono e applaudono a chi mette in ridicolo gli altrui veti o fo- 
gnati 
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snati Difetti, e fi burla di tutto e di tutti : eccolo anch’ etto af- 
fezzionarfi a sì brutto folazzo , efludiarfi di fareonore alle fpefe di 
chiunque gli viene in mente , anche de’ Tuoi piu cari , anche de gli 
fletti Genitori * Superiori : e in fine eccolo nè pure rifpettare chi 
fi truova prefente . Quando difmetterà egli quello mai ufo > Se l’ 
Abito è fatto, forfè non mai: oppure folamente quando qualche 
perfona irritata gli avrà brucamente infegnato, effere meglio , che 
Sdruccioli il piede , che la Lingua : effere in gran difetto il rider fi 
tanto de i difetti altrui ; ed avere gran voglia di ritte e d’oltrag- 
gi, chi non s’accorge d’oltraggiare altrui colle fue derilioni , In 
fatti quello è un troppo pericolofo meftiere ; non chefia fempre 
da riportare thè fcherza e burla : ma perchè non è fe non da po- 
chi il fapere fchertafe e burlare con grazia , e con tal garbo , che 
anche i burlati ne prendono piacere. Troppo è difficile il diflin- 
guere ciò che fi pub mettere in burla, e ciò che no: ingrediente , 
che folo può fperarfi da una fingolare Prudenza , di coi non ab- 
bondano i piu de gli Uomini fatti, e incomparabilmente meno i 
Giovani . Dall’ altro cantò accada , che un fanciullo prenda con- 
traggenio allo Audio delle Lettere o per durezza di cervello, o 
per abbonimento all’ applicazione , e fatica , o per imprudenza , 
o per indifcretezza del Maeflro, o per altre cagioni; o che co- 
minci ad abbonire un cibo, o pure una perfona: facilmente con- 
ferverà quello antigenio per tutta la vita fua . Nella fletta gui- 
fa apprele di buon ora certe Mattìme falfe d’Onore, o di Ven- 
detta, certe Malizie, e parole o burle immodefle; difficiliflimo 
farà lo fchiantare dal cuor de’ Giovani quell’ erbe maligne. 

Quei Vizi adunque , e quelle Virtù , con cui fi alleva un te- 
nero Garzone, d’ordinario o durano tutto il retto della vita, ofe 
pur s’ interrompono anche per anni intéri , tuttavia tornano a ger- 
mogliare col tempo: in guifache felici fono coloro, che di buon 
ora fono educati al ben fare; e di troppo infelici gli altri , che fin 
da’ primi anni apprendono il mal fare , e in pratica lo mettono . Nè 
vo’già diflimularlo; patta gran differenza fra le impreflìoni del 
Bene e del Mal fare . Dovrebbono le Virtù e le Azioni virtuofe , 
perchè belle in fe flette, e lodare da tutti, profondamente impri- 
merli iti cuore, o fia nella Fantafia de’ Giovinetti , e in loro ca- 
gionare un forte Amore , e defiderio d’ imitarle ; e pure che non 
avviene? O non G fveglia quello Amore, o fe fi (veglia , non 
fi attacca all’ Anima con una Gretta e durevol unione . Però 
agevolmente da quello Amore fi pafl* a quello de’ Vizj , di mo- 
do che batta un configlio , tini efempio ( oltre a tante altre ten- 
tazioni e accidenti ) per trar fuòri del buon cammino gli Animi' 
anche per tempo addeflrati alla Virtù. All’incontro è tenaciflì- 
mo il vifchio de’ Vizj : ferro e fuoco per lo più (inchiede, ac- 
ciocché l’ Anima abituata in etti fi rivolga al bene operare. E 
perchè mai un divario sì grande ? non per altro , fe non perchè 
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abbiamo entrò di noi la Concupifcenza , che inclina al Male, e 
refifie al Bene. Può più nella Fantasìa noftra un Piacere pre- 
ferite , che cento lontani . E la Virtù , benché fia produttiva di 
Premj, Piaceri, e beni, molti di numero , grandi di qualità , pu- 
re non li dà ordinariamente di (obito . Ma il Vizio , o fia 1’ Azio- 
ne viziofa reca quafi Tempre un piacere prefente. In oltre più 
foglioro aver forza i piaceri Serifibili nell’ Uomo , che gl’ Intel- 
lettuali . I primi fenza lambiccarli il cervello fi fentono^ e dilet- 
tano toflo; laddove gli altri per conofcerli e gufarli ci vuole 
della fatica , bifogna adoperar rifleflìoni , e lavorare di teda . 

Ma fe é cotanto facile il pattare dalla Virtù al Vizio, diffi- 
cile dal Vizio alla Virtù , buon per chi fa allevare per tempo 
i piccioli* figliuoli nella Scuola della Virtù , e confervare l’ età 
loro tenera lontana da’Vizj; il che appunto fi può ottenere col- 
la buona Educazione, e co’ buoni Efemplj . Certo fe non man- 
caflTero a queflo dovere i Genitori , e fe tutti fapefferò dare , co- 
me il latte per cibo a i Corpi, cosi il latte de’ buoni coflumi 
a gli Animi de’ loro Figliuoli, non farebbe sì copiofa al Mon- 
do la fchiera de i malviventi e de gli fcapeftrati . Più volte fon 
io andato penfando, al mirare fpezialmente nella plebaja delle 
Città tanti piccioli capeftri , che fuperano in malvagità i più 
ufati al mal fare , bugiardi , giocatori , ladri , sboccati , manef- 
chi , lordi per la luflùria , e per la golofità (foli* altra fequela 
delle ribalderie: Ho penfato, dico, fe veramente dall’ unico di- 
fetto della buona Educazione procedono tanti bei allievi, fatti 
per popolar le bettole , i bordelli , gli fpedali, le prigioni., e le 
galere ; fe pure la forca non li ruba al remo. No, ch’io non 
oferei attribuire a quello fol mancamento quel cominciar a tan- 
ti e tanti fin da’ primi anni la carriera dell’iniquità. Probabile 
a me fembra, che l’Indole ricevuta dalla Natura, il Tempera- 
mento, il Cervello, abbia buona parte di quelli infelici ger- 
mogli. Tuttavia dirò provenir bene fpettò alla fola Educazio- 
ne il fiero difordine , che miriamo nella fìgliuolanza del volgo 
abitante in Terre , Cade I la , e Città: che non è già tale di ordi- 
nario quella de’ poveri Contadini ; perché ilaecata dal commercio 
de’ Malvagi, e lontana da’ cattivi efempj . O non vogliono ipo- 
veri Genitori durar la fatica e cura convenevole, acciocché la 
lor prole non apprenda e non pratichi i Vizj , e i Viziofi; o 
non poffono , perché occupati a guadagnarfi il pane; o non 
fanno, perché mal’ allevati anch’effi , e difettofi , mancando d 
arte e d’ accortezza per ben allevare gli altri . Ed é anche un 
arte affai difficile , e fapura da pochi , quella di ben educare 
quel fuperbo Animale, e sì impaziente di freno, che Uomo fi 
chiama , e maffimamente nell’ età priva di Giudizio . Podi così 
i Fanciulli in libertà , e in balìa di fe delti , con a lato Com- 
pagni, che l’ uno all’ altro facilmente attaccano quanto han di 
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magagne e di pelle nell’animo, con vivi eiempli fu gli occhi di 
quanto fa operar la malizia per ifcapricciarfi , e fors’ anche con 
efempli domeflici , e de’ proprj lor Genitori : un miracolo , fio per 
dire, farebbe, fe di buoni non divenifler cattivi , e di cattivi pef- 
fimL Facciali pure, che i Fanciulli fieno tenuti lungi da chi lo- 
ro infpiri o con gl’ infegnamenti o con gli efempj il gufio di fare 
a fuo modo, l’anfietà di cavarli ogni voglia: faccia, che loto 
con' buon garbo s’ inflillino MafTìme faggie, e orrore verfo i Vi- 
zi, con animarli e lodarli, quando ben camminano, e con ga- 
fligarli ( fempre però difesamente , e fempre , fe mai fi può , 
lenza battiture ) fe van fuori dì fìrada : non già tutti faran buo- 
ua riqfcita , ma la faranno almeno moltilfimi di foro . 

Dilfi non rutti.* perciocché v’ha delle bizzarrie ftrane , come 
ne’ piccioli alberi, così nelle tenere piante degli Uomini . Tutte 
non pofTono, o non fogliono venir bene. Talvolta con tutto il 
. . loro buon elempio , e 1’ attenta lor cura, a favj e pp Genitori 
toccherà un Figliuolo affatto da loro diverfo, che fenza poterlo 
ritenere va fabbricando la rovina propria , fe non anche della Fa- 
miglia tutta. All’ incontro fe neolfervano ( più rade volte nondi- 
meno) de gli altri, che nati da Padri fentine di Vizj, epercon- 
feguente, anche non volendo, Configlieri d’ ogni iniquità, pure 
fanno eflere colombe fra corvi: e al difpetro d’ una (cuoia sì peri- 
colofa, quanto più veggono delirare chi gli ha generati , tanto 
più s’ invogliano, e fi confortano efiì a divenire ed elfer faggi . 
E qui convien ravvivare la memoria di quanto abbiamo detto 
nel Càp. IV. Un Naturale cattivo, cioè troppo fucofo , inquie- 
to, cocciuto o relìio, e fpecialmente un Capo fventato , voglio 
dire un Cervello debole, ed infelicemente archittetato , quello è 
che fpelfo trafporta fuor di fenderò un Giovinetto , fenza chea lui 
giovi il freno e 1’ Educazione de’ fuoi Maggiori . E allora pur 
troppo fi verifica 1’ acuta fentenza di Orazio : Naturam expel lai 
* finca , taceri ufque recurret . Che è quanto di dire : Può bene il 
cattivo Naturale trattenerfi di tanto in tanto dal mal fare qua/l 
per forza : ma quando fe la vede bella , opererà . E il popolo no- 
flro fa che la volpe cangia il pe/lo , ma non il vizio : quantun- 
que fia certo, che qualunque fia il Naturale dell’Uomo, fem- 
pre fi può mutare; e dee ;ognuno affaticarfi per correggerlo, o 
fia per mutarlo in buono. Per lo contrario il bel regalo fatto da 
Dio ad un alrro Giovane di un’Indole ottima, di Un tempera- 
mento moderato, e maflìmamente d’una Tefia, che dì buon 
ora. intende ciò che è Ragione , e fa giudicar delle cofe , t con- 
cepire fenza fatica quell’ orrore , che il Vizio da per fe fieffo 
può produrre in Anime Ragionevoli ; quello è che il folìiene per 
lo più in mezzo agli efempj dell’iniquità, e il fa piegare tutto 
•all’oppoflo. Conviene altresì por mente, che .può ancora da al- 
tre cagioni procedere il traviamento e precipizio de’ Figliuoli , 
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coli tutta la buona Educazione, che loro danno i Genitori e Ma?- 
dri . Un Parente, un Servo, una Serva, un altro Fanciullo, un 
Compagno, e molto, più il mifcugliodi molti, con altre affai oc- 
cafioni badano per ammaliare la mente e il cuore d’ un garzone. 
Al Male fi va per un pendio : al Bene per l’ ert 3 . Aggiungali , 
che le malattie delP Animo fon contagiofe al. pari di quelle 
de’ Corpi , anzi più. Ei Fanciulli e i Giovanetti vi fono più d’o- 
gni altro efpofii , a cagione che fi regolano folamente con configlio 
de’ Senfi , e rtnn della Ragione : e quel che veggono fare da altri, 
lenza altro elame anch’ edito fanno : oltre- all’ edere le fibre del 
loro Cervello più delicate e pieghevoli, e perù più capaci di pren- 
dere le impreffioni degli oggetti fenfibili . Buon per loro , fei Ge- 
nitori fi guarderanno in lor prefenza da ogni viziofa Paffione , da 
ogni Maffìma, efempìo , e dilcotfo perniciofo . Se fapran no loda- 
re gli atti virtuofi , biafimare i viziofi. Ma è dadefiderare, che 
anche i Fanciulli , e i Giovani imparino per tempo a. fare refi- 
flenza all’Inclinazione, che forfè li porta ad imitare i Cattivi . 
Un buon Abito fatto in gioventù per lo più è anche buon com- 
pagno pel Abito rimanente della vita. Saggi ancora e beati, fe 
fapranno fcegliere Amici e Compagni , che fervano loro di fcorta al 
Bene , e non al Male. Non fi può affai dire, quanto inflnifca a 
rendere traviato o retto il cammino de’ Giovani la buona ocat- 
tivo qualità de’ Compagni . Non indarno fu detto ; Dimmi con chi 
tu vai ; e ti faprb dir quel che fai . Similmente s’ hanno da pro- 
porre de i grandi efempj per imitarli, o almeno efempj degni d’ 
imitazione . Dove farebbe il Iota Giudizio , fe. prendeffero per 
modelli del loro operare i Pazzi , cioè i Cattivi? Acqua tórbida 
non fa fpecchio : a quello fine ancora lo dicevano i nodri Maggiori . 

Per altro regola generale fi è, che il potere e fapere educar 
bene la prole fua, quello è un fodamente insegnare [ad ella 
una gran parre di quelli Morale, di cui ora trattiamo, e fe ne 
vedranno coll’ andare innanzi ottimi frutti. Mirate (convien ri- 
peterlo) poveri Villanelli, e femplici Pafforelli , che quantun- 
que non abbiano cime d’ Uomini per maeffri de’ loro coftumi , 
perche provveduti folamente di Genitori rozzi, ignoranti, ein- 
efperti ; nondimeno riefcono ruvidi bensì , ma pure innocenti , 
e docili è pronti all’ ubbidienza , perchè manca loro la brutta 
fcienza di tante malizie del Mondo. Tutta, l’ Ed ucazion loro 
in altro per lo più non è confiffita , fe non nello : ftar lungi 
dalle perniciofe compagnie, e dal praticare col Mondo catti- 
vo. V’ha in fatti una certa beata ignoranza, che fi può , e 
fi dee defiderare a i Giovani , perchè badante a prefervarli da 
molte cadute . E per queda cagione oltre a tante altre , faran- 
no Tempre da lodare e da giudicare utiliflìmi i Collagi de’ No- 
bili , e i Seminar) idituiti in Italia, purché podi in man di 
faggi e pii Direttori . La difputa è antica , e Quintiliano n e 
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tratta , fe fia meglio il mandare i Fanciulli ' alle pubbliche 
Scuole, dove lor giova l’emulazione, o pure il dar loro Mae* 
Uri in cafa, dove non fe da temere della compagnia de’ cattivi. 
Ora 1’ uno e l’ altro benefìcio pub nello (tettò tempo ottenerli in 
quelli Collegi. Pottono al certo anche le cale paterne , mafli- 
mamente de’ Nobili beneltanti, farli divenire Scuole d’ottimi 
coltumi , qualora i faggi Padri per fe fletti , e dove etti non 
pottono , per mezzo di fcelti Maeflri , e Sovrintendenti , a tutto 
provveggono e a nulla mancano , affinché fi dia la feconda vi- 
ta, che fe la più Importante, a i loro dilettiflimi pegni . Ma 
al tirare de’ conti li riflringe pure a pochi il potere e faper da- 
re a’ figliuoli nelle lor cafe tutto quell’alimento di buoni Co- 
ltami ( non parlo ani dell’ Educazione e delle Scienze ) il 

Ì uale li può fperare da’ Collegi e Seminari, regolati con favia 
lifciplinaj poichfe fenza di quella più pericolofo diverrebbe il 
convivere con tanti uniti inlìeme, che co i pochi delle cafe pa- 
terne. Un alilo contro l’infezione de’Vizj pottono chiamarli e 
fogliono ettere i Collegi fuddetti. Tutto vi fe regolato, tutto 
tende ad imprimere nella molle cera de’ Convittori la Pietà , e 
1’ Amore delle belle e buone Azioni , e a difenderli dalle brut- 
te e cattive. E troppo fenza fallo ne ha bifogno la Gioventù. 
Qpella fe la flagione più bella dell’Uomo, ma inlìeme la più 

S ricolofa, e piena di tempefte, perchfe non ancor provveduta di 
. :rienza e di Giudizio, e colle Paflioni più impetuofe e sfrenate, 
che in altra età . Beato , chi fa pattarla allora fenza trafcorlì da 
rimproverare, a fe fletto nella virilità e vecchiaia . Beato, chi 
ha allora , ed ama d’ avere intorno Medici faggi , che più che 
la fanità de’ Corpi fappiano confervare in buon tuono quella de- 
gli Animi, efe mai s’ infermano, guarirli . Non l’ intendono forfè 
ora i Giovanetti, che folamente refpiranò brame di Libertà .* 
l’intenderanno a fuo tempo. Ma quello balli, perch’io non 
fon qui per dar precetti e maflime ex profetto intorno all’Edu- 
cazione de’ Figliuoli . Altri Librisi Italiani, come d’altre Na- 
zioni, li potran confultare fu quello filevantiffimo. punto. So- 
lamente tornerò ad inculcare , non ettere male il conofcere per 
difetto ciò, che fe difetto in altri; anzi fe bene; e farebbe da 
deliberare, che tutti i Giovani avellerà per tempo faggi Diret- 
tori, che; glieli andattero. fcoprendo ed additando nelle differen- 
ti perfone, allorché entrano nel commercio del Mondo, con chie- 
dere, fopra d’etti il fentimento e giudizio de’medefimi Giova- 
netti .. Parlo fempre de i difetti efpofti al guardo d’ ognuno . 
Ripetiamolo pure; una parte della Sapienza confitte nel faper 
giudicare rettamente delle cofe, o delle Azioni umane, e co- 
nofcere, fe fieno degne di lode o di biafimo. Il Pregio più bel- 
lo dell’ ettere Dotto non fe l’aver la tetta piena di notizie, ma 
sì bene up Difcernimento giudo per conofcere ciò che fe Vero o 
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Fajfo, Buono oCattivo, Sodo o Ridicolo ne’ fentimenti , nelle 
Azioni , e in ogni cofa fpettante all’ Uomo , e proporzionata all* 
inrendimento dell’Uomo. E un’altra gran parte d’efla Sapien- 
za è il guardar noi dal far quello, che riprendiamo in altri. 
Quale fcufa, grida qui anche il divino Apoltolo, reità alPUo- \ 
ino, quando opera lo Aedo, ch’egli giudica e confeda biafime- 
vole e deforme negli altri Tuoi pari ? 

CAPO XLIII. .v - 

DelP Onore. 

Q uantunque abbia io già altrove accennato , quat motivi e 
(limoli s’abbiano da adoperare per incitare i Giovani aiP 
amore delle Virtù , e all’ abborrimenti de’ Vizj.; tuttavia con- 
viene , o almen gioverà qui il ripetere fotto altri nomi la llef- 
fa lezione. E primieramente fi vuol mettere davanti agli occhi 
de’ Giovani ciò che fia Onore ; giacchi ha si gran credito fra 
le perfone Civili e maffimamente Nobili , quello Nome ; e da 
che ninno v’ha, il quale interrogato, fe brami d’edere Uomo 
d ’ Onore , e per tale il Pubblico lo riconofca , non dica tolto di 
sì. S’i anche introdotto il giurare, da Uomo (P Onore. All* 
udire quello linguaggio , ancor voi giurerelle , che l’ Onore dee ede- 
re il pregio piò luminofo, la Virtù piò favorita di quelli tali. 
Anzi olferviamo alle volte falita tant’alto la (lima di quello 
gloriole Titolo, che il folo far villa di dubitare, non che il 
chiaramente far conofeere il credere, che taluno manchi d’ Ono- 
re, o manchi all’ Onore, fuol riputarli gravidìma ed infoffribil 
ingiuria , con venire qualche fiata per quello ( ma per lo piti 
fconfigliatamente e pazzamente ) alle fpade . Ed oh folle vero , 
s’ imprimere ben forte in cuore alla Gioventù la premura dell’ 
Onore, ma dell’Qnor vero, non già del fognato e fallo. Cor- 
rono qui non pochi equivoci; e forfè per molti, che tutto il dì 
hanno in bocca quello bel Nome e sì (Iranamente fon delicati 
per conto d’elio, reità tuttavia da imparare, cofa fia Onore. 
Dico pertanto, altro edere P Onore interno , ed altro Tellerno. 
Col primo Nome vogliaci} lignificare l’amore della Virtù , e prin- 
cipalmente (fecondo l’ufo per altro Urano d’ oggidì) della Giu- 
Itizia e della Fortezza per conto de’ Mafchi ; e fpecialmente 
della Purità e Callità per conto delle Donne. Anzi allorché al- 
cuno ci vien dicendo d’edere Uomo d’ Onore, vuol farci inten- 
dere eh’ egli non h capace di operar cofa alcuna , onde relti of- 
fefa la Giultizia , e li contravvenga al Decoro , e al Dovere del 
grado fuo. Col Nome poi di Onore elterno vogliamo lignifica- 
re la buona Opinione ed Eltimazione che hanno o debbono ave- 
re gli altri Uomini di noi , per cagione appunto dell’ Onore interno. 
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che in effo noi nutriamo , o fi dee prefumere che nutriamo . Il 
primo Onore è un Bene eflèn'z.iale ; ed eflendo in mano noftra 
l’ottenerlo, però fiant colpevoli, e non degni di fcufa, fe lo tra- 
fcuriamo o perdiamo. Il fecondo, è un Bene accidentale, per- 
chè dipendente dall’ altrui volontà e capriccio ; tale nondimeno , 
che dal canto nofiro abbiamo da ingegnarci per confeguirlo , e 
confervarlo, efiendo il buon Nome, ofia l’aver buon Concetto 
e credito predo degli altri, una gemma preziofa , voglio dire un 
Bene, il quale tutróchè fondato full’ Opinione altrui, pure me- 
rita d’edere valutato fra’ Beni foftanziali , e fra ì pregi più de- 
fiderabili di quella terrena vita . 

Intefo dunque ciò, che lignifichi quello nome d’ Onore, han- 
no i Padri , hanno i Maeftri , per quanto fi può , da invoglia- 
re i Giovani a innamorarli d’ ambedue quelli Onori ; ma in- 
comparabilmente più del primo, che del fecondo ; dovendoli far 
avvertire con diligenza che l’Onore ederno, cioè il buon No- 
me e la Riputazione non podono fudilìere lenza il fondamento 
dell’Onore interno, o fia dell’amore e della pratica della Giu- 
flizia e dell’ altre Virtù. E oh che nobil rifoluzione è quella 
di un Giovane di fidarli in cuore di voler edere , come in fatti 
la Ragion grida che fi ha da edere , perfona d’ Onore ! Ma 
fpezialmente chi è nato Nobile, o afpira a nobilitarli, dee in- 
timare a fe (ledo l’elezione e cura di quella bella dote eden- 
ziale all’Uomo; perciocché ha ben da imparare, che fi riduce 
ad un puro e vano Nome il decantato titolo di Nobile , fe non 
va unito con edo l’ operar da Nobile , cioè Virtuofamente . A 
che vantar tanto quello pregio di fangue illuflre, come fanno cer- 
tuni? Quel Sangue, fe fi chiederà ad un Cerulico, cavato che 
fia dalle lor vene non è più vermiglio, nè più preziofo, che 
quello d’ un Plebeo . E fe il Nobile ha facoltà e Ricchezze , ne 
mancano forfè a tanti, e tanti, chetellè s’ alzarono dal fango per 
la loro indullria , o per la loro fortuna ì Le fole Virtù dunque 
ereditate da i Maggiori , e coltivare da i Nipoti , hanno forza 
di formare e poi di Confervare la Nobiltà. Cioè, quello che 
rende commendabile il Nobile, e può dillinguerlo dall’Ignobi- 
le, ha da confillere nella Nobiltà e Pulizia de’ Collumi , nella 
Generalità, nel Valore, nella Cortefìa, nella Beneficenza , nel 
non far mai ad altri ancorché inferiori , ciò che non fi vor- 
rebbe fatto a fe (ledo , nel portar 1’ animo fuperiore all’ Oro e 
alla Roba ; nell’ odervar la Fede ragionevolmente data ; nell’ ab- 
bonire ogni Superchieria e Prepotenza, ogni frode ed Inganno, 
in odiar la Bugia, e in altri fimili Abiti èd efercizj di Vir- 
tù. Chi così opera, veramente è da chiamarli Uomo Nobile . 
E all’ incontro , fe non fi può effettivamente , almeno fi può 
per nofiro modo d’intendere, appellare un Baflardo, chi na- 
scendo in Cafe Nobili opera il contrario , ed ha Collumi e fen- 
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timenti Plebei.* e incomparabilmente più, chi sii ha ingiuri • 
viziofi . Pertanto il (Giovane Saggio , e principalmente il Nobi- 
le, apprefe che ha le madime del vero e non fantaflico Onore, 
e trovandole sì giufle, sì belle, sì convenienti a Creatura Ra- 
gionevole, e conforme a quelle per cui a tanta riputazione e 
gloria falirono i Tuoi Maggiori , e che anche oggidì piacciono 
cotanto a Dio, e al re fio degli Uomini, fa valorofamenté un 
patto col Tuo cuore di feguitar Tempre sì nobili dettami, e di 
mirare confeguentemente con dilpetto le infelici Maflime e la 
pratica della gente viziofa. Può edere, che abbia davanti a’ Tuoi 
occhi taluno, chiamato Nobile, più ingioilo appunto ed orgo- 
gliofo, perchè più patente degli altri : che opprime i vicini, 
che conculca i Poverelli , e che con altre fìmili sfrenate Azioni 
difonora fe fteflò, è la progenie fua. Oh allora il Savio Giovi* 
netto grida.* che giudizio farebbe il mio, fe imitafli affluì? 
Guardimi Dio, ch’io vada ad accrefcere il* numero de’ furiofi, 
e de i Pazzi . 


Voltili ora carta, e dopo avere ofTervato ciò, che avrebbe da 
farli , li ponga mente a quello , che da non pochi li fa . Truo- 
vanlì tanti e tanti , che nè pur curano Onore eflerno ; . e . tut- 
toché conofcano di operar cole che li tireran dietro la difappro- 
vazione delle perfone conofcenti, anzi del Pubblico tutto., puro 
non fe ne attengono . Purché lor venga fatto un bel colpo d’ em- 
piere le borfe .proprie con ifmugnere le altrui ; di fare un acqui- 
no , eh’ elfi vagheggiano da gran tempo ,* o una vendetta , il cui 
defiderio faceva lor male nel «rtpo : e purché sfoghino tant’ al- 
tri loro capricci , anche befliali .* che importa loro , fe ne patirà 
buon Nome, e fe ne fparlerà fino il volgo? Altri poi ci fo- 
no, che nlun penderò mettendoli dell’Onore interno, con antìa 
pretendono folamente di (lare in pofleflo dell’ Onore eflerno : e 
pieni di puntigli, e all’erta Tempre fono in traccia e cuftodia 
di quello, e 1 ’efigono come tributo, che non fi può negar loro 
fenza far loro torto , e commettere un’ ingiuflizia .' Ma parlia- 
mo fchietto .* meritano ben che li rìda della tor delicatezza que* 
tali che fan tanto i gelofi , anzi gii fpafimati dell’Onore, in 
grufa che ad un fol motto e geflo poco ben mifurato di Stima 
d’ efli , imbrandirono il ferro , e richieggono foddisfazione . E 
in tanto ninno fcrupolo li mettono a non pagare i lor credito- 
ri , talvolta ancora poveri ; a inlidiare il talamo altrui ; a ba- 
rare nel giuoco ; a foperchiare chi ha men forza di' loro ; a far 
delle frodi; a fcreditare o dileggiare inlìn gli Amici, non che 
i nemici , allorché non fono prefenti ,- e a far altre limili Azio- 
ni, che anch’ efli hanno obbligazion di conofcere, che fono de- 
teflabili e difonorate. Certo è. che l’onore anche eflerno è un 
preziofo capitale dell’ Uomo civile , e che a qUefto ognuno ha 
diritto; sì, ma purché Opere non fi facciano , le quali orivinodi 
quello diritto, e dell’Onore fteffo , chi pure fe ne moflra sì va- 
Murat. FU, Mor,. ' C c go , 
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go. Da che quel tale fi mette (otto i piedi P Onore interno, la- 
Iciandofi trafporrare non una volta fola , e non per accidente, ma 
per Abito viziofo alle iniquità come può egli fperare o preten- 
dere d’efiere creduro Uomo giufio, e di confervare il bel titolo 
d’ Uomo d’ onore , e di rifcuotere dal Pubblico quella Stima , e 
quel buon Nome, che unicamente é doluto all’ Onere della Vir- 
tù ? *E $’ egli colla fua brufcheria , o prepotenza infognerà chi 
é prefente di portargli rifpetto, e di far villa di giudicarlo , quale 
non é; riufciragli forfè per quello d’ incantare talmente le tede 
degli Uomini , e di frenare con tal felicità i giudizi loro , e le 
lingue de ì lontani, che rtiuno fparli, od abbia fi hiflra opinione , 
e poca Stima di lui : quando egli fa tutto il pofiìbile per gua- 
gnarfi.il pubblico difpregio, e la detefiazione almeno di tutti i 
Buoni? Dio fìeffo, che pure > onnipotente, fare non può, [che 
le Aiioni per (ua natura cattive e peccaminofe , tali non fieno , e di- 
ventino lodévoli: e potrà lufingarfi di farlo un Uomicciattolo , 
che niun dominio ha Tulle tede altrui ? Pur troppo la fperienza 
ci indirà, che non pochi, parte per ignoranza, parte per una 
tracotante fuperbia , e per un cieco amor di fé (ledi , fi formano 
un rjdicolofo Fantafma dell’ Onore ; e correndo dietro alla fola 
ombra d’ elfo , nulla intendono, nulla curano la fofianza del ve- 
ro Onore : dottamente pervadendoli ,• che 1’ Efierno fenza l’ In- 
terno fi pofla confoguire, e pofia durare. E piacefle a Dio, che 
non fi trovadero talvolta di quegli ancora, i quali fi crede rebbo- 
no di poter dare parere a Solomone ftedb, non che a iFaudi, 
a i Biraghi, in materia d’ Onore: ma ove poi fi tratta d’ inte- 
refie , e di avanzare la propria fortuna , e di far del male a chi 
è creduto non voler bene ad e(fi, ec. quelli gran Maellri non la 
guardono per minuto , e fanno accordare colle loro belle Madime 
tutto ciò , che riefce loro di utilità e .vantaggio . 

E però ho detto e ridetto, e mi conviene ancor qtii ripetere 
che bifognaper tempo avvezzare i Giovani a giudicare rettamen- 
te del Bene ‘e del Male, e di ciò che è lodevole e biafirrfevole 
nelle quotidiane azioni Morali dell’Uomo. Levar loro di capo, 
per quanto fi può,. le falfe Opihioni. Condurgli a ben ravvia- 
re le burle o le violenze, che a noi pofiono e fogliono fare le 
nofire Pafiìoni , allorché ci fi presentano occafione di operare , ed 
oggetti, che promettono Utile o Piacere. Far loro conofcere nella 
miglior maniera pofiìbile , quali fieno le vie legittime di confe- 
gjire e di difendere la Riputazione, e il buon. Nome fuo; e co- 
me s’abbia faviamente ad operare, allorché s’ é affai ito con ingiu- 
rie, e come da fuggire i ridicoli puntigli, ì quali non rade vol- 
te fono il pafcolo non di chi é veramente Virtuofo, ma di chi 
vuol paflare per tale a forza di fole querele e di brufcherie . A 
quelli accata brighe, a quelli Spadacini e Duellifii , ohe per una 
menoma non ben mifiirata parola fon pronti alle riffe, che nin- 
na burla fan digerire, e infatuati di quella parola Ouore, pure 
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non vi fapranno poi dire, in che confitta il vero Onore, io ho da 
dire una parola . Cioè , che s’ eglino vanno in cerca del titolo di Bra- 
vi , e di non vili , forfè l’ acquifteranno . Ma fe in loro non fi truo- 
va altro, che quetto pregio, di cui partecipano anche le Fiere; e fe 
l’ Opere gridano, che mancano loro 1’ altre Virtù più infigni dell’ Ani- 
mo ; non fervirà lafpada e la bravura per procacciar loro nè pur l’ O- 
nore efterno : perciocché quello principalmente, confitte Della cono- 
fcenza, che 1’ uomo ami la Giuftizia , e pratichi FaTtfe'Virtù . C’. 
è di più: là Fortezza ufata folamente per fottener puntigli , e con 
tra le Leggi del Cielo e della Patria , altro non è che una ferocia be- 
fliale, la quale difonora , non onora chiunque le dà ricetto . Son pie- 
ni in quetto propofito di fallì Pregiudizi gli Uomini , perchè fola- 
mente badano alle ufanze , non ancora affai purgate de’ Secoli bar- 
bari , o perchè non intendono que’ Libri eh’ etti pure cotanto (india- 
no trattanti dell’ Onore . E per uno de’ principali e più famigliar! 
pregiudizi bifogna ben avvertire il crederli da tanti e tante, che 1’ 
Onore d’ un Uomo fia ripoflo unicamente nett’Opinione d’ettere For- 
te, coraggiofo, e non timido, e non vile di cuore ; e che l’Onore 
d’ una Donna tutto confitta nell’ Onettà , e nell’ abbonimento alle 
Senfuaìiià illecite. Però purché fi mantenga quello foto Concetto , 
quelli e quelle niun penfiero fi mettono dell’ altre Virtù , e d’al- 
tri loro anche patenti Vizj . Ma è egli forfè riftretto il debito delle 
Creature Ragionevoli , e il buon Nome dell’ uno e dell’ altro felfo , 
alla Bravura, e alla Pudicizia? Sia quanr’ettere li voglia taluno 
pien di Coraggio, e da non falciarli far paura da chicchefia; non 
lafcierà egli d’ettere per quetto nel concetto univerfale , o almeno 
nel tribunal de’ Saggi , dilcreditato , ed anche infame, qualora ei 
manchi alla Giuttizia colle lue prepotenze , col mancar di fede , coll’ 
ufurpare l’altrui , e fia macchiato d’altri fimili Difetti fottanziali , 
indegni di pedona civile e Crittiana. É fia pure una Penelope, e 
un’ Eroina di Continenza quella tale , ove ella poi fpiri dappertutto, 
Alterigia e Superbia , o fia rittofa col Marito , e colle lue pari , o in-< 
difereta verfo ifuoi fervi fin per ogni picciola loro difattenzione , o 
troppo dedita al Giuoco grotto, e lotto i denti abbia continuamente or 
quello or quella ; fappia pure , che con tutta la fua Onettà farà fpar- 
lare di fe medefima, e comparirà con brutti colori: e fe non altro, 
ridicola diverrà nell’ Opinione di chiunque la pratica e la conofce . 
Non una fola Virtù , ma sì ben tutte fono comandate e raccomandate 
da Dio e dalla Ragione a i mortali: e un Vizio foto è di sì maligna 
natura, che batta a denigrare chiunque è amante del vero Onore 
Nè fi vuol tacere, che gli ultimi Secoli nello icuorere la barbarie 
e rozzezza ( almen tale creduta ) de’ precedenti , hanno accrefciuro 
i ’Dazj e la Gabella dell’ Onore efterno in guifa tale, che il civile 
commerzio ne ha patito non poco. Quali gareggiano con quei della 
Cina i Rituali delle Cerimonie in ce(tt paefi d’ Europa . S’ è forma- 
ta la fatta delle dimoftrazioni di (lima o di corretta, che gl’inferiori 
debbono ufare verfo i fuperiori , e quelli verfo quelli , e gli eguali fra 
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gli eguali . E perciocché farà forfè conofciuto ad evidenza, che 
il fedo femminile, benché più debile, ha nondimeno più prero- 
gative e maggior merito che il mafchile ; però una buona dofa 
di preminenze gliela vediamo accordar». É quindi é, che non 
poca parte della Civiltà fi fa confifiere oggidì nello fiudio e 
nell’ufo di quelli Rituali, fia nelle vifite, nel giuoco, nella 
menfa, nel palleggio, fia nella djverfità delle fedie, nel Titola- 
no, nella mano, nelle efpreflioni di parole, e in altre fintili 
occafioni . Non fon io qui per riprovare il corpo intero di que- 
fle Leggi tuttoché talvolta sì fcomode ; perché in fine, ancor- 
ché alcune d’effe fieno fiate inventate dall’Adulazione, e dall* 
Ambizione, ed altre riefcano fcomode, o contengano un non fo 
che di Ridicolo; tuttavia di parecchie fi può mofirare un buon 
fondamento. Molto meno oferei io metter bocca nell’ etichetta 
de’ Principi , e de i gran Signori , verfo i quali é di dovere , che 
negli atti ertemi comparifca quella differenza , che palla fra lo- 
ro, e chi é da meno di loro. Solamente dirò, che trattandoli 
di eguali , a riferva di certe ufanze , e convenienze , dalle qua- 
li non é lecito di difpenfarfi fra la gente civile e polita,- tutto 
il refio potrebbe tagliarli , fenza che ne rifuitafTe alcun danno , anzi 
con venirne vantaggio all’umana focietà . Varrà ben più un’ one- 
fia Franchezza, e un libero trattare, ma non mai fprezzante, 
né mancante di rifpetto a chichefia, che l’affettata e nojofa of- 
fervanza di tutti quelli Rlittri d’ Onore efierno . Almeno é ne- 
ceffario il guardarli da due oppofii efiremi , che poffono interve- 
nire nel traffico di quella fuperficiale mercatanzia. Il Cerimo- 
niofo, che ha in pronto fempre tutte le regole, e fa in oltre la 
quinteflenza ed ogni finezza di sì bell’ Arte , vi tedia co i com- 
plimenti , vi accoppa con tante riverenze e fiudiati riguardi . 
All’incontro il Formalifia, efattor rigorofo di tutte quelle da 
lui credute Leggi inviolabili, farà querela, fe ad alcuna fi man- 
ca: impunterà nel Cerimonial delle vifite; e fi vedrà talvolta 
per cagione di sì fatti puntigli nafcere fangue groffo fino fra’ 
Parenti , non che fra Amici : fors’ anche fallerà fuori una fpro- 
pofitata disfida . Ma la conclufione di tutto qual é ? Che non 
ci vuol molto a conofcere, quanto fia infoffribile la delicatezza 
de’ Formabili . Bifogna ben dire, che il loro Onore fia fondato 
fopra poco o nulla , da che tutto par loro capace di portarfelo 
via . Certo chi ama 1’ Onor lodo procedente dall’ Amore della 
' Virtù , non bada a quelle minuzie , non dà ad altri , e da altri 
non efige quelli legami tediofi dell’umana Convenzione. Sola- 
mente fe ne può pafcere, chi ripone tutto il fuo Merito ed 
Onore nell’ Efierno, fenza curarfi punto di quello che importa*, 
cioè dell’ interno . Per altro convien replicare , che è da Savio 
l’ accomodarfi in molte occafioni alla tirannia dell’ ufanza , e a 
i riti de’ paefì ; altrimenti fi efporrebbe al rifo e' alla cenfura di 
tutti , chi per isfoggire il Ridicolo degli altri autenticato dalla Moda, 
volcflfe comparir folo Saceio fra tanti, che mancano di faviezza. 

C A- 



M*0 K A L E, 
CAPO; 


CAP. XLIV. 
X LI V. 


40 $ 


Altri motivi a* Giovani di elegger la via della Virtù , Tortezza 
neceffarra , e mezzi per continuare in efla 

2 Ltre agl» {limoli dell’Onore di cui s’ è parlato ; altre lezio- 
ni ancne più importanti ci fono, che s’hanno a dare a i 
ranetti , allorché fon giuriti all’ età di non più dilettarli di 
fanciullaggini e frascherie , ed hanno alquanto aftodato l’ Inten- 
dimento } e lezioni * che fi dovrebbono Tempre andar loro ripe- 
tendo e imprimendo nell’ Animo, tutte tendenti ad infpirar lo- 
ro, per quanto fi pub, l’Amore delT Ordine , o fia della Vir- 
tù, e l’ abbonimento al Difordine, o vogliali dire a i Vizi . 
Sia lecito a me il ricapitolar qui, ed inculcar di nuovo, quan- 
to forfè s’è di fopra accennato'. Cioè s’ ha principalmente da affa- 
lire il cuor de’ Giovani coll’ armi dell’ Amor proprio, primo mo- 
bile dello {ledo cuore dell’Uomo. Coftui, che in tanti trafcorfì 
fa cadere i Mortali, quello è, che Ipezialmente pub e dee Ser- 
vire per tenere noi Saldi , o per rimetterci nel buon cammino . 
Convien dunque rappresentare all’ intendimento de i Giovani , 
che è un grande Interede e vantaggio il darfi alla via delle Vir- 
tù, e il tenerli lungi da quella del Vizio e del Peccato .> Ora 
chiedete a i Giovani, Se abiti in loro un defiderio vero d’ edere 
Felici, per quanto fi pub in quella vita, e più nell'altra. Sen- 
za efitar punto, risponderanno di^sì . Interrogateli, fe preme lo- 
ro di fuggire al pombile i mali della prefente vita , e più quelli 
dell’altra. Tutti giureranno di sì. Seguitate a dimandar loro, 
eguale di quelle due cofe loro paja migliore , e da eleggerli , e 
l’operare con Saviezza, e Prudenza, opure l’operare da pazzo. 
Se non fon pazzi , grideranno che e da eleggerfi fidamente il 
primo, e da fuggire l’altro. Finalmente fe abbiano premura, 
che Dio. Padrone di noi, e del tutto, gli ami, gli aiuti, e fac- 
cia loro del bene , e che il refio degli Uomini , o almeno i Sag- 
gi e i migliori, abbiano Amore e Stima per lprh. Nè pur que- 
llo, fe han punto di Senno, potranno negarlo. Ma fe è così, 
altro mezzo per giugne're a tutto quefto non v’ha, fe non lo 
Audio e la pratica delle Virtù, e la fusa de’Vizj . E qui pri- 
mieramente convien entrare ne’ mirabili privilegi , che gode in Ter- 
ra , e più* goderà a fuo tempo in Cielo, chi a tutto potere batte il 
Sentiero delle Azióni Virtuofe, e ha in orrore anche l’ombra dell’ 
iniquità . L’ amare , l’ onorare , e Servir Dio , il lodarlo , è lo flu- 
diare la fua volontà, e il fare quel beatiffimo Edere l’oggetto 
delle Sue ‘meditazioni del fuo amore, tutto cib è una Sorgen- 
te di gioja, e di pace interna. Ed operando poi cib che a- lui 
piace, e fuggendo cib che il pub difgufiare, che gaudio, che 
confolazione > mai quella al Sapere, che così fi dà nel genio a Dio , 
e Dio , che pub tanto beneficare quaggiù , e ha preparato premj sì 
grandi pe’ Buoni lafsù ! Quella Sola nfleflìone , .quando anche le 
difgrazie, e le avverfità infonderò, contra de’ Buoni in quefia 
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valle di lagrime -, bada bene per tranquillare e abbonacciare il 
lor cuore . Non pub dirli , che foave rugiada fparga ne gli ani- 
mi loro la Speranza in Dio pel tempo prefente , e incompara- 
bilmente più per quello, che ha da venire . Quel bel Paradifo , 
patria di tutti i contenti , che la magnificenza onnipotente del 
Re de i Regni ha fabbricato per .i buoni , da loro Tempre da- 
vanti a gli occhi. Quello bramano, quello vogliono, adicurati 
dalla Fede, che Dio afpetta appunto colà i pari, loro; e non 
già i Cattivi e gli Scellerati. Se a quello bearilTìmo Regno lì 
arriva, tutto farà bene fpefo, tutto ben tollerato. Per lo con- 
trario non dirò temerità, ma pazzia manifella farebbe quella di 
noi vili Creature , fe volendo contravvenire alle Leggi di Dio , 
non remelfimo l’ ira e i gadighi di Dìo .' Saprà ben egli far- 
li rendere conto da’ fuoi fervi , fe avran conculcate le fante fue 
Leggi, fe alzata bandiera contra de’ fuoi fovrani voleri. I Buo- 
ni , che pur tanto amano il buon Padre , che abbiamo in Cie- 
lo, anch’ efli filialmente il temono, pavfentano in tutto di di- 
gnitario : or quanto piti ha da temerlo, chi fe In fatti ribelle » 
lui? Per altro il timore de’ Buoni non cagiona già Inquitudi- 
ni , nò Spaventi , anzi fe accompagnato da una gioja e conten- 
tezza inefpl icabile , ben fapendo elfi che i di lui gadighi non 
fon fatti per chi l’ama davvero, edfe rifoluto di Tempre amar- 
lo, e di non offenderlo . Però va a rifólverlì in aver paura di fe 
deffi , e della debolezza propria , ma non già di Dio, che fe in- 
finitamente Buono, ed ama i Buoni, ed è pronto tèmpre ad aiu- 
tarli e fofienerli , per pofcia premiarli un dì da par fuo . Adun- 

J |ue fe ci preme d’ edere , quali ci profelfiamo, ciofe Griftiani : 
e diciam daddovero, che ci da « cuore di giugnere al pofleflb 
di quegl’ irr.menlì eterni beni : alla via delle virtù conviene per 
tteceffità attenerfi . Metterli in ella di buon’ora, fe un farla da 
Saggio. Chi va menando d’ oggi in dimani il rifólverlì , ideandoli di 
fare un dì ciò , cjie ora , e non tardi , la ragione configlia ; rifponda , 
a’ égli fe fignore del tempo, fe padrona della vita e della morte . 

Secondariamente , a chi dice di nudtir.premùra di operate da 
Saggio e prudente in queda vira, dee metterli in modra la Bel- 
lezza interna ed edema della Virtù, e la Bruttezza del Vizio, 
con farla concepire, per quanto fi può, a i Giovanetti . Io lo 
fo : quedo ' argomento fe' lottile , e per perfori* non avvezze ?b- 
badanza a raziocinare, difficilmente fi arriva a gudare la deli- 
catezza. E peggio poi vi poffono giugnere le tede grodolane » • 
immerfe nella Materia, alle quali fi prò ben dire, e. ridire, e 
provare, che la Virtù ha di'che innan#rare chiunque ben la 
guata e confiderà; e che all’incontro una fparutezza e deformi- 
tà fchifofa fi olferva nel Viziose nell’ Opere viziofe; mafibur- 
teran le parole ; e queda Bellezza e Bruttezza , ficcarne nozioni 
Merafifiche. e non cadenti fotto il fenfo, niuna brecia faranno 
in chi ài più al piì^ fe capace di dt(\inguere la Bellezza oBruttez- 


M O R A L E, C A P.' XL1V- 


407 


za materiale. Perciò l’andar loro intonando, che ogni Ordine , 

0 fia ogni cofa ben ordinata fecondo il fuo fine , porta con fe- 
co l’ariae il pregio dell’ Avvenenza ; e per lo contrario in ogni Di- 
fondine, o fia in qualfivoglia cofa difordinata, apparifce e ri fal- 
ca la Deformità ; entreran per le orecchie quefle parole, ma l’In- 
telletto non ne capirà la forza, nè il fenfo. Contuttociò la Vir- 
tù anche folamente oflervata in altri , non che confederata in le 
fleffa , fi trova bella, e piace. E più la conofce tale, chi ha 
più fermo, e fa meglio riflettere. Arinotele interrogato , che gaa-, 
dagno gli folle venuto dalla Filofofia ; Quello , dicea , di fare il 
Bene volentieri , e non forzato delle Leggio come fanno i cattivi. Fe- 
lici que’ Giovani , che cominciano anch’ elfi per tempo a ben 
operare per amore della Virtù , perchè così loro detta La Cofcien- 
za vogliono edere del numero di coloro, de’ quali fcrifle Publio 
Mimo: Pleriquefamam , pauci confcientiam verentur . Cioè: 1 piU 

1 ajlcngono dal mal fare per paura di quel che fi airà , che per timore 
della propria Cpfcienza . Ora chi faprà ben valerfi del metodo 
di Socrate, sì egregiamente tramandato a i poderi da Platone , 

S atrà anche guidar per mano i cervelli giovanili à diftinguere il 
elio della Virtù e il Brutto de’ Vizj. Difcendafi in oltre dall’ 
Univerlale al Particolare, con prefentare davanti agli occhi di. 
cadaun Giovane una per una le Azioni altrui o buone, o catti- 
ve , e con farle ben confiderai a i loro occhi e penfieri ; e fi 
vedrà ch’eglino da fe fieflì, o lenza edere imboccati, le dichia- 
reranno belle, e da eleggerli; o pur brutte, e non degne di Crea- 
tura Ragionevole, e convenienti folo alle Beflie. In fatti due 
fchiere d’ uomini fi fogliono trovare nel Mondo; l’.una, che non 
è vietato il chiamar Uomini Beflie: e l’altra, che è lecito l’ 
appellar Uomini più che Beflie. Infelicità fomma, di cui gra- 
ztofamente ci han fatto varj Poeti il ritratto, con rapprefentar 
Uomini divenuti Orli, Lupi, Serpenti, Porci, Volpi, Capi, e 
altre fpecie d’ Animali crudeli, immondi, furbi, libidinofi . Di 
quelli Uomini difumanati 0 trasformati , ne abbondano anche i 
noftri tempi; e noi trattiamo con èflo loro italvolta alla dime- 
flica , perchè non fi può di meno. Vero è, che non hanno il 
mufo , i piedi, e la pelle di Beflia: ma che importa., quando 
ne han tutte le qualità , inclinazioni , ed azioni ? Quel che è peg- 
gio , quefle Beflie travedile da Uomo, quefle Beflie da due pie- 
di, d’ordinario non conofcono. fe . flefle , cioè non s’ accorgono 
della nfiferalor tramutazione; e peròos’ adirano ,, o ridono, ove 
taluno ne li voglia far afeoregre , troppo compiacendoli del pre- 
dente loro flato, e certamente non credendolo sì deforme e co- 
tanto fconvenevole alla nobiltà della Natura umana. Ma fé non 
fe n’ avveggono elfi , gioverà bene aflaiffìmo il moflrarli a. dito 
di buon ora a *1 Giovani, acciocché imparino a difceroerli, e ,a 
concepire abborrimento a sì Arano fconvolgimento del carattere 
dell’Uomo. Dipingili per efempio ad elfi 1 ’ Ubbiijafchjzzi con 
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tutti i fuoi ordinar) effetti in un Uomo, che o fa ridere, o di- 
ce infiniti fpropofiti , o divien balordo, o mena le mani. Anche 
fcnza averlo Veduto, un Giovane diciderà torto, che querta è 
una mifera e deforme politura, fino a cagionar dell’orrore. Pub 
anche ertere, che non durerà fatica a ravvifare in quel tale noti 
piìt un Uomo , ma una Bertia ; anzi un peggio che Bertia . Chieg- 
gafi parimente , che parrebbe a lui di un Padrone , che indifcre- 
tamente bartonafle » fuoi Servi per mancamenti leggieri ; di una 
Madre, che batterti:. un pargoletto da retta, perché non certa di 
piagnere ; di un Padre , che per ammalare Roba , o per non fa- 
lartare lo fcrigno , tiene a sì rigorofa dieta i fuoi Figliuoli , che 
comparifcono fmunti, e fon preflò che a morire di fame. Oh 
efclameran torto , edere querta una Crudeltà , e un’ Azione de- 
forme ; e benché non fapertiffro addurne l’interna effenzial ragio- 
ne, pure detterà loro il proprio Giudizio, che non fon da chia- 
marfi Belle, ma Brutte sì fatte operazioni. Appettatevi ancora 
ia fentenza medefìma fopra il maflìccio di tanti altri trafporti 
ed eccedi dell’umana Superbia, Ira, Lafcivia, Intemperanza, 
fete Soverchia' di Roba, d’Onori, e d’altre fregolate e bizzarre 
Padìoni dell’Uomo. Dirti il maflficcio; perciocché a giudicare 
del minuto popolo de’ Vizj e Peccati , e di tante Circoftanze , 
che portbno rendere lecita o iHecira un’azione, non fono' atti d’ 
ordinario gli Ingégni teneri ed ignoranti. Ma prendendo i VÌ 2 j 
e peccati così alì’ iogtoflb , certo ’é, che prefentati al Giudizio 
anche de i Giovanetti, anche degli Ignoranti, anche de i rozzi 
bifolchi , Dio a tutti dà un tale interno conofcimento , che cia- 
scuno può non dirticiltnenre ravviarli per eccedi difordinati , ab- 
bominevoli , e contrari alla retta Ragione . Ho già chiamata 
util maniera d’incamminare i Giovani all’amore della Virtù , e 
alla fuga del Vizio, quella di'avvezzarli per tempo a ben giu- 
dicare di ciò , che é buono o cattivo , o lodevole o biafituevole 
nelle umane azioni . Lodili pure l’ infegnar loro il Latino « il 
Greco, ma fi vuole nello fteffò tempo interrogarli di tanto in 
tanto, cofa eglino penfino della tale Azione , delle tati Martìme : 
e far loro rendere ragione perché appruo vi no Fune, o condanni- 
no l’ altre . Bifogna eziandio formare il loro Giudizio , con infe- 
gnar loro a dirtinguere anche nei grandi Uomini ciò, che é Vi- 
zio, difetto, acciocché apprendano di buon’ ora a non confondere 
il Vizio c’olia Virtù , e non ammirino quello che merita fola- 
mente Sprezzo . Gran guadagno per un Giovinetto l’ imparare , 
fenza afpettar la vacchiaja, a ben giudicar . delle cofeì E per- 
ciocché a tutti dovrebbe premere l’ avere e conservare la propria 
Sanità , che fra i temporali Beni > uno de i maffìmi , deè ado- 
perarli quello dimoio ancora con far loro comprendere , che Sic- 
come l’Intemperanza, F Impudicizia , e le gagliarde Padroni pof- 
fono e Sogliono facilmente guafìarla ; così può e fuoi contribui- 
redj molto la vita Virtoofa a mentenerla . Porto poi, che fincera- 
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mente brami un Giovine di operar con prudenza , di menar fag^ 
piamente quei pochi giorni , che s’ ha a dar fulla Terra ; ma- 
nifefla cóla , eh’ egli dee di buon ora avvezzarti ad abborriro 
ogni illecito trafeorfo , e a tenerli lungi da i pericoli e dalle 
occalìoni di tnal Operare. Chiunque na un po’ di Giudizio, 
non può non conofeere , che (iccome troppo (conviene a perfona 
alzata da Dio || grado di Ragionevole il lafciarli trafportare fuo- 
ri del cammino della Ragione j così farebbe una fpecie di paz- 
zia il voler da Giovane fcapricciarli e fallare, con difegno poi 
di metterli negli anni maturi fui cadmino de i buoni. Niun 
tempo ci h, in cui Dio non voglia edere ubbidito, e non debba 
a noi premere di vivere da Saggi , e non già da pazzi , nb da Be- 


flie . E fe tu ( dice la divina Sapienza ) (*) farai Saggio , ceno 
che farai Saggio per utile tuo', ma fe i ingannerai , tufolo ne por* 
retai là pena . Si Sapiens fueris , tifi metipfi erii . Si autem illufor , 


folus portabis majum . Ora inculcando bene quelle Verità in mente 
a i Garzoni, e fpezialmente a i non peranche caduti nel Vizio, 
b da fperare, che prodnrran buoni frutti nell’avvenire. 

Terzo convien ricordarli, che tenergs animot aliena opprobria 
fepe abfìerrent vitiis ; cioè , che a far prendere abbonimento a i 
b'izf , balla fervente a i Gióvani il mirar f obbrobrio , che ne rifolta ad 
altrui . Però ove leriamente confelfi taluno d’edere Amato, Sti- 
mato, e Lodato dagli altri Uomini, ci vuol poco a fargli toccare 
Vcon mano, che l’unica via di riufeire in quello, è quella biella 
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Sialimo univerfale balla darli a conofeere perfona dedita a i Vi- 
zj . Da quello paganaenro niuno va efente. Se l’afpettino ancora 
i Nobili e i Grandi flelfì ; che Buoni fi veggono per così dire 
adorati da tutti : e Cattivi , ed operanti ciò , che non dovrebbo- 
no , hanno da tener pure per certo , che loro è preparata la 
difapprovazione fecreta del Pubblico, cioè un gadigo tal qua- 
le può edere dei loro demerito.' Vero è, che ad alcuni o non 
cade mai in mente , o non è mai ricordata da chi da loro ap- 


predò , quefìa univerfale difapprovazione ; e quand’ anche ne fof- ' 
fero perniali , l’ alta loro fortuna verilimilmente li configlia a 
fprezzarla, e metterfela fotto i piedi. Ma amando ciaicuno, 
e fpezialmente i gran Signori , la veraTìloria, e la Lode; co- 
me mai potrebbe accordarli sì giudo e lodevol deliderio coli’ ope- 
rar pofeia quello, che dilaniente può indurre Biadino e Vergo- 
gna ? Che fe fembriamo ancora ai confervare la nodra Fortuna 
quaggiù , e condor bene i nodri affari, le Virtù dell’ Animo an- 
ch’ede ci aiutano,* i Vizj fono un maravigliofo ingrediente per 
far perdere, e rovinare- tutto . L’ edere in concetto d’ Uomo Giu- 
lio , Sincero, Fedele nel commercio .degli Uomini, è una gran 
raccomandazione per ben riufeir ne’ fuoi traffichi , ne’ fooi ma- 
\ ' * - * neggi, . 
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neggi , e per acquiGar buoni Padroni , e per fard ftrada a podi 
ed onori . Non cosi avvien già a i Cattivi . 

Finalmente fe parlano daddovero.i Giovanetti , allorché dicono 
di deGderare di dar bene quaggiù , di vivere con Tranquillità , co- 
modità , e allegria, in una parola d’edere Felici Culla Terra; l’ 
unico fentiero per arrivarvi , eccolo ; cioè , ben attenerli a gl’ infegna- 
menti della miglior Filofo fu , operare il Bene , adenerfi dal male. 
Ha formato Iddio in tal maniera le Tue Leggi , c*e chi le feguita ; 
e non altro vuole , che ciò , che la Ragion vuole, è amato ordina* 
riamente e favorito dagli akri Uomini . Il calmare i propri Appe* 
• «iti , il tenere in briglia leproprie padroni, è il maflìmo de’ fegre- 
ti per goder Pace nell’ interno fuo. Non v’ ba dubbio, anche i Buo- 
ni quaggiù fon fottopodi alle tempere ; ma non lì fentono già in 
cuore il tarlo d’eflerfele eglino guadagnate e tirate addolCo . Le fen- 
tono anche meno degli altri , perchè nell’ interno loro fòttomefli al 
Volere di chi governa l’ Uni verlo , fanno, che le Tabulazioni ven- 
dono dalia mano di un buon Padre, il quale (blamente le man- 
da ai Figliuoli per loro bene e vantaggio. Però agitati al di fuori, 
nel di drentro pazienti ed Rimili , non lafcianodi provare una fpe- 
ciedi Tranquillità, che è forefliera a tutti i Cattivi. Però d’ or- 
dinario può dirli.- Che ? Uomo Vìrtuofoc piu tranquillo'rtelle avver - 
fità , che il Viziofo nelle prof perita. Per altro*fi miri attentamen- 
te Il vita tutta quanta de i Baoni , cioè de i veri Saggi , e dipoi 
fe re metta tu confronto quella de’ Cattivi. Regola generale Gè, 
che acl Mondo i foli Buoni fogliono godere una Contentezza in- 
terna « un’ efenzione da varie tempere , che accompagnano d’or- 
dinario, chi G dà a una vita fregolata . Regola è , che quelli G ren- 
dono •partecipi di quella Felicità temporale, che può fperarfi in 
un paefe , il qual per altro non è la Patria della Felicità . Si fcuo- 
pre ingiudo non di rado il Mondo ne’ Tuoi giudizi : tuttavia non 
può di meno di non pagare un tributo a i feguaci , e profelfori 
della Virtù. QueGi sì che rifcuotono Amore da tutti, o almeno 
fon 'tenuti in pregioda tutti. Gli Beffi VizioG , f» non hannò,o 
non vogliono avere la Virtù in fe (lelG , la Bimano nondimeno 
per lo più, e 1’ apprezzano in altri.. Ameranno di avere i Figliuo- 
li ubbidienti, eN^naamminati per la via delle Virtù, ediverGda 
loro ftefli. Brameranno una Moglie delicata nell’ Onelìà , Servido- 
ri pazienti, Mezzadri fedeli. Artefici non ladri, Ecclefiallici e 
Religiofi pieni di Bontà, e- così. decorrendo . Sembrano, è vero, 
•Felici talvolta anche i Cattivi : ma per giudo giudizio di Dio 
non è vera, nè foda , rè fuol edere durevole uè pur fulla Terra la 
loro Felicità . Se non altro , eiTa è lacerata da’ continui timori e 
rimorfi , e dal tumulto moledo delle loro mainare paffioni, ca- 
gioni appunto di tanti loro trafcorfi .- e fenon prima, certo al fi- 
•nir della vita oh quanto s’ augureranno i miferi, ma indarno , d’ 
aver menata una vita diverfa ed oppoda ! Oltre di che al pari del 
'Fuoco, le Azioni de i malvagi, hanno queda proprietà di non 
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potere col tempo ttarfene occulte. E fcop'erte fon punite anche 
quaggiù dalla Giuftizia del Principe , 0 dal digredito del Pubblico . 
E a chiunque ha Giudizio, non vien già in mente difarpruova 
in fe Beffo, fe fieno guttofi ed utili i Vizj. Bada bene oflervarne 
» in altri le brutte confeguenze. Pur troppo in cafa altrui fi potrà 
fcorgere , fe l’Intemperanza della Gola, e fela fregolata Libìdi- 
ne , fervono più alla Sanità , che una vita fobria e carta ; fe la Fur- 
beria , ringiufti2ia, le.Frodi, la Menzogna, la Vendetta, il Luf- 
fo fieno più propri per accrefcere le proprie foftanze , oppure la 
Sincerità, l’Onoratezza, la Fedeltà, e la Moderazione , e la buo- 
na Fede ne i contratti : fe fi acquirtino più Amici, e riputazio- 
ne maggiore coll’Ingratitudine, coll’ Impazienza, colla Superbia, 
coll’Inciviltà, colla Crudeltà , in una parola co i Vizi, oppure 
colla pratica dell’ Umiltà t, della Carità, della Manfuetudine, del- 
la Cortefia, e dell’ altre Virtù. E’ anche veriflìmo, che la mag- 
gior parte degl’ incomodi della Vecchiaia non altronde viene , che 
dal mal’ ufo che fi è fatto della Gioventù . Però il noftro grande In- 
terelfe , anche parlando del folo preferite Mondo, confitte in fegui- 
tar la Virtù ; e Dio e la Ragione con infegnarcela e comandarce- 
la c’ infegnano appunto ciò che è anche il nortro bene quaggiù . 

Formata poi che fia quella conofcenza del Bene e del Meglio 
in mente i Giovanetti , e quella fortunata Rifoluzione di arrolarfi 
nella milizia delle Virtù, e fuggir quella del Vizio: neceffario 
è, che apprendano, efTere loro più neceffario , a fine di, cullodirla 
il foccorfo di -una particolare Virtù, cioè una fpezie di quella , 
che chiamano Fortezza e collanza . In tutte le ardue e difficili 
imprefe fe quella manca, 1’ edifizio ben cominciato va torto per 
terra. Nè fi può negare, che la navigazione di quella vita non 
•fia efporta continuamente a mille perigli di naufragio: tanti fo- 
no i venti delle Tentazioni , tante le fati degli Errori, a’qualiè 
efporta l’ Anima , finché fa viaggio verfo 1* Eternità . Ma ficcome 
il Mercante o Piloto, animato dalla fperanzadel guadagno , e ri- 
soluto di procacciarfelo amorofamertte fcioglie le vele pel Mare, 
nè filafcia atterire dalle tempefle, che fon familiari a quell’ Ele- 
mento; cosi i! Saggio s’arma di Coraggio per refiflere alla matta 
Cpncupifcenza , e non deviare dal fentiero della Virtù . E tanto 
più fi lente far cuore, perchè può bene anche il più accorro Noc- 
chiero in Mare contra- fua voglia fare naufragio per lo foverchio 
empito de i venti ; ma non può il Saggio , affittito dall’ ajuto cele- 
(le , dar le mani vinteaiVizj, fe non vi concorre la libera fua 
elezione e volere. Però venga pure la Tentazione a rapprefenta- 
re un bene o piacere illecito, e colla lufingache non fi rifaprì, 
perchè potrà coglierli in fegjeto, e lenza teftimorfj ; coracgiofa- 
■ mente il Buono grida in fuo cuore.* Rifpetia te [ìejfo , enonofàr 
di commettere un’Azione, la quale ti vergo^nerefli di commettere da- 
vanti agli altri Uomini . E fe gli Uomini non ti mirano : non c’ è egli 
il guardo di Dio ? Cosi il Saggio con magnanima Fottezza . E 
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nafce quella Forza dall’ aver già fidato in fuo cuore con irftfraga- 
bilMaflìma, che tutto ciò , che fi oppone alla Ragione, e alle 
Leggi di Dio , non è Onefto , e fi oppone anche alla Felicità no- 
lira, e al vero fine dell’ Amor proprio . Può ben giovare il Vizio, 
o dilettar per un verfo; ma incomparabilmente maggiore farà il 
nocumento e Male, che ne verrà dall’altro. Miriamo dunque una 
Donna faggi* , amante rifoluta della Onefià . Può ben edere fol- 
lecitata con ragioni, con lufinghe , con grandi offerte, a tradire 
quella nobil Virtù . Ella falda e collante qual torre ad ogni im- 
pulfo refiflerà . Ecco grido io , la Donna forte ; ed è in Tei na- 
ta quefla Fortezza, perché fa, che difpiacerebbe a Dio, perchè 
la Ragione chiaramente le ha fatto conofcere la bellezza ed im- 
portanza della Virtù, i difordinie le mifere confeguenze dell’ op- 
pofio ; e fe è congiunta in matrimonio , concepì (ce di più l’ ob- 
gligo potente, e il pregio dell’ Onore e della Fede maritale . Chi 
,e fra effe così ben perfuafa di quefla verità , indura il cuore ad ogni 
perfuafione contraria . E quanto maggiore farà la Beltà del Corpo 
accoppiata con quefla Beltà d’ Animo , tanto maggiore diverrà la 
fua gloria e il luo merito , perchè più fon i pericoli da fuperare . 
Opererà al rovefeio Madonna Poco cervello , perchè ordinaria- 
mente inff abile , e ladina, cioè mancante di quella Coflanza e fer- 
mezza, che viene da una Mente ben comporta , da una ragione 
vigorofa e foda, e da una Volontà fida, ed abituata nel Bene. 
Così quel tale, che maneggia la Roba altrui, fe conofce , che la 
Fedeltà è un obbligo importante dello flato fuo, ed è rifoluto 
di non contravvenirvi giammai, venga pure un bifogno, venga 
una favorevol comodità di potere a man falva appropriarli l’ al- 
trui ; generofamente fe ne afierrà, e farà fronte alle torte fogge- 
flioni dell’ Amor proprio. All’incontro quantunque un altro in- 
tenda del pari a che egli fia tenuto in quello Beffo minifiero , 
fe non s’arma d’interno vigore per dir di no alle proprie incli- 
nazioni, non anderà goari , che prevaricherà coll’ intaccare nelle 
Tagioni altrui. Di quella, e d’altre mille cadute, anche di chi 
pure non è di cattiva volontà, non occorre andar lungi a cerca- 
re gli efempj . 

Finalmente non fi vuol qui tacere una difa v ventura nofira . Tan- 
to fon volobili e mobili le volontà umane: tanto fono fuggette 
all’Errore, e agl’inganni le Menti nofire , che non è sì facilmen- 
te da prometterli quella eroica e perpetua Fermezza e {labilità nel 
proponimento di non confentire a tentazioni perverte . Oggi con 
evidenza conofce il Saggio, come fia avvenente e lodevole la Vir- 
tù , come brutto e biafime vole il vizio , e però innamorandoli di 
quella, forma infiemeun abbonamento all’ altro . Evidentemente 
ancora s 5 avvede , non darli più certi via per poter godere la T ran- 
quillità dell’ Animo quaggiù , e fpcrare una ineffabil ed eterna Fe- 
licità. nel Mondo di là , che la via del retto operare fecondo le 
Leggi di Dio. E qui bravamente determina di non lafciarfi mai 
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indurre volontariamente ad atti difordinati e viziofi . Ma ne ven- 
ga quel che fi voglia, la povertà, la prigionia, anche la Morte 
fletta ; più toflocne commettere peccato, io tutto fon rifoluto di 
fofferire. Ma che? Andando innanzi , forge una gagliarda pallìone: 
ed eccoti gli Amici , l’ altrui efempio , una Mattìma ben inorpel- 
lata in 'bocca de’ malvagi eloquenti, un piacere, un Guadagno 
metto in budna profperità; la Coftanza fe ne va per terra. E ci 
va , perchè , come s’ è detto più volte , alta Filofofia , o pure alla 
Mente comparile di maggiore certezza e prezzo un Bene , fia qual 
elfer voglia, prefente, che cento lontani , e a venire: e fi Infinga 
l’Animo di poter cogliere quello, fenza perdere quelli ; e dalla 
parte delle paffioni , e della Fantafia , e dal Corpo iflelfo vengo- 
no fieri impulfi; di modo che la torre, che parea dianzi sì fal- 
da; cade in rovina. Dove ora è il Bello della Virtù, e quelle si 
evidenti ragioni, >er cui l’Anima avea conceputa risoluzione si 
forte di non dar mano ad opere malvage ? Non fon elle ora le fief- 
fe che prima? fono al certo. Maconvien por mente, che non ba- 
ila udire una volta, e metterli in mente e in cuore le tnaflimebuo- 
ne , e le Ragioni , e i Configli della Sapienza ; nè batta il fare 
una fola volta nna Determinazione per ben fondata e faggia che fia . 
Bifognadi tanto in tanto rinforzar nella Mente e nel Cerebro no- 
flro quelle Mattimee Ragioni; e meditare di quando in quando le 
flette Verità prima apprefe, e raffodare con nuove rifoluzioni le 
prime. Anche i chiodi ben conficcati nel legno o nel ferro, fi 
fmuovono col motto e col tempo , ed è neceffario il conficcarli di 
nuovo . Chi chiufo dalla fua infànzia in un’ofcura prigione, dive- 
nuto poi grande e libero, miratte il Sole, e la Luce fparfa folla 
fuperficie della Terra , per cui fi rendono a noi vifibili tanti e sì 
mirabili oggetti, ftupirebbe e concepirebbe un’incredibile (lima 
di quel benefico e maettofo pianeta , che è per così dire 1 ’ Ani- 
ma di quello batto Mondo. Avvezzato poi a mirar tutto dìquer 
Pianeta medefìmo, a poco a poco e infenfibilmente quell’ alta 
idea andrebbe calando , tanto che fvanirebbe dalla Fantafia , e 
potrebbe quanto volette affacciarli il Sole , che a quel tale nè pur 
patterebbe per mente: quanto fia maravigliofo , filmabile, e uti- 
le quell’ immenfo Globo di Luce. 

Altrettanto pub accadere all’Idea ben conceputa della Bellez- 
za della Virtù, e della Deformità del Vizio, e della necettitàe 
importanza di feguir quella , e non quello. S’etta non viene di 
tanto in tanto inculcata e di nuovo impretta negli interni gabi- 
netti dell’ Anima , s’ infievolire, e non ha più quella forza , che' 
ebbe lorchè indotte la Votanti alla forte Rifoluzione di non fe- 
guir altra che la Virtù . Convien dunque di mano in mano for- 
tificarla, e rigenerarla nettamente e nel cuore. Utiliffìma a que- 
llo fine farà la confiderazione frequente del Meglio , che fi è elet- 
to. Utiliflìmo l’afcoltare i banditori delia parola di Dio, e fen- 
tire detto e ridettoli medefìmo. Cosili rinuova lo Spirito, fchie- 
- ~ • ran- 
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randofi davanti all 1 Intelletto le ragioni di dar forte nell’ elezio- 
ne del Bene, e nell 1 abbonimento al Male. E’ da congratularli 
•ol fecolo no (Irò ; perchè fra 1 Criftiani a niuno manca , ma dì ma- 
nente nelle Città , il comodo di udire fpeflo i Maeftri del ben 
vivere.. Di qui nafce a mio credere I’ edere meglio componi t 
CoHumi de 1 tempi nodri, che quei de 1 Secoli precedenti , ne’ qua- 
li il Vizio infuriava in ogni forta di perfone . Utiltdimo del pa- 
ri farà il darli alla lettura de’ buoni Libri , che fappiaqo infegna- 
re e perfuadere la faggia direzione delle umane Azioni ; e non 
già de 1 cattivi, che fono una vera pede perigli Animi. Ma fo- 
pra tutto utiiidìma anzi necelTaria è l’ orazione a Dio, affinchè 
di Cattivi ci faccia Buoni , e di Buoni ci faccia Migliori . Da 
lui ha da fperarfi , a lui fi dee chiedere ciò, che non polliamo 
avere da noi delfì . Noi mafia di corruzioni , in continuo perico- 
lo di cadere, e privi di forze per riforgere, fe vivamente ricor- 
reremo al fonte d 1 ogni Bene, ci accompagnerà la Sapienza nel 
corto viaggio della prefente vita, e queda in fine andrà fortuna- 
tamente a terminare in un buon porto . Con tali ajutl verrà a 
formarli quella Codanza, che d richiede a fine di perfeverar nell’ 
Amore e nella pratica della Virtù; giacché per quanto da abi- 
tuato un Uomo nel bene , dee paventar fempre di fdtucciolar nel 
Male. Non d può abbadanza dir, quanta da l’ indabilità e vo- 
lubilità de’ mortali . Quello, che oggi a noi tanto piace, domani 
c 1 infadidirà , fors 1 anche l 1 odieremo. Per un anno farà taluno da- 
to tutto alla pietà , allo dudio ; nel fuffeguente feguirà il cam- 
mino de 1 Vizj e gli verrà a noia qualdvoglia applicazione. In 
fomma tutto dì d pruovano cangiamenti della nodra Volontà ; ed 
ebbe ben ragione di dire Giobbe, che l 1 Uomo non iflà mai fer- 
mo nei mede fimo flato ; nunquam ineodem flatu permaner . E tanto 
piti d mutan malli me e voglie al mutard dell’ età , e (Tendo ordi- 
nariamente diverte quelle della primavera dell’ Uomo da quelle 
del verno. Si mutano, didi, ma il male è, che perdio piti non 
fi murano in bene , fe non anche d murano iu peggio . Si gua- 
rire d’ una malattia, e fe ne contrae un’altra. Calma non c’è, 
ma fempre tempeda. Homo vanitati / imi Ut faEius eft , faggiamén- 
te fu detto. E quedo ancora è poco. Bifogna aegiugnere : Uni- 
verfa vanirai omnis homo vivens. Però fempre più tocchiamo con 
mano la necedìtà di fpedò ricorrere a Dio, e di fpedo ricorda- 
re a noi dedi, o di fentird ricordare da altri , i primi principi , 
la Bellezza, e I’ Utilità della Virtù : di andare battendo e ribat- 
tendo di quando in quando in mente nodra queda gran verità , 
cioè, che la Sapienza e felicità del? Uomo condde fpazialment* 
in avere Amico Dio.* e che la maniera d 1 averlo è l 1 amate e pra- 
ticar la Virtù per amore di lui , e per piacere a lui . 

IL FINE. 
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AL LETTORE. 


T Ra fi altre in/igni prerogative , che fi ammirarono nel 
Santo Cardinale , ed Arcivefcovo Carlo Borromeo , 
non fu r ultima quella di fapere difcernere le perfine di 
Gran Giudizio , e di prenderle ■ al fuo fervigfi: per fiche la 
Cafa fua divenne un Seminario di Vefcovi . Ed uno appun- 
to fra quefli fu CESARE SPEZIANO, prima Miniflro 
tf cffo Santo, poi Vefcovo di Novara-,'- e finalmente di Cre- 
mona fua Patria . Tal credito di Probità e Saviezza s' 
acquiflò lo SPEZIANO, che fu eziandio^ adoperato dalla 
Santa Sede Apoflolica per fuo Nunzio alla Corte di Spa- 
gna , e pofcia a quella di Vienna : ne' quali impieghi pre- 
fiò de i rilevanti fervigi, non meno alla Religion Cattoli- 
ca, e a i Sommi Pontefici. Adunque, direte voi, la Por- 
pora Cardinalizia non farà mancata ad un Perfqnaggio sì 
degno . Ma il vero è, che o egli non fi curò tf averla, od 
altri non fi pensò a dargliela: perchè da quando in qua 
vien fempre ricompenfato dagli Uomini' il Merito degli al- 
tri Uomini ? Ora Monfignor SPEZIANO, Prelato digran 
Senno e /perien^a , e però di rara Prudenza , lafciò dopo 
di fe alcune centina ja et Avvertimenti , che y ferini a pen- 
na vidi io giovinetto preffi /’ oggidì Éminéntifs. Card, e 
Vefcovo di Novara Giberto Borromeo, e con fua benigna 
permijjiòne ne trafeelfi allora per ufo mio t più utili ed 
importanti . Di quefìa ora fi io volentieri un dono al Pub- 
blico, per ifperienza , che fi pennellate maeflre di così fag- 
gio OJfervatore incomparabilmente più gioveranno , che. il 
lieve abbozzo dianzi da me firmato della Prudenza . %A 
fare un Prudente et vogliono di molte fcarpellate. Le mi- 
gliori nondimeno fi debbono afpettare da chi è più giudi- 
zi ofi , ed invecchiato negli affari . Tale al certo fu Monfig. 
SPEZIANO, di citi fono gli Avvertimenti feguenti . 
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AVVERTIMENTI 

MORALI 

DI MONSIGNOR 

CESARE SPEZIANO. 

* . • i ' 1 , « > 

j» . 

Er chi ha luogo principale appreso un Principe Sa- 
I y£\ vio è buon mezzo da confervarfelo il non far cofa 

♦ J?l dalla quale effo ( conofca , che tu creda di potereaffai 

è y^ / con lui. E quello farà, in andar circofpetto di non 

A > rifolvere da te cofa importante; imperciocché oltre che 

puoi errare per gli accidenti , ai quali tutte le deli- 
****••• berazioni fonfuggette, acquifti anche grazia appretto 
il Principe con inoltrare che tu (limi affai il giudicio fuo ezian- 
dio nelle cofe non grandi . Ma avverti di non lo lluccare, e di 
farti dire fuori di propofito : M’avete fturbato. 

2. Appreffo ad un Principe, ha di qualunque qualità lì voglia, 
nìuna cofa t’ aiuterà più adacqniftare la grazia fua, che fe gli ino- 
ltrerai d’aver i medelimi fini, ch’egli ha: e però nel parlar feco 
inoltrati d’ effer atTezionatiffìmo alle cofe fue, e fia con verità. E 
in quello non fi può errare, ancorché quatche volta lì paffaffero i 
termini della modeltia col padrone dello per fuo fervigio. Come ; 
fece il Gran Cancelliere Gattinara, che non volle fottofcrivere la 
liberazione del Re di Francia, benché l’Imperadore glielocoman- 
daffe ; allegando, che non conveniva al fervizio dt fua Maefli il 
liberare il Re net modo rifoluto. Ora il fuddetto gran Cancelliere 
fu poi fempre onorato dall’ Imperadore , e per fuo mezzo fatto Car- 
dinale. Ma fi deve avvertire di fuggir la Emulazione, perchè co- 
nofciuta fa perdere la grazia del Principe : e s’abbia fempre davan- 
ti agli occhi 1’ onor di Dio, e quello del Principe. 

3. Un Principe terribile, e fevero ama piùifervitori miti, che 
ì terribili, e la cagion è, che i miti gli paiono fuoi fervitori , e 
dipendenti tutti da lui, ma gli altri pajono piuttofio compagni del 
Governo. E febbene da principio gli ferviranno un poco innanzi; 
nondimeno ho veduto per ifperienza, che in finereftano addietro, 
ei miti veramente Virtuofi, fono fiati premiati ; perchè la Virtù, 
della quale manca il principe fevero, è riconofciutain chi la tiene. 

4. Ove non è Giuftizia non può anche effer la pace, perchè Ju~ 
fìitia & Pax ofculatx funi . E febbene non fi vede fempre Guerra , 
quando manca taGiufiizia, nondimeno lavi è fempre tra’ Cittadi- 
ni , perchè fi veggono morti , latrocini , ed altri mali infiniti , li- 
mili a quei della guerra : e però ove non è Giuftizia ogni buono 
dee fuggir di Ilare. Non v’è poi cofa, che più cagioni quella In- 
giufiizia, che il trafeurarfi dal Principe i buoni coftumi pubblici : 
come di fpefe groffe, che fanno i Cittadini in Banchetti, Vediti, 
Famiglie foverchie, giuochi, e limili cofe, dalle quali nafeono le 
violenze, le inimicizie particolari, e finalmente il poco rifpetto 

Murai. FU. Mor. L) d del 


I 


Digitized by Google 


4:8 AVVERTIMENTI MORALI 

del Principe, e in confeguenza I’oppreflìoni della Giuflizia., e quel- 
che volta ancora il defiderio della mutazione dello Stato, e fpecial- 
mente quando a quelli tali mancano le comodità di continuar le 
fpefe. E però chi governa, dovrà aprir molto bene gli occhi a que- 
lle còle, e non lardarle andar troppo avanti, acciò non fi faccia- 
no irrimediabili, come ho veduto in qualche luogo. Ed è cofa na- 
turale, che i mali collumi non corretti fempre di ventano peggiori . 

5. Se un Principe in gioventù è Uomo irrefoluto, allettalo pu- 

re declinando l’età quali affatto inutile: nò fi fperi, eh’ egli mai 
fra per far cofa virile, fe non in calo , che fia sforzato da pura 
neceffità . - 

6 . Chi vuol conofcere la natura di qualche perfona, febben non 
la conofce , poco fi gabberrà , conofcendo i Tuoi amici, giudicandola 
tale, come fono eflì. Quando però il Principe folle tanto Savio , 
che fàpeffe trattar con tutti, e valerli di ciafcuno fecondo la virtù , 
che tiene: a quello tal Principe farebbe meglio Servire, che ad o- 
gni altro; perchè con effo poco può la malignità della corte, nè 
fi è così (oggetto alle mutazioni . Onde fe chi ferve è Savio, può 
effer quali ficuro di riufeir bene. Il che non Suol’ accadere con un 
Principe di poca prudenza , perchè il poco Savio fi muta Spellò , 
come dice Salomone : Stultus ut Luna mutatur . 

7. Pare un paradoffo, e pure cred’ io veriSfimo, eh’ è manco ma- 
le per lo Minilìro, che il Principe fi corrucci Seco Spello con ra- 
gione, che a torto: perchè corrucciandofi con ragione , fe tu ti 
emendi , e fervi dipoi , n’ acqutili la grazia Sua . Ma Se s’ adira a 
torto, tu Hai frefeo: perch’è Segnale, eh’ è alienato da te in mo- 
do, che ingiulìamente accula quello, che tu fai bene e perciò 
vattene con Dio. 

8. Convien fempre al Suddito aver gran pazienza in Soffrire le 
cole del Principe, e fpecialmente fe quello inclina alla tirannide: 
perchè feti fa difpiacere con giuftizia,.tu hai tortodi lamentarti, e 
mormorar di lui; ma fe tu hai ragione, tanto più devi avere pa- 
zienza, e tacere. Perciocché fe il Principe ti offende, lenza che tu 
gli abbia data giufla cagione , nè apparente ragione , tanto piò 
profeguirà, udendo, che tu di lui mormori . Perciò col tuo Prin- 
cipe tu fia fempre umile, e ringrazialo, quando ti fa bene, e mo- 
li ra di non fentire, quando ti fa male: fe tu non voleffì lodarlo 
anco di quello, come faria più efpediente, fe fai penliere di vive, 
re nel fuo flato. 

9. Coloro che governano , devono più toflo effer terribili di fat- 
ti , che di parole , che cosi faranno meglio voluti , e più (limati , 
che coloro, che fon afpri di parole, e dolci di fatti : perciocché 
colui, eh’ è afpro di parole, lo fuol effer con tutti; e perciò of- 
fende molte perfone, ancor di quelle, che non meritano riprendo- 
no Ma gli altri con la terribilità de’ fatti fidamente offendono i 
colpevoli, che fono ordinariamente pochi, i quali s’odiano a tor- 
to , avendo il Giudice fervito alla Giuflizia . 

10. Parerà Arano ; pure l’ efperienza lo fa vcriflìmo, eh’ è necef- 
fario effere più liberale, e fplendido, e meno intereffato , fervendo 
ad un Principe avaro, che ad un magnanimo, e liberale . Perchè il 
Principe, che ha la virtù della Liberalità , fi pregia d’averla, e in 
certa guifa gli difpiacc il vedere eh’ altri contendano feco in quella 
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virtù . Ma 1 ’ Avaro al contrario ama il Miniftro Liberale ; perchè 
non è moledato con paghe, e aggravato confpefe, e perchè il Mi- 
ni ftro cuopre in certo modo con la fua Liberalità l avarizia del 
Principe. Oltre di ciò, all’Avaro difpiace Tempre l’Avaro. 

n. Non è dubbio, che quando i fudditi perdono il nfpetto al 
loro Principe, ogni cofa fi turba , e va fottofopra. Ma io dico , 
che non è minor male forfè, quando il Principe perda il nfpetto 
a' Tuoi fudditi , perchè fenza dubbio fi fa Tiranno , non dimando 
quello , che fi dica di lui , e offèndendo chi li pare . Anzi quedo 
è maggior male, perciocché col fuo procedere offènde tutti ,■ ma 
erto dall’altra parte, quando non è (limato, è offèfo fidamente da 
quelli che non lo dimano, e gli effètti fono peggiori .quando il 
Principe è Tiranno, che quando è fprezzato, e poco dimato da 
Tuoi popoli . '■ ...... . . 

12. Al Principe favio non dee difpiacere,. che ì fuoi Servidori 
( fe nel redo fono fuffìzienti , e buoni ) fieno riferiti , quando fi 
fentono biafimare , perchè quedo è un fegno , che tengono conto 
della loro Riputazione, dell’Onore: dal che procede, che cerca- 
no di portarli bene, per non (entirfi biafimare . Anzi quel Mmiftro, 
che fa poco conto delle bravate del padrone , e d’ effèr da lui bia- 
fimato, non fervirà mai bene, come dovria , e non potrà trattar 
bene le cofedel padrone: perchè perde quel rifpetto, che deve al 
fuo Signore, non idimando d’ edere biafìmato da lui; e non è (li- 
mato dagli altri , con danno del fervigio del padrone . 

13. Chi defidera di governare bene, fuggapiù che può le Novi- 

tà , e cerchi di mantenere 1’ ufanze antiche buone ; e non fi curi 
di far Leggi nuove ; che quelle mettono il più delle volte il po- 
polo in affanno . , 

14. Filippo IL Re di Spagna avea tutte le Virtù : Una fola cofa 
in lui mi fpiacque, cioè la ritiratezza fua, e difficoltà nell’ ascol- 
tare i fuoi Vadalli , perchè quando quefii non podòno vedere il lo- 
ro Principe, non podòno nè anche amarlo, come fono tenuti, te- 
neramente , perchè quella forta d’ amore è necedario eh’ entri per 
gli occhi: e tra le virtù principali, che fi ricercano in un buon 
Principe, è l’ edere comunicativo, ed afcoltare prontamente i fuoi 
fudditi: di che fommamente fono lodati Trajano, e M. Aurelio 
Imperadori. 

15. Il Principe Tiranno fa gli uomini più favj ; e fiorifee più la 
prudenza ne’ tempi fuoi, che fotto il Principe giudo, e buono: 
dando fotto il Tiranno tutti avvertiti per poter vivere. 

16. Il Principe che vuol governar bene, edeffere adorato da’ fud- 

diti , finga d’effer egli, per dir così, una perfona fopra il Re, e 
(opra il Regno, e che gli uomini vengano da lui a lamentarli, 
quafi del Re medefimo cioè de’ fuoi Miniftri, che trattano Iecofe 
del regno più importanti , come la Giudizia , e 1 ’ entrate Regie , ed 
edo gli afco’ti , e faccia Giudizia, commettendo la caufa ad altri 
Giudici , come che edi fodero fopra il Re . Così notai io , che fa- 
ceva Filippo IL il quale perciò era adorato, perchè non modrava 
mai affètto, nè interede nella Giudizia, e Tenti va egualmente le 
differenze, che erano tra’ fuoi Minidri di giurifdizione, ec. come 
le liti fra genti draniere . - • 

17. Dicea Pio IL che la Rettorica fu inventata per perfuaderele 
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petfone idiota, e non i Savi. II limile dico io della Reità di co- 
lai, che parla, il quale è cot'a incredibile da immaginarli quanto 
muova l’ animo di quelli , che afcoltano ; e quello viene per l’ i- 
gnoranza degli alcoltanti, i quali ignoranti fono più adai, che ì 
prudenti. Dico per tanto, che tìccome è buona per lo più la Ret- 
toria ; cosi farà anche bene, che l’Oratore, o Ambafciatore fia 
diamabil vifo: quando però s’abbia a trattar con moltitudine. Per 
chi tratta con Savj non importa la bellezza ec. 

18. Tutci i Principi , ancorché tra loro vi fiano emulazioni , fi 
.debbono allegrare , quando ad altri nafcono Figliuoli : perchè i fi- 
gliuoli del Principe , Maìchi , o Femmine che fieno , fono così uti- 
li alle volte, e di più confolazione ad altri, che a’ Padri ideili.* 
perchè co i Figliuoli fi fanno le paci, e fi quietano gli animi per 
via di Matrimoni, dando, o pigliando, ec. 

19. Quando tu conofci un Signor grande di molta prudenza , non 
creder mai, tuttoché molti Indicano, ch’egli fi laici governare da 
alcuno de’ funi Miniftri , e gli creda più di quello, che fi dee, an- 
corché nell dleriorg paja il contrario , e fi veggano di quel Mini- 
Uro cofe, che paiono fatte di propria autorità: quandoperò il tut- 
to ritorna in maggior fervigio di detto Padrone o di roba, odi au- 
torità e riputazione . Perciocché i Signori Savj fi vagliono fovente 
de’ Miniftri loro fidati a fare, o dir quelle cofe, eh’ efli Signori 
non vogliono fare immediatamente, nè parer di farle: fehbene il 
volgo dà Tempre la colpa al Miniftro, come a quello, che è femore 

J >iù facile, ed efpofto alla mormorazione. Ma quando il Miniftro 
acede cofe al Padrone contrarie, o in roba , o in onore, oegli fi 
arricchifce di troppo; all’ora fi può credere, ch’elio abufi l’auto- 
rità del Padrone, il quale non dee eder Savio: perchè fe egli è 
Savio, il Miniftfopoco potrà lavorare per feftedo, eh’ elio Padro- 
ne non fe n’avvegga, e ponga rimedio- 

20. A’ Principi grandi e favj ordinariamente fon cari quelli , che 
li fervono bene nella roba con farne loro aver molta , che quelli , 
che gli aiutano bene nel Governo dello Stato , perchè nel governo 
ddlo Stato pare loro d’edere tanto favj, che pochi podano aiutar- 
li a reggerlo, ec. 

21. Bifogna eder molto deliro nel trattare co’ Principi , maflìma- 
mente fe fono prudenti, o fefi danno ad intendere d’ elferlo, per- 
chè comunemente, ficcome fono i primi in ognicofa, così fi per- 
suadono -ancora d’ edere nella prudenza , e vogliono edere Rimati 
anche per quello più degli altri. Salomone Corani magnate noli vi- 
veri fapiens . 

22. E’ comune ufanza degli Uomini Rimare più quelli , che fi 
conofcono per fama fidamente , che quelli , che fi praticano , e de’ 
quali fi ha efperienza. E quello procede per una falla immagina- 
zione in credere, che quelli fieno più degni di quelli, perchè di 
quelli non fi fa, fenon il bene, e di quelli fi fa anche qualche im- 
perfezione, cofa comune a tutti gli Uomini. Però è grande impru- 
denza il governarli nelle deliberazioni importanti con quello erro- 
re. Ho veduto molti cadere in tale errore, ond’ è meglio in tutte 
le azioni valerli piuttoftodi perfone conolciute , ed atte, che delle 
incognite . Il ricordo è d’importanza . 

123. Ho provato per fperienza , che febbene non fono vere le que- 
rele , 
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fele , che fi fanno da molti contra un Superiore, o Prelato, anzi 
che fi fono verificate falle .- contuttociò s’e ritrovato, che 1’ accu» 
faro è di natura inquieto, imprudente, e non atto al Governo.' 
perciocché col fuo mal procedere, febbene noningiulìo, ha irrita- 
to l'animo de’ Sudditi , in maniera che, per levarfelo dagli occhi 
come polTbno , fi fon medi a calunniarlo di cofe brutte . E però d 
dee per ordinario far poco buon giudizio di colui , eh’ è acculato 
fpeflfe volte di cofe brutte, ancorché non fieno vere. E’ ben vero 
che tal ricordo alle volte potrà patir limitazione. 

L 24. Si fuot dire, che non ci è cofa più difficile, che conofcere 
un Uomo. Ed io dico, che non è così apprelTò il Savio. Percioc- 
ché un Uomo prudente ,in poche volte che tratta con un altro, 
non dico s’ accorgerà della natura fua, ma de’ fuoi concetti, i qua- 
li quando fieno alieni dai comuni, o veda che non gli piacciono, 
o che difende piuttofto le cofe biafimevoli , che altrimenti ; fi può 
far confeguenza , che colini non è Uomo da fidartene in cofe ra- 
gionevoli , e che con lui non fi dee trattar di cofe buone, ancor- 
ché egli fofTe per altro perfona di garbo. E da quella fotta d’ Uo- 
mini molti fono rimalli gabbati in affari d’ importanzza ; ma non 
gli Uomini favj . 

25. Due vizjoppolli cadono ne’ Servidori , cioè l’adulazione, c 
la contraddizione : l’effetto di quella è peggiore di quel lo dell’ altra. 

2 6. Gli Oziofi , che fono capaci , e mediocremente intelligenti , 
fono alle volte più atti a trattare un negozio particolare, che quel- 
li, che fono tenuti più fufficienti. E quello avviene , perchè glio- 
ziofi non hanno altro negozio, nel quale impieghino il loro inge- 
gno, ed induftria, che quello, e perciò fon più accorti nel trattar* 
lo, e pazienti, febbene veramente non fon tali. 

2 7. Ognun loda 1’ Uomo veridico, e fchietto, che dice fincera- 
mente ciò chefente.- ed è gran virtù veramente . Nondimeno fi di- 
ce più male di quelli tali , che degli altri che fono Uomini grandi 
e di governo. E chi confiderà bene la cagion delle cote, non dee 
flupirfi ; perchè ognun loda la Giullizia, ma niuno la vorrebbe a 
cala fua. Così è di quelli Uomini fchietti, efinceri, che piaccio- 
no a tutti in genere; ma venendoli all’atto pratico con alcuno , 
che non fia più che mediocremente virtuofo , prelìo rimane offelo, 
e dice male dell’uomo, che gli difeuopre i fuoi difetti, o che gli 
chiarifee, che il fuo negozio non è buono,- perché tal libertà di 
dire piace in cafa d’altri, non nella propria. 

D 28. Guardili ognuno dal lafciarfi prendere dall’Invidia: perchè 
quella- fa perdere il cervello a gli Uomini ancor favi, di tal ma- 
niera che ogni cofa anche palefemente buona dell’ invidiato , pare 
mala, e per tale èpredicata. Dal che alle voltefi fa giudizio, che 
l’invidiofo o è pazzo, o fopra modo maligno, e catunniofo. 

29. Chi confiderà voler dar (oddisfazione anche onelìa a tutti gli 
Uomini, fugga d’ impicciarli di molti negozi, pérchè è imponìbile, 
che trattando molte cofe, quello gli riefea. Anzi è forza che fac- 
cia degli errori affai, quando trattando molti negozi, cerca pervia 
efquifita di dar fodisfazione a tutti ; c quello non lo fa fe non chi 
I’ ha provato . 

30. Nell’ eleggere i Padroni fi debbono fuggire più quelli, che fon 
volubili, che tutti gli altri, perchè con quelli non vale induUria, 
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o pazienza a foddisfarli , come fi può far coi Collerici , che con la 
pazienza fi vincono, e con loro fopportando fi guadagna affai . Im- 
perciocché i Collerici fono naturalmente amorevoli. Degli Avari 
non parlo , perchè quelli non dovriano per dir così ftar fopra la 
terra , non che effere ferviti . 

31. Chi ècotpevole, e prefo in Giudizi criminali , facciaogni di- 
ligenza per allungare il negozio pii'i che può : perchè non (ì potria 
penfare, che fervizio facciano le dilazioni nell’ animo, de’ Giudici y 
e dell’ Avvedano medefimo . Io per efperienza ho veduto molte cau- 
le di grande importanza per la dilazione effere sfumate. 

gz. Quello che modra gran zelo di Giudizianel gafìigare i delit- 
ti degli Uomini trilli, e infieme non modra gran defiderio d’aju- 
tare, e favorire i buoni , credete pure che non è veramente buono, 
ancorché jo paja ; perchè dalla medefima radice di bontà, come 
dacagion principale, procede l’uno, e l’altro effetto; eli inoltra- 
no quelli nel premiare i buoni , come nel gaffigare i cattivi . 

33. Il più delle volte gli Uomini in cofe d’onore, cofe di digni- 
tà, ed Uffizi fi pervadono di fapere, e poter più, che nonpoffbno 
e non fanno, e per quello pochi fon quelli, che rifiutino dignità 
per grandi e travagliofe, che fieno . Ma nelle cofe di fatica folo 
corporale, come di camminare, digiunare , vegliare , e (imiti, fem- 
pre gli Uomini penfanodi poter meno di quello che veramente po- 
trebbono, fe voleffero. Quefto viene dall’ amor p oprio , l’altro 
dalla Superbia , ed Ambizione, che non ci lafcia mifurare noi delfi 
nè conofcere come, e quali liamo. 

34. Credodi non errare credendo, che niunopuò arrivare ad ot- 
tener nome di prudente, fe non gli vien fatta contraddizione ga- 
gliarda per non dire perfecuzione aperta ; perchè nella contraddi- 
zione l’Uomo s’affina, e col difcorrere ben le cofe, e confiderare 
attentamente quelle, che prima non fi curavano, fi fa prudente col 
tempo. Ciò non riefce a chi (la fempre nelle profperità, non aven- 
do quelli occafione d’ efercitare il cervello e penfare le circoflanze 
delle cofe per aiutarli. E però tra i beni che fi cavano dalle per- 
fecuzioni , che fono molti , io (limo quello principaliffimo . 

3$. Ho opinione, che niuno, che fia di natura facile ad alterar- 
li , e che non fappia contenerli ne’ primi moti naturali , polla riu- 
fcir bene in cofe d’importanza, ed anche buon foldato. 

3 6. Non afpettate mai gratitudine dal Superbo, perchè al Super- 
bo par fempre di ricever meno di quello, che fe gli dee; fa- 
te perciò bene, e più fervizio agli Umili, quali vi faran fem- 
pre gratinimi , (limando effi le cofe affai più di quello che effe fo- 
no . 

37. Gli Uomini favj non fi debbono curare, anzi debbono fuggi- 
re d’effer eletti Arbitri, e Giudici tra due loro amici, perchè per 
lo più con la fentenza fe ne perde uno, per giuda ch’ella fia . 
Ma più predo dee confentire d’ effere eletto Arbitro fra due non 
fuoi conofcenti, perchè con la fentenza fe ne farà uno Amico, e 
l’altro non fi perde, perchè prima non era Amicò. 

38. Non vi maravigliate , fe uno vi fa interrogazioni impertinen- 
ti, perchè l’interrogazione viene da ignoranza. Poi colui che in- 
terroga fcioccamente , parla allVimprovvifo per k>più. Onde l’in- 
terrogato dee prima di lifpondere penfarci bene, perchè ficcomel’ 

In- 
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Interrogazione ha per Madre 1 * Ignoranza , così la rifporta devea- 
ver per Madre la Prudenza. 

39. Chi parla della fua morte fenza fafìidio , dà Pegno, che è Spo- 
gliato dell’ amor proprio, e che in lui domina affai più la verapru- 
denza Crirtiana * che la paflion naturale. 

40. L’efperienza mofìra , che gli Uomini manchevoli in qualche 
parte del volto, e ancor del corpo, per lo più hanno anche il cer. 
vello infermo, e guado: parendo che 1’ animo, il quale dà il mo- 
to al corpo, e a tutte le membra, glielo dia nel modo, ch’effoè, 
cioè ordinato, o disordinato. La regola patifee molte eccezioni , 
ma giova il Saperlo . 

41. Quei Padroni, che mutano fpeffo Servidori, per lo più fono 
inviabili, di poca bontà, e di manco cervello. Ma può anche av. 
venire per effer molto buoni, ma di poco giudizio, che non pofTa- 
no fopportare aicune imperfezioni, delle quali il Mondo è pieno; 
e perciò fubito dilcacciano da fé ognuno, che le commette, per 
picciole che fieno. 

42. I Giudici ignoranti mettono toflo il reo a’ tormenti per Sape- 
re la verità del delitto pretefo , non Sapendo ufare altra diligenza d' 
efami, ec. Così il Medico ignorante empie torto il corpo dell’ In- 
fermo di medicine; e pure con quefle uccidono Sovente gl’infermi. 

43. Niuno fi fidi in cofe grandi di pedone leniuali , ancorché pa- 
iano brave , e maffime di quelle, che mai non fi placano, e che 
non fi poffono indurre a perdonare a’ loro nemici, con Soddisfazio- 
ni convenienti ad arbitrio di perfone onorate ; perchè quelli tali in 
gueira, e ne’ pericoli grandi faranno i primi ad efTer timidi, e a 
fuggire, infedeli, ec. 

44. Ordinariamente gli Uomini dappoco, e poltroni d’animo, fe 
fono di robufta , egagliarda compleflìone , credete pure che fi daranno 
ad ogni forte di vizio carnale ; perchè per la loro poltroneria non 
potranno refifter agl' impeti della carne che fono gagliardi . Le Don- 
ne per querto Sono più facili a cedere alla libidine . La Regola pa- 
tifee eccezioni. 

4$. Ter mio parere non vi fidate in cofe ardue del consìglio di 
Uomini di bell’ingegno, masi d’ Uomini maturi, eripofati; per- 
chè i begl’ ingegni per lo più fono, inquieti, e perciò non poffono 
aver confielio fano, come l’hanno gli Uomini modelli , e gravi. 
Sappiate che le cofe grandi, e Spezialmente gli Stati fi governano 
più con la riputazione, e con la vigilanza, chenon fi faccia co fa 
nuova , fe non molto ben penfata , che con altri mezzi . Ma la vi- 
vacità del bell’ingegno fuol produrre effetti tutti contrari, efpeffe 
volte turbare i buoni , perchè è in fe fleffo inquieto . E tenete per 
cofa certa , che ove non è Sodezza , non può anche effere prudenza . 
Perciò fono più ftimati i Veneziani , che i Fiorentini , febben que- 
lli fono di più vivace ingegno, che i primi. 

46. L’ufura è gran peccato, ed infami fono gli Ufuraj . Non lo 
fon meno giiOmicidj, i Latrocini, ed altri peccati gravitimi . Pu- 
re il mondo è sì guaito , che ha perduto la cognizione della pro- 
pietà de’ vocaboli , e delle cofe , non odiando nella fteffa maniera 
quelli, come l’ufura , anzi talora filmandoli Onorati. 

47. Gli Uomini che fono Savj molto, e che fono tenuti anche 
per tali comunemente, ancora per lo più fono creduti di natura 

“ . D d 4 dop- 
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doppia, e perciò fono malvoluti. Laonde dovriano quelli tali tifare 
gran parte della loro fapienza in moflrare fe fleffi a tutti linceri, 
e fuggire più che polirono le doppiezze , e finzioni , altrimenti fa- 
ranno ogni di più odiati. 

48. V nomò prudente, che vuol vivere con amore altrui nella 
corte, e con fua quiete, dee guardarli di non dolerli mai d’altri 
in cofe, che facciano in pregiudizio fuo , quando non fono cofe ma- 
nifeftamente male, e da non clTer tollerate, perchè alle volte fi 
fa più nemici col penfarc, o dire d’ elTer offefo da altri, che fe 
folTèro eglino gli oflefi . Non illimate dunque olfefa l’ignoranza, o 
trafcuraggine altrui, ec. 

49. Quando agli Uomini valorofi , e di grand’animo s’accrefce 
la roba, è da credere, che tanto più faran gagliardi , e tenteranno 
tempre più cofe maggiori. Ma fe agli Avari li accrefce roba, cre- 
diate pure , che tempre in loro calerà il valore , e lì faranno ogni 
di più timidi per paura di perderla . 

50. Gli Uomini bugiardi fono per lo più anche timidi e poltroni, 
e perchè è proprio della timidità di far l’Uomo bugiardo, il qua- 
le poche volte farebbe tale, fe fofTe valorofo , con dire il vero in 
quello, che occorre, e non temer di male, che gli polla avvenire 
per dire la verità. Sicché oltre all’elTere la Bugia cofa da ragazzi , 
e da fervi , crediate ancora, eh’ è da Uomo tijnido, e anche mal 
Criftiano , eh’ è peggio . 

51. Non s’ è perdura la femente degli Uomini Savj , e Buoni per 
lo Governo. La colpa, che quelli non s’adoperino, è dalla parte 
di chi ha da eleggerli, e (Tendo quelli o malizio!!, o ignoranti. 

5z. Quando avete a trattar cofe faflidiofecon un Uomo Irrefolu- 
to. Ricco, e Timido, come quelli fogliono efTere, parlate pure 
più rifolutamertte che potete: perciocché con quelli Uomini s’ope- 
ra tempre più pervia del Timore, che per altra via, maflìme quan- 
do fiate tali, che in qualche modo polliate II urbar le loro comodità. 

53. Le ragioni frivole, addotte per non fare un fervigio, fono 
una manifella negativa. 

54. E’ certo, che un Servidore, o Miniftro non fervirà mai be- 
, ne il fuo Padrone ( maflìme nelle cofe ardue ) fe veramente non ha 

amore verfo il Padrone: perchè Pamor vero e grande fa parere i 
pericoli propri, e le difficultà proprie picciole , e quelle dei Padro- 
ne grandi ; onde viene in confeguenza ad efporfi a cofe diffidi iffi- 
me in fervigio del Padrone. 

55. Chi è mandato per pacificar alcuni Principi infieme, più fa- 
cilmente gli riufeirà la negoziazione, fé già i principi fuddettifon 
venuti all’ armi, chete fono preparati a venirvi , perchè quando 
hanno provato già il danno deir armi, e i travagli che portano fe- 
co, fono più facili a darorecchio alle concordie , che quando fono 
frefehi, ec. 

5 6 . Gli Uomini leggieri facilmente fi lafciano levare in ifperanze 
vane da’ Grandi, da’ quali lì temono lodare. Ma ifodi confederano 
meglio ; cioè quando quelle lodi vengono da Uomini pari , ed in- 
feriori , o da perfone , che non pofTòno giovare , non fi debbono Ri- 
mar più d’un tuono, che diletta all’orecchio, nè giova ad altro. 
Ma fe la lode vien dal padrone, o da chi può giovare, e ingran- 
dire , e non lo fa , tenetela per burla , e dite , che la carne della 
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Lodola è ben dolce, ma fe è data da chi può dare i Fagiani, e 
non gli dà , non fa nutrimento buono ; ma piuttoRo è burla , a 
complimento , che altra cofa . 

57. Gli Uomini grandi , che afpirano a t primi luoghi nella gra- 
zia del Principe, e d’ effer Rimati potenti apprefTo di lui, frigga- 
no 1’ Avarìzia fopra il tutto , e non cerchino di far roba , perchè 
quelle due paffioni Ranno molto male infieme, ed unaimpedifce l* 
altra. L’Ambizione ha bifogno della Beneficenza, e quella fa gli 
Amici , ec. 

58. La maggior parte degli Uomini fono di poco cuore, e di 
poco valore, e però apprendono le cofe difficili, e pericolale affai 
più , che veramente non fono ; laonde chi fa rilòluzioni fopra la 
loro relazione, fpeffo lì troverà ingannato. E perciò io voglio di- 
re, che a quelli tali li creda poco, e non laici di far, ciò che li 
pretende , o almeno di provare , non oRante le loro relazioni che 
fan le cofe impoffibili. E chi confiderei quello ricordo, Io trove- 
rà molto utile in pratica, le farà Uomo valorofo. 

50. A me non fono mai piaciuti quegli Uomini che piacciono a 
tutti, perchè non dicono mai, nè fanno cofz, che difpiaccia ad al- 
tri : e perciò non hanno offefo mai , perchè non fogliono mai , o 
vogliono di rado offendere alcuno. Perciò io li tengo inutili affat- 
to , e quali indegni di nome d’ Uomini Onorati ( febbene ne ho co- 
nosciuti de’ grandiffimi ) ma piuttoRo come vili femminelle , perchè 
quelli, che di queRa naturarono, poche volte fan cofe, che fiano 
in fervizio altrui;, e però 1’ Uomo, che non fa male, e non fabe- 
ne, poco vale in queRo Mondo, ed anche appreffo Dio, il quale 
ci ammonifce dicendo; Declina a malo , & fac bonum . Il che co- 
Aoro non fanno, la natura de’ quali chi la vorrà confiderare bene 
e con giudizio, troverà, che il male, che queAi tali non fanno , 
non procede da altra cagione, fe non da loro dappocaggine, la 
quale fi ritiene anche dal far fervizio , e bene ad altri . E quella 
ModeRia , e buona Creanza , che alle volte moRrano , è piuttoRo 
dalla Natura, che Virtù acquiAata. E chi avrà converfato affai, 
avrà trovato molti di queRa qualità, tenuti per buoni, ed amati, 
ma veramente dappoco, e indegni d’ effer adoperati in cofe gravi. 

60. Mi pare, che in molte cofe fi fia perduto il vero vocabolo 
di effe , perchè fento a lodar uno per Uomo dabbene , che non ha 
altro fe non che è dappoco . E però bifogna far differenza da un 
Uomo dabbene Virtuofo, e da uno, che non è attivo : perchè il 
Virtuofo , e buono opera bene , e l’altro non fa male, perch’ è 
dappoco, e non fa bene, perchè non è Virtuofo; effendo cofa ve- 
rifìima , che la virtù non può Rare fenza fortezza, e pazienza, le 
quali due Virtù quando mancano , rendono fenza dubbio 1’ a- 
nimo languido, e dappoco: che è quello, che agli (ciocchi pare 
Uomo dabbene , perchè non fa del male , che fi vegga . 

6 1. I Principi meritano d’effere Rimati, ed effi lo cercano don 
grandiffima cura . Perciò non folo fi debbono Rimare da quei , che 
li fervono , e Ran loro apprefTo , ma anche le cofe loro per piccio- 
le , che pajono ; perciocché le cofe , che pajono grandi al Principe , 
fi debbono Rimar tali; e chi fa altrimenti non potrà durare, che 
non cada in queRo errore , e in rovina : non dovrebbonfi le cofe 
confederar femplicemente , ma congiuntamente ; perchè congiunte 

con 
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con P opinione de’ Signori Grandi perdono ( per dir cosi ) la pover- 
tà (oro , e diventano efTe ancora grandi . 

< 5 i. Si trovan due forte d’Uomini faftidiofi, ed incontentabili. 
Gli uni inclinano, che non fi faccia mai niente, e però contraddi- 
cono a tutto, e gli altri vogliono troppe cofe, i primi inoltrano 
un ingegno Stupido, e i fecondi troppo vivo. Ambi fono difettofi , 
ma è men male il fecondo. 

63. Chi può, e vuol galEgar chi erra, non occorrerebbe mai , eh’ 
egli bravale ; perciocché le parole fi dovriano ufare , quando non fi 
può co’ fatti quelle, che fi vorria. Ma chi non può, e non vuol 
gaftigar, allora è gran Prudenza il bravare, perchè l’Uomo non 
perda interamente la pace , e fi acqueti ; perché tacendoli così , al- 
le volte fi rimedia fimìcientemente al difordine , come fe folle ga- 
ftigato in fatti. 

64. Gli Uomini di poco fpirito , per non dir poltroni , fogliono 

tener le cofe difT ;li per imponibili , e perciò toRo e facilmente di- 
t-r. 0, cherma Aqt. ,~i >q fare. Ma gli Uomini di valore faran tut- 
to il contrario , terremo efli le cofe imponibili per fidamente diffi- 
cili ; e le abbracciano per tali con ogni loro indudria , e molte lo- 
ro riefeono , o almeno mofirano il loro valore . E però quelli , che 
mettono impoffibilità , e molte difficoltà in tutte le cofenon fi do- 
vriano mai adoperare in cofe grandi , non avendo elfi veramente 
valore per farle . , . 

65. Come ho di Copra detto , P Uomo Savio è tenuto fempre dop- 
pio, e perciò dee sforzarli col luo procedere di non effere , e non 
parer tale. Dico ora , che ciò è tanto vero , che quali non ammet- 
te prova in contrario : e fpecialmente fe quell’ Uomo Savio , è di 
poche parole ancora . Parli dunque liberamente , fi moftri Schiet- 
to, ec. 

66. Gli fpaffi «degli Uomini Savj debbono effere di cofe non ma- 
le, nè che minuifeano loro l’autorità, come fono il palleggiare , 
udir Mnfica , e limili fpaffi indifferenti , e quelli fono ancor meri- 
tori preffo Dio; come anche le fabbriche, e conviti , effendo il fi- 
ne oneftiffimo , eh’ è quello di modeflamente ricrearli. 

. 67. Molti fi maravigliano , che fi veggano Uomini di gran feien- 
za, e che poi non vagliano cofa alcuna nell’ operare ; e pureniuno 
fi maraviglia, che un buon Calzolaio non fappia dipingere bene ; 
e pure è la medefima ragione ; perchè ilfapere, e l’ operare fon due 
cofe affai diverfe. La prima fi chiama feienza, che s* impara nelle 
fcuole , e con lo ffudio, e refta nell’intelletto. La feconda viene 
dalla prudenza , che infegna il bene operare , e Ila nella volontà . 
E Salomone dille, che la Scienza de’ Santi è prudenza , cioè che i San- 
ti operano bene, e gli Uomini Dotti , e non Santi fidamente fanno. 

68. Si dovria fempre far bene ad ognuno, e guardarli infiémedi 
non far male ad alcuno, perchè nuoce più il male, che fi fa con 
ferii de’ nemici , che il bene con farli degli Amici . E quello è ve- 
ro indifferentemente in tutte le perfone, ma molto più ne’ Repub- 
blichifti , perchè allora s’inimica tutto un pubblico. 

69. Chi ferve a Principe di natura pulillanimo , come ve n’ ha 
molti; e chi tratta con Uomini di quefia qualità, vada molto cir- 
cofpetto in moftrare di flimar poco le cofe loro, le quali fono tut- 
te grandi perpicciole, che fieno, perchè al cuore picciolo ogni co- 

fa 
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fa è grande, e la pufillanimità non viene da altro, che da piccio- 
lezza di cuore : ficcome al cuore grande ogni cola par piccioli . 
Chi non fi governerà così , errerà fpeffo, e farà poco Rimato ; e 
perderà facilmente la loro grazia . 

70. Il Ricco dice alle volte, che il povero ha un bel falvarfì , 
perchè è libero da molte occafioni di male . Il povero dice, che 
il Ricco può meglio falvarli, perchè può far del bene affai . Ed io 
vi dico , che 1 * uno , e l’ altro , effendo Buoni , po/fono falvarfi , e 
fe fon trilli, l’uno, e l’altro andranno male: perchè il Ricco è 
cattivo per l’Avarizia, e pel Luflfo, e il Povero per l’impazienza 
nella necelTità . 

71. Coll’Uomo faflidiofo, fe per forte è timido ( come ho ve- 
duto molti maflimamente di quei che fon di poco giudizio e pru- 
denza) è meglio trattar con rigore e braveria, che buonamente. 
Ma fe farà prudente nel refio , la colà non fafà così; quantunque 
io creda , che fi pofTa trattar con quelli tali ben^ij fenza però di- 
mofirare di tener conto della lor mala cc' ac, e- tettar- covi» 

* efiì , come foffero Uomini ordinari . Ma non u lafciar metter paura 
in modo alcuno, perchè efTendo altrimenti, rimarrefte calpefiato 
da loro . E procedendo con efiì , come fe fofiero trattabili mofiran- 
do di non curare della loro beftialità, ne avrete quanto vorrete 
con ragione. 

72. In ogni Città dovria effere un Tribunale, in cui fi dichiarai- 
fero, quali fiano gli Uomini matti, o fan t affici , acciocché gli al- 
tri , che li teneffero per tali , non s’ oftèndeflero per cofa , eh’ effi 
Matti, o Fantaftici loro facefTero. Ma perchè non fi trovano que- 
lli Tribunali in alcuna parte del Mondo, dovria ciafcun Uomo Sa- 
vio fupplire per fe ftefio , e quando fi veggon fimili Uomini , per 
tali trattarli, e non s’ offèndere per cola, che facciano, ancorché 
difpiaccia . 

73. Cattivi fon gli Uomini , che vogliono parer Donne nel par- 
lare, come nel trattare, e moftrano folo animo da donne, effendo 
quelli o trilli, o dappoco, per non dir altro. Peggiori forfè fonie 
Donne , che vogliono parere Uomini , e che hanno fpiriti da Uo- 
mo , perchè quelle rovinano il Mondo, quando dominano , non a- 
vendo mai tanto dell’ Uomo veramente , che non retti loro gran 
parte de’ difetti delle Donne , ec. 

74. Ordinariamente tutti i viziofi del medefimo vizio praticano, 
e trattano volentieri infieme, ma quella regola falla ne’Superbi, 
effendo il lor vizio tanto grande , che l’ uno non può praticar con 
l’altro, anzi trattano più volentieri con gli Uomini umili, non 
perchè lor piaccia l’Umiltà, ma perchè l’umile non fi cura della 
fuperbia altrui, e la fa comportare con pazienza. Anzi il vero U- 
mile non conofee la fuperbia altrui , e per quello facilmente tratta 
col fuperbo; il che non può fare un altro fuperbo. 

7$. La Prudenza, e Saviezza ha anche da effere accompagnata 
con la Bontà; altrimenti fervendo folo a far della roba, ferve a 
far divenire più fuperbo, e far nnerefeere la morte, quando viene. 
Quelli tali però non debbono effere chiamati veramente Savj, per- 
chè il prudente ordina i mezzi al fine, e quello è la mone, e la 
vita eterna. 

^ 6 . Ne’ negozi grandi di Stato , e di molta importanza , io non 

vor- 
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vorrei vedere mai Uomini di vivo ingegno , perchè quefti li trattano 
più con afluzia, che con altro : eflendo per altro la vera tegola irr 
fimili negozi, il guardarli dalle aftuzie, che fono per le co r e pic- 
ciole, e l’ attaccar li alla prudenza foda col pie fermo. Facendoli 
così, le cole riuniranno affai meglio, che coll’ affuzia , la qual gua- 
lca per lo più i negozi , e non It conclude , avendoli da tare con 
Uomini Savi, come debbono effcr quelli, che trattano di cole di 
molta importanza, i quali non li muovono dall’ aftuzie altrui . 

77. Comunemente parlando un Uomo , che tiene una vita rego- 
lata con certe ore, è Prudente, e Virtuofo. Il che io credo che lìa 
vero più negli Uomini privati, che neeli Uomini grandi , e di gran 
maneggio, non potendo quefti metter regola alla lor vita, che è 
varia, e foggetta a mille accidenti. Ciò è vero anche ne’ Principi , 
i quali debbono effer Uomini d’ogni ora. 

78. Onde credete voi, che lia derivato quel proverbio: Chi ha 
■poco cervello , campa affai ? Si dice, perchè la fperanza ha moftra- 
to, che quelli che non penfano, nè decorrono le cole, vivono più 
degli altri, perchè non li lambiccano il cervello in modo che dia 
loro faftidio. Voi vedrete ancora , che gli Uomini di capo picciolo 
han poco Cervello, c Giudizio, e vivono più degli altri, per que- 
llo che il capo groffo produce più Giudizio, e dilcorfo, che il pic- 
ciolo, come quello, che ha più Cervello materiale, dal qual cer- 
vello materiale fi generano nel Corpo noftro molte infermità, e an- 
cor per quello il proverbio fuddetto è vero. 

7 9. Ho conofciuto per lunga fperienza che alcuni Uomini grandi , 
almeno ne’ maneggi delle cole di Staro, fcrivono volentieri di fua 
mano delle facende, non per tener fecreto (che in quello fi fuol 
ufare la cifra) ma per poter dir ciò, che vogliono, ancorché fia 
falfo, o di loro invenzione, per parer di fare, e dire, e in quello 
modo acquillar grazia appreffo ad altri , con fuggire i propri Segre- / 
tarj , e Scrittori , per fedeli che fieno, per non (coprirli loro mali 
Uomini , e Bugiardi . Però quando fi veggono tali Miniftri ; che 
fcrivono fpeflo di fua mano, aver maffimamente Segretari ; fi deb- 
bono aver fofpetti della loro integrità, ec. 

80. L’Uomo modello è tenuto per virtuofo; ma io dico, che 
non è tale fe non mollra anche alle volte valore, ed ardire nelle 
cofe, che lo ricercano.- perchè non lo facendo non fi può tener 
quella fua modellia per Virtù, ma per cola naturale, e freddezza 
più prello, che virtù, con la qual virtù non finafee, ma s’ acqui- 
la con gli Abiti , e con lefatiche, aiutate però da Dio. v 

81. Gl’ Ignoranti, de’ quali è pieno il Mondo, s’ ingannano gran- 
demente non facendo dillinzione da Uomini prudenti , e da begl’ 
ingegni , febbene fon tra loro si differenti , quali come il male dal 
bene •• perchè i prudenti fon buoni ad ogni negozio , e gli altri li 
rovinano tutti, e maffimamente quelli, che hanno bifogno di lun- 
ghezza di tempo , non potendo quali ftar (aldi per la loro vivaci- 
tà, che è quella, che produce il bell’ ingegno . Però io foglio dire, 
per la lunga fperienza dame fatta, che i primi fono omni exceptio. 
ne majores , e i fecondi fi debbono fuggir quanto fi può, o tenerli 
fotto, fenza lafciar loro alcuna libertà di trattare. E’ nondimeno 
bene avergli ne’ configli, ove fon Uomini prudenti, perchè auefli 
fervono come bracchi a cacciar le Lepri , che fon prefe da* cani 
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grandi. Parimenti i begl’ Ingegni fono per Io più vani, e dove è 
vanità, non s’afpetti prudenza. 

82. L’Uomo veramente prudente con niun’ altra force d'uomini 
efercita più la fua prudenza, che con gli trilli doppi , bugiardi: 
perchè con quelli fi moflra la Prudenza, fapendogli conofc'ere , guar- 
dandoli da loro, e fcoprcrtdo la loro malizia, ed inganni, che u. 
fano ne’ trattati, e nelle azioni. In quelli opporti la virtù rilu- 
ce , ec. 

83. Tra tutti gli Uomini ch’io reputo men idonei a cofe grandi 
di beato, o maneggi d’importanza, fon gli Uomini di molta viva- 
cità, e che fi dilettano di far difeorfi fopra ogni materia, perch’è 
quali ncceflario che quefti Uomini difeorfìvi fieno leggieri , perchè 
E ili erto vocabolo Dilcorlo vuol dir correre, il che hon fi può fare 
fe non $’ è leggiero. Però fuggafi tal forta d’.Uomini; altrimenti 
lempre laranno occafioni di gravirtìmi errori, e di. precipizi . Con- 
liderate bene fe conoscete limili Uomini, che gli trovarete Impru- 
denti, Bugiardi, e finalmente prccipiroii . . 

84. Ad un Vefcovato vecchio (la bene un Giovane ; ad un Ve- 
fcevato nuovo è necertario un Vefcovo vecchio. Alle cofe incam- 
minate è meglio un Giovane; a quelle, che s’hanno da incammi- 
nare, più vale un Vecchio. 

85. Ne’ miei impieghi ho trattato con tutti i Principi Criftiani, 
e co i loro Ambafciatori , e mi fono sforzato di non offendere al- 
cuno, ma di far fervigio a tutti nelle cofe ragionevoli , e non ho 
mai negato ciò ch’io poterti fare, quando non ci andava altroché 
del mio intereffe. E tutti fi fon mortrati amici, e mi hanno gio- 
vato . Quello è proprio de’ Sacerdoti . Omnibus prode [fe velie , ne- 
mini aunm nocere velie. Ho ferbato fempre il decoro, e la fedeltà, 
ch’io doveva a’ Padroni miei, e quando mi èoccorfo per lorofod- 
disfazione di far qualche mal ufìzio contro alcun ancor Principe , 
l’ho fatto caldirtìmamente, fe ilbifogno lo ricercava, maflìraamen- 
te la prima volta; * poi l’ho ripetuto più moderatamente , finché 
è Rato necertario . finito il negozio io non ho mai parlato fe non 
bene de’ meJefimi ; acciocché non pareffe , che la perfecuzione ve- 
nifTe da me, e non da'ti’ ufilù» -, eh’ teneva. Quello ricordo lo 
lafcio a’ miei ; affinchè fervano bene a’ Padroni , e fappiano ancor 
nuocere, quando bifogna , a chi offende il Padrone : avendo io per 
Uomini dappoco quelli , che non fanno fe non far cofe , che piac- 
Ciano ad altri ; ed han paura di dìfpiacere per far bene 1’ ufizio pro- 
prio infervigio del Padrone. Anzi reputo fciocco colui , che per non 
dìfpiacere ad altri , non fi cura del fervigio del Padrone , e di non 
ubbidire in cofe onefte , che fi portòno fare fenza offèfa di Dio. 

8 6. Gli Ambafciatori che trattano qualche negozio grande, e vo- 
gliono in tutte le cofe darfoddisfazione a quelli co’ quali trattano, 
o rimediare, o rifpondere ad ogni cofa, e pigliar, come fi dice, 
tutte le mofche , che volano per aria , ma non arriveranno al fe- 
gno ove mirano ; e rertaran fempre confuti, come coloro , che più 
lepri in una volta cacciano . Però 1 ’ Uomo prudente dee aver l’ oc- 
chio tempre al fine, che pretende, e tutte le cofe, che non lo con- 
ducono a quel fine , averle per iftrade Erronee . Altrimenti fempre 
s’imbroglierà più. E perciò a quelle cofe non fon buoni gli Uomi- 
ni vivaci, nè di bell’ingegno: e gli Uomini fodij ed anche di mi- 
nor 
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nor ingegno, femore faran più che gli altri, colfarmeno, purché 
tutto fia indirizzato al fine, che pretendono. 

87. Gli Uomini che fi dimofirano buoni compagni, allegri, eche 
fan quello che veggono fare a gli altri , fono più amati , e per lo 
contrario gli Uomini gravi, e quelli che pajono tener Soflìego, 
(come dice lo Spagnuolo) fono odiati . Ma dica il Mondo, o il 
volgo ciò che vuole, che i primi gli Rimo Uomini dappoco, e i fe- 
condi molto degni, e più prudenti. La ragione è in pronto. Per- 
chè i primi fanno quello, che gli incita la Gioventù, e la natura, 
fenza fare refiflenza alcuna ; e i fecondi , come piò virtuofi , vin- 
cono la natura, e le fleflì ; e perciò fi guardano da molte cofe ; e 
quelli fono Uomini di più Giudizio, Virtù , ed Efperienza . 

88. Chi ha bifogno d’altri, ed è Superbo, non dee aver bifogno 
d’ottenere ; e trattando con altri , farà fcartato, derifo, e tenuto 
come fciocco. 

89. I Buoni febbenehan mediocre giudizio, fon badanti ariufci- 
re in ogni imprefa; ma ai trilli per molto giudizio, ch’effi abbia- 
no, fempre loro ne manca. E quedo difetto non deve attribuirli a 
mancamento di giudizio, perchè non ne mancheria loro, fe foffe 
ben ufato,- ma alla malizia, e vizio eh’ è cosi grande che non fa 
operare il giudizio , come dovria ; e perciò il mancamento è noftro 
tutto, che non ufiam bene il giudizio datoci da Dio.^ 

90. Chi vuol trattare negozi con Uomini d’acuto ingegno, ed 
eloquenti, bifogneria fervirfi d’ altri Uomini di natura in tuttocon- 
traria, cioè grofli, e che fanno del grolTo , e chemoflrano di non 
intendere le acutezze altrui ; ma che diano faldi nel loro propoli- 
to, nè alcoltino, o intendano altro, che ciò, che fa per lor fine. 

91. Gli Uomini dabbene, e timorati di Dio davvero, trattano 
affai meglio le cofe , che vengono loro comandate che le proprie : 
perchè quelli Rimano le proprie vane , e di poco momento , come 
fon tutte le cofe del Mondo: mafe comandate da’ Superiori li Ri- 
mano affai, e fi debbono Rimare, effendo Vizio in queRe il fare 
altrimenti, ficcome in quelle è virtù lo fprezzarle. Il merito del- 
la Ubbidienza è un premio grande, ec. 

91 . I Sofpettofi indubitatamente fon lunghi fuor dì modo nelle 
loro determinazioni perche per lo più le irrefoluzioni procedono 
dal Solpetto.' febbene ancora affai volte viene dalla freddezza ,0 dap- 
pocaggine . Ma la regola è certa , che il fofpetto è irrefoluto . 

93. L’Uomo Savio, che tratta affari d’importanza, e pubblici, 
non veggo, come poffa fuggire alle volte di non effere tenuto Uo- 
mo doppio, mafiimamente da quelli, che non fon tenuti molto Sa- 
vj ; perciocché queRi fe fono di acuto, e bell’ingegno, cercano d* 
intender qualche cofa fempre con dire, _e propor materie diverte 
per vedere, fe poffono per tal via penetrare ciò , che fi penfa. Pe- 
rò il Savio, che vede non convenire lafciarfi intendere, tacendo 
come dee, è tenuto per doppio e cupo : ma ingiuflamente, e per- 
chè non è tenuto a rifpondere e feoprirfi . 

94. La fperienza lunga m’ha infegnato una verità forfè. nota a 
pochi, e quefia è: che gli Uomini molto Savi, e gravi danno mi- 
nor fòddisfazione nel principio de’ loro ufizi, che li men Savj , e 
gravi ; ma la danno poi più grande quanto più fi tratta con loro . 
E la ragione è, perché i primi non moftrano mai tattoquello, che 
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fanno e che vogliono fare nel principio , ma gli altri fi sforzano di 
parere ancor più di quello, che fono, e peròi fecondi non riefco- 
no nel mondo, ec. 

PS. Gli Uomini dabbene fon più foggetti a patirdanno dalla mal- 
dicenza d’ altri , che non fono i trilli , anche nelle cofe , che fan 
male : perchè i primi confidati nella propria cofcienza non cercano 
di prevenire conufizi il Principe, non fofpettando di perfona alcu- 
na , poiché ingiuftamente non hanno fatto offefa ad altri . Ma i fe- 
condi, che fono trilli prevengono il Principe, acciocché non creda 
a chi dirà male di loro, e delle loro azioni. , . 

96. V invidia è un male , che quali tutti gli Uomini , ed anco 
quelli, che nel redo fon buoni, lopatifcono, febbene niuno,o po- 
chi s’accorgono d’ averlo: e quello avviene per inconfiderazione . 
Per conoscerlo dunque farà buon rimedio l’efaminar te flelTo, fe 
hai ambizione: perchè avendone, credi pure indubitatamente , che ; 
fei invidiofo : perchè l’ invidia non nafce da altro , che dal non po- 
ter patire maggiori Sopra di fe, o eguali. 

87. Quando avete animo di far bene ad alcuno, vedete prima % 
fe coftui ha buon cervello. Se non l’ha , buttate via ogni cola. 
Perciocché il bene non è tale , fe non è conofciuto : e l’ Uomo dt 
poco cervello non conofce , o conofce poco; e però il bene fatto a. 
lui , come non conoiciuto, farà gettato. Lodo però, che fi facciai 
bene a tutti, ma più a’ meritevoli , che ad altri. 

98. Facilmente fi fa conofcer l’Uomo di poco valore, o di mol- 
to , quando fc gli comanda qualche cofa ; perciocché l’ Uomo , che 
vale poco , Subito che è comandato in luogo di facilitare il coman» 
damento , penfa alle difficoltà per fuggirlo : ma il vaiorafo ferve 
volentieri, e ha voglia di faticare, quando è comandato fi ral- 
legra, e penfa all' esecuzione , e non alle difficoltà, le quali purtrop- 
po fi rapprefentano da loro (Ielle. Perciò fate conseguenza certa , che 
chi fa in principio difficoltà, è freddo, e di niuno. o poco valore. 

99. Il Mondo è pieno di pazzi. Quelli fono di due Spezie , altri 
pubblici , altri Segreti ; altri in piazza , altri in cafa , altri legati , 
altri Sciolti, ec. 

100. E’ cofa molto certa e manifefia , che dove non è confiden- 
za , non può elfere vera e buona amicizia , quantunque atti amore- 
voli, ed ellrinfeci fi veggano dall’ una e dall’altra parte. Parimen- 
te è anco vero, che dove è Superbia, non può mai edere confiden- 
za ; perchè il Superbo non s’ abbatterà mai a. dir le cofe Sue * maf- 
fìmamente quelle, che Sapute potranno fecondo il fuo penfiero nuo- 
cere a quella opinione, in cui egli crede d’ efier , o vorria eflfer te- 
nuto . Però non vi fidate d' Amicizia di diffidenti , nè meno della 
confidenza del Superbo , perchè facendo altrimenti ne rimarrete per 
lo più ingannati . 

101. Ho veduto molte volte, che i maneggi di grandiftima im- 
portanza fono fiati rotti ed impediti da cofe affiti frivole; e quan- 
tunque quello fia accaduto, edaccada, nondimeno io non pollò ma- 
ravigliarmi abbafianza di tanta imprudenza , anche tra Uomini, che 
fanno profellìone di governar Stati, e che configliano i Principi ; 

r rchè quando il negozio grande è impedito , e vinto dal picciolo 
brutta cofa: Però quando vedete Configliere , o Principe percofe 
balle, e di niuna importanza, come di Titoli, Cortefie, ed altre 

co- 
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eofe limili, arenarti in modo, che vogliano guadar qualche tratta- 
to importante; dite pureche quelli tali ofono Imprudenti nell’in- 
trinfeco, ancorché nell’ apparente paiono Savj , e che non fi cura- 
no d’ elTer tenuti tali ; o dite , che fono di mala qualità ; e quello 
peccato è più proprio loro, che d’ Imprudenza. 

101. Alcuni Uomini per troppa Prudenza , circofpezione , e confi- 
derazione poche .volte dan fine alle azioni bene. Soglio fomigliarli 
a coloro, che fon delicati di complertìone , i quali han paura, che 
ogni cola lor fia nociva , nè mangiano cola lenza il confenfo del 
Medico, ed arrivano a termine di non poter mangiare fe non cofe, 
che finalmente vengono a nuocere, e fe ne muoiono affai più pre. 
fio, o certo muoiono più mal contenti, che fe averterò tenuto una 
vita mediocre con mangiar di ogni cofa . 

103. Si dolgono alcuni Principi d’ efferli ingannati nell’ elezione de- 
gli Uffiziali, e d’aver adoperato perfone da lor credute molto in- 
tigni per averle udite a biafimar quelle cofe male , per le quali era- 
no flati eletti, acciocché vi rimediartero , e poi le faceano erti più 
che gli altri loro Anteceffori . Quelli Principi moftranofemplicità, 
movendoli a credere tali biafimatori delle cofe male per Uomini dab- 
bene, fe non veggono che veramente fieno buoni in tutte le loro 
operazioni. Perchè il biafìmare il male è cofa comune a tutti , 
martimamente quando fi pretende di mordere alcuno : ma il far Tem- 
pre bene è di pochi. Però guardate alle mani di coloro, che ripren- 
dono, e non alla lingua fola, e quando quelli due illrumenti non 
concordano bene infieme, non credete di loro cofa buona, ma te- 
neteli per niente migliori degli altri. 

104. A me fempre è piaciuto, che nelle cofe grandi non s’ ufi mol- 
ta Rettorica per pervaderle , perchè da fe fole fi pubblicano . Dice 
un Savio antico, che Veritas conantem non /equi tur. Però quando 
vedete qualche Ambafciatore , o altri che fi sforzano di volervi far 
credere una cofa con più ragione, che non conviene, abbiatelo per 
fofpetto . 

103. Quelli, che Hanno fui far burle ad altri, fono per lo più 
di vivace ingegno , e lottili , e per quello riefce loro di farle molto 
bene, perchè le cofe di poca importanza lì fanno facilmente conia 
foftigliezza dell’ ingegno ; ma lecofegravi, e d’impotenza non han- 
no bifogno di acutezza e vivacità, ma di fodezza e gravità. Chi 
vuol trattar negozio grande con fottigliezza , o lo guaderà, o non 
farà cofa buona. Torno dunque a dire non vi fidate in modo alcu- 
no d’ Uomini di bell’ ingegno e vivaci ; perchè rovinano ogni cofa 
per la loro tncodanza, e fottigliezza , bollendo lor troppo il cervel- 
lo , il quale negli Uomini fodi e prudenti mai non fi turba. Gli 
Uomini incodanti finalmente, per buoni che paiono cosi ne’ collu- 
mi, che nel redo, danno, comefifuol dir, nelle fcartate , e dra- 
vaganze , ec. 

10 6. Con l’Uomo fuperbo, e poltrone, che fugga i fadidj, non 
c’è il più bel negoziare, che il trattarlo bene di parole, e poi far 
quello che fi può da fe in quello, che fi pretende giudamente : 
perchè il fuperbo dappoco , vedendoli onorato , dà cibo alla fua fu- 
perbia, che è quella cofa, che più dima; e per fuggire il trava- 
glio non fi curerà; o dirtìmulerà quello , che li farà fatto contro di 
lui: perchè fe lo volerti: vendicare, incontreria fadidj, i quali egli 

abbor- 
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abborrifce più d’ ogni altra cofa. Parimente da Uomo della natura 
fuddetta diffìcilmente fi può aver grazia alcuna , o giuftizia; per- 
chè ancor quelle ricercano travaglio, almeno di mente. Però tor- 
no a dire , che con fimil forte di gente è meglio aiutarli da fé , 

' che afpettar da loro alcuna cofa buona - . 

107. Proprio è dell’ Uomo Superbo confederar le fue perfezioni , 

e virtù fe ne ha, e Rimarli; e negli altri guardare i detti folamen- 
te fenza por mente alle loro virtù : e per quello è Superbo. Mafe 
fecefTe il contrario faria umile, e Virtuofo:. perchè il confiderare i 
propri mancamenti, e le altrui virtù, cagiona Umiltà in felicitò, 
e molta dima del profilino. ■ • / 

108. Agli Uomini di gran governo, ficcome è utilillìmo 1 * effe r 
rifoluti, cosi è danno grandiflìmo l’ effer fcrupololt, e irrefoluti : 

J ierchè quello difetto impedifce Tempre tutte le buone rifoluzioni ; 
e quali pigliate in tempo avrebbono giovato fommamente. Peiò 
quando vedete un Principe fcrupolofo, eirrefoluto, dite anche che 
quello farà Tempre privo di quel bene che guadagnerà un Uomo 
rifoluto. Eccone un efem pio . Un Governatore d’una gran Provin- 
cia fotto il Turco fece intendere ad un Pontefice , che fe Sua S. fi 
contentava d’ invilirlo di quella Provincia , voleva con tutti li 
fuoi battezzarli, e farli Re Crilliano, e poi muover guerra al Tur- 
co , nelle cui vifceré egli era: e lo poteva far comodamente, per- 
chè faria Rato aiutato da altri vicini. La rifpoRa fu dettata da 
fctupoli , e irrefoluzioni .• che non gli pareva di poterlo fare, ef- 
fendo quella Provincia, e Regno avanti 200. anni flato lafciato per 
teflamento alla Chiefa , e perciò non fi poteva pregiudicare . C Seb- 
bene mai non nc ebbe il pofiefTo , e fon altrettanti anni, che lì 
truova in mano de’ Turchi , nè chi fece teflamento era veramente 
Signore del Regno, ma Moglie foto del Re. ) Quefra rifpofla con- 
fuse in modo gli Ambafciatori , che fe ne andarono mai conten- 
ti , e poco dopo il Bafsà, o Governatore della. Provincia morì , e 
la cofa s’è polla in filenzio . Un altro Papa avrebbe tofto ringra- 
ziato Dio di tal congiuntura , ec. 

109. Le inimicizie, che s’acquillano per cagion di Titoli vani 
non dati, o per altri complimenti, non debbono effer curate da 
Uomini Savj, quando torna lor conto di non dar Titoli, o di far 
complimenti: perchè fempre s’è a tempo di far celiare cotali dif- 
gufti col dar ellì Titoli , o far erti Complimenti. Perciò i Miniftri 
de’ Principi per ubbidire a' padroni loro non fi debbono curar di ta- 
li inimicizie fatte per le fuddette cagioni. 

zio. Ho veduto molti Principi, che vivendo, fono flati tenuti 
Savj , ed eccellenti , ma dopo morte il Mondo gli ha giudicati di 
poco cervello : e cosi era la verità . La paura di loro viventi non 
lafciava luogo di dire il vero. 

zìi. Gran differenza è tra la vita del Principe grande, e d’ un Si- 
gnore ordinario: perchè il primo dando ritirato nel fuo palazzo, 
crede il popolo, che fi» occupato nell’ amminiflrazione del Re- 
gno , e crefce con ciò il rifletto di lui , quantunque Aia oziofo , 
e viva male; Ma il Signore ordinario, che Ila ritirato , è tenu- 
to per matto, o almen di poco cervello, e di niun valore, ec. I 
Principi, che fanno poco , è bene che diano ritirati : perchè andando 
attorno , e comunicandoli a molti fcoprirebbono la loro inezia , e 
Murat. Fil.Mor. E e fi ren- 
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li renderebbono difpregevòli a’ loro Vaffalli. Ma fé il Principe è, 
come dovrà elTefe, convien che fi faccia vpderp fpelfo , e che trat- 
ti: perchè n’avrà un foromo profitto proprio, e guadagnerà mag- 
gior affetto da’ fuoi popoli . 

1 12. Quando nelle azioni umane li cofiituifcano termini lunghi a 
farle', credete che mai non liRarà nel tempo prima dilegnato : per- 
chè una lunghezza naturalmente ne produce un’altra, ec. Così per 
lo più avviene ne’ termini giudiciali . 

113. Soglio dire per regola univerfale, che fe gli Uomini foffero 
così nemici d’ingannare altri , come lo fopod’ effere ingannati , non 
ci farieno ingannati al Mondo . Ma dico ancora , che tal propozio- 
ne patifce eccezione, avendo ioconofciuto Uomini non matti, che 
avevano piacere d’effer ingannati in alcuni negozi, ne’ quali o per 
Intereffe, o per Invidia, o per Superbia avevano a male di faper la 
verità per poter continuare nella lor falla opinione . Ciò viene da 
troppo amor proprio : nè quelli finalmente fon Savi > non fapendoli 
quali qual volta abbia loro a piacere la verità. 

114. Quanto più il Principe è grande, tanto più facilmente può in- 
gannare i minori di lui: perchè co’ Principi grandi non li può proce- 
dere con certe cautele d’ obblighi, o di far mantenerla parola, ec. 

115. Si fuoi dire , che il padron buono fa il Servitore cattivo , 

cioè che la Modelìiadel Signore induce il fervi tore a vivere come 
vuole fenza tener conto del fervizio del padrone. Mala verità è, 
che quel padrone non è veramente buono , ma dappoco ; e perciò 1 
fuoi ìervitori, che lo conofcono tale fanno ciò che vogliono. Per- 
ciò diftinguete certa bontà , e certa dappocaggine, che li crede bon- 
tà, e non è tale. •* ' • 

ii< 5 . Grand’errore è fervirli di que’ Miniftri , che con male arti » 
o mezzi cattivi procurano gli ufizj , o di quelle perfone , che non 
hanno volontà di fervire non già per mortificazione, e virtù che fa 
fuggir le dignità , e gli ufizj, ma per loro capriccio, .0 intereffe: 
perchè quelu tali fanno a lor modo , nè fi poffono correggere dol- 
cemente , tornando la corrente del minifiro in onta di chi gli diede 
1’ ufizio , ec. ' 

117. Non è da fidarli della domellichezza de’ Principi, edeefifar 
poco capitale de’ benefizi loro fatti, feordandofene effi facilmente, 
perchè (limano quelli loro prefiati , perchè così conveniva/ agli al- 
tri. Onde molti s’ ingannano in quello. 

118. Il Principe che non premia il merito, nè pagai fuoi debiti, 
non farà liberale: perchè non è verifimile , che fia per far grazieli- 
beralmente, chi non vuol dare i premi a chi gli ha meritati, ni 
la mercede a chi fi dee. 

119. Quando liete invitato da qualche perfona grande ad un con- 
vito, o ad altre azioni di poco tempo, che non vi torna beni’ an- 
darvi , non negate mai di voler andare , ne fate feufa : perchè da. 
refte occasione di effer maggiormente importunato . Ma dite , che 
farete ogni cofa per addarvi ; e quando farà 1’ ora di definarc , o 
far altra cofa, all? quale folle invitato , mandatevi afcuiarenel mi- 
glior modo, che potere: che cosi obbligherete l’amico ad accettar 
la feufa , e voi ufeirete di fafiidio . 

120. La Prudenza confifie circa particulfuìa . Perciò molto dira- 
do fi veggono i Principi prudenti, perchè per lo più Hanno ritirati 
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a* loro gnfli, e piaceri. Iafciando fare a’ Configlieli, i quali foli po- 
triano eflere Savj, panando per lor mano le cofe. Gli antichi Im- 
peratori andavano attorno , udivano , vedevano , e provavano mol- 
te cofe, dalle quali nafce la prudenza. Chi non pratica, non fari 
mai favio , e farà menato per lo nafo da* fuoi Configlieri . Onde 
credete, che fe alcun di quelli, che non praticano, pare Savio, 
inoltrerà in breve la fua ignoranza. 

ni. Il Mondo è pieno ai certi Uomini, che veramente fon No- 
bili di fangue, ma tanto vani, che fempre fi dolgono di nonefiere 
Rimati, o trattati da lor pari, o maggiori, come converria . Ma 
fono (ciocchi: perchè la loro mefchina vita che fanno, e i cottomi 
poco convenienti alla Nobiltà, li fanno conofcer degni di poco o- 
nore, e meno perciò fono (limati. Non fe ne lagnino pertanto v 
perchè fono efli i primi a (limar poco fe (ledi con le loro azioni . 
Gli altri non han colpa imitandoli. 

tzz. Siate prudenti in giudicare, nè fate mai giudizio temerario , 
nè fprezzate alcuno, fe non vedete azioni cattive : e credete che vi 
fon due Uomini in noi per dir cosi , l’ uno interiore , e 1 * altro efre- 
riore, e poter l’uno effèrtale, che fupplifca largamente all’altro. 
Quando dunque vedere un Virtuofo citeriore, dovete creder bene di 
lui , benché porria efier non tale nell’ interiore . Cosi quando vede- 
te un’Uomo, che nell’ efleriore non è Virtuofo, non fi dee fprez- 
zare o (limar poco , poiché potria aver delle virtù interiori , che 
vagliono molto più fenza comparazione. 

123. Conia gente bafia, eplebeaè fempremeglio ufar della Giudi- 
zia , che della Mifericordia . Co’ Nobili la Clemenza fa più frutto 
perchè il Nobile fi vince con la Virtù , e col timore della Giullizia 
il Plebeo. Dee perciò il Principe efier circofpetto di non efier tanto 
rigorofo, che non perdoni talvolta : perchè chi ammazza tutti quel- 
li , cheto meritano, èbiafimevole, come il medico, che lafcia mo- 
rire tutti i fuoi infermi. E fappia parimente, che non farà minor 
crudeltà il perdonare a tutti , come il non perdonar ad alcuno . 

124. In niuna parte fogliono efier maggiori virtù, e vizi , che 
nelle Corti grandi , perchè quivi concorrono Uomini d’ogni paefe, 
ec. Perchè però l’arte d’imparar le Virtù è molto difficile, e al 
contrario facilifiìma quella d’apprendere i Vizj, quindi fon più à 
Viziofi , che gli altri , ec. 

125. I Principi grandi fogliono tenere Alabardieri , e Soldati, che 
li difendano da qualche male , che polla loro occorrere dal di fuo- 
ri , ma non fi truovano guardie , che li difendano da’ nemici dome- 
flici, come fono gli Adulatori, o Configlieri cattivi, che fan più 
danno al pubblico, e al Principe, che i nemici aperti : perchèa que- 
lli fi fa refiftenza, e gli altri fi accarezzano , anche nei tempo, che 
fan più danno. L’amor proprio fa che loro piacciano quelli tradi- 
tori . Fu detto dagli Antichi , chè l’ Adulatore del Principe è più 
fiero de’ Leoni, e molto peggiore che ilfalfario delle monete: per- 
chè quello falfifica la verità, più preziofa dell* oro , ec. Per farpruo- 
va di colloro, dee il Principe mollrar, che ora gli piaccia quello, 
che gli difpiaceva, e al contrario ; e allora l’Adulatore fi (coprirà 
con lodare ancor quello, ec. Secondariamente tenga il Principe per 
Adulazioni tutte le cofe, che a lui paiono male, e che fon lodate 
ciò non ottante, fatte» o prodotte da lui. 
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116. In tutti, ma fpezialmente nel Principe vorrei, che abbon- 
date la vergogna, perchè volentieri non farà cofe male, e la ra- 
gione ftarà Tempre in trono . Dove non è quella, afpettate ogni 
male, e maflime dal Principe, che può farlo più; facilmente an- 
che con applaufo d’ alcuno , e degli Adulatori . 

ii7« Il miniftro povero è fuggetto a prevaricar per interede , il 
Ricco per l’onore, e per l’ambizione. Però guardili bene qual cola 
s’ incarichi all’ uno , e all’ altro . Così a’ Giovani farà Tempre meglio 
negozio , che ricerca valore , ed animo , e a’ Vecchi cofe di configlio, 
e prudenza. Importa molto faper conofcere, e valerli della varietà 
delle perfone, confluendo in ciò un punto elfenziale della prudenza . 

iz8. Niuna cola fianca, e turba più i popoli, che la frequen- 
za delle Leggi nuove, la quale è molto riannoda anche alla riputa- 
zione dello fterto Principe , che le fa: etendo quali necettario, che 
di molte Leggi fe ne otervino poche . Il vero e favio Principe fa 
poche leggi, e quelle utili, e ben guardate anche da lui fletto, il 
quale col fuo efempio facilita l’ efecuzione anche appretto agli altri, 
più che con quatti voglia pena, ec. , 

iig. Per buono, e fidato, che fiali Miniftro non dee il Principe 
abbandonare in mano di lui le cofefue: perchè ne’ Governi granai, 
maflimamente nel comandare , è incredibile quanto la noftra natura fia 
fuggetta a’trafcorfi. Si vede, che Uomini dabbene han fatta riufcita 
mala, aiutati anche dall’opinione, ch’effi fapevano avereil Princi- 
pe di loro, ch’era tale , che non s’ afcoltavano quelli , che fe ne 
lamentavano : il che è grandiflSmo errore , di danno a’ popoli , e 
anche allo fletto Miniftro, che può farli peggiore. 

130. Quando un Signore non vuol Conflglio , abbiatelo per lo 
pcggior Signore, che porta etere, per Savio ch’egli fia, o fi ten- 
ga : procedendo ciò da gran Superbia, che lo fa tener fefuperiore 
a tutti anche in fapere ; o da gran malizia, e inclinazione, che ha 
al male: perchè quella gli fa ricufare il configlio, per nonfarcofa 
buona ; o procede da pura fciocchezza , che non gli lafcia cooofccr 
1’ errore : e quella è la più comune . 

131. L’Uomo Buono, e Savio, feèdi maneggio grande , può far 
ciò, che vuole, nè dee però voler cofe fe non buone, e iaràfem- 
pre Rimato, e amaro da tutti sì grandi, come inferiori . Perchè per 
difpiacere, ch’egli faccia ad alcuni Ce bifogna farne molti ( oche 
riceva da altri C il che è di frequente anche fuor di ragione ) mai 
non fi turba, nè parlerà male dell’offefo da lui con Giuftizia : dal 
che feguirà, che così l’olìèfo, come l’ofTenfore fi feordi d’ ogni 
cofa, vedendo eh’ è dimenticato dall’altro , martimefe quella dimen- 
ticanza farà accompagnata da quei benefizi , e piaceri , che fi poliro- 
no far buonamente . Non fi fa qual gran vantaggio fia il moflrare 
almeno nell’ elleriore di non fi curar dell’offefe. Ma quelli fono 
rari ; perchè fon rari , che fappiano dominar le loro paftioni , e 
fpezialmente i Giovani . 

ijz. Un Principe, o Giudice, mai non fi coruccierà daddovero , 
ancorché finga il contrario, con chi Io vuol presentare, febbene 
non accetta il prefente per la fua molta integrità ; purché non fi 
faccia il regalo per corromperlo chiaramente . Però io fento , che 1’ 
ufar coitefia moderatamente, ed onoratamente di prefenti , anche 
con Padroni, farà Tempre bene, avvegnaché alle volte paia, che 
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producano mala volontà nel regalato : perchè è incredibile l’effet- 
to , che fa nell’ animo Nobile , il vederli onorato con prefenti , ben- 
ché non fi accettino . . . „ 

i??. Ho conofciuto Uomini d ogni lorta che vanno a caccia di 
difeufti, procurando con lottile induftria di cavarli in ogni modo 
dafie cofe che trattano , immaginandoli che altri abbiam fatto , o 
detto o penfato quello che mai non fu . Coltoro dovrebbono effer 
cacciati dal commercio umano , perchè 1 ’ Uomo anche mediocremen- 
te Savio fa ogni cofa per fuggire il male, e non lardarli dar difgu- 
flo: almeno per quello, che a Jui tocca. Soglio dire, che quelli 
tali, a’ quali pare, che piacciano i dilgufli per poterli narrare, pia- 
ce anche darli ad altri, e l’ho veduto in molti per pratica, lebben 

non in tutti. ' , 

134. Sonovi alcuni, che pajorto Uomini di molte faccende , per- 
chè attendono ad ogni cola, nè lafciano paffarne alcuna , che noni’ 
abbraccino, ma poi la fpedizione è tarda. Quelli io foglio paragonarli 
a coloro, che mangiano affai , e congullo, ma patifcono nella di- 
gellione. La poca attenzione nofìra a cagione delgufto, che abbia- 
mo in mangiare, non ci lafcia penfare al tempo della digellione ; 
e pure non dovria mangiarli tanto , ec. 

135. Il Servitore troppo favorito dal Padrone quali è neceffario che 
diventi trillo, e più infoiente; perchè quello tale, che ha ciò che 
non dovria , teme de’ buoni , e gli ha in odio , effcndo quelli fuoì 
contrarj come quelli che rellano offeli dal fuo Padrone , che l’ha 
pollo in grado non meritato , e lo favorifce più che non conviene. 

156. Quando fentirete alcuno, che fi dolga della Superbia , ode! 
fumo altrui, credete pure, ch’egli ancora è macchiato del medesi- 
mo vizio, e che il fumo altrui non dà falhdio, le non chi vuole 
flar di fopra ; perchè naturalmente il fumo tende Tempre alla parte 
fuperiore. Perciò foglio frequentemente dire, che chi fta nel baffo 
mai non patirk il fumo del vicino. E’ dunque vero, che il Super- 
bo s’offende della fuperbia altrui , e che l’ Umile quali noi conoide : 
c per quello Ha bene con tutti, e non s’ offende dell’ altrui vanità; 
nè la gravità è oflèfa dalla leggierezza , come fono le azioni de’ 
Superbi , e Fumo. 

137. Non fi potrà mai dire , che uno fia fano di corpo, fe ogni 
poca cofa, che mangi di frutti o limili, gli fa male, e tantome- 
no fe anche i buoni cibi fe gli convertono in mal umore , e cat- 
tivo nutrimento . 11 medefimo , e molto più fi dee dire della fanità 
della mente, che non è buona , fe facilmente s’offende, e fi turba 
per cofa che vegga, ofenta, col mollrar difpiacere di cole leggieri. 
Ciò è fegno di debolezza d’animo; è quello farà tanto maggior 
male, fe anche le cofe buone, o che gli dovriano effer icare, le 
ficeve per male : come fan coloro , che ogni cofa interpretano in 
finiftro, o fuor di ragione, e fe ne turbano. 

138. L’effere un Uomo di vetro Ccome fi fuol dire) cioè che 
fi rompe per poca cofa, è male affai; ma peggiore, fechi fi rom- 
pe , ha un’altra proprietà del vetro, eh’ è di non potè rfi dopo rot- 
to accomodar mai . Colloro non meritano, fepuò dirli, d’ effer an- 
noverati tra gli Uomini di qualche cofa , benché fieno grandi , ma 
dovrebbonfi trattar da pazzi , e come tali fuggirli , e come le bellie 
f?re impraticabili - 
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*39. II valordell’ Uomo, ed ardire fupera molte cofe diffidi ittìme, 
ma la pazienza più affai vale: perchè il valore, o empito sforza 
le cofe, e molte volte non gli riefce; mala pazienza le indebolifce 
tutte, e però indebolite fi poffono facilmente fuperare. 

140. Soglio dire, che per rovinarle Torri, e Fortezze è neceffa- 
rio andarvi appretto. Ma per rovinar un Uomo fi fa più facilmente 
di lontano; perchè l’Uomo afTente non puòdifenderfi , nè fa pure 
d’effer offefo . Molti cadono nelle Corti, che non farebbon caduti 
prefenti . Ciò però ha luogo fidamente nelle perfone di valore . Di- 
co dunque, che non è bene combattere da lontano con chi ci per» 
feguita . 

141. Alcuni meritevoli , e virtuofi non fono alle volte avanzati dal 
Principe. Primieramente perchè quelli attendono a fervi re fenza am- 
bizione , nè s’ umiliano, nè fan corte a chi può aiutarli a pattare a- 
vanti. Secondariamente non è sì dolce al Principe il pagare i de. 
biti , come il donar percortefia. Al meritevole promotto fe gli pa- 
ga ciò, che fe gli dee, e all’altro, che non merita, fe gli dona. 
Terzo, il valorofo è invidiato fin da colui, che gli è fuperiore. 

142. La Semplicità e virtù amabile, e defìderabile , ma fe non è 
accompagnata, poco vale; perchè ficcome la femplicità congiunta 
con la dappocaggine è pazzia, così con la prudenza è fapienza vera. 

243. Quando uno con praticar co’ buoni lungamente non fi fa 
buono imitando l’ efempio loro, credete che èfciocco, e fenza giu- 
dizio, o di emendazione difperata . 

144. Con molta provvidenza il Signore Iddio non ha voluto dar 
tutte le abilità ad un’ Uomo Colo, ma le ha divifein molti, accioc. 
chè meglio fi mantenere il commercio fra gli Uomini , ficcome non 
ha voluto, che ogni paefe fotte provveduto di tutto, mahadivifo 
i beni, acciocché fottero poi corretti gli Uomini a comunicar fra 
loro. Per quello io mi maraviglio, e rido infieme di certi Princi- 
pi , che dan tutte le cariche ad una perfona , come di Cucina , Ca- 
mera, Configlio, Guerra, ec. La capacità loro non è pure per due 
di quelli Ufizj ; molto più fe fi parla di Guerra, ove bifogna che i 
Soldati , e non altri , diano Configlio . 

14$. Si fuol dire comunemente, che i Poeti fon pazzi, e quello 
per lo più par vero ; perchè ad etter buon Poeta ci vuole un gran- 
de ingegno, nè i grandi ingegni fi trovano fenza millura di piazza, 
come lo conferma Ariiìotile : Magnum ingenium non fine mixtura 
dementile eft . La cagione è , che i bègli ingegni per arrivare a co- 
fe alte efeono di fe fletti , col non penfar bene fpettb a’ cali proprj , 
e perciò fon pazzi, o non efenti da qualche pazzia. 

14 6. Si fuol dire, che l’ Uomo collerico è amorevole, ed è vero 
in molti; come anco è verittìmo, che quelli, che vanno in colle» 
ra per ogni minuzia C de’ quali ce ne fon molti ) è ben fuggirli più 
che fi può, perchè fono anche poco buoni. Imperciocché quella 
collera tanto facile non procede da altro che da foverchio amor pro- 
prio , nel quale chi pecca ftraordinariamentenon puòeffere Virtuo- 
fo : e perciò quelli fi debbono riputar molto cattivi , e degni d* ef- 
fer fuggiti , e abborriti da’ buoni e faggi . 

147. Per efperienza ho veduto, che 1 Malinconici, febben ce ne 
fono de’ buoni , e d’ ingegno vivo , nondimeno non fono atti al 
Governo temporale, nè fpirituale ; perciocché non v’ha perfone più 
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profiline ad impazzire, che quelle. Nè fono atte al Governo, ove 
bifogna avere un ingeRno verfatile, ed atto alla natura di tutti ; 
il che non può averi! Malinconico, che è fifloin una cofafola, o 
iri poche, nè fi fa partir da quelle. Ciò è vero perlopiù. Quindi 
éfche molti Regolari fatti Vefcovi riefcono si male, e fi fanno in- 
fopportabili. Farebbero bene i Papi a cavarne di rado da’Chioftri 
tali Uomini . 

14.8. La lunga fperienza nelle Corti m’ ha fatto eònofcer efier ve- 
ro , che mai non farà concordia tra Uomini veramente Savi, ed 
altri, che fi credono tali, e non lo fono, mafiìfflamente (e quelli 
ultimi fieno più potenti . 

14.9. Gli Uomini, che in gioventù profetano d’ efier belli, e fon 
fuperbi , non perderanno mai quella vanità, nè faranno d’ordina- 
rio buoni da fir cofa importante : perchè gli abiti della gioventù 
non fi tolgono fe non diflficiltnenté . 

150. Mi fon tifo d’ alcuni, che fon tenuti dalle Perfone femplici 

{ >er zelanti dell’onor di Dio, è della difciplina Ecclefiallica , e non 
o fon più de gli Spioni della Ginflizia , i quali febbeneogni dì ac- 
cufano qualcuno nel parlar co’ Giudici , inoltrando di defiderar la 
Giultizia ; pure fi fa che lo fanno non pèrzelo, ma per interefle ; 
anzi fon per lo più Uomini ribaldi come coloro , che vogliono pa- 
rer zelanti , e noi fono . 

151. E’ fentenza approvata da’ Savi d’ andare ritenuto a credere ; e 
Salomone dice : Qui cito credit , levise[ì corde. Però la fperienza mi 
ha mollrato efTere veriflìmo, che pochi dicono la verità, almeno 
colle circoflanze, che ci fono ; e truovo, che ognuno èinterelfato 
per fe, o per altri, e quando riferice i fatti altrui, o di fe medesi- 
mo, fempre le circoflanze fonfalfe, benché lafoflanza fia vera . Per 
quello non vi turbate molto , quando vi vengono riferite cofe dif- 
piacevoli, che alcuno abbia fatto, o dettocontra di voi, perchè la 
verità farà affai diverfa da quello, che fon le parole di chi vi par- 
la . Io ho determinato un pezzo fa , e lo truovo fempre più utile, 
di non credere cofe difpiacevoli nè pure agli amici miei, avendotro- 
vato per lo più falfà in tutto, oin parte, la relazione. £iò avvie- 
ne in molti, perchè riferifcono le cofe, non fecondo che" veramen- 
te fono , ma come efii immaginano , ancorché pofTa procedere da 
buon animo. Veggafi Seneca nel lib. 2. C. 29. de Ira. 

152. Non vi maravigliate mai della cattiva riufcita di alcuni, che 
faliti in alto fi moftrano molli, e carnali, quando prima parevano 
alieniflìmi ’da tal vizio; perchè quello è un effetto delle comodità, 
lufinghe , ec. 

153. Fra tutti gli Uomini, de’ quali fi dee fuggir la converfazio- 
he, niuno parmi peggiore dell’ Oftinato , fpecialmente s’ è Malinco- 
nico: perchè quelli fono troppo fofpettofi con paura d’effer fem- 
pre ingannati. Debbonfi pur fuggire i Queruli, e che fi dilettano 
ad un cerio modo d’aver occafione di dolerli, e di biafimare al- 
trui : perchè' impedirono la quiete, e tranquillità dell' animo di chi 
, tratta con loro. „ 

134. Poche volre fi troverà, che gli Uomini, i quali mangiano, 
e bevono più degli altri , fieno di buon Giudizio, perchè non han 
tempo da poter fpecular le cofe nè da trattarle dentro di fe co- 
ire bifona fare ne’negozj di molta importanza. E quello avviene 
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per cagion de' vapori , che accendono dallo Romaco al capo . Però 
ciafcuno dev’ edere temperante , e maflìme quei , che faticano più 
col cervello , che col corpo . 

155. Se gli Uomini alle volte con fideraflèro le cofe di quello Mon- 
do coll’occhio purgato, vedriano grandiflìmejfiravat'anze, le quali 
li (limano molto con inganno e con perverfo giudizio intomoaquei 
che le hanno. Noi vediamo Uomini grandi, e di qualche valore , 
edere (limati più per quello, che tengono d’altri, che per quello' 
che han di proprio con lagrazia di Dio. Vediamo, dico, una per- 
lona , o perchè ha coqfeguito qualche dignità grande dall’ amore di 
un Principe, o pereflere fuo Ambafciatore, edere Rimata , febbene 
prima era in poco conto. Ed altre che hanno del fuo proprio , cioè 
la virtù e il valore, e non cofe avventizie dall’ amore altrui , edere 
dopo Rimati : di modo che (limati in una perfona più ciò che di- 
pende dall’altrui volontà, che facilmente fi può perdere anco in 
vita , che quello che dipende da fe (ledo , nè può perderli fe non 
con la morte . Così fi mutano » vocaboli delle cofe . 

. i$d. Non trattate mai con Avari, ed Ambiziofi nè burlanJo, nè 
daddoveró di cofe pregiudiziali al loro interede di roba, o d’onore 
perchè per ogni cofa s’ offèndono . Mate volete farveli amici, riat- 
tate con loro delle dette padionl, che vi crederanno ciò che volete 
in fervigio loro: perchè quelli tali credono facilmente tutto quello, 
che defiderano , ancorché fi parladc cor. edò loro da burla. Di mo- 
do che potete far quella conclufione, che l’Avaro, e l’ Ami ziofo 
crede lenza difficoltà ciò, che vorria , ancor »enza fondamento; e 
non podono fer.tir cofa contra il loro gudo, benché fia detta con 
buona ragione per moflrar loro, che non debbono fperare , nè pre- 
tendere quello che defiderano . 

157. Nelle Corti quando vedrete un Uomo Malenconico e querulo, 
non farete, cred’ io, mal giudizio a tenerlo per lnvidiofo ;* e da lui 

' ancorché pofTa , non dovete alpettar troppo aiuto , ma folamente dan- 
no. Quelli, che fono allegri, per lo pmfogliono avere effetti con- 
trari a’ (addetti. Vedrete in pratica la verità di quello. 

158. La ragione perchè in Lombardia fi veggono latrocini ed omicidi 
si fpe(To Ccola che non fi vede in branda , Spagna, o Alemagna ) 
può anche edere quella. Perchè negli altri luoghi gli Domini fono 
militari, efeono de’ loro paefi , e onoratamente podono vivere : co- 
sì fi purgano 1 mali umori dal paefe. Mala Lombardia è paefe graf- 
fo , e tutti ci dimorano volentieri : onde refiando in quello corpo i 
cattivi umori, ed eferementi, turbano poi l’ armonia , tc. 

jjò. Il Malenconicofe non è buono nell’ efleriore , è gran pe’ricolo 
che fia cattivo nell’Interiore; perchè coloro, che penfaho adai, 
come fa per lo più il Malenconico, fe non fi veggono buoni effetti 
de’ favi penfieri , è da fofpettare , che fieno per edere cattivi , te- 
nendo effì le operazioni, che ne feguono, il più che podono fegre- 
te: e per lo contrario le azioni buone in prò del proflìmo è forza 
che fi fappiano . Peròfe il Malenconico non è pubblicamente virtuo- 
Jo, dubitate pure de’ fatti fuoi, non potendo la cagione Rar lenza 
i fuoi effetti : e gli effètti del penfare fono le operazioni . 

160. La falfa ragione di Rato turba tutte le cofe, e fa parer giuRe 
le più enormi ingiuflizie, quando fi tratta di accrefcerelo flatocon 
danno del vicino. Perciò alcun Signore non ifperi di trovar giudi- 

zìa 
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zia apprettò chi gli ha occupato il Tuo , non mancando mai a’ Principi 
ragioni vecchie cavate dagli Archivi, o immaginate, con le quali 
lì sforzano di inoltrare d’aver giallamente occupato quel d’altri . 

161. Non fanno i Principi, che vantaggio fìa per i loro fudditi il 
far conto de’ Virtuofi . Con quello fotofila più frutto , che con tut- 
te le riforme indultriandolì ognuno di feguir quello, che piace al 
fuo Signore. Però è grandi (limo error de’ Signori il non far carez- 
ze agli uomini dabbene, e quindi nafcono moltiflìmi mali, ec. 

102. Per conofcere, fe un Signor grande voglia effèr buono o cat- 
tivo co’ fudditi , confederate bene il fuo procedere : perciocché quan- 
do vedete , che non fa conto di perfone buone , ed intigni in va- 
lore, anzi fe le leva d’ attorno, ovvero le opprime, e abbatta gli 
Uomini prudenti , e buoni è malittimo legno ; come è anche il non 
curarli delle perfone Letterate, nè degli ftudj , nè delle fetenze, 
anzi la eltingue : ovvero che abbia in odio i Religiofi , e le loro 
Congregazioni, proibendole quanto può: ovvero che li diletti di 
fpioni , e di veder ritte tra’ Tuoi Sudditi; oche fìa diligente in met- 
ter , e rifeuoter gabelle; ovvero che non faccia conto de’ vecchi a- 
mici, ma ne faccia.de’ nuovi e foreftieri . Se così fa, credete pure, 
che fi Ha male , e che quello non è Signore, ma,Tirannò. E 
quando bene ora non avelie tutte lequalità fuddette,ma (blamente 
parte, fiate pur ficuro, che piglierà andbr l’ altre, e col tempo ro- 
vinerà ogni cola ( fe Dio non ci provvede) e fe dettò finalmente. 

1Ò3. Talora negli occhi del Mondo ignorante gli Uomini Virtuofi 
fono filmati imprudenti e cattivi, e i viziofi fono tenuti favj e prudenti, 
perchè quelli fanno fopportare , e' dittimulare , non fi rompendo con 
. quei, che gli offendono per non guadare i fini della lor ambizione, 
l’er lo contrario gli Uomini (inceri, ‘c fenza interelfe d’acquifiare 
onore, o roba, riprendono, e parlano liberamente contro i Vizi , 
onde fon però tenuti imprudenti. E pure la verità è tutta oppofta . 

1 64.. Niuna forta di perfone patifee maggiori difavventure , e per- 
fecuzioni nelle Corti, che i valenti Uomini , e Virtuofi: perchè con 
quelli fi fuol dire, che la fortuna vuol inoltrare la fua forza, e non 
contra i deboli, che fono come dimenticati: nè contro a quelli In- 
fogna combattere per abbacarli , ettèndo da fefietti vinti , ed abbat- 
tuti . Però considerate bene , che troverete andar l’ infortunio a pro- 
var gli Uomini Virtuofi, non perchè ci fia fortuna, come dicono 
gli antichi ; ma perchè quelli Uomini valorofi fono più invidiati, 
e perciò harfho maggior perfecuzione-, che è effetto dell’invidia. 

165. Torno a dire, che il Mondo è pieno di maldicenti, e bu- 
giardi ; laonde bene è il non credere male d’ altri a chi che fia , 
fe non fi può provare. Io con quello vivo più quieto, e con me- 
no fcrupolo d’offender Dio, e la mia cofcienza. 

i( 5 ( 5 . Ho detto più volte, che la pazienza è gran virtù, e lignifi- 
ca valore; la quale, (quando s’ufabene) porta feco molti benefizi, 
e fa fchivar molti incomodi maffimamente con perfone grandi. 
Ufate dunque in maniera, che mai alcun non fi polla accorgere , 
che voi liete offefi : perchè altrimenti non gioverebbe . Dico per ricor- 
do molto utile , che ficcome la pazienza e molto utile co’ Grandi . 
così faria dannofa ad ufarla con chi è obbligato ad obbedire : per- 
ché l’ aver con quelli pazienza firaordinaria rovinerebbe il governo, 
e l’ ubbidienza degli altri . Però ficcome lodo a lafciar pattar qua^- 
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Che cofa con diffìmularla , fe non è d’ importanza ; così reputo di ani- 
rio molto debole il tollerar difubbidienza, o cofa bratta manifefta . 

167. Si fuol dire , e pare efler vero , che i beni di quello Mondo 
non fon beni , fe non conofciuti da altri, come gli Onort, Poten- 
za , Grandezza , Ricchezza , e favori de’ Principi : e la cagione è in 
prónto . Perchè quelli non fono veramente beni , ma fola Opinio- 
ne ; ohe fe forteto beni, come la Virtù, poco i m porteria , chi li 
tiene, che altri fapertero, e tutti fe lì goderla per fe eflendò ve- 
ri, e Acuti beni : il che non fi può dire de i primi, che confiftono 
intieramente nell’ opinione altrui . 

168. Le Dignità, Offizj, ed Onori grandi, meglio fi veggono ne- 
gli altri, che quando nei gli abbiamo, e più fi (limano; e ciò av- 
viene; perchè fi veggono (fogni parte dì fuori via , e niente fi ve- 
de di quello, eh’ è dentro/ non meno chèi vediti, più belli a ve- 
dere indorto agli altri, che a fe lìerti, perchè rilucono meglio 
agli occhi di chi li mira, ma non fi fa ove premano, o facciano 
reale, come lente in fe fteffò chi li porta; perchè nè anche fi pof- 
fono vedere da lui, fe non in parte, quando gli ha indorto'. 

tòp. L’Uomo per natura timido , e di poco valore, nelle fue in- 
fermità, avverfità, o oppofizìoni, che gli Ciano fatte, fi attrita af- 
fai, c più del dovere . Per. lo contrario l’Uomo valorofo più pre- 
do s’accende in ira, che altrimenti, quando fente qualche affanno . 
Però fe nelle Corti, o altrove vedrete Uomini malcontenti , e trilli 
per qualche affanno , credete pure , che quelli fon di poco valore, 
e meno Prudenza, e fempre faranno di poca riuffita. 

170. Ho veduto Principi, che per ogni poca cofa fi turbano, ed 
altri per niuna, anchorchè grande. E quelli fenza comparazione fo- 
no migliori , più Savi , più Virtuofi , e d’ animo più grande : per- 
chè niuna Cofa moftra meglio la grandezza d’ànimo, che l’ efler 
tèmpre placido, e tranquillo, e imperturbabile. Tali erano Filippo 
II. e ’1 B. Cardinale Carlo Borromeo. 

17*. Una delle virtù, che io Rimo men conofciuta, e forfè meno 
ufata , è l’Umiltà, avvegnaché molti paiono Umili, de’ quali ve ne fon 
pochi (parlo fuori degli Ordini Religiofi) perehè chi è veramente 
Umile, ha anche dell’ altre virtù affai, e particolarmente là Fortez- 
za , perchè non dubito , che per efler Umile vi bifogna Fortezza affai , 
dovendoti vincere fe fteffò , e quelle cofe che il Mondo ama molto . 
Però quei che pajono Umili, fe non hanno ancora altre virtù, 
anche ardue , e molto diffìcili ,dite pure, che non fono tàli; ma Rufil- 
lanimi , e Uomini , che vagliono poco . Il che fi verifica meglio , fé fi 
feopre quelli tali aver altri diffetti,come rifponder mate,effer impazien- 
ti, mormoratori, ed altri fimili mancamenti della natura corrotta . 

17 2. La bugia damala in tutti, ma fpezlalmente negli Ambafcia- 
toriy e quelli fono pazzi, perchè perdono il credito . E che fia paz- 
zia, fi pruova: perchè il dirli Bugie dal Miniftro procede perfal- 
vare qualche negligenza, o fciocchezza, credendoli di palliarla con 
riferir per fatto quello, che fi vorrebbe aver efeguito, quando il 
Padrone gli di manda qualche cofa im pollagli . E non s’ accorge , che 
ò maggior errore il perdere H credito preffò a’ Padroni, che correre 
pericolo di moftrarfi qualche volta negligente , o con alcun altro 
difetto, che è minor affai , che non è l’ertèr Bugiardo? Molti per 
ignoranza , o incoftanza cadono in tal difètto . 

173. Vi 


DI MONS. CESARE SPEZIANO. . 4*3 

173. Vi vo* dire uri paradoffo , ma farà vero affai , per quanto la fpe- 
rienza ha infegnato a me, e forfè ad altri, è degno d’efler tenuto a 
mente , ed offervato , quale io potrei confermare con 1’ efempio di 
psrfone grandi , e Principi , de’ quali è mia intenzion di parlare più 
che de’ mediocri . Dico dunque , che tra tutti gli Uomini Grandi , « 
Principi non ci fono i meno amorevoli , che i più correli , ed amo- 
revoli ; maffimamsnte quelli che eccedono in amorevolenza , il che fuoh 
ingannare i (emulici. Perciocché troverete per lo più che coloro i 
quali fon tenuti affai amorevoli, fono i meno benefici , che fi pollano 
trovare ; e (e fanno benefizio ad alcuno, farà di rado, dentato e di niun , 
e poco momento. E ner lo contrario dico, che quei che paiono poco 
amorevoli , o più aufteri , fono più amorevoH-degli altri : poiché come 
i primi fon fatti fpeffo dalla natura lorp fredda amorevoli , e dolci : così 
i fecondi la fortezza li fa aufteri , e benefici, vincendo la natura , 
che vi ripugna, alla quale gli altri cedono , e perciò non fon benefici , 
nè fanno ad un certo modo far altro, che dar buone parole , e far 
getti piacevoli. Però fia ognun prudente a confidarli poco de’ primi , 
con fervir bene i fecondi , perchè altrimenti anderà a pericolo di rima- 
ner burlato, e morir con quefte ftteranze , che vanamente ha bevu- 
to. Molto più fi dovrà fuggir da coftoro, fe lo fan per maliziai 

174. Gli Uomini vili, e di pococervello fono infoienti nelle prof* 
perità , perchè fi perfuadono dpver fempre durare in un medefimo 
modo. E gli Uomini veramente nobili d’animo e prudenti, fono 
Umili nelle’profperità, e forti nelle avverfità, perchè s* imaginan», 
com’ è vero, che le cofe fi cangiano, e perciò parlano umilmente 
fempre : e emetti non fi trovano mai malcontenti del loro procede- 
re. Però dal parlare pretto poco in fimili accidenti fi conolce la na- 
tura , e’I valore, e l’ altre parti di chi ragiona. 

17$. Lafperienzami faconofeere veriffìmo, che chi non ittima al- 
tri, non è (limato; chi non onora, non è onorato : echewwowi/- 
git contem/iìtur , quam qui contemnit , come diceva Seneca , e chi 
fa bene, per Io più lo riceve anch’ etto. Ho veduto ancora, che 
quelli che ingannano altri , fpeffo fono anche ingannati , ec. 

i7<5. Do volentieri quello ricordo , perchè veggo efler poco pratica- ' 
to , e forfè men intefo dagli Uomini più Savi • Quando fi è dato qual- 
che difgutto ad alcuno, o per giuftizia , o per collera , oper altro, 
e poi fi fente, che quel tale fe n’ è doluto; e contuttociò quel tale 
alla prefenza voftra, o d’amici voftri dice bene di voi ( maflima- 
mente s’è affettato 3 credo non s’ingannerà chi crederà tuttoeffe- 
re fimulazione, e fe anderà ritenuto a credegli, e fidarti . 

177. Ci farà una perfona , che avrà o inimicizia aperta , o fimulazio- 
ne con qualche altro Nobile , eh* egli crede effer amico voflro , al 
quale volendo nuocere in quel modo , eh’ egli fi perfuade poterli riufci- 
re ; parlando con voi , cercherà di mettere quelfuo nemico in voftra 
difgrazia, riferendo cofe falfe, dette da lui a voftra depreffione, di 
poca eflimazione. Della qual cofa fe volete chiarirvi , fe fia vera, 
o falfa, moftrate di non credere; o di non ve ne curare: che ben 
pretto, vedendo il medefimo, che non ha potuto colpire con voi 
in quel modo, che defiderava, e.fperava, volterà mano, e dirà be- 
ne di colui , che cercava di mettervi in difgrazia, per coprire il fuo 
primo errore; dubitando, che voi non didate a quel tale le cofe 
dettevi da lui , non credute da voi , nè curate . 
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178. La pazienza è una virtù fpeflfo nominata , < poco praticata . 
Ci fon molti Uomini dabbene , e femplici, che eliindo ben inclinati, 
e in credito per cagione dèlia loro bontà, fono alle volte faflidiolì , 
folleciti, e importuni, volendo delle cofe, che non convengono , o 
non fi poffonofare. Con colloro bifogna aver pazienza per lo'rifpetto , 
che ognuno ha loro , tenendoli per buoni , non dovendoli inafprirli , a 
rompere con loro, nè levarteli d’ avanti. Onde ricordo, quando ven- 
gono da voi , di riceverli con benignità ; e nel redo dar loro poca 
materia di venire fpelfo, e fuggirli quanto potete, fe veramente 
dan noia. Quello ha giovato a me fpelfo, e in diverfi negozj . 

179. Gli Uomini dotti intendono facilmente ogni difficile Ailtore ; e 
gli Uomini prudenti , non dico le fcritture degli Autori , malamente 
degli Uomini vivi , co' quali praticano . Ed io credo , che quella faen- 
za ( per chiamarla così) fiapiùda llimare , che la prima ; perchè ver- 
fa intorno a cole più difficili, effendo che fi trovano molti , "che in- 
tendono Tacito, ed altri Libri difficili d’ Autori morti : e pochi, che 
intendono la mente d’ Uomini vivi , febbene li trattano lungamente , e 
gli odono parlare : perciocché bene fpelfo, quanto più la lettera, e 
la parola è chiara, tanto più difficile è il fapere la mente di chi l’.ha 
fatta, o la dice. E per quello 10 già dilli altrove , chela vera pru- 
denza era conofcer la natura degli Uomini : e perciò tomo a aire, 
che non ci è Autore più difficile da intendere, che l’uomo vivo. 

180. Quelli che tanto s’ offendono' al fapere che fi dica mal di lo- 
ro, al ficuro, che non fono Uomini di grande Animo, imperciocché 
non v’ha indicio più. forte della grandezza d’animtf, che non la- 
fciarfi offendere, c inquietare per limili cole. Il meglio è di nonfe 
ne rifentire ; perchè s’ è vero il male, che fi dice, è bene non lo 
fare più; s’èfalfo, è bene il diffimularlo: effendo ancor cofa cer- 
ta, che per foffrir quelle cofe, che fogliono difpiacere, è un gran» 
de ajuto anche a’ Principi il diffimularle. 

181. Trecofe fono necelfarie a fare un Uomo veramente prudente, 
la natura, l’ufo, e la Dottrina. La natura vai più di tutte l’ altre, 
maffimamente fe è accompagnata con lalperienza. E quelle due va- 
gliono tanto, che anco fenza il terzo aiuto della dottrina molti han 
dato faggio di grandiffima prudenza. L’ Argentone era Uomo idio- 
ta, e pure fu tanto Savio. Tal fu ancora il Guicciardino , nè fi fa 
che foffe molto dotto , ancorché Dottore . 

182. Mai nè per Amici, nè per Padroni fidovrla far Cofa mala, ma 
Rimar più l’onor di Dio, e la propria falute , che ogni altra cofa. 
Dico ancora, che falvate ledette due cofe, conviene non voler pa- 
rer valente co’ padroni ; ma cedere loro in tutto , e perfuaderfi , che 
ficcome è buona cofa l’ cfTere fempre forte , e collante , maffimamente 
in fervigiode’ padroni, così faria di Vantaggio il voler effer tale co* 
padroni, appreffo a’ quali, e con ragione, farà fempre più Rimato, 
e accarezzato, chi farà debole con loro, che ogni altro, che fi vo- 
glia rnollrar forte feco. Perciò la'fortezza fi deeufarcon gli altri, 
e la debolezza co’ padroni, falvando fempre il primo principio dell* 
onor di Dio, e della propria falute. Molti, che vogliono parerfor- 
ti, e valenti, v'inciampano: e ficcome Salomone dice, che col 
grande non bifogna parer Savio , così dico il medefimo di voler 
parer forte , e collante con l’ opinione incontro ad effi . 

IL FINE. 
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Delle Materie più notabili , che fi contengono in quello Libro . 

• i 

A 

A Bjezione di fe Beffo quando fi* lodevole , e meritoria , e quando 00.311 
Abito virtuofo come fi conofca . ch’egli fia nell’uomo. 188 

Abituati ponno fperar la vittoria dell’ interno Ior nemico colla fuga. 
Adulatore il più grande fi è 1* uomo a fe fteffo . .54* 

Adulatori ordinariamente ben accolti , fpecialmente nelle Care de Grandi. 
ivi. fono limili a i Cacciatori, 353. debbon metterli infra 1 novero de 
nimici . 3A0. fono d’ animo molto baffo , e vile . 32* 

Affetto nell’Uomo, che cofa egli fia. 120. come fi eccita , e fi 'veglia. *3? 
Affettazione nel contraffate tutti in convenzione quando fia odiofa alle per- 
fone favie . .... 19^ 

Afflizioni d’animo come debbono medicarli . Vedi Tribulazioni , fono molto 
giovevoli al Criftiano. , . ' *?* 

Amabilità s’acquifta colle Virtù. 355. è di grande importanza nella vita ci- 
vile. ‘ 3*°i 3«* 

Amante dell* ver* fperanza chi egli fia . . , . 

Ambizione è ùna delle malattie morali dell Uomo, e in che propriamente 
confifte. 393. tal, feg. è cauf* di molti difordini al nel pubblico , come nel 
privato quella di comandare. 340. gai, e feg. tiene la preminenza fovragli 
altri appetiti dell’Uomo. 164. come poffa talvolta effer lodevole. • 343 
Ambiziofo giammai fi fazia . • _ , ,34* 

Amicizie di due maniere , l’ una fondata full intereffe . 134- l »ltr» full» 
Virtù . .... ^ 

Amico, e fuoi doveri . *38. HO. buono quanto giovevole, tvt. vero, e te- 
dele, fi è quello che ci riprende de’ noftri difetti _ 145 

Amore, qual fia l’ordinario fuo fine. 13?. aj<. egli è operativo . *3*» 13 8. 
'■ fuo ordine rende felici le Kepubliche . aia, fra perfone di feffo di- 
‘ aja. a33 

tatti i noltri 
1*3. iad. 118 
ma ne’ fatti 

- 251 
di biafimo . 

Felicità . 13S» 


*39- il 
verfo q 


y 


verlo quanto egli fia pericolofo . 

Atnor di noi llefli fi è l’ origine , il primo motore , e ’l fine di 
appetiti. . , • 

Atnor Platonico con perfone di feffo diverfb è un bel nome, 
travalica bene fpeffo i limiti , e cade in lordure . 

Amor proprio nell’uomo qual fia lodevole. *4*. qual degno 
114. 115. n<. egli è radice di molti vizi . *41. appetifee la 
1\7. fupera fpeffe volte la forza della Ragione, e come . *44. fua gran for- 
za fpecialmente ne’ Potenti , e in quei di Governo . *40. fa guerra alle vol- 
te alle maflime della Natura e della Sapienza . 345. è un Adulatore inde- 
feffo dell’Uomo. t 3*5 

Anima, varj fentimenti de’ Filofofi circa la fua principal fede . a;, come a 
lei fi rapprefentano tutti gli oggetti citeriori , e come fi facciano quelle 
immagini . Suo maravigliofo magifiero . aS. fi i la regola , e ’l principio 
di tutte le azioni nell’ Uomo. 35. JlJ. fua fiacchezza nel conoscere la fua 
effenza. oj. effendo nel Cerebro come a fua principal Sede, ivi efercita le 
fue funzioni . 33. è dipendente dal corpo in moltilfime 
radi 


fue funzioni . 37. 

tutto che priviTdi parti t fottopofta al Difendine , e come . aa£, fuo libero 
Arbitrio ceffa ne’ fogni . vi. nella feena de’ foRni non folo ella è fpettam- 
ce, ma anche attrice, ivi. fempre penfa anche ne’ Bambini, ivi • fue fun- 
zioni nell’Uomo pazzo, frenetico, ec. 73. fugge e non vuole il male ; fe 
tal fuga debba chiamarli appetito, o avverlione al male . 134. 133. fe liauo 
tutte della medefima fpezie , oppur differenti infra tutti gli Uomini 1. 45. 
fcparate da’ corpi fono fimili agli Angioli nel comunicare 1 loro penfieri , 
coufervano la conofccusa di Dio , e di loro fteffe . . 33 

Ant- 
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Animili , ninno quaggiù nafce fenza miftione de’ corpi, oppure dalli putre- 
dine fola , come buonamente credeafi ne’ tempi addietro. • 50 

Anime? dell’ Uomo anch’ etto ha i fuoi piaceri particolari nòn provenienti prò. 
priamente da’ (enfi; e quali fieno. 151. non attuerò alle Mortificazioni dif- 
ficilmente puoi vincere l’impulfo delle fue pallimi. 3 16. fue malarie nna 
minori di numero di quelle de* Corpi, ij. fuoi morbi folto più perniciofi , 
e men conofciuti di que’de’ Corpi , e qual fiala loro Medicina . ivi. I’ efler 
coraggiofo, oppur timido proviene dall’influenza de’ Corpi,, e dalla pro- 
porziona» • mifun de’ Spiriti. x9i. t» 

Animo grande sfugge gli onori , e Dignità. 194. eipone la propria vita per 
fino alla morte per difefa della patria, e molto piil per l’onor di Pio .191, 
{prezzi la roba per amor di Dio, ivi. perdona volentieri al fuo nemico. 
£91. 193. accoglie coraggiofamente qualunque disgrazia fenza mai avvilir, 
fi. t94- mi. non ittà attaccato a i beni di fortuna . ivi. 

Animo piccolo che cofa fu . ( _ 197. 198 

. Apparenza fola nelle cofe quanto ingannevole . 117 

Appetiti umani fi dividono in molte fpezie. 114. 11S. 119. Appetito naturale 
dell’ Uomo di conservare il proprio individuo , e la propria fpezie . 1 37. , e 
ftg. di coofervare la libertà, divifo in due fpezie. 142. benché fieno di gran 
numero, tutti e quanti però ponno indurli a quel primario, cioè all* A. 
mor proprio, e al defiderio della Felicità , Idi. idi, fe fon regolati ci por- 
tano al Bene, fe disordinati al Male. i5i. bifogna regolarli colla Ragione , 
coll’Evangelio, e co i Saggi . idi, Ida- non fono in fe fletti Cattivi , e co- 
me ponno diventar viziofi . ^ * . idi. 

Appetito del vero ha pure i fuoi ettremi viziofi . 3;4- appetito della Roba per 
la confervaaione della Vita . 138. febbene quello in fe (letto non fìa con- 
trario alla Ragione , potendo attere ancora Virtù Morale , tuttavia egli è 
un efficace Configliere al mal affare .* e perchè ' * J7d 177. quanto quello Ila 
potente , e pemiciofo . 138. qual lia il fuo buon Regolamento . l8o. 384- 
appetito di Dominare quanto fia nocivo al Pubblico , , 2 3? 

Arbitrio umano fatto quali Schiavo da. un’ abito viaiofo . 74 

Aria buona, o cattiva , fua maravigliofa attività ne’ Corpi umani . > 47 

Aerazione de* fenfi d’ onde naturalmente proviene, di. d’onde deriva, che 
quella talvolta non fàccia nè vedere , nè Sentire» js. attrazioni naturali 
nelle cole di Dio fe fiano peccati . di 

Avari , lor difgrazia . 141. lor Sordidezza » • *97. 

Auguri , quanto fia vana la lor credenza . Ha. 333 

Avvedimento, o Accortezza quanto necettatia nel trattare. 130. in che con- 
fitte • k 151 

Azioni quando chiamanli virtuofe. 190. tot. tanta varietà d* azioni Morali 
nell’Uomo, ora buone , e ora cattive d’onde provenga. 42 


B eatitudine fe fia ella l’ultimo fine dell’ Uomo. 135 

Bello quantunque in fe ttefo egli fila lodevole, tuttavia per la fregola, 
tezza delle nollre paflìodi ci fuoi ette re nocivo . 349. 330 

Beltramo del Balzo. Sua grandezza d’animo nell’ efegnire gli ordini di Car- 
lo L Re di Napoli . 198 

Bene o fia i n tri nfecaid ente tale, o fia per tale riguardato da Uoi • è il pri- 
mo fine del nollro volere , e operare, ito. 130. 131. non è mai virtuof® 
lenza l'affezione , ilarità e rifolutezza d’animo. 188. fua divisione per 
quello concerne l'umano operare. 194. bene oneflo . e fue varie dettai- 
«ioni. 193. \<)6. quando debba chiamarli oneftor Suoi Caratteri, tot tt 3 . 
qualor fi perde, al lor fi dima . 134. 133. beni come s’ intendano 133 179. 
quali fono i veri, 3*3. beni terreni in quante maniere fi ponno con Seguire. 
159 » confeguiti , benché grandi non più fi prezzano. 131. beni dittimi in 
tre claffi . t?t. ponno divenir Mali a rifcrba del Bene Onetto. 173. beni 
fondaci patte fulla Verità, e parte full- Opinione , quali fiano gli uni , e 

eli 
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eli altri, «d. beni, e mali: ufo che di quelli l’ uomo dee farne. 
Beneficare . Prudenza che richiedefi nel compartire i Benefiai . 141. ( 
talvolta occafione di filamento . 

Beneficenza , fuo^vantaggio fovra la Liberta . 

Bi foglio . e Dolore fono due carnefici jiell umana natura. 

Bruti . Loro Fantafia . 31. loro iftjnto . 

Buffoneria dlfdicevole agli animi Nobili . 

Buffoni perchè abbiano una fpe^ie dmumicizia con tutti . 

Bugiardo fool ftimarfi d’ animo vile . ì 9 h aoa w,en credut0 neU * « of e 
re . *d' 


W 

3 ** 
fuol e (Ter 

389 

14t 

l6x 

*15 

tfi<5. ì6t 

ve* 


C Aduta dall’ Alto in Baffo (lato , « dalla pifgrazia d’ un Prinoipe puoi 

collare all’Uomo la vita pél Dolore . *81 

Canto fpecialmenre di fe(To diverto , quanto Ca egli potente a muovere, le 

Fantafia. e le paffioni . . , , . . . F» 

Capo grande di vitto Cranio , Fronte fpaziofa ec. fono fegm di felice inten- 
dimento, e d’ingegno .• “f 

Carità. Sua diverfità , e fuo Carattere. 1^9. *31 

Cattivi , emenda de’ quali mai fi deve dorare. 17. non ponno mai ciua* 
marfi Felici . 94. lor# Rimorfi nell’ operare male . 103. le loro azioni mal- 
vagie fono come il fuoco . che puoi durare lungo tempo nafeofto .• gii 
Cenfori rigorofi delle umane azioni ponno effere Utili all Uomo . , 54? 

Cerebro di qual materia fia comporto. fu» corrifpondenza co 1 Senfi , e 
col Cuore, ivi. quello dell’ uomo è di maggior mole, che quello della 
Donna, di. «5- M- è maggiore parimente di quello di tutti gli altri ani- 
mali; anzi egli è due volte piò grande di quglto del Bue . ji. 6 y. in lui 
reltano impreffe le nozioni di tutte le cofe portate da fenfi ertemi . Co- 
me ciò venga ordinato. ìZ- *& *9. non foto è ricettacolo delle Immagini 
fenfibili , e materiali , pia ancora delle Nozioni Spirituali ; e come. jt. 
perctó chiamili libro. Jó. è il movente piò proffimo all «ruma per Biet-> 
terla in atto di operare il bene , o male morale . Come ciò fi faccia . 6 r. 
6 , dalla diverfa di lui Mafia puoi in parte attribuii l elfer piò o meno 
ingegnòfe le perfone . 64. 6 $. cervelli troppa forti , e fuperbi non fono at- 
ti pel buon governo. ^ . . ... _ . 

Cerimoniale troppo rrgorofod’ oggidì è nocivo all* umano Commercio .40340». 

Chi efa fanta perchè premia dopo morte 1 fuoi Eroi. , il» 

Chioftro , o Solitudine , chi vi fi ritira a folo oggetto d> feanfare le Ban- 
che , le moleftie , e altre cure del feeolo è lo fteffo , che meritarli il ti- 
tolo di Epicureo. . _ . 

Cicisbeato. Lacrimevole toventiose di fuetti ultimi tempi. 

Clemenza che cofa fia. . » , *?■* 

Collera. Donde avviene, che taluni difficilmente vi fi accendono ; ma di- 
vampati poi fono piti fieri degli altri : e quei che talvolta predo fi accen- 
dono , prettamente ancora fi calmano ? 5 6. chi la vince , fopera un grande 

Colpa , per fonaarfi vi fi richiede la cognizione del Male, el confenfo della 
volontà. ' . .. .. , 

Comandare dee fard con diferetezza , e Carità crirtikna ; e chi non fa co- 
mandare a fefteflb , non è degno di comandate agli altri . 345 

Commedie quali fimo utili alti Giovani. *da 

Coniugati.* loro fcambievoli doveri» . **9 

Configlieri favi fono neceffari al Principe.. . J4£ 

Corpo come poffa efier principio delle Azioni Morali dell uomo . 15. ha di. 
pendenza dall’Anima in moltiffime azioni . j£_. puoi influire , ma mai puoi 
coftringere l’ anima alla produzione degli atti Morali . 46. fuoi movimen- 
ti come vengan cagionati . da. fe fia capace il corpo di fentire in feftefli» 
Piacere , 0 Dolore . 347. ha egli non poche influenze, che rendono 1’ Uomo 

o Ti. 
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o Timido, o Coraggiofo ec. 344. allor che quello è (concertato , è cagione 
di molti difordini nell’ •nima _ r — 38 

Cofcienza che cofa lia. Se fiaella potenza diftinta dall'Intelletto . Varie fpezie 
di cofcienze. 104. 105. non Tempre eliaci fervi di. fida (catta per farci pec- 
care . 103. 106. ella é voce della Ragione . 109. fe ella è buona è conforto 
de’ buoni. ^ 350 

Cridiano. Suo inganno nel travagliare tanto per acquiftarfi una felicità fogna- 
ta fulla tetra. * . 377 

Cuore. Se fi* albergo della Volontà, e dalla Mente dell’ Uomo. 15 

Curiofità puoi e (Ter buona , e cattiva . 347. 3*8 


D v 

D Antro racchinde ogni cofa di necefTzrio per la vita umana . 159. Ido. 1 ’ Uo- 
mo ha da edere Padrone , e non Schiavo . 380 

Daniele Huezio , fe (itegli l’Autore di quel Libricciuolo dato (otto il luo 
nome in luce ; dove f£ rinnovano le antiche , e vane dicerie de’ Scettici , e 
Pironnifli . no 

pedino , o Fato furon deliri de’ Gentili ; e ammetterli farebbe lo (ledo che 
didruggere 1’ Uomo . I01. io» 

Defideri di Roba, di Onori, -e di Piaceri fono fieri tormentatori «dell’ uo- 
mo. é 3>o. ni 

Difettici pochi difcreditano alle volte un’ intera comunità . _ 190 

Dignità, Ricchezze, Principati ec. foglion rendere orgogliofo lo fpirito degli 
Uomini. 370. nella Dignità bifogna che l’uomo dtftingua continuamente 
e fe liefTo, e le dignità unitea fe (ledo per non fallare. évi . 

Diletto e Piaceri facilmente l’infinuano ne’ petti umani. TL 

Difagio. S 4 fi* egli Tempre il Determinato» dell’ Anima nodra. 130. 131. 139 
Difgudi . Sono molto giovevoli per umiliar la nodra Superbia. ivo 

Difiutereflè. Se fi* Virtù,' e in che confida. • 380 

Difcorfi Morali bel -Mondo non derivano da Dio, ma fi bene dall^Uomo. a» 
Divertimento Onedo purché fia moderato fi permette,' anzi lo. richiede in 
certi cali la Natura i fe poi egli è continuato non fi chiama più diverti- 
mento , e perché . .-Si 

Dolori Corporei fi mitigano eoIl*’efercizio delle Virtù, e s’inafprifcono mag- 
• giormente coll’Efcandefcenza . « _ 187 

Doni di Dio fono molto vari, e fecondo la loro varietà fa uopo il fervace- 
ne. Sono Motivi di farci acquidaremolte Virtù. 81. quei che fe ne abufa- 
no , ne proveranno la pena . Si, 8z 

Donna ella é più debole dell’ Uomo . J*. 191. devono feguire il configlio de’ 
Savi, e de’ loro Capi. 340. Donna favia qual debba edere, adì. 161. One- 
fle , e Savie non hanno né occhi , né orecchie . Z2i quanto (uno più Rima- 
te per la Modedia. 334. la loro troppo ftudiata affettazione nell’ abbellirli 
e nel converfare le fende odiofe , e di poca dima predò i Savj - 334 . 31S3 1 
deve fuggirli dagli uomini il loro attacco, e anco il converfare. 23. 330. 
(ebbene fiano codanti , fe danno l’orecchio agli Adulatori , fono tacili a 
. decadere dalla lor codanza . ilo. Donna Nobile in che deb* ella efercitarfi 
nelle Veglie notturne. loro inganni nelle Vifioni immaginarie . 69. cre- 
dute invafate da cattivi fpiriti , fono per lo più illufe , e fi adeguano mol- 
te ragioni. * ... 73 

Dotti.* Infelicità di taluni in ntm faper comunicare i lor ponderi : e qual 
he fu U caufa . 45. per quanto dudiauo , tempre gli reda molto da Cape- 
re . m 

' E 

E Cclefìaftici ; loro indecenza pel cercar la Moda nelle vedi . 388 

Educazione Decedane alti Giovani . 391 . e dal 403. fino al 4 M. educazio- 
ne cattiva de’ Fanciulli , quanto lor fi* di pregiudizio. 90. come fi devono 

a que- 
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a qaefti rapprefentare i fatti che accadono agli uomini. III. 117. aiS 
Eguaglianza di Spirito come fi acquifta . iì6 

Emulazione qual Ha buona , e qual cattiva . _ _ 177 

Epicuro. Sua difefa circa la Voluttà , o fia piacere . US. fua confutazione . 

181- altro di lui fano, e lodevole feutimento. ivi. 

Errore intellettuale qual fta , e qual l’errore pratico. 119 , errori involontari 
non guadano la fimmeiria dell’ anima , e quando . _ • 149 

E lem pii degli Antichi fono molto giovevoli a farci fcovrire gl’ inganni, e i 
trafporti dell’ Amor proprio. 141. yi; efempli buoni molto giovevoli a i 
Giovani per l’educazione , e nocivi 1 cattivi, fpezialmente que’ de’ Padri . 
393 - 394 - iSd, 

Evangelio . Sue fante Maflime praticate formano un buono, e Santo Filo- 
fofo . Il 

Eutropelia nel parlare è una lodevole Virtù . 389 


' Ama 

335 - 


Defiderio , che han gli uomiai di eternarla ; quando fìa lodevole . 


Fantafia, o Immaginativa che cofa Ha. Sue funzioni . Sua forza. 6j- dii, 71. 
pervertita quanti errori produca fpezialmente nelle donne rtlafcIaFe , e in 
quelle d’ Orazione. 68. 69 . fantafia degli infermi moda fortemente a 
fperare la fanità per viaToprannaturale è capace a rilìabilirli da fe loia fen. 
za Miracolo , e come . 6j- toc (travolta nell’ uomo è alle volte colpevole : 
e potrebbe curarli talora da^ìWedici., 71. 7J. impuramente correr» è un 
continuo fomento di carnali defiderj . 307. 4 08. 

Fantafmi , e Vifioni notturne quanto fiano vane. 344. 33; 

Fanciulli avanti I’ ufo delia ragione operano fpontaneamente , non libera, 
mente . 101. lor neceflaria , e utile fommeffione a i loro Genitori , e maé- 
flri. 339. 340., 

Fafcino dottamente creduto dal Volgo infra dne penfone , che fortemente s’ 
amano. 23 

Federigo Cardinal Borromeo fuo elogio . Suo di fornimento di certe divote 
Donne illufe . A 9. 70. Federico Cardinal Borromeo Juniore . Sua ammirabile 
generofità nel perdonare. 197 

Favole d’Efopo . Sono giovevoli alle volte per farci conofeete gl’ingannT 
delle nodre Palfioni . , 141 

Fede t quanto fia giovevole all’uomo, allorché fi un ; fce alla ragione. 112 
Felice non farà mai chi fi oppone alla volontà di Dio. 104 

Felicità vera in che confida, e come pofTa acquidarfi in que'la vita . la. è il 
fine di tutte le Società , e Leggi ; e cfc fe le oppone , pecca . 84. come s’ 
intenda da Epicuro, e in che confida fecondo la di lui trfente . itq. t 4 < 5 . 
ripoda folamente nella voluttà , e nel piacere fa cattiva imprelfione . a 80. 
la vera, e fodanziale da fperarfi fulla terra non confille nel piacere, ma 
si bene nella Tranquillità dell’animo. Inganno degli Uomini tu ciò. 183. 
184. compiuta non puoi darli in quella terra . 159. t?6. 177. 178. tutto ciò 
che alla Vera fi oppone è difordine . lei. non (olo dee defiderarfi , ma pro- 
curartela. aot. la privata nou dee pregiudicare a quella del pubblico. 104. 

Il fuo defiderio è figliuolo deU’amor proprio . 417. 118. quella de’ buoni, 
e quella de’cauivi quaggiù lor differenza . 410. 411 

Figli. - Loro doveri vetfo i propri Genitori . iì7. in quedi fpefTe volte fi ve- 
dono i. lineamenti , le inclinazioni, e minimamente le malattie de’ loro 
Padri . il 

Figliuol di Dio. Sua principal mira in venire al mondo qual fu. la 

Filosofia Morale . E’ un lume , e aiuto di Dio per giugnere al godimento 
della Sapienza. 13. benché non fia d’origine celclte , puoi divenire tutta- 
via utile lerva alla Religione . e alla Teologia } e fua preminenza fovra 
le altre fetenze, ivi. ci dife op e i principi delle Virtù , e de’ Vuj, e in- 
fogna ad edere faggio l’uomo, ag. puoi comprenderli balt&ntcmcnte daquaU 
M«rur. Fil. Mor- f f lifia 
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fi fii mediocre Ingegno , Io che non eccede all’ altre faenze. 15. è molto 
giovevole al Sacro Oratore. 16. in alcune Univerfità de’ tempi noftri poca 
cura fe ne tiene ; ed è neceffaria piucchè la Logica, le Fifica , e Metafifi- 
ca . 14. perfeziona in noi le idee delle Natura , e e’ infogna a vivere da 
uomini . 118. ci fa diftinguere il vero dal falfo amorproprio, ut. due fo- 
Je felicità dalle Natura fi ponno fperare . Quali fieno . 181. illuminala No. 
(Ira Ragione . 117. chiamata da Tullio Medicina degli animi . 96 

Filofofo . Che cofi fignifichi il di lui nome . 14. come fa fervirfi de’ Beni ter- 
reni. 317. 4*8. falla opinione di taluni degli antichi circe le Creazione del 
Mondo . too. poco conobbero, e meno eforcitarono l'Umiltà. *66. 167 
Fine primario dell’uomo fi è di piacete a Dio, e ’l fecondano fi è la Veri- 
tà , e Bontà Morale . ' _ . SIS 

Fifica. Nelle fue Offorvazioni fi dee cercare Iddio, cioè le opere mirabili u. 
lei te dalla di lui mano, e non iftudiarla per Vanità; in confiderete con 
quella anche le più vili Creature, come fono gl’ Infetti ec. fi eccita l’ani- 
mo dell’Uomo a lodare un tl potente Creatore. iS 

Fifonnmia dell’ Uomo è indizio del buono, o cattivo di lui fpirito. 46- il 
di lei Audio non è un’ Arte ficura , febbene riefea di non poco ajuto per 
le interne inclinazioni. _ J* 

Formalina troppo rigorofo d’ oggidì nel Cirimoniale , fa non poco patire il 
Civile commerzio, ed è cagione talora di qualche danno. 40? • 451 

Fortezza , e fua Divifione . 109. è un Rimedio efficaciifimo centra ogni orna, 
na Sciagura. a8a. 189. è neceffaria e prò del pubblico, e in difofa della 
GiuAizia; e cornerebbe regolarli per non inciampare nella Temerità . » 9 *. 
è fempre neceffaria per non deviaredalla Virtù . 411. è molto efficace con- 
tra l’amor proprio. 411. ufata foto per fofiener puntigli è una beftial fe- 
rocie ... • ■ " 40Ì 

Frenefia, o Mania nell’Uomo, che cofa elle fia , e d’ onde provenga. 63 
Furbo , e doppio di cuore non ponno Aar lungamente lenza effer feoverti . 
165. adtf. 

• . . •' / 

G 

G Flofie è una delle più torbide paloni . 17 6. fua maravigliola direzio- 
ne . ivi . 

Genio, come fi fvegli nell’Uomo. 

Genitori . Lor doveri verfo i Figliuoli . nft 

Giovani. Quanto fia loro giovevole prime di prender congedo delle Scuole 
l’imparare a conofcer fe Aeffi per fapere ciò che fieno Paffioni, e Appeti- 
ti , ciò che è Virtù , e Vizio . 16. bifogna armarli di Maffime fode del- 
la Religione , e della Filofofia per non urtare ne’ precipizi . 14. nelle pro- 
felfioni egli è uopo incamminarli fecondo la loro naturale Attività , e In- 
clinazione. 66. lodevole efercizio l’ occuparli nello Audio delle Lettere, 
fpezialmente que’ di Ricce, e Nobile progenie, ivi. devono occuparli ne’ 
Audi feri , oppure in altre onorate profoffioni . 9 6. fe debbanfi o no avver- 
tire da’ Padri, o da’ MaeAri full’ appetito difordinato della Incontinenza . 

, 14 ». devono per tempo feguire la Virtù . 191. 193. non deono tediarli in 
leggere i libri iAruttivi degli antichi ; e mandarti a memoria certi prover- 
bi fentenziofi , e quali . 1S9- come debbano imparare ad effer prudenti . adì, 
ade. *69. quanto fia loro lodevole il filenzio. 170. quanto fia loro in de- 
bito il tenerfi lungi dal parlare , dall’udire , dal leggere , e guardare cofe 
fpiranti difonefià . 308. 309- devono educarli colla Mortificazione , e in 
qual maniera. 310. facilmente a’ infuperbifeono coll’ acqui (lo di qualche feten- 
za . 37*. perchè taluni riefeono Cattivi , non offame la buona educazio- 
ne . 396. quanto fia loro giovevole la converfazione de’ Compagni buoni * 
e quanto fia nociva quella de’ mali . 396. 397. egli è uopo levar loro di capo 
le falfo Opinioni , e infognargli la vera maniera di faperfi difèndere la Ri- 
putazione ; e come d e bban portarli , allorché fi veggono affatiti dall’ Ingiu- 
rie ec. 402, qualor incomincia ad affodarfi l’ Intendimento , qual condott» 
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debba tenerli per imprimer loro nell’ animo l’ amore della Virtù , e l* ab- 
borrimento del Vizio ; dii 405. fino al ... , , 

Giudice e iter dee lo Redo col Plebeio , e col Nobile, col Povero, e col Rie- 
- co. al4- perchè Rii venga proibito il ricever doni prima della fenten za 4 
o almeno fperarli dopo. 13?. d'onde provenga che da taluni vlen corrot- 
ta la Giuftizia. i 

Giuochi , e fuoi peflimi effetti . SA; 9& 29- qu»l» fa"? leciti , e permeili a 1 
Giovani, quali a i Grandi . t pericolo!! , e cattivi quali nano. _ 9» 

Giultitia , e (ita DiVifione . 150, fuo ufo fe fia neceffario a tutti gli uomini . 
il 8. la tìniverfale , che cofa fi richiegga per acquiftarlg. il8, Ali tignar- 
dar Tempre dee due perfotte ponderando il merito dell una « e deli altra 
* parte • 

Gloria e* Lode vera dell* nomo, qual fia. *S7. venire dal Retto opera- 
re , e dilla Letteratura i e come s’abbia a defiderare talvolta ^ acciò non 
Vi fia peccato. ' , ... . ....^ 

Cola , e fuoi danni . 28. ammazza più che la Spada , ed è fomento dell im- 
purità . 303. 404. Golofi fon peggiori delle Beftie 
Grandezze Ve - Ricchezze fono una continua Tentazione a chi le poHiede . 
187. 

Gratitudine infinuata dalla hlaturà , e dalla Ragione . - 

Grazia : chi 1* ha nelle operazioni , e nel trattare di quanto pregio (ia . 363 
Greci : loro ingegdofo Zrtifizio per avvezzar 1 gli Uomini alle cote funefte * 

3 Od. 


I Ddio non pafee la noftra curiofità , nè vuole che noi tutto Tappiamo , è 
perchè , é che cofa da noi richieda, tj. perchè permette tanti mali nel 
Mondo, e che l'uomo fia (oggetto all’inganno, e al peccato . ao. nulla 
crea di nuovo nella formazione de’ noilri Corpi , e fol riferba delle Ani- 
me ragionevoli, si* è principio d' ogni vera Felicità. 89= fua volontà 
quanto fia neceffaria , che da noi fi accetti per operare , 0 non operare 
in quella vita. ivi. perchè ha data la libertà all’- Uomo di operare .103. 
104- perchè ha create tante Fiere filila terra , e tanti Infetti o Moleffi , ò 
Schifofi ; Savia rilpofta . 197. perchè ha creato l’Uomo. i99- *00. ioi. efi- 
ge Amore , e Ubbidienza dalle Creature . ioo. egli è Giulio *1 nel premiare 
i buoni, conte nel premiare i Cattivi . aoS- fua efiffènza chiaramente pro- 
vata da tante Creature, ilo. ili. egli folo fi è quello, che fazia 1 animò 
de' Grandi . I9i- amarlo , fervirlo ec. ù una forgente di pace interna . 4od. 
vuolefler ubbidito in ogni tempo. ■ 

Idee univerfali delle cofe fono impreffe nella natura illeffa dell uomo fecon- 
do Platone.* altrimenti però fecondo Ariflotele. 83. idee innate di molti 
primi principi » fe le abbia o no l’ Uomo . .... . . 1 ?.' 

ignoranza che cofa fia , e come fi diffinifea. ito. l’invincibile perchè toglie 
il volontario, idi. 103. ignoranza de* pianeti, de’ Venti, delle Malattie ec. 
non priva 1’ Uomo d efler faggio ; ma si bene qnella de coltami . ila 
Imprudenti , e lor precipitofa condotta . *S*. *51 

Indole nell’Uomo che cofa fia. 49. inclina molti alla virtù, e molti al vi*. 

zio. ivi . 1’ effer buona in taluni è Divina Mifericordia . Si 

Inclinazione che ha l’Uomo di noti voler effer (oggetto quanti mali pro- 
duca nel Mondo. 148. d’onde provenga che fi defideri il Bello. 150. 15*. 
per eflirpare la cattiva inclinazione , egli è duòpo il farle refiftenza per 
tempo . Ì2® 

Indipendenza quanto bramata dalla Natura. 141. fino a 147. 
indiferetezza è un gran vizio nelle Converfazioni , e chi poffa dirli indifcre- 


to 


ingegni degli Uomini , e lor diverfità. 
Ingiufli ve ne fono di due fchiere falla terra, 
ingratitudine quanto fia gran male. 
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45» indice 

Intelletto Inginnito perverte la volontà.. 109. fe tutto ciò eh* è nell 'Intel- 
letto. abbia la fua origine da’ (enfi . 12 

Jntereffe, cioè amor eccedivi» della roba, cofa egli fia . J2Z- e uno fcaltro 

* faccendiere, che ordinariamente fa muover l’uomo nelle (ue azioni^. 378» 
(ebbene chiamiti primo grado dell' avarizia , tuttavia da quella fi diltingue . 

Invidia quanto di fua natura fia maligna a differenza deli’ altre paffioni . 17»- 

Ippocomlriacflor ampia deferizione . La cagione del lor male (la fitta nel 
ventricolo, officina de’ flati. 5? 

Ippocriti fono i più deteftabili di tutti gli uomini . Di quante fpezie lor 
Ciano 
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Iracondi , afpri , e fprezztnti fono affatto impraticabili • 
IR in co nell’ Uomo, che cofa fia. 


342 
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L E '•gì Divine, e umane vagliono di freno per regolar bene la libertà dell’ 
Uomo.- .. 337- 118 

Leggi umane vengon derivate da Dio. ieri» 3°3 

Lepidezza nelle converfazioni , qual debba effere . _ ìfo. ì 6 l. 382 

letteratura feompagnata dalia Capienza puoi divenire iftromentod’ infamia. 156. 
letterati troppo amanti di loro fteffi , e Letterati amanti della ^Virtù ; quanto 
fia biafimevole la condotta de’ primi , e lodevole quella de’ fecondi . 3# 

letterato chi propriamente fia . _ U® 

liberalità fi è il donare a perfone meritevoli , oppur a necemtofe . 42* 

Libertà è uno de’ primi principi delle morali azioni. 90. da lei dipende la 
bontà o malizia del nollro operare. 101. puoi unirfi coll’ operare sforzata- 
mente , che chiamati coazione. 103. ella è in noi un privilegio concef. 
l'oc» da Dio. 144. libertà d’ independenza dell* un Uomo dall’altro, infiac- 
chita per la colpa del primo Uomo, ivi- libertà nell’Uomo è eli due 
forte, e quali fiano. 337. differenza tra la libertà, e la fpontaneità. io» 
Libidine cagione di molti mali. 307. Rimedio contro un tal vizio. 310 

Lingua dell'Uomo è un ifirumenco mirabile delle umane azioni ; fuo abu- 
fo. 171, bifogna frenarli allorché l’ira s’ è acce fa . _ _ 334- 

Locke fbttiliffimo Filofofo Ing'efe nel (uo libro dell’ intendimento, o in- 
telletto umano ha fparfo un fotti! veleno. 83. 149. fue obbiezioni contra la 
morale filofofia . Rifpofia . 8d> il di lui molto feuro fentimento intor- 

no alla libertà dell’ Uomo . 104. U di lui falfo fentimento intorno la i- 
ftituzion delle Leggi . .. ...... .... l ?5 

Lode , e vanto quanto piacciano agli Uomini , e dupiacctano 1 dtlprezzi . 

Inganno fu ciò. , >55- 15* 

Logica naturale fi trova in tutti, anche ne' Bambini. T^. 72- 

Luffo è una voragine , che confunw le foftatize sì dell’ alto y come del baffo 
popolo léOa 


M 


M Aeffri 1 Lor prudenza nel battere idifeepoti . & 2 i perchè s* adirino con- 
tro di quelli , allorché mancano . . >74 

Magnanimità è Madre della Fortezza . 191. differenza tra la Magnanimità 
Ariflotelica , e la Crifltana. affi 

Magnificenza qual fa. _ . . 42S 

Mali tome s’intendano. 133. que’ tanti che vi fono nel Mondo, ci ricor- 
dano, che ’l godimento de* pre lenti beni non è il nollro fine . ao. quei st 
d’animo, come di corpo, altri derivano da noi fteffi , e altri dal Mon- 
do, de’ quali niuuone va efente . 17 6 . 177. quanto fia vantaggioso il pre- 
vederli . 1 84. 187. quei che fembrann Sconcerti nel mondo , fono concerti 
fecondo le leggi Habilite da Dio. 43, male fifico , dàftruttivo della Feliti- 
• là, 131. quaU fiano I vati nuli , 3*5 3 *6 
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6ellè Materie piu’ notabili . . 

Maledici .‘ Efficace rinlelio per toierarli . . , . . . ; 

Malinconia deriva allorché fi perturba il eorfo degl» fpiriti . 
Manichei .• Loro errore full’ umana propagazione . 
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Mare. Il «afcervi o abitarvi vicino, o lontano filol efféf cagioni di fenfibT 
le differenza fra le telle degli Uomini . , 47 . 4 * 

Suor Maria d’ Agreda . Sentimento intorno le di lei rivelazioni . 70 

Matrimonio. Suaele2Ìone dee farfi dalla Ragione , e non dalla paflione. 133,134 
Medico non è da biafiittarfi , allorché facendo quanto è in fuo potere, alla 
di lui condotta pofcia rton corrifponda il buon effetto . li il buon Medi- 
co , che co fa dovrebbe conofcerè . . . 37! 

Meditazione della motte é giovevole al Criftianò , é gli toglie qtiell’ òrride 
opinioni , che di lei prima tenea . ' ìgfL 3 o 7 - 

Memoria non é una dell? principali \ éd effenziali facoltà, é potenze dell’ 
Anima; 33. fua fiacchezza d’onde provenga. dj 

Mente , c volontà fono le due potenze primarie , è maeflre dello fpirito a. 
mano . ìì 


Miracoli . Somma avvedutezza che vi fi richiede nel difcernerli. 


7ó 


Mifericordia di Dio fi é tutto ciò che v’ha nell’Uomo sì nell ordini della 
natura , come nell’ ordine della Grazia. 131 

Moda nel vefHre é una gran Tirannia. . . , $ 85 . 3^7 

Modelli* effer dee il proprio carattere de’ Giovani, e quale eifer debba. 353. 
. ne ce (Tari (fi ma alle Donne. ivi . 

Mondo è un gran Libro, da cui fi puoi molto imparar*. 9. 40. ild. quanto 
poco fi fa di quello dagli Uomini « a riferba di qnei , che fi danno allo il u- 
dio delle Scienze, e Arti. 5. nella di lui infigne varietà riluce la Tapini- 
Za di Dio. 39. 40. 41. giudizio , che ordinariamente della di liti bellezza, 
o bruttezza gli uomini ne formano, nafce per lo piò dallo fiato, in cui 
quaggiù- fi trovano , cioè dalla pruova , che ne fanno . 19. ha egli due faci, 
ciate , una che arreca diletto . e orrore 1 ’ altra . lSL per qual cagione per- 
metta Iddio Unti mali nel Mondo 10. ai, fi paragona ad Un gran mala- 
to , che per quanto da un fiancb all’altro fi volga , Tempre còme prima fi 
trova infermo. 17. egli è ripieno di vanità , di favole, di érrori , e di vi- 
zi. il. vien affimigliato ad Una gran fiera, e perchè.’ r 110. 1 io. 

Morte fedamente meditata quanto riefea profittevole pél bén Operare . 97: 

. fcioccamente da molti tenuta in orrore . 304 

Mortificazione fi è la virtù primaria , e ia più importante delia vita mora- 
le . ivi, è neceffaria ad ogn’ uno per fuperarc ogni defiderio di piaceri ; £ 
che cofa ella fia fecondo l’Evangelio. 311. 318. fe ella fbffè connfciuta da’ 
Coutil i Filofofi .311. rompe il precipitofo cirfb a i propri frègollti voleri 1 
319. 34. f. 331. deve Tempre nell’uomo (lare in Armi conira i molefti defi- 
derj , che mai fi ellinguono, e fi fradicano affatto . 333 


N Atura ; quali ftano i Tuoi beni. Suo gran defiderio della Felicità . n. pef 
Natura non s’ intende Una qualche intelligenza dotata di ragione 1 ma 
bensì il compleffo di quelle leggi , alle quali Iddio fottòpofe fin da princi- 
pio tutte le fue creature, jk 51. ci fpigne a volere il bene , e a foggi re il 
male / e che cofa qui s’intenJa per Bene , e per Male . 1^3. 134. mai ifpi. 
ra all’ Uomo di fortraerfi da Dio ; anzi io Itimola ad amarlo e Servirlo per 
farlo giugnere alla vera Felicità . I44. col fuo lume ci fa cohofcere molti 
attributi di Dio. 103. Natura, e Religione, tutte e due ci obbligano » 
conlervar la vita. - 193 

Nimico ; nuoce più un folo , che non roano giovare cento amici . Ì41. i Te- 
veri nimici fono più giovevoli, e utili all’uomo, che non fono gli amici 
troppo dolci , 34f 

Nobile, chi veramente egli fia. 400. 401. deve almeno imparare ciò che fid 
vita Civile , Gentilezza , e onor vero . 91; d’onde deriva , che taluni fira- 
, parzano foverte i loto famigli . 170 

È f 1 Nome • 
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Nome buono quanto debba (limarti . 184. per ifciocehezza prezzato pii delia 
vita, ivi . nome buono poco vien (limato dagl’incerefati . 40». perduto per 
diletto puoi riacquiftarfi coll’ emenda . 084 

Notte . D* onde deriva , ebe alcuni Bruti , e talvolta ancora taluni Uomini 
nello (curo della notte veggono alcuni oggetti . 54 


o 


, Ccafioni cattive fi tolgono colla lontananza . . ' 7A 

1 occhi vivaci , e fpiritofi quanta poffania abbiano fu 1 cuori . 76 

Odiare noi (ledi, come s’intenda. la'. 

Oggetti vari nel prefentarfi all’anima per via de’ fenfi , altri fono potenti » 
muoverla, e altri no, qual ne (ia la cagione. 175 

Oneflà •• qual (ia il fuo intrinfeco pregio, aoi. aoj. fuo pregio anche conve. 
nevolealle azioni indifferenti. 134. oneile, giufte , e virtuofe , che noi chi», 
miamo certe umane azioni , fu riprovata da alcuni Antichi tal dinomiua. 
zione . Inconvenienza d’ una tal riprovazione . 195. onefto non conofciuto 
dagli Antichi Filofofi . 124 ? ISS* qual propriamente egli fia. 196. onefto per 
effer tale dee rifletterfi alla fua origine, non all’affetto. 85 

Onore , che cqfa egli (ia, e di quante maniere. 400. efterno onore quanto egli 
(ia da molti troppo delicatamente guardato , e in poca (lima poi tenuto 1’ 
interno. 4m. 40^. Onori , e dignità appagano folamente , ma non empiono 
l’animo dTgranJi ^ ' .234 

Operazioni fovrannaturali han bifogno della Grazia . 101. fatte per interna 
forza , o invincibile impreflione antecedente al volere , fe poffino dirli li. 
• loie lo^ 

Opinione, che cofa ella fia . secondo quella gli uomini per lo più vivono, 
operano, e fi governano . Sta infra la Verità, e la Falliti, infra la Scita, 
za, e l’errore. 110. ni. quali fiano le opinioni Madri, ili. di quanta 
efficacia lor fiano preffo gli uomini , febben foggette ad abbagli , ed erro- 
ri . in. quali fiano i mezzi per ributtare le falfe . ivi. fidate nella raen- 

te'difturbano la pace dell’animo. ...... JJ 4 - 33 J 

Oratore Sacro fe non giova tal volta a’ cattivi per fargli divenir buoni, gio- 
verà a’ paoni , che non diventino cattivi . qual fia la di lui primaria 

Orazione", ella è utiliffima al Criftiano . 4 M- f*vio avvertimento affin d’ if- 
caufarfi certi fcogli di (omma importanza , che fogliono incontrarli . 61 

Ordine , egli è ricercato da Dio nelle noftre azioni . *05. nell’anima 1 ’ ordì- 
ne è 1 * oggetto della Morale Filofofia ; e in che confida . 145 

Ozio e fuoi peffimi effetti . 9 ». 94 » 3 io. Oziofi taluni febbene fiano fenza vi- 
zio', non ponno tuttavia effer utili alla Repubblica, nè tampoco alle prò. 
prie famiglie . 24 


P Adri non devono dedinare i Figliuoli a quell’ applicazione , che Iorpiace, 
ma devono efaminare la naturai inclinazione de’ medefìmi . 66 ± qual 
debba effer la Principal cura d’ un Padre di famiglia, soperchi amino più 
degli altri i loro piccioli figliuotini . 1 23. devono ilimolare i loro figliuoli 
adacquarli l’onore,- e qual dovrà efferequefto , fpezitlmente fe fono no. 
bili . 400. crudeltà di taluni Padri , allorché per ammaffar danari tengono a 
'tigoroUdieta i propri figliuoli . 408 

Parlare, egli è una moftra ficura dell’ Interno dell Uomo. <£. parole dette 
con Energia fono valevoli a commuovere gli animi . , fó. 38 

Patfimonia quando poffa chiamarli Virtù. _ 

Paffioni nell’Uomo quali fiano, d’ onde vengan cagionate ; e perchè cosi (i 
chiamano , 166. loro diverfità , effetti , diverfi nomi, e vari lignificati . 
168. fono naturali a tutti gli Uomini. Il buon ufo, e l’ abufo che di 
quelle fi puoi fare • 171* 'Oh «fella predominante paffione qual ne fia il 

rim». 
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rimedio . 74. Iddio ce le ha date a quello fine ancora , acciò ci fervilfero 
di aiuto per confervar la vita. 137. 138. le fregolate non ci fan diftingue- 
re il bene dal male» 87. 90. fono cauta di molti mali . ni. lai. regna- 
no in tutti gli uomintdi quallivoglia (lato lor fiatto. Come accechino 1* 
intelletto , opprimano la ragione, e corrompino il giudizio. 169. fono 
piò , o meno gagliarde a proporzione dello (tato , e condizione degli Uo- 
mini ^ 171. mezzo per riparare a i difordini , che cagionano . lij. agitano 
l’anima; e come. ldo_. chi non le ha vive, poco puoi promettere di fe 


fteflo . Beato chi (a farne buon ufo. 175 

Paurofi patifcono molto in tempo di notte. _ _ 334 

Pazienza è un grande antidoto contra le umane miferie. 181. pazienza, e 
fortezza giovano moltiffimo per mitigare i dolori del corpo . 187 

Pazzia, che cofa ella fia , e d’onde derivi. a dj 


Peccato del primo Uomo fi è la cagione di tanti mali nel Mondo, iti, tan- 
ti , che fi veggono negli Uomini vengono per lo più cagionati da man- 
canza di ponderazione fu ciò che deefi operare . 110. 111. differenza tra 
Peccato , Errore , e Delitto . 14J. per formarfi un peccato , che cofa fi ri- 
ricerchi nell’ Uomo . log 

Pedanteria , e fuo difettofo carattere . _ 357. 318 

Perdonare l’ofiefe al nimico è fegnp di grandezza d* animo ._ 194. 153 

Piaceri prefenti , come per abbaglio fi bramino dagli Uomini . 17*. *71. fa- 
Vio regolamento per non cadere in tal inganno . 180, prefi fenza modera- 
zione, e oneftà rendono l’Uomo infelice. 179- altri Intellettuali fi appel- 
lano , e altri Senfuali; come quelli pollino divenire puri, e innocenti. 14$. 
179. piaceri del Corpo fono anche dell’Anima. 149. 150, 

Pirronilli . Vedi Scettici . 

Platone volendo riformare quella gran paffione , che ogn* ano tiene di vive- 
re a fuo modo, fi avvide effergli flato più facile l’imbiancare la pelle d’ 
un Moro. 17 

Plinio. Sua ingiufla accula contra la natura, eh’ ella abbia operato da Ma- 
dre con tutti gli animali , e da Matrigna folamente coll’ Uomo ._ 87 

Podeflà terrene fono approvate da Dio , il quale per noftro bene ci coman. 

da di ltar loro foggetti , e ubbidienti . *46 

Povertà, come fia ella felice. 95. è la guardiana più fedele delle Virtù. 187. 
poveri meno intefi tal volta de’ ricchi nelle loro ragioni. >14. povero che 
tien il cuore in calma è da preferirli nella felicità ad un grande, o ad un 
ricco agitati continuamente da Appetiti , e Paffioni . 187 

Principi , quali fiano i loro doveri verfo i fudditi .,1*5. **7. fe non buoni 
devono defiderarfi ; comunque altrimenti lor fiano , devono tollerarli . 
146., 

Prodigalità, e fuoi pelfimi effetti. 381 

Promeffe larghe in parole fenza fatti non è da favio. 39t 

Prudenza che cofa ella fia. Suo primato full’ altre virtù. In che confida . E 
come debba acquiflarfi. X60. *<1. idi, fuadivifione . 190. x6i. il di lei con- 
quido quanto fia malagevole, a 96. il prudente preveder dee l’avvenire { 
e quale. %66. ha tre' vantaggi fopra gli Imprudenti . x66. X67. l’elTer trop- 
po prudente è pregiudiziale e al privato , e al pubblico . *67. 16& 

Publio Mimo . Suo utile configlio nelle fofferenze . 31g 

Pulizia nel coftume , e nel veflire è convenevole a tutti. 387. nel conversare 
qual debba edere. 388 

R 

R Agione nell’ Uomo, che cofa ella fia . 77. 28. 79. pel fuo buon ufo v’ 
abbifogna dello Audio. 79. 99. 100. per ben regolarla vi fi ricercauo 
due mezzi , cioè Rifleffione , ed Efame . 79. 89. fenza tali mezzi è cagio- 
ne di molte mine . 79. è Madre della prudenza . So. bifogna coltivarla . > 
87- S2i Puoi tèflare ottenebrata dal cattivo coftume. 8r_. 89- ragione, o 
fia la forza della mente umana non c eguale a tutti gliuomi «a 80. 81, 
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fehbene anche agli ignoranti fa fcorgere ne* più effenztali uffizi dell* uomo 
il giuflo, e l’ingiuflo. 8», 8i- è regola ficura per fcovrire molriffime aito, 
ni , fe dan buone , o cattive . 84. 83. go. fuoi ihirabili effetti . 88, 95. cat- 
tivo ufo , che ne fan gli Uomini nelle cofe prefenti . gt, operar contri la 
ragione fa gli Uomini peggiori delle bedie . 28. perchè fia limitata , e de- 
debile nell'Uomo, tot. non bifogna cotanto efaltarla , che fi creda quali 
nata con elfo noi come interna infallibil Maedra . ut. in qual tempo ella 
incominci ad ergere il fuo Tribunale nella mente degli Uomini . Fatto du- 
pendo d’an Fanciullo Modenefe. 114. 11?. il di lei ufizio fi è di corree- 
cere tutte le paffioni ; e tale effer dovrebbe Io Audio più neceffario dell* 
Uomo, itti, fpeffe volte fi lafcia vincere dal troppo amore di noi Beffi , e 
come . 164- ad?. ben regolata fupplifce al difetto della natura, *91. il di 
lei buon ufo conduce 1’ uomo alla feliciti . liti, effer ragionevole in che 
confida. 189. Ragione , e rivelazione fonodue mezzi per ravvifare più chia- 
ramente ciocché Iddio efige dall’ Uomo . ivi . Ragion naturale circa la co- 
gnizione di Dio . e fue utili confeguenze. ai*, ai?, trai ragionare, e la 
virtù vifiva nell’Uomo v’ha non poca fomiglianza. ili 

Religione è un lume datoci da Dio per giugncre al godimento della fapien- 
za , e che cola s’ intenda dall’Autore per religione . 1». Religione, e Filo- 
folta de’ codumi fono due mezzi valevoli all’uomo per farli buono, e fan. 
to. 1». II. Religion Crifliana è un foccorfo fhirabile alla noftra ragione ; 
e quantcTTia grande l’utile, che ciarreca non folo per l’eterna falute, m» 
anche per la feliciti temporale; 117 . 118. perchè venga cotanto malmena- 
ta . 11. Religioni dominanti nell’ Alia, nell’Africa, e nell’America, quan- 
to (Fano fra di loro differenti. HJ 

Reminifcenza chiamali da Platone tutto ciò che da noi t’ impara . 81 

Repubblica, eh’ è ricca di roba, è ricca altresì di fenno . . ì6o 

Ricchezza fi defidenno come mezzi per confeguire tutti i beni , e piaceri df 
quello mondo . 1 60. loro acquiflo e accrefcimento puoi divenire una virtù 
civile . 1A1. tre forte di perfone le defiderano . ido, defiderarle col troppo 
affanno è un mancar di fenno . 119. feompagnate dall’ amore dell’Oneflo, 
e della Virtù . altro non fono, che cacione de’ mali , e alimento de’ vizi . 
180. il. vivervi fortemente attaccato è fegno d’animo vile. 381. furono forfi 
la cagione di quella morte violenta di Seneca , e come . 199. 

Ricchi, fe non hanno miferie nelle cafe , le hanno nell’interno de’ loro cuo- 
ri . 117. 318. troppo tenaci del danaio , fono foggetti a continui mali pen- 
fieri , e peffìmi fatti . i8a. il ricco è tenuto anche a faticare , • qnal deb- 
ba effere il di lui onorato impiego . 9 ? 

Rifparmio pnol effere viziofo, e commendabile. 383. 384 

Riverenze , e offequj si di parole , come di fatti verfo i fuperiori , quali et- 
fer debbano . 39» 

Roba, quanto fia grande l! defiderio , e l’indudria dell’Uomo in acquiflar. 

la. 119. mal acquidata ordinariamente predo fi confuma. 38? 

Romani , e Greci antichi fintoti premiatori de’ virtuofi . e perchè. 15$ 


\ 


S AI» nel corpo fi diffinguono in molte, e varie elaffi a cagione della Toro 
diffbmigliante fuperficie .• la varieté de' quali , più o meno fpiritofi , for- 
mano il vario naturale degli uomini . 14. 39. 

Sangue i averne troppo addoffo fi è lo deffo , che aver un interno uìrniT 
Ica. 6t 

Sanità del corpo non puole propriamente appellarli oggetto della Moral Filo, 
fofia . i8z. 114, è il maggior bene fra i beni temporali, uj. deefi fiavia- 
menre cónfervare . 199. 300. 301. 30* 

Saper male fi è lo deffo che faper nulla . no. faner molto, e operar male è 
una grande ignoranza. 141. abbaglio di mottiffimi , che prefumono molto 
fapcre . Savio avvertimento fu ciò . * 37» 

Sa. 
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Ksoienr» ver» confifle nell* conofcenz» di Dio, e di fe Beffo . IX. ri. 

Sa v I o • qual effer debba la di lui condotta ne’ giudizi di Dio . io. 1*. di lui 
gloria in che confida . 138, sfugge d’effer lodato per dar Rlorja a Dm. W. 
.-o due maniere egli tiene per rimedio contra quatfivoglia afTalt» dell u- 
mioe fciaeure . 1 2a± fu* condotta nelle gravi afflizioni dell animo . *8l . 
,o, iSt. *84. a8s. mali corporei. 187. fua condotta nel vincere tanti ìn- 
auiéti defideri dell’Uomo . 3*o. fi contenta di que’ beni , che Dio gli da , fian 
pochi , o molti . 319- 33*- fu* condotta ne’ profperi , e avverfi avveni- 
menti . 116. fecondo Epicuro non fi dee defiderare , nè, accettare governi 
nelle Repubbliche , e perchè . 343. fuo regolamento nel difereto fapere . 34?z 
non va in cerca di loda , ma la loda naturalmente fiegue , e va dietro, 
come l’ombra , all» virtù .i^faeglibuonufo delle 

*71 
ilo 


3R3. fuo dovere nel determinam all» cofe'. 383. 

Ibmpre all’ avvenire . 

Scettici . e Pirronifli , qual fia fiata la lor fetta . 

Schiavitù , e foggezione quanto abborrite dallanatura.T4l.l43. 

taluni accettate , ciò non «Haute , afp.rano f * m P r * llbcrth ; . r ^ " f ' f ° r 
bene. 145. 14 6 . quelle folamente , che riguardano Iddio, e 1 Ipirituali ìu- 
periori da Dio collimiti arrecano all’Uomo una pienezza di frl'f'J*; 145 
Ccienra e Arti onefle pon no arreoar diletto, e utile al Corpo, all Anima, 
c all’Umana Società, li. in che differifca la Scienza dalla Sapienza. 15- 
qual Scienza fia necelfaria all’ Uomo , e quale fi» utile . li. Y'** 

Morali le Scienze ponno divenire iftrumenti d infamia, e ai tnaiimo . 
,«8 fcienza mal poffedata infuperbifce . 37*- 321 

Scirocco quali effetti produca nell’ uman corpo. ' ^ L 

Scnipolofi ; Inganno lagrimevole di molti di coftoro nell offarvare eoo efat- 
tezza fomma qualche Evangelico configlio , e trafcurare poi ciocché egù 

SeminTrT.^e Collegi fono ottimi per 1’ educazione de’Siovani. 4 398. 39£ 

Semplicità fmoderata , e malizia eforbitante nell’ opeiare , fon viztofe ambe- 

S-nfazìorte ne’ membri del corpo umano , come venga cagionata . *Z_. ne’ bru- 
*,i diverta da quella dell',uomo . 31. i fenfi , e 1 nervi rapportano al ce- 
rebro le fpetie degli oggetti corporei . *7 

Servo Paziente , Quieto , e Fedele , fuol effer poi dlfattento, pigro , e inetto 
in molte cofe . e perchè. . 

Sfacciataggine, che cofa fia . 

S incerità è una bella virtù. ... , • . 

ocrate fu il più rinnomato favio de fuoi tempi . Cofa egli (ece Pel B lu B n e*^ 

Sogni . f* pollino attribuirli alla fantafia, o all’ Anima ragionevole. I* 
Solitudine , e fuoi beni 1 

Soflanza dalle cofe ci fa diflinguere q «elio eh* è vanità da c lò che à realtà . ili 
Sperienza quanto fia utile all* uomo per divenir prudente • MI 

Spiriti animali ft formano nell’officina del cerebro da certi fali , de quali ne 
abbonda il fangue , Totalizzati « e lambiccati dall* interno calore . JJ» P<*- 
tano feco eziandio una grande attività per le funzioni intellettuali . ivi • 
hanno gran mano per eccitare le noltre padroni . 

Spontaneità , come fi differifca dalla libertà dell’arbitrio.. lo* 

Stelle fono maggiori della terra nella grandezza. 43. non.influHcoao nelle u, 
mane libere azioni. Errori degli antichi Adrologi fu ciò . I0I> io* 

Stilpone Eitofofo . fua condotta nelle Avverfità . 

Stoici . Loro fentimenti circa le umane paffìoni . 170. eran ridicoli uei pro- 
mettere a’Ioro poderi una vita beata fulla terra. 178. poco conobbero, e 
meno praticarono l’umiltà , e quanto furono fuperbi . ^72 

Storie tanto Sacre . quanto Profane fono il metodo ordinario . e piu facile 
conofeere le futberie . e i nocrvoli configli dell’ amor fregolaro di noi fletti . *83 
Strologhi, quanto fia loro incerto di predirei! futuro alle umane azioni. 485 
studio da intraprenderli tanto dagli Idioti « quanto da’ letterali qual debba 

e ffe- 


Digitized by Google 


INDICE 

«Aere. ij. il Vero Audio confine nel dirigere la noflra volontà all’elezio. 
ne del bene, e alla fuga del male. 14. effer dee giovevole non foloper 
chi ftudia , ma ancora per la patria . 1 9S 

Superbia è figlia dell’ amor proprio . Di quante fpezie ella fia . Suoi peflimi 
effetti . itc. Z7d. quella di taluni per qualche virtù , che poffegono . 368. 
3<9 . ben (1 conofce in punto di morte. 17Q. infuperbirfi nell’ingrandimen- 
to è proprio de* fpiriti dozzinali. 371. quella . che proviene dal fapere come 
A rimedia. 373. fuperbia di nobiltà tiene in continuo moto, nè mai dà 
pace al cuore de’ nobili . 373. uno de’ di lei caratteri fi è il non voler ef- 
' fer giammai contraddetta . 319 

Superiorità, cioè defiderio di comandare proviene all’Uomo dalla Natura. 
184. 185. 


T 

T Acere , e difimulare quando fia lecito, utile , e oneffo. _ 39» 

Tartaria . V’ era ivi un Popolo , che teneafi a gloria di far comuni lor 
Mogli, e lor figliuole a’ Foreflieri . Corretto un al peffimo abufo da un 
Tartaro ifleffo Imperadore . 86 

Telemaco Autore del quale fu l’ Arcivefcovo di Cambray . 74 

Temerità è una fpezie di Pazzia. 196. temerità , e ignoranza di coloro, che 
prefumono tacciare la fapienza di Dio per gli errori , e peccati , che fono 
nel Mondo. 40. fino 44. 

Temperamento vario negli uomini dipende dalla varia cogitazione degli u- 
mori. jz. 95. maniera di correggere i viziofi temperamenti . 52 

Temperanza. Sua divifione . 104. fuoi vari ufizj . ai 9- Che cofa ella fia. 310. 

è un mezzo efficace per conferva» la propria falute . Z98. fino 301. 

Tempo ia che fi deve impiegare . .96 

Tentazioni muovono un gran tumulto nel cuor dell’uomo . 301 

Teologia Morale ripiena di Opinioni al antiche , come moderne. ili 

Tefie umane non tutte fatte d* un modo ifleffo nè interiormente , nè elterior. 

mente , febbene nella foffanza fian compoffe delle medefime parti . 093 

Timor naturale d’ Animo può correggerli col buon ufo della Ragione . *9t. 
quel timore, che i Buoni hanno di Dio non cagiona inquietudine, e fpa- 
vento, anzi va accompagnato da una contentezza interna. 406 

Tranquillità dell’ animo anche in mezzo alle tempefle di quello Mondocon- 
fiile principalmente nell* amare Dio, e volere quel tanto, che lui vuole, 
aia. fino ai7. trovali più ne’ Poveri, che ne’ Ricchi e Potenti . 317. 318. co- 
me debba procurarli. 333 

Tabulazioni fono comuni a' Buoni, e a’ Cattivi; febbene i Buoni le fentono 
più degli altri ; e perchè . 410. per vincerle quanto fia utile la Fortezza . 
41 1. aia, loro efficace Rimedio. 183. fino 186. # 4ta. Vedi Afflizioni. 

Tubo di vetro nei rapprelentar vicino l’oggetto lontano; fe ne fpiega la ma. 
niefa . 

Turchi loro induftria nell’ educare que’ Giovani che fogliono afcendere agli 
alti gradi della Corte. 31, 

r 

TTAnagloria è fatta appoffa per tirarli addotto la Derifion* , almeno fegre. 

» ta, d ognuno. jrj, 

Vangelo è battevole a regolar prudentemente la noflra vita ; la di cui pratu 
ca è fufficienre a formare un vero Filofofo Criftiano festa lo Audio della 
inorai Filofofìa, 13. i di lui infegnamenti accoppiati col lume della Moral 
Filofofia fan maggiormente diltinguere all’ Uomo i fuoi interni nimi. 
ci. 16. 

Vanità parimente fi è quella degli uomini dotti , allorché vanno in cerca 
della propria lode. * 355 

Ubbidienza , e foggezione dovuta a’ Principi è neceffaria , e utile al Pubbli- 
co 

1 \ 
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ce, e al Privato. 339. pronta Ubbidienza de* Giovani a’ comandi de’ Ge- 
nitori , e Maeftri è indizio d’una bnona loro riufcita . _ ivi. 

Ubbriacchi peccando, peccano nella cauta. 74-. 111. loro infamia. 304 

Vecchiaia ; qual Ha il di lei miglior ornamento ■ *4- la maggior parte de* 
tuoi incomodi deriva dal mal ufo fatto cella Gioventù . 411 

Vecchi , e infermicci perchè ordinariamente comparirono a) tediofi , queru- 
li incontentabili . 58. perchè ritengano in buona memoria le cofe acca- 
dute nella lor figliuolanza , e non quelle nella lor Vecchiaia . <5$ 

Vendicarli delle offefe convien più ai timidi , e rabbiolì cuori delle femmi- 
ne , che a i genero!! de’ Mafchi . 19$. Vedi Perdonare . 

Verecondia, e Roffore cofa fi ano . Sua nobil defcrizione. 1*7 

Verità. Sua difavventura predo molti de* Grandi. 345. fi danno delle verità, 
il rifaper le quali facilmente riefce nocevole all’ Uomo ; e come . 34 6. 348. 
Veftire. Qual fu il fuo fine. 386. fidefcrive la fciocchezza di quei , che vanno 
in cerca tutto giorno di formare le loro vedi fecondo la moda. 387. favi» 
configlio nel veftire . ■ 387. 388 

Col Viaggiare s’ impara molto , purché fi fappiano ben difcernere le cofe , e 
le azioni. .■ 386 

Vincere fe Aedo fi è la maggior d’ogni altra Vittoria. 313. 3J 6. «notivi effi- 
caci per vincere fe medefimo _ .... 314 

Vino , come poffaegli eccitare azioni ftraordinarie , e infolite nell' Uomo. 304 
Violenza priva l’Uomo in qualche congiuntura dell’ efercizio efterno della 
facoltà elettiva ; e in tale fiato fe podi peccare . 104 

Virtù . Sua definizione ; e in che confitte . 158. 193.113. la fola virtù eleggerli 
dee dall’Uomo. 11. bifogna che fi coltivi come le piante nell’orto. 13. 
non tutte le azioni , eh’ etternamente fembrano virtuofe , fono fempre vir- 
tù . da. 6i. la Principal virtù dell’Uomo confitte in faper reprimere , e 
tener a fetta i propri Appetiti . 173. il di lei fentiero è afpro Tulle pri- 
me , e deliziofo pofeia nel progredo . 193. la virtù arreca la Felicità all* 
Uomo. 133.178. 197* lo rende amabile. 339. più la conofce chi ha più fan- 
no. 406. rende flebili le umane focietà, e arreca bene e felicità eziandio 
ai privati. 31. virtù dell’Animo puoi render tranquillo il cuor degli Uo- 
mini. Mezzi per confeguirla. 183. la virtù fa che gl’ Uomini fian itima- 
ti . 409. 410. non è baftevole a difender l’ Uomo da varie difgrazie del 
Mondo . 178. 207. le Virtù fervono di ornamento all’ Uomo , ma l’ ope- 
rar fecondo la ragione è a lui molto necedario . 137. Virtù, efercitate per 
motivi terreni , fe ponno edirr vere Virtù , e in che modo ponno eder ta- 
li . 314. Virtù Morale confìtte nella mediocrità, e come. 190. Virtù Car- 
dinali . Loro importanza , e ampiezza . 190. 191. Virtù , tutte non fono 
necefiarie a tutti . ivi . per mantenere , e cuftodire in noi le virtù , egli è 
uopo da mano in mano rigenerarle nella mente. , e nel cuore . 413. > vir- 
tuofi fono la Felicità , e la Gloria delle Repubbliche . *40. 1’ eder virtuofo 
confitte in una volontà , che fia collante , e abituata negli atti buoni ;«88. 191 
Vita Attiva quanto ella fia commendabile. 91. quanto fi prezzi dagli Uomini 
la vita . 299 

Vivande troppo artificiofamente condite offendono la fanità. 304 

Vizio, e peccato. Lor differenza . 119. fua definizione. 189. fuoi Redìmi ef- 
fetti. 191. fuoi Figliuoli . 192. egli è facile nel principio il fuo cammi- 
no , egli è dolorofo pofeia nel progredo . ivi . un fol vizio balla a privare 
chiunque del titolo di virtuofo. 191. 403. i vizi fon facili a riconofcerfi . 
206. febbene rechino all’Uomo una porzione di dolce, e di contento, 
tuttavia è molto più l’amaro , e il difturbo, che li accompagna. 207. fo- 
gliono per ordinario divorare la Robba, e ridurre gli Uomini alle mirerie. 
161. 382. rendono gli Uomini odiofi , perchè fono piti facili ad apprender- 
fi , che le virtù . 394. fanno , che gli Uomini fi acquifiino digredito , o- 
dio , e biafimo, 409.410 

Umiltà , in che confitta , e qual debba edere . 3 66. è necedaria al favio . 367. 
efercitata da’ Grandi , da’ Potenti ec. ferve di gtan pregio . 366. è il prò. 
prio Antidoto contra la fuperbia . 
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limili vivono in uni continua pace , e contento, e fono amati da molti < 
37 5. nell’ indagare i Divini giudizi fono loro più dotti d’ ogni altro Capien- 
te del Mondo . , • ir 

Volontà umana quando talvolta vien fcufata di colpevole in qualche man- 
canza . 111. ella è fempre in moto. 113. fe poffa chiamarli Appetito, al- 
lorché vuote, e non vuole. 131. di buona, o mala volontà chi egli fia . 
lod. 107. volontà differenti negli Uomini , e loro effetti. 107. fe (il libe- 
ra nel peccare , e fe meriti biafimo e gaftigo il fuo peccato « effendo pro- 
prio dell’ intelletto l’errare. Famofa difficoltà, e mirabile Rifpofia . 117, 
ito. m. va fempre in cerca del piacere, e del Bene; ma per conofcere 
si 1’ uno , come l’ altro ha di bifogno dell’ intelletto . 160. 1 36. per non 
errare egli è uopo che vada di concerto colla Ragione. 134. che tenga pu- 
re in fe Aelfa radicato l’amore (incero del vero, e del buono. 138. 1.3C. 
come poffa indurre la mente all’errore, 107 

Uomo dee applicarti più allo Audio di conofcere fe Aeffo , che 1 ’ altre crea- 
ture; e in _ che condita propriamente un tale Audio. 11. 3+4.. chi degli 
Uomini s’ intenda per Buono . 11. quali frano i principi delle umane a- 
zioni morali . 14. tre oggetti nell’Uomo , Volto, voce , e fcrittura . Sua 
divertiti maravigliofa . 41. ha egli due facciate, I’ una troppo differente 
dall’ altra. 19. Uomo colpevole paragonato ad un Orologio, allorché di- 
fetta, e come. 41. 43. opera col fuo libero Arbitrio, e non per necetfui. 
lai. quale fia il cattivo , e quale il Buono. 1 06. 107, Uomo vano i limi- 
le ad bri comediante . 117. la vita umana é una continua fiera di peti- 
fieri. 113. 114. i di lui movimenti fon diviti in due fchiere . 115. qui in 
terra non è mai compiutamente felice,* raffomigliato ad un infermo. 118. 
ila più nobile, e privilegiata creatura; molto s’inganna però nel troppo 
Ai mar fi . 153. 155 . quanto fi affatichino gli Uomini per acquiAar danari . 
160. perchè naturalmente votrcbbono lor punire , o veder puniti i malfat- 
tori, anche altrui? 174. tutto ciò che l’Uomo opera per la gloria , e onof 
di Dio è virtù. 199. come poffa affìmigliarfi a Dio. 100. 101. effendo be- 
neficato con tanti doni da Dio, commettendo pofcia qualche peccato, fe 
gli moAra fommamente ingrato, ita. giova molto all’Uomo di confnie- 
rarfi in tre diverti riguardi per confervare quella buona armonia , che la 
Ragione, e la Legge di Dio richiede, effendo 1 ’ Uomo più di Dio, (he di 
fe Ileffo,* quali fono i fuoi doveri verfo Dio. log. fino ai;, vien conliitui- 
‘ to dalla Natura bifognofo degli altri Uomini . at8. quali fiano i fuoi do. 
veri verfo gli altri Uomini . aia. 133. aia. fuoi dovcti verfo la Patria, 
e verfo il Principe . ai;, allorché fi fa regolare dalla propria palfione , di 
quanto nocumento egli fia agli altri Uomini . 111. chi propriamente fia 
Uomo giuAo . 118. Uomo malaccorto, che fi lafcia guidare dai Cotiume, 
dall’ F.fempio , e dalla palfione, cade in mille inganni. 37 g. l’Uomo re- 
golarmente è più coraggiofo della Donna. 191. vien moffo più fpeflo dalla 
palfione, che dalla Ragione. 31;. quando egli è in collera, non dee per 
allora prendere niuna rifoluzione . Savio configlio, come debba!! regolare 
in tale Aato. 334. 31;. Uom civile qual debba effete . 391. naturalmeute 
l’Uomo tende all’Imitazione, fpecialmente nella fua verde età. J 93 > 
quanto -finn gli Uomini pieni di falfi pregiudizi d’ Onore. 401. 403. l’Uo- 
mo nell’ amar fe tieffb non ha libero arbitrio. 101. due fchiere d’ Uomi- 
ni loglion trovarti nel Mondo . 407 

Voti Raligiofi fervono per mettere a freno l’ umana concupifcenza . 

Urbanità è neceffaria all’Uomo in ogni fua azione. 384 

Ufariza troppo rigorofa d’ oggidì nel cirimoniale è nociva all’ umano com- 
mercio . < 404. 40; 

Utilità , fe ella fola renda lodevoli , ed eligibili le azioni che noi chiamia- 
mo Onelic , GmAe , c Virtuofe . 195 * 1 9 ^' 
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DEGLI AVVERTIMENTI 


D 1 


CESARE SPEZIANO, 

Dove il numero non cita la Pagina , ma l Avvertimento t 
legnato colla lettera A. 


A Dulatori de’ Prìncipi fono più fieri de’ Leoni , e molto peggiori de’ Fatfari^d! 

fmbaftUdore **££?«*» efercitar prudentemente .1 fuo tizio. A. se. 

Amiri - chi non potrebbe conofcere la natura dt qualche perfetta , ballerebbe il co- 
Z fiere (blamente gli Amici . A. «. uà per Anne. . nè per Padrom , fi dovna fare 

AtTor' p C r°oprio a fa che difpiaccia talvolta il faperfi la verità , e che 1’ Uomoabbia 

Ammo' re ia dV'l'ui qrandezza"^^ potrebbe meglio mofirarfi , che colla placidezza , 
eTmpenurtebili,| . a. . 70 . .«oli infogna creder poco a chi è d’ Antmo wlc^edi 

Avari°fi C fa°nno tanto più timidi , quanto più fogli «crete la Roba , e perchè. A. «». 
Avari , e Ambiziof. credono facilmente a tutto ciù che lor piace; ma non poma 
nemmeno fornire cofa contro il loro guflo . ...... Si ”, 

Avarizia dee sfuggirti dagli Uomini grandi , che afpiraito ai primi luoghi nel £ * 

zia del Principe ; e perchè . A * S7 ‘ 

> B 

B tltà , e Amabilità in chi parla, quanto flen potenti a muover 8» ”* 

Beneficare , prima ili compartire qualche benefizi? ad alcuno , bifogna vedere , 
fe coflui ha buon cervello; e perchè. . . A- ,?!* 

Beni di quello Mondo conftllono nella fola Opinione . *• 1 

Bifognofo eh’ è fuperbo viene fcartaro , e denfo nel trattare. A- * 

Bugia ; ella Ha male a tutti, fpezialmente agli Ambafciadon ; e come. A 17 ». 
Bugiardi fono per lo più anche timidi, e poltroni,- e perche. A. so. 


C F.rvtllo ; per qual cagione chi ne ha poco campa affai ? 

Comando , in quello fi conofce 1’ Uomo , fc egli è dt molto , o poco 

Convito’,- allorché taluno è invitato , e non gti torna bene l’andarvi , che 
fare per onoratamente sfugirlo . 

Corte . Chi in quella vuol rovere con amore altrui , e con fua quiete , non 
dolerfi di certe cofe per altro tollerabili , che fiano di fuo pregiudizio. 

Coturni mali non corretti , diventano fempre peggiori . 

Nel Credere i Rapporti , non bifogna lafcizrfi facilmente ; ma egli è uopo 1 
ritenuto. Savio Configlio fu ciò . . , 

Cuor picciolo a quello ogni cofa par grande , e al cuor grande ogni cola 
ciola . 

D 

D f 11 rezza quanto fia neceffaria nel trattare co’ Principi , mafflmamen*» fe coilo- 
ro fon prudenti , o per tali fi mollrano . * 

Dilezione nelle Caufe è molto giovevole a Rei , anche ne Giudizi Criminali , e 
_ _ 1 ' A« 3 * • 

come ’ Fama : 


A. 7&. 
valore . 

bifogna 
A. 11 ?» 
dee mai 
A. 48 
A. 4. 
andarvi 
A. III. 
par pic- 
A. 6 ». 
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'Ama: pcrthè molto più prevale» alla fperienza nella Dima degli Uomini ? A. *1. 
Filippo II. Re delle Spagne , perche da fuoi Vaflalli era adorato. A. i«. 


G Alligo nel darli a chi erra , che li debba fare . A. «j. Mei Giudicare 1 ’ umane 
azioni , vi bifogna molta prudenza . A. izz» 

Giudice favio moftrar dee un gran zelo nel punire i trilli , ' e nel favorire i buoni . 
A. rx. Giudici ignoranti , c lor precipitofa condotta nel faper la verità del de- 
litto . A. 43. 

Giudizio . La di lei opprertione donde polla derivare ; e dove non v’ è Giudizio , 
non v’ e pace . A. 4. 

Chi Governa dovrebbe più follo eller terribile di Fatti , che di parole : e perché. 

A. ». 

I 

I Ddio perchè non ha date tutte le abiliti ad un Uornd , ma le ha divile in mol- 
• A. 1 44* 

Ignoranti non (anno far diliinziouc fra gli Uomini prudenti , e que’di bell’ In- 
gegno. A. 81. 

Ignoranza, o Trafcuraggine altrui non bifogna (limarli officia. A. 48. 

I mprudenza grande fi è di chi governa , allorché per cole frivole , e bade fi guada- 
no i trattati di fomma importanza. A. 101. 

v Ingegni grandi non fono efenti da qualche pazzia . A. 14S. 

Interrogazioni impertinenti derivano da Ignoranza . A. j*. 

Invidia , ella è un male che quafi tutti ne fono infetti , lenza che tutti fé ne ac- 
corgano ; d’ onde ciò avviene . A. » 6 . 

Invidiofo o e pazzo , o calunniofo ; e come . A. za. 


L Fggi nuove turbano 1 popoli , e fono puranche dannofe alla riputazione de 
medefimi Principi . A. iu. 

Leggero d’ animo facilmente fi lafcia levare In fpcranze vane da’ Grandi , non cosi 
chi è fodo ; • perchè . A. it. chi Sano gli Uomini leggieri . A. «i. 

. v 

M 

M Ale , il biafimarlo è cofa comune a tutti , ma il far del bene è di pochi . 
A. io), muove più quel Male che fi fa col farci de’ Nemici , che ’l bene col 
farci degli Amici . A. «a. 

Malinconici , febbene d’ ingegno vivo , non fono tuttavia atti al Governo , c per- 
chè . A. 147. fe quelli non fon buoni nell’ ederiorc , è gran pericolo , che fian 
cattivi nell’ interiore . A. issi, da colloro, (e fono in Corte, non bifogna troppo 
afpettar aiuto , ma danno. Tutt’il contrario pofeia dagli Uomini Allegri . A. isz. 
Mangioni , pochi ve ne fono di buon giudizio , e perchè. A. U. 

Matrimoni , e Figliuoli fono per lo più il mezzo , col quale riefeano facilmente 
le paci , e fi quietino gli animi perturbati . A. 18. 

Medici ignoranti , e lor precipitofa condotta nel curare gl* infermi . _ A. 41. 

Minidro , che fi procura Ufizi , e dignità co’ mezzi cattivi , fa ogni cofa a fra 
modo , nè fi pnol correggere . A. 116. fe egli è povero è foggetto a prevaricar 
per interrile ; ficcomc fe egli è Ricco per Onore . A. iar. per buono e fidato che 
egli fia , non deve il Principe abbandonare affatto nelle di lui mani i fuoi affari ; 
e perchè . A. 1». è meno male per lo Minidro , che ii Principe fi corrucci feco 
fpclTo Con ragione , che a torto ; e perchè .... A. ior. 

Modello fi tien per Virtuofo, ma «he debba fare per clfer veramente (ale . A. so. 
Mondo , perch’ egli è guado , dima talvolta Onorati gli Omicidi , e i Latrocini . A. 4« 
Morte , chi di quella ne parla fenza fadidio, dà fegno, ch’egli < fpogliafo dell 
Amor proprio . A. il. 

K 


N Egoxi grandi non bifogna trattarli con fottigliezza . 
Nobili d’ Animo fono utili nelle profperità ; e perchè - 


A. iój. 
A. 174, 
D’ on- 
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D’onde avviene , che molti Nobili di Sangue non vengano flirtati ? A. m. 

Novità dcbbon sfuggirli da chi brama governar bene . A. 1 1». 

O 


O stinati , e fpezialmente fe fono Malinconici debbon fovra tutto fuggirti nelle 
Converfaxioni ; e perchè . _ A. tu. 

Oziofi capaci e mediocremente intefi fono alle volte più atti a trattare un negozio 
particolare , che gli altri più fufftcienti ; c perchè . A. ao. 

P . 


P Adrone buono fa talvolta il fervidor cattivo; e quando . A. ut. che bifogncreb- 
be Aire per ben fervi rio . A. isz. nel farne elezione debbon foggirfi più que* 
che fono volubili , eh’ ogn’ altro chicchefia difetterò . e perchè . A, io. que’ clic 
mutano fprifo fervidori fono per lo più intubili , e di manco Cervello ; e tome . A. 41. 
Pazienza , febbene fra ella una gran virtù , tuttavia puoi riufeire utile , e talvolta 
dannofa ; e come . A.i 66 . ella è una virtù [petto nominata, ma poco praticata . A.i 78. 
Pazzi , di quante maniere fiano. A. 99. 

Plebei . è meglio con quelli ufar la Gì ulti zi a , che la Mifericordia ; ma col Nobi- 
le pofeia fa più frutto la Clemenza ; e perchè . A. taj. 

Poltroni d’ Animo fono facili ordinariamente a darli ad ogni vizio carnale . A. 44. 
Praticare lungamente co’ buoni , e non farli buono , è fegno di difperata emenda . 
A. 141 - „ 

Prelato ; allorché contro di quello fi danno molte querele febbene ingiufte , Tutta- 
via fi vede per ifperienza , etter egli di Natura inquieto , e non atto al Governo. A.u. 
Prudente qual debba elfere . A. Sr. che fi ricerca per coftituirlo tale . A. tei. qual 
cofa debba evitare . A. 101. con chi ufar dee f penalmente la fin prudenza . A. sr. 
Prudenza mai puoi’ averfi da chi non ha fodezza . A. 4 s. ha da andare accompagna- 


ta colla Bontà . A. 7*. 

PuSllanimità d’ onde derivi . A. «v. 

R 

R Agioni frivole addotte per non far fervigio fono una manifelta negativa. A. sr* 
Regali , febbene non li accetino , fanno pure un grand’effetto. A. nz. 

Rcttorica . Nelle cofe grandi non bifogna ufar molta Rettorica a perfuaderlc. A. 104. 
Ricco , e povero polfono falvarfi , fe fon buoni , c perderli te tratti . A. 70. 


t 




» 


S Acerdofe ; fuo dovere di giovare a tutti , e non nuocere a multo . A. sr. 

Sano di corpo non puoi chiamarli colui , al quale ogni Cibo oflfeadè ; lo fletto 
puoi dirli della fanità della mente . A. irr. 

Sapere , e operare fon due cofe affai diverfe ; e in che coniifla la lor varietà . A. «7. 
Savio deve Tempre sfuggire d’ etter eletto Arbitro , e Giudice tra due fuoi Amici ; e 
perchè . A. 17. i molti Savi fono per lo più creduti di natura doppia ; configli™ 
prudenziale fu eia . A. 47. e «$. d’ onde avviene , che i Savi non vengono tal' 
ora eletti pe’l Governo. . A. si. 

Scmpoloft non fon mica idonei pe ’I buon Governo. A. tot. 

Senfuali ; niuno bifogna fidarli di coftoro in cofe importanti , e di rilievo ; e per- 
chè . - A. 4t- 

Servidore , etter deve piuttorto liberale e difinterreffato col Principe 'Avaro , che col 
Magnanimo ; e perchè . A. 10. fogliono i fervidori inciampare in due vizi oppo^ 
Ili, cioè nell’ Adulazione, e nella contraddizione A. as. fervidore , o Mini Aro 
che non ama il fuo padrone, mai puoi fervirlo bene. A. $4. s’ egli è troppo fa- 
vorito dal padrone , diventa trillo , e infoiente ; e perchè. A. ut. 

Signori grandi , e di molta prudenza , non è da crederfi , che fi lafcino governare 
da’ loro Miniflri . A. 17. per conofcere , fe cofloro vogliano etter buoni , o catti- 
vi co’ propri fudditi , che cofa bi fognerebbe in loro conliderare . A. ìez. 

Simulazione dee fuggirli nel trattare co’ principi ; e perchè . A. 7. 

Soddisfazione anche onefta , chi brama volerla dare a tutti * sfugga lo impacciarli 
in molti negozi ; e perchè . A. 99. 

Soldato non puoi riufeire mai buono, chi per Natura è facile ad alterarli. A. rs. 
Sofpettofi , foao irrefoluti . ' A. »z-, , 

Spalli de’ Savi quali etter dovrebbono . • A. 66 . 

Spefe grotte de’ Cittadini nel Vcflirc , Banchettare 1 Cioccare cc. devono moderarli 
dal Principe ; e perchè , A. 4. 

Spi osi 
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Spioni Sebbene mofirino fefiderar la GiufMzia , nondimeno fono nomini ribaldi . A.it». 
Stati fi governano pii colla Riputazione , e Vigilanza , che con altri mezzi . A. 45. 
Suddito, conviene, eh’ egli fia paziente col fuo principe , o che abbia ragione , « 
torto , fpecialmente fe lo vede inclinato alla Tirannia ; e perché . A. s. allorché 
tal’ un di quelli perde il rifpetto al fuo Principe, ogni cofa va foifopra. A. 11. 
Superbo , non dà mat confidenza ; e perché . A. 100. dal fuperbo perché mai s’ af- 
petta gratitudine . . ' é. ]f. 

T 

T imidi , nelle Avvertiti fi at trillano più del dovere , tutt’ il contrari* i valo- 
rofi . A. i«s. co’ Timidi , Ricchi , c Irrefoluti parlar Infogna più rifolutamen- 
te che fi puole , allorché fi tratta con quelli di cofe fallidiofe ; e perché . A. sa. 
Trilli P<r molto giudizio che abbiano , Tempre loro ne manca , e perché . A. sa. 

fi f ^ ■ V 

V Alent’ llomini , perché patilcono più d’ ogn’ altro di (avventure , o per fcc azio- 
ni nelle Corti ? A. 164. 

Valorofo , e di grand’ animo fi fa più gagliardo allorché fe gli accrefce la Roba - 
A. 4». 

Valore , e paxienza . Lor divario . A. tjs. 

Vergogna ; ella é utile a tutti ma nel Principe dee fovraUbondare ; c perché . 
A. 116. 

V* feovado nuovo , egli é uopo , che venga governato da un Vecchio : e ad un Ve- 
feovado Vecchio Ha bene un Giovine ; e perché . , A. 84. 

Vili d’ animo fono infoienti nell&profperità ; e perché . A. 174. 

Virtuofi , e meritevoli , perché boa fono alle volte avvanzati da Principi ? A. 141- 
perché fon tenuti tal’ ora colloro da Imprudenti ; c i vizioG pofeia da Savi ? 
A. 16 }. 

Vita regolata con certe ore è colà da Prudeite , e Virtuofo ; eccettuatene gli no- 
mini di gran maneggio . A. 77. 

Viziofi del medeGmo vizio, ordinariamente praticano, e trattano fempre infame m 
a fol ri ferva del fuperbo; e perché . A. 74. 

L’ Umile Ila bene con tutti , e non li offènde dell’ altrui vanirti ; e come . A. ij«. 
L’Umiltà fi é la virtù men conosciuta , e forfè mcn praticata , avvegnaché fi ye- 
_ dino molti umili nel Mondo; e come. A. 171. 

Como qpait^è fia'difficilc a ben conofcerfi da chi non é Savio . A. 14. importa mol- 
to il faper conofcere gli uomini , per avvalerli della varietà delle perfone . A. 
** 7 - nella contraddizione 1 ’ Uom s' affina , e fi fa col tempo prudente . A. 24- d* 
onde deriva , che molti in «ofe d’ onore fi pervadono di fapere , e poter più 
che non perdono ; nelle cole pofeia di fatica penfano di ppter meno di quello , 
che potrebbono. A. j j. Uomo , eh’ é facile ad alterarti non può riufeir bene in 
cofe d’ importanza . A. js. non bifogna mai fidarli in cofe ardue d’ uomini di 
bell’ ingegno , ma si bene d’ uomini maturi ; e perché . A. 45. 76. zos. Uom » 
che non fa ma|p, né fa bene nulla ferve né pe ’l Mondo , né per Dio ; e per- 
ché . A. 59. «0. con que’ d’ acuto ingegno , ed eloquenti nel trattar qualche ne- 
gozio , che bisognerebbe fare . A. so. Uom dabbene , come debba trattar le cofe 
comandate da’ Superiori . A. si. in certi cali I’ Uom dabbene é più foggetio a pa- 
tir danno , cìfi i trj 0 t . A. ss. que’ che fon difettofi in qualche parte del Corpo. 
Io fono per Io più finche di cervello ; c come . A. 40. quei che vogliono parer 
‘ donne , e le donne che vogliono parer Uomini , o fon trilli , o dappoco . A. t. 
gli Uomini dotti intendono facilmente ogni difficile Autore morto ; ma i pru- 
denti intendono per lino la mente de’ vivi ; (o che é difficilillimo ; e come . A. 
I7S. quei di molte .faccnde fono di tarda fpedizione . A. 154. due forte d’ Uomi- 
ni fafiidioli , fi tfoufno ; e quali fiano . A. «». co’ fallidiofi , e timidi , come 
debbaft trattare . H. 71. que' di poco fpiriro tengono le cofe difficili per imponi- 
bili . A. f 4. Uom fuperbo, c poltrone difficilmente fa grazia , o giu.lizia ; e per- 
ché . A. io 6. carattere dell’ Uom fuperbo . A. 107. que’ di poco valore , che ap- 
prendono le cofe difficili più che 00 ’l fono fanno ritrovar ingannato chi alla 
loro relazione rifolve . A. ss. Uom veridico , e Schietto , che dice fmceramentc 
ciò che fente .perché vien mormorato più d’ ogn’ altro , che fia grande, odi Go- 
verno ? A. 17. Uom di vetro chi fia , c come bifogna con quello trattare ! A. u». 


Ufuraj fono infami . 
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